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OPUSCOLI SCELTI 


SULLE SCIENZE 

E 

SULLE ARTI 

PARTE I. 


MEMORIA 

• DEL SIG. MARCHESE DI BREZE 

Intorno alla conferva-spione de' Grani , in rìfpofla al Programma , 
prefentato alla R. Accad. delle Se. di Torino. 


L Programma prefentato aUa R. Accademia ri- 
guardo ai grani verfa fu quelli due punti. 

i.° Se polTa efler utile il diseccare nella 
ftufa i grani che fi vogliono confervare. 

a.° Nel cafo che evidente ne fìa il van- 
taggio , qual fia il modo di ciò fare il piò 
fem pi ice, il più fpediente, e nel tempo irteflb 
il men difpendiofo. 

Si potrebbe rifpondere in due parole alla prima quiflione , e 
tenere l’ affermativa, fe folle permeilo di non appoggiare che ai 

A i 
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4 DI BREzri 

fatti il proprio fentimenro , o di limitarli a citare degli cf'rapj. 

Ma un illuminato MiniAro, allorché fi tratta di operazioni 
quanto delicate, altrettanto importanti, quale fi è quella della 
conferva zione di una derrata, che fu Tempre l’oggetto principale 
di uno Stato, non può appagarli di fempìici fatti qua e là rac- 
colti; ma fa d uopo aver in pronto delle prove evidenti appog- 
giate a fperienze decifive. I fatti tutto al più non poffono addurli 
che in conferma di cih, che gli efatti efperimenti avranno dimo- 
ftrato edere non folo poflibile, ma anche utile. E a vero dire, quanti 
dempj citati con fiturezza , quanti farti attesati da migliaia di 
pedone, efaminati poi da vicino non fi fono eglino trovati all’ ec- 
cedo efagerati, e talora anche pienamente falli? Cominciamo adun- 
que a vedere, fe per mezzo di fperimenci chiari, efatti, ed alla 
portata di chicchera , podiamo fiabilire l’utilità di dideccare nella 
Aufa i grani : quindi citeremo degli efempj e de’ fatti , che più 
non potranno eder fofpetti, allorché una buona fifica ci avrà pro- 
vato eder ciU d’ accordo colle leggi della natura. 

PARTE L 

N On intendiamo qui parlare che de’ grani già raccolti, bat- 
tuti, e già difpoAi ad eder rinchiufi ne’ granai, o magaz- 
zini per confervarli, 

E’ egli utile, mi fi chiede, il dideccare nella Aufa i grani, 
quando vuoili confervarli ? Gli fperimenri che fiam per addurre 
rifponderanno per me, e mi lufingo che non lancieranno verua 
dubbio fui partito a cui ci dobbiamo appigliarc . 

Cominciamo ad efaminare quali fiano le cagioni naturali o 
accidentali che podono deteriorare, o anche guaAare interamente 
i grani . Sappiamo che queAe fono gli infetti , la germinazione , 
• la corruzione . 

Quali fono i mezzi che fi debbono impiegare per riparare a 
queAi inconvenienti ? Saranno quelli al certo , che nel medelimo 
tempo tenderanno a diAruggere gli infetti, ed a impedire la ger- 
minazione, e la corruzione. Si vedrà in feguito che rimediando 
ai due ultimi inconvenienti, fi riparerà ancora al primo. 

Ad impedire adunque la germinazione, e la corruzione deb- 
bono tendere tutte le noAre cure. 

Non v'ha fiGco si poco iAruito , che ignori non potervi ef- 
fere nè germinazione , nè corruzione fenza ii concorfo di tre 
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«genti naturali conofcmti fono il nome di aria, di fuoco oflia 
calore, e d’umidità odia di acqua. 

Ora egli è incorni affabile che fe polliamo ottenere la Torna- 
cione di uno di qucdi tre «centi, ogni germinazione , e comi- 
zi, ne farà interamente impedita. Vediamo adeffo , di quale di 
quelli tre agenti, (la più in balla dell’uomo il renderfi padrone. 

E' l’acqua fenza dubbio, come elemento per cosi dire più 
corporeo che gli altri due; e la prova fi è, che ci è ben più 
facile di difcacciar l’ acqua , e di tenerla lontana da un corpo qua- 
lunque, che il calore e l’aria. Ognun vede che io intendo qui 
parlare dell’acqua aderente ai corpi, e non di quella che fa parte 
collitutiva di certe foflanze, poiché nel cafo prefente converrebbe 
affatto diflruggere i grani per difcacciarne totalmente quell’ acqua 
che vi ha luogo come parte coflitutiva. 

L’agente il più proprio, e nel tempo ifleffo il più pronto 
per difcacciare fummo, ovvero l’acqua aderente ad un corpo 

J |ualunque, è fenza dubbio il fuoco, perchè egli ha la facoltà di 
ar follevar l’acqua in vapori cosi fottili, che diventando fpe- 
eificamente più leggieri dell’ aria atmosferica fono corretti ad 
afcender fin a tanto che trovando una region più fredda, di nuo- 
vo fi ricondenfino. 

Ma U fuoco è un agente si potente , che quando non fi fa 
il modo di renderfene padrone, per regolarlo a piacimento, pub 
diflruggere colla fua voracità in breve tempo ogni effere organiz- 
zato. Cosi, ficcome noi Io fcerretno qui per difcacciare l’umidità 
dai noflri grani , affine di metterli in iflato di confervarfi ; ci fa 
4 ’ uopo conofcere fino a qual grado poffiamo portarlo fenza ri- 
fchio di danneggiarli . Mr. Vt timoni de Bomare nel fuo Dizionario 
di Storia Naturale ( art. Blé ) propone full’ efempio di Mr. Dubamel 
di fcccare alla flufa le biade che vogiionfi confervare, e flabilifce 
il grado di calore che vi fi deve applicare dai 50 ai do gradi R. 
Ma nel tempo ifleffo ci avverte che queflo grado di calore, ba- 
llando per far perdere tutta l’umidità al grano ed uccider le fi- 
gliuole , non è badante però a diflruggere i punteruoli . In tal 
cafo non fi rimedierebbe che in parte agli inconvenienti che fi 
oppongono alla perfetta confervazione delle biade . 

I feguenti fperimenti che ciafcheduno può ripetere ci potran- 
no fervir di norma fu quedo punto. 

SrE*. I. Ho comperato del grano fui mercato, con l’atten- 
aione però di fceglierc il più bello cd il più netto che ho potuto 
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trovare, e fopratturto affatto purgato da altre granella. Ho at- 
tentamente efaminato quello grano con una lente di £ di pollice 
di fuoco, e non vi ho fcoperto nè principio di germinazione , 
nè infetti , nè tarlo , nè uova , nè crilalidi di alcuna fpecie . Il 
fuo pefo era di 36 libbre, 3 groffi, 24 grani, pefo di marco, 
la mina. 

Sper. II. Ho prefa una libbra, pefo di marco, di quello 
grano, e affine di aflicurarmi che non vi rimanea polve la quale 
avrebbe potuto cagionare qualche incfattezza nelle mie efperienze, 
l’ho fatto paffare in uno (taccio finiffimo, da cui non cadile che 
un poco di polve del pefo di 4 grani , e quelli 4 grani fono (lati 
rimpiazzati da altrettanto frumento. 

Ho meda quella libbra di grano in un bacino d’argento che 
collocai fopra un bagno di arena, e lo rifcaldai col mezzo di va- 
rie picciole lucerne a olio fornite di lucignoli di varie grolfezze , 
e portai il calore fino a 70. 0 Per cinque ore (lette il grano a tal 
calore . Io lo rimellolava di tempo in tempo , e continuamente 

10 guardava colla lente per vedere fe il caldo lo alteravate polfo 
accertare che non ha punto fofferto, poiché non ha mai cambiato 
colore, e non s’è trovato un fol grano fcrepolato , nè in parte 
alcuna abbrulliato. 

Si vedrà in feguito che fi puh efporlo ad un più forre ca- 
lore fenza il menomo rifehio, nè di guadarlo, nè di deteriorarlo. 
Avendo ritirato dal fuoco il mio grano, l’ho lafciato raffreddare 
per un quarto d’ora, agitandolo di tempo in tempo, pofeia l’ho 
pefato e (Tendo ancora un po’ caldo. Avea perduto in punto un’on- 
cia e un grano, cioè un poco più di un fedicefimo del fuo pefo, 
di modo che quella libbra di grano non pefava più che 15 once 
meno un grano . Quella diminuzione di pefo doveali dunque al 
caldo il quale aveane cacciata via l’acqua aderente. Convien al- 
tresì oflervare ancora , che , quantunque il pefo del grano lìafi 
diminuito di n, il fuo volume non mi è fembrato eflerfi fee-' 
maro fe non di incirca. 

Sper. III. Curiofo di fapere fe quello grano efpollo all’aria 
avrebbe riprefo tutto l’umido che avea perduto, lo polì fu di un 
larghiflimo piatto d’argento, e lo collocai fopra una finellra ove 

11 lafciai dalle lo ore della (era fino alle 9 della mattina dell’in- 
domani. Quello fu dai 9 ai io di Novembre. Vera della neb- 
bia, che duri» tutta la notte, e non cominciò a diffiparfi che a z 
ore dopo mezzo giorno. Il barometro era a poli. 17 i . 11 tcr- 
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mometro di Reaumar i + J* }. Il mio igrometro indicava ua 
tempo umididimo. Avendo perciò pefato il mio grano fubito dopo 
di averlo ritirato, non fi era aumentato che di cento fei grani, 
ciò che non arriva alla quinta parte dell* umidità che avea per- 
duta . Efponendo quello primo grano all* umido dell’aria, vi avea 
meda pure un’ altra libbra dell’ ideilo grano, ma che non era flato 
dideccato, fopra un piatto dell’ iftelTa larghezza, e che prefcntava 
un’eguale fuperficie all’aria, per mettere quanto mi era pedi bile 
i due grani m pari circodanze; ma quell’ultimo grano non accreb- 
be il Tuo pefo che di 8z grani. Ha egli forfè, attratta una mi- 
nor dofe d’umidità, perchè era già faturo d’acqua? ovvero men- 
tre era efpodo all’ aria è egli fopraggiunto del vento che lo ha 
maggiormente afeiugato? Non faprei deciderlo. Può darli ancora, 
che malgrado la mia attenzione a porre i due grani in pari cir- 
codanze , il primo prefenrade una più edefa fuperficie all aria che 
l’altro. Certo è che il primo grano, cioè quello ch’era dato afeiugato 
col fuoco, efpodo di nuovo all’aria per io ore, invece di con- 
trarre nuova umidità, e perciò erefeer di pefo, diminuì di due 
grani e mezzo. Egli è vero però, che il ciclo fi era radcrenato, 
e che l’aria era più afeiutta. 

Sper. IV. Siccome mi ricordava di aver letto, nelle oder- 
vazioni fui grani germogliati fatte in Francia per ordine del Go- 
verno dalla Coromidione che prefìede alla panizzazione , che i 
grani dideccati alla dufa danno maggior farina di quelli, che non 

10 fono dati , era imporrante pel noflro oggetto di provare la 
verità del fatto cogli {perimenti . Fred adunque una mezza libbra 
di grano, che avea dideccato, ed un’altra mezza libbra dell’idedò 
grano non dideccato, e li feci macinare da un picciol molino 
fatto efpredamente, predo a poco fimile al noflri molini da caffè, 
ma che macinava alquanto piu grodo : i due prodotti di quedi 
grani dopo edere dati feparatamente raccolti , fino all’ ultimo ato- 
mo, furono dacciari a parte collo dedo fìaccio, per 5 minuti. 
Dopo aver raccolto quedi due prodotti con la maggior diligenza , 

11 pofi fulle tazze d’una bilancia, e trovai che il grano dideccato 
avea refo 4 grani ed un quarto meno di farina, che l’alrro, il 
che mi forprefe per un momento, ma avendo rodo riflettuto che 
ciò non poteva provenire che dalla quantità dell’ umido che do- 
veva contenere la farina del grano non feccato , per verificare il 
fatto, efpofi le due farine per lo fpazio di la ore a un calore di 
io gradi. Allora quella del grano non feccato perdette gr. <58 4 
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del fuo pefo , e l’ altra un grano folo . Se avelli di piò accre- 
fciuto il calore, la farina del primo grano avrebbe perduto an- 
cor di più . 

S per. V. Siccome il mio grano non era fiato punto danneg- 
giato nel fecondo (perimento, a cui lo avea fottopofio per uno 
fpazio di tempo affai lungo al calore di 70. 0 ; era cofa per me 
intereflante il fapere, fe era fufcettibile di refiftere a un calor più 
forte fenz’eflerne in verun modo alterato. Mi polì adunque a ri- 
fcaldare nuovamente la mezza libbra di grano che mi rimaneva, 
e ch’era dianzi fiato efpofio al fuoco. Accrebbi il calore fino a 
far falire il termometro a 8a.® Più oltre non portai il calore , 
eliendo ben ceno che non v’ha nè infetti , nè uova d’infetti che 
pollano efler efpofti a quello grado fenza perire. Ritirai quello 
grano dal bagno d’arena, attentamente l’efaminai con la lente, ma 
nè io, nè alcuno di quelli che meco afiifievano a quello fperi- 
mento, non potemmo fcoprirvi il menomo fegno di deteriora- 
mento. 

Un granello pollo fotto i denti fi fpezzava fcricciolando , e 
prefentava la più Della farina che bramar fi poteffe. 

Mi cadde allora in penderò di pefar di nuovo quello grano, 

S er vedere fe elfcndo fiato efpolls a iz gradi di calore più che 
ianzi avea perduto ancora dell’ umido. A tal oggetto follituii 
altrettanti granelli quanto ne avea levati via pel fuddetto fperi- 
mento, e lo pefai. Si ricorderà il Lettore che quello frumento 
era fiato efpofio all’aria, e che una libbra aveva acquifiato la 
prima volta il pefo di iodi gr. , e la feconda aveva perduti gr. a. -J. 
Quella mezza libbra adunque doveva contenere almeno gr. 51. £• 
di umidità. Eppure quello calore accrefciuto di gr. iz non gli 
fece perdere che gr. 4 p. J- del fuo pefo. 

Convien olfervare ancora che quello grano era reftato tre 
giorni in un piatto di porcellana , ed in una ftanza , la cui tem- 
peratura era di -f- 9 a to gradi di Rewmur. Pare adunque 
che avrebbe dovuto piuttofto acquiflare dell’ umidità che perder- 
ne. lo fon pertanto d’opinione, che il grano, quando fia fiato 
efpofio una volta al fuoco come conviene, fia che il calore lo 
coftipi, e riftringa i fuoi pori, fia che fe n’induri la fcorza, di- 
vien men atto ad afforbire l’umidità dell’aria. Vedi fper. 5.® 
Ora fe vogliamo riflettere con attenzione fugli fperimenti fin 
qui efpofii, più non rimarrà verun dubbio, a quel ch’io credo, 
full’ uulità di difleccate col fuoco il grano che vuolfi confervare. 
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X* Perchè è evidentemente provato che il concorfo dell’ ac- 
qua, dell’aria, e dei calore fanno fermentare, ed imputridire tutti 
i corpi organizzati . 

a.° Che il grano contiene ordinariamente a pretto a poco un 
fedicefimo del fuo pefo d’acqua che gli è aderente , e cui fa 
d’uopo aflolutamenre efpellere, fe lì vuole confervar in buon flato. 

$.* Che quando il grano abbia fentito un difcreto calore, 
perde non folo tutta l’acqua che gli era aderente, ma o fia che, 
cottipandofi, gli fi chiudano i pori, o fia che la fua fcorza s’in- 
duri, egli è certo che non ha più rifletta attitudine ad attrarre 
l’umido, come il q.° e ’l $.* fperimento lo provano. 

4.* Che il calore che fi fa fentire al grano quando fi dittec- 
ca, deve non fidamente etter portato a un grado capace di fargli 
perder l’acqua che gli è aderente, ma in certe circoflanze deve 
etter forte abbaflanza per far perire gl’infetti , e le loro uova ; 
foprattutto i punteruoli che fono si difficili a diflruggerfi , e che 
fecondo Bomare refiflono ad un calore di 60° \ e che fi pub , 
lenza timore di nuocere al frumento , portar il calore , fe credei! 
necettario , fino al grado dell’acqua bollente (*) , come l’abbiamo 
provato nel 5.* fperimento. 

5. 0 Che ben lungi daU'efTerv! della perdita a difleccar i grani 
alla flufa, v’è del vantaggio, poiché non fola afficurano gli Ac- 
cademici ch'ebbero in Francia la Commiffione fulla Panizzazione, 
che i grani di (leccati alla flufa danno più farina, ma Io fper. IV. 
pur lo dimoftra ancora, e la cofa è molto naturale , poiché la 
crufca effóndo ben fecca ritiene minor quantità di farina , che 
quando è unida. Un altro vantaggio reale, fcoperto da’ mento- 
vati Accademici, fi è, che quella farina fomminifira maggior quan- 
tità di pane, perchè afforbe più acqua la quale s’identifica colla 
patta , ai modo che il calore del forno non può levargliela: van- 
taggio che non ha la farina de’ grani umidi o germogliati. 

Retta adunque evidentemente dimoftrato, che non v’è mezzo 
migliore per afficurarfi di confervare a lungo i grani, che quello 


(*) lo non vorrei thè qualcheduno penfafle eh’ io creda Tempre necef- 
fario un s) forte grado di calore per dtfleccare i grani che voglionli confer- 
vare • Quello fperimento non ì fatto che per provare che il grano può fop- 
portarlo feuza guadarli , nt deteriorarli , ed affine di fapere come contenerli 
in calo che 1 punteruoli fe ne fodero impadroniti. Altronde 10 fon peifuafo 
che un calore di 50 gradi incirca h diffidente per difcacciar l'acqua ade- 
rente ai grani, e «nctteili in ifiato di edere « lungo coulcivati. 

Tornt XI. B 
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di difleccarli alla ffufa, dando loro quel grado di calore che le 
circcrtanze elìcono. Quando non fi tratta che di levargli l’umido, 
un calore di 50 a (o gradi è più che {ufficiente . Ma fe vi fi 
fcoprono degli ir ferri, o dell’ uova, e foprattutto fe vi regnano 
i punteruoli, allora fa d’uopo accrefcere il calore per aflicurarci 
della lrro diffrazione. 

Non fidamente è utile il far paffàre alla ffufa i grani che fi 
vogliono confervare, ma ancora lo fteflo dee farfi colle farine {•) 
come pure con ogn’ altra forta di biade qualor fi pretenda confer- 
varle a lungo. Sembra che non dovrebbe più edere un problema 
per noi il fapere fe fi debban partire o no alla ffufa i grani che 
vogliamo confervare, poiché vediamo che i frutti anche i più 
acquofi , non fi ponno confervare che diffeccandoli . Tali fono le 
uve, i fichi, le prugne, i pomi, ed altri frutti che giornalmente 
fi portano alle noflre tavole . La carne iftefla si facile a cor- 
romperfi, puofli confervare per anni col diffeccarla perfettamen- 
te. Si fa che i Turchi hanno l'ufo da lungo tempo di dare alle 
loro truppe della carne ridotta in polvere . Fanno difleccare al 
forno quantità di buoi, che poi efartamente pedano, e diflribui- 
fcono quella polvere in piccole porzioni ai loro Soldati, quando 
manca loro la carne frefca. 

Siccome il primo oggetto del programma dato all’Accademia 
fi reffringe a fapere: fe è utile o no il difleccare alla ffufa i grani 
che fi vogliono confervare , io credo di aver fu quello punto 
foddisfarro all’aflunto prefoini. Fallerò adunque fotto filenzio cen- 
to altri mezzi che fono flati proporti a tal fopgerto, benché ve ne 
porta elfere qualcheduno di utile fecondo le circoflanze ed il tempo 
più o men lungo che uno fi prefigge di confervare i grani. Ma 
certamente non ve n’ ha a'cuno di più ficuro ed in confeguenza 
preferibile a quello di difleccarli alla ffufa. 


(*) Il celebre Dulmmel che ha fatto uno (Indio particolare fu tal fog- 
getro, ha mandato a S Domingo dentro a barili de’ grani, e delle fatine 
diseccate alla flufa , porte al confronto con delle altre che non Io erano, 
cd ha veriScato , che le prime fi fono molto meglio confervare , che le al- 
tre , perchfc dopo di aver fatto una lunga dimora a S. Domingo, una parte 
é ritornala in Europa in ottimo flato . V. Rozier /care, dt Pbj[. T. 1. 
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PARTE IL 

S I domanda nella feconda parte del Programma ~ Qual è la 
maniera la più fcmplice, la più fpediente, e nel tempo ideilo 
la men difpendiofa di difleccare i grani alla flufa. 

Siccome non ho fperimento alcuno da produrre a quello fog- 
getto, mi veggo ridotto a riferire ciò che no veduto o Ietto ne- 
gli Autori che hanno ferino fu tal materia ; fe non che aggiu- 
gnerovvi alcune mie rifleflioni . Ma prevengo di nuovo che folo 
parlo Tulle altrui alferzioni, e che quando riferifeo quel che ho 
veduto, non fono nemmeno nbbaflanza certo di aver veduto be- 
ne. Quanto alle mie rifleflioni ciafcheduoo ne giudicherà, allorché 
le avrà lette. 

Se vogliamo rapportarci a Mr. di Bomare, la fpefa per dif- 
feccar alla (tufa i grani farà delle più mediocri . Ecco le Tue pa- 
role. ,, Un Firtajuolo, die’ egli, che non avelie che mille piedi 
„ cubici di frumento a confervare, può coflruire con poca fpefa 
,, una picciola flufa di cinque a Tei piedi in quadrato con gratic- 
n ci, e ribaldarla col mezzo di un gran fornello di latta in cui 
„ vi porrà del carbone. Non fi fpenderebbe che da 20 a 50 Ioidi 
„ in Jegne per dilfeccar alla flufa due cento piedi cubici di fru- 
„ mento (1) “. Colla ftefla proporzione, per diseccare alla flufa 
mille piedi cubici di frumento , non farebbe d’uopo fecondo que- 
llo Autore che una fpefa al più di lire 7. to. 

Ora mille piedi cubici ai frumento , calcolati efarramente , 
fanno 1454 delle noflre mine , perchè un piede cubico di fru- 
mento contiene in punto una mina, tre coppelle, diciannove cuc- 
chiajate (1), e ficcome la fpefa per di (leccare alla flufa tutto que- 
llo grano non afeende tutto al più che a lire 7. io , ciò non 
monta che a danari 6 . ~ al Tacco, trafeurando alcune frazioni di 
danaro . Dunque 200,000 de’ noftri facchi di grano non odieran- 
no per difleccarli alla flufa che lire 5208. 6 . 8. Quella è al certo 
una ben picciola fpefa attefo l’avvantaggio che ne rifulta di con- 
fervare i grani per lo fpazio di tempo che fi defidera . 

A Ginevra ove fi è coftruito un belli (fimo edilìzio per fer- 
virt di magazzino ai grani, e ove la quantità ordinaria che quella 


(1) Bom. DiB. a' Hift. H*t. art. Blé. 
ì»j >4 Cucchiaiate forviano la topptUs . 
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repubblica conferva per i cafi urgenti è di *0,000 face* , due 
fole ftufe badano per diffeccarli. Non fo precifamente a che afccn- 
da la fpefa, ma fono dato aflicurato che è affai tenue. 

Ho pur veduto in Francia, in Germania, ed in Italia dei 
particolari mettere inficine al tempo Oeffo il loro frumento e le 
altre biade come fegale, ceci , lenticchie ec. nel forno dopo di 
averne cavato il pane . Quello metodo è buoniffimo , ma non 

£ uò fervire tutto al più che per la provvifione de’ grani necef- 
iri al mantenimento di qualche famiglia . Ciò mi ha fatto nafeer 
l’idea che fi potrebbe mettere a profitto una quantità immenfa di 
calore che fi dillipa inutilmente , voglio diie quella di tutti i 
forni di una vada città, e fopra tutto di quelli in cui fi cuoce 
il pane di munizione per Ja truppa che fono vaftiffimi. Baderebbe 
a tal oggetto aver de’ tavolati al di fopra di quedi forni, e approfit- 
tare di quel calore che fi diffipa inutilmente , per diffeccarvi le 
biade. Non vi farebbero allora a predo a poco altre fpefe da 
farfi che quelle delle perfone neceffarie a riinedolare di quarto in 
quarto d’ora il grano con delle pale , o radrelli per facilitarne la 
fva porazione. Giova qui avvertire che no» conviene ammucchiare 
i grani nè porli ne’ facchi fin a tanto che non fiano raffreddati . 

Mi pare altresì che fi potrebbero fabbricare con poca fpefa 
ad ufo di grodi magazzini , quattro forni ben folidi che poteffero 
fodenere un foffitto, per efempio, di ao, o 30 piedi quadrati, 
i quali potrebbonfi chiudere e coprire con tavole ben conneffe, 
e allora fi diffeccherebbero facilmente 1 grani alla dufa fenza molta 
fpefa. Spetta poi all’architetto che io fuppongo edere buon fifico, 
e che perciò, conofcendo le leggi del calore, faprà dare al fuo 
edifizio la più convenevol forma, acciocché il calore circoli, e 
fé ne perda il meno podibile. Perchè, quantunque fia ammtffo 
in Fifica che il calore , come tutti gli altri fluidi, tenda fempre 
a metterfi in equilibrio , è certo però che tende fempre a folle- 
varfi. Si fa che vi fono degli fperimenti in prova di tal verità (•). 


(•) Sono perfuafo altronde che rei noflri paefi meridionali dell’ Europa 

fi potrebber molto bene nfparmiare le flufe ed i forni per difTeccare 1 gra- 
ni . Converrebbe foltanto aver l’attenzione di non comperare che de’ grani 
ben fani ; e di farli bea mondare, e nettare col mezzo del crivello, indi 
efporli in una corre ben lallricata di mattoni neri ai raggi ardenti del Scic 
ne’ mefi di luglio, e d’agofìo. Il calore che proverebbero in quefta flagio- 
ae , e che fa lalire d’ordinaria il termometro di Rr**m*r a 40 , o 50 gradi , 
farebbe pili che futheienre per toglier al grano tutto l’umido aderente, c fi 
metterebbero eoa ciò in iflato di ellcre a lungo canfervati . 
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RIFLESSIONI. 

M I fi» permeflo di aggiunger <5111" alcune rifltffioni che forfè 
non faranno affatto inutili al foggetto de’ grani. 

Non farebbe egli a propofito di non affidate che a perfone 
alquanto iftruite l’impiego di direttore de' granii lo non vedo, 
come poHiamo Jufingarci , che perfone , altronde onefte , ma che 
ignoran fino il nome di Fifìca , pollano edere in iflato di aver 
de’ grani quella cura che conviene. Come poflon effi fapere che 
l’aria fi ritrova fpeffe fiate in due ben differenti flati; cioè ora 
troppo carica di umidità , coficchè non può a meno di non de- 
porne una quantità fu tutti i corpi ad effa efpofli ; ed ora in uno 
dato di sì gran ficcità, che toglie con una cerca avidità quel- 
l'umidità ifleffa a tutti i corpi fu’ quali fcorre , benché lievemen- 
te vi pafC ? Qual nozione poflon effi mai avere di tre fpecie di 
fermentazione? Sì: andate a parlar loro della fermentazione fpiri- 
tofa, della fermentazian acida, della fermentazìon putrida, come 
pure del breve fpazio di tempo che la natura fempre collante 
nelle fue leggi, impiega a fcorrere quelli tre periodi, allorché non 
vicn forzata, per così dire, a fofpenderle: farà per loro un parlar 
/ greco. Convien però accordare che quefte nozioni fono.indifpen- 
labili ad ogni perfona incaricata di vegliare alla confervazion dei 
grani; e foflengo che fari un accidente fortunato di circoflanze 
favorevoli, fe 1 grani fi conferveranno fra le mani di perfone 
che non abbiano tali cognizioni . 

Partendo da quelli principi, due firomenti di fifica diven- 
gono indifpenfabili per dirigere ogni perfona che venga prepofla 
alla confervazione de’ grani. Uno di quefti firomenti è l’igro- 
metro, è l'altro il termometro. 11 primo gli farà conofcere fe l’aria 
è umida, o fecca, il fecondo gl’ indicherà il grado di calore che 
domina nel fuo magazzino. Così allorché il fuo igrometro gli 
indicherà un’aria molto fecca; dirà, ora è tempo di aprir le 
fineflre del mio magazzino, e di far movere il mio grano, per- 
chè fe vi fi trova dell’ umidità aderente, l’aria fecca fe ne cari- 
cherà, e la leverà al mio grano ( per l’anzidetta ragione ); e 
quando il fuo ftromento gl’ indicherà che l’aria è carica di umi- 
dità, allora, per la ragion contraria, farà chiudere fino il più 
picciol buco, che potrebbe introdurre l’aria umida nel fuo ma- 
gazzino . 
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Nell* Metta guifa oflervando attentamente il fuo termometro, 
farà in irtato di conofcere in qual rapporto il calor interiore del 
fuo magazzino è col calore erterno; e ficcome importa affai per 
la confervazion de’ grani di mantenere quanto fi può i magazzini 
fempre all’ iftefla temperatura, fe fi accorge che il fuo magazzino 
fia troppo caldo, ciò che fovente accade principalmente ne’ grandi 
calori dell’eftate, allora fi regolerà come tutti uuelli che volendo go- 
dere di un poco di fiefco nell’eftate, fan chiudere le fineftre de’ loro 
appartamenti nell’ ore più calde del giorno. Cosi il direttore dei 
grani farà lo (letto a riguardo del fuo magazzino , e non aprirà 
le finettre che nell’ ore più frefche del giorno, e fopra tutto al- 
lorché l’aria farà perfettamente afciutra. 

Tutte quelle attenzioni fono necertarie per la confervazione 
de’ grani , e divengono indifpenfabili fopra tutto quando non fi 
fon diseccati col fuoco i grani che fi vogliono confervare. 

Il direttore deve pure efaminare attentamente di tempo in 
tempo i Tuoi grani per atticurarfi fe fi confervano in buon ettere, 
per efempio, fe non prendono un principio di germinazione, fe 
gl’infetti non gli intaccano, fe il tatlo non vi fa progredì, e nel 
cafo che fi accorga di qualche accidente , ne debbe torto avver- 
tire i fuoi fuperiori, affinchè fi portano prendere i neceflarj efpe- 
dienti per arredare il male nel fuo principio. 

Egli deve pur fapere che oltre gl’infetti che intaccano i gra- 
ni, gli uccelli, i forci, i topi ne diflruggono in quantità, per- 
chè ne fono ghiottiflimi , e fa d’uopo pure, che li tenga lontani 
dal fuo magazzino; ma che badi bene di non introdurvi de’ gatti ; 
perchè due o tre di quelli animali fono capaci d’infettare coi loro 
eferementi tutti i grani di un grandirtimo magazzino per l’ab'tu- 
dine che hanno di coprirli, di modo che malgrado il molino ed 
il forno, il pane fatto di quelli grani cosi infetti, conferva fem- 
pre un gufio ed un odore dilgurtofittimo. 


Digitized by Google 


«s 


LETTERA 

DEL SIG. CONTE FRAYLINO DI BUTTIGLIERA 
AL SIG. AB. AMORETTI 

Sulla maniera di rif caldure economicamente te Serre degli Ananajfì. 

Buttigliera j Gennaio 1788. 


M I fo un piacere di aderire alle fue inchiede lignifi- 
candole il metodo , che le circodanze del mio 
giardino m’hanno farro immaginare per avere degli 
ananadi, ove aver non pollo tanno o vallante , 
«ioè quella rafchiatura de’cuoj,i quali fono dati per qualche tempo 
coperti di fegatura di legno di quercia, o d'altra fodanza analoga 
dotata di proprietà adringenti. La didanza di Butrigliera e dalla 
capitale, e da ogni manifattura di cuoj m’ha fatto fedamente 
penfare alle fodanze, e ai mezzi, che poteffi fodituire alla vai- 
ionia . Non ignorava il metodo di Bafìard (1) il quale fa ve - 

S etare e maturare gli ananafii nell' acqua ; ma oltreché ho ragion 
i dubitare che fiano que’ frutti in tal modo formatili per avere 
la perfezione di quelli che si nutrifcono e vegetano nella terra , 
veggo inevitabile una grande umidità nella ferra la quale non può 
che nuocere. Il metodo di Francefco Brocbteri giardiniere di S. 
E. il Sig. Conte di Perron (z) efige molta abilità ed attenzione 


(1) Opufe. Scrlt. Tom. II. pag. 140. 

(i) Crediamo far piacere agli amatori di piante efotiche inferendo 
qui il mentovato metodo di Brocchieri . „ Dopo ben molte fpertenze , dic’e- 
„ gli , mi é riufcito di ritrovare un' altra materia , che fenza paragone 
„ conviene di pià , voglio dire pezzi di legno fraflighati ( detti da noi 
„ bufagli» ) che fi pedono trovare in tutte le botteghe dei legnaiuoli . Si 
„ melcolano infieme 1 pezzi grotti coi piccoli, purché non fieno troppo groffi 
„ del tutto, né troppo piccoli ; ogni fona di legno é buono -, il forte però 
„ conferva il calore per piti lungo tempo 1 11 

„ Vi fi pub ancora mefcolare inficine feorza d’alberi , muffirne di quella 
„ di rovere , fminuzzandola bene . Provveduto che G farà il giardmiero 
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perché i ritagli de’ legni midi a foglie di quercia producano il 
calore neceflario alla vegetazione degli ananafli . Io ho fatto te- 
nere per qualche anno quello metodo al mio giardiniere , ed ho 
veduto che conveniva fupplire colla cura affidila alla poca ener- 
gia di quel letto; e quello appunto m’ha fatto penfarc al mezzo 
che fon per defcriverle. 

Alla vallonfa fodituifco quella femplice rafchiatura di legno, 
che rifulta dalla fegatura, e che ovunque fi trova in abbondanza. 
Se pollo avere rafchiatura di legno forte la preferifco a quella di 
legno dolce. E perchè il legno polla fermentare v’unifco del con- 
cime frefchiflimo di cavallo; onde fo in certo modo quella com- 
binazione di materia animale, e di materia vegetale, che trovali 
nel tanno, oflia nella vallonfa. Le proporzioni ch’io tengo nel- 
l’ unire le due follante fono di due terzi di rafchiatura di legno, 
e un terzo di letame. Mifehio il tutto, lo colloco nella folTa de- 
ilinata a ricevere i vafi degli ananalfi, e lo pelio acciò avendo 
in fe meno aria fermenti lentamente, e produca un calore mo- 
derato e durevole. 


„ della ncceffana quantità di quelli pezzi , ne empierà la fua buca fina 
„ all’altezza per lo meno dei primi vetri della facciata; indi fari gettare 
„ fu quelli una volta al giorno per lo fpazio di due , o tre giorni almeno 
„ venti fecchie d’acqua. E dopo il primo adacquamento avrà attenzione di 
„ chiuder bene le invetriate, e di lanciarvi battere il Sole quanto fi porrà. 
„ Se per forte le notti fodero frefche , converrà , che cuopra i vetri al di 
„ fopra colle coperte, di cui fi ferviti per l’Inverno, come dirò in appref- 
„ fo . Adoperando qnefie precauzioni le bufcaglie non tarderanno molto ptb 
„ a ribaldarli, che fei giorni nella Stare, e 15 nell’ Autunno.* 1 

Un letto cosi fatto conferverì il fio calore , lenza che faccia 

„ bifogno di piìt toccarlo, nella Stare due meli, e tre nell'Inverno. No» 
), i poi cofa di fidanza , che il confervi un po’ pili , o un po’ meno: l’ef- 
„ fenziale fi ì, che ogni qualvolta s’avvedrà il giardiniere , che il letto fi 
„ fari raffreddato, egli abbia cura di ritirare le piante, e porle, fe la fta- 
„ gione ì buona, in qualunque camera ei vorrà, fe nell’ Inverno, in una 
„ buona camera ben riparata dii gelo. Ciò fatto, bifogna che immediata- 
„ niente volga fottofopra il letto , e tog'iendo via la terra, che le bufcaglie 
„ net marcire avranno formalo , ne rimetta a fuo luogo altre ( di cui pre- 
„ fuppongo, che ne abbia turi’ ora buona provviGone ), che le frammifchi 
„ bene colle vecchie , ed indi rifaccia il letto colle medefime regole , che 
„ qui l'opra accennato abbiamo , colla differenza però , che ficconie per la 
„ maggior parre le bufcaglie fono di già Ilare adacquare , nel cafo prcfi-ntc 
,, ballerà d’ innaffiarle (blamente una volta con num. 15 o jo fecchie d’ac- 
„ qua. A mifura che fi riformeranno i letti, le bulcaglie primiere andranno 
„ fempte diminuendo, e la quantità delie nuove ctefccndo . Sarà perciò ne- 
,, cedano , che in appretto il giardiniere regoli l’adacquamento in prò- 
„ porzione . “ Gli Ed. 
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Niun’ alrra attenzione efige quello letto caldo , fe non di 
fmoverlo dopo tre meli, aggiungendovi della nuova miftura, a 
mifura che la vecchia s’ è diminuita. Non li rinnova mai per 
intero, ma vedendo che diminuifce il calore, fen leva circa due 
terzi del vecchio, e principalmente la parte divenuta terra per la 
fcompofizione del letame; e altrettanto di nuovo vi fen ripone. 
Il vecchio che vi lì lafcia facilita ed ajuta la fermentazione del 
nuovo . 

Non folo veggo continuamente il buon effetto di audio mi- 
fcuglio ne’ grotti e faporiti frutti che colgo; ma ne no voluto 
P 1 '* volte mifurare il calore col termometro, c ne ho avuti i fe- 
guenti rifultati, valendomi d’un termometro reautnuriano , colla 
palla a nudo all’ ufo de’ bagni. Ne’ primi quattro o cinque giorni, 
fe la liagione è temperata, il termometro s’alza a -}- 5, o 6 
gradi; quindi fi porta gradatamente in altrettanto tempo dai + ij 
ai 10: dopo quindici o venti giorni s’alza a +• 35, e fino 40. 
Quindi dilcenae fra i jo e i 15, nel qual grado a un di predo 
confervafi per tre meli; dopo i quali fi ridetta la fermentazione 
o coll’ aggiugnervi della nuova mittura , o ben anche col folo 
rimefcolare il letto di cima in fondo, c fpargervi un po’ d’acqua 
fe vedcfi che fia troppo afciimo. 





Toma XI. 
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NOTIZIE SUL MANMOUTH 

TRATTE DALLE NOTE DEL DOTT. JEFFERSON 
sulla Virginia 
Columbi an Mag/n^. Aprii 178 7. 


P Retendono alcuni Scrittori , e fra quelli nominatamente Pam 
e ’1 Conte di Buffon , che gli animali d’America fiano ge- 
neralmente più piccoli, che quei del vecchio Continente. 
Il folo Manmouth balla a provare il contrario, quando di- 
tnoilrar li polla che abbia villino nell’ America , e che a lui ap- 
partengano le enormi oda follili ivi trovate, e riputate general- 
mente offa elefantine. Gli abitatori dell’ America fL-rtemrionale 
non folo penfano che tal animale carnivoro abbia elìdilo, ma 
credono che efida tuttavia verfo il Nord del loro Continente. 
Eflendo una volta venuta una deputazione di guerrieri abitanti fui 
Delaware per trattare col Governatore della Virginia d’ affari 
d’importanza per le prefenti vertenze, dopo che fu difculfo e Af- 
fato quello che era l’oggetto della loro miflione, li legò conver- 
fazione e’I Governatore fece loro varie inchiede relative al loro 
paefe * e fra le altre cole lor domandò fc avean mai intefo par- 
lare <Ji quegli animali de’quali si gran copia d’ ossa trovavafi al 
Saltliki prelTo il fiume Ohio — li loto oratore li mife in attitudine 
d’uom che parlar deve fu importante foggctto, ed efpofe qual era 
fu di ciò la tradizione tramandata da’ loro antenati. Dilfe pertan- 
to „ che ne’ vetudi tempi un numerofo armento di quedi tre- 
„ mendi animali vennero a Big-bone ( grandi oda ) Liki , c in 
„ breve fterminsrono gli orli , i cervi , i daini , i buffali e gli 
„ altri animali che erano dati creati pel bene degli Indiani; che 
„ il Grand" Uomo di /opra guardando giù , e ciò vedendo ne 
,, prefe tanta collera, che impugnò il fuo fulmine, difcefe dilla 
„ terra, s’aflife fu una montagna vitina, e fu uno fcoglio in e tà 
„ vedefi tutta via l’impronta del fuo federe e de’ fuoi piedi , 
,, fcagitò fu di loro i fuoi dardi finché furono tutti edenainati. 
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,, eccetto il big-bull ( groffo-toro), il quale prefentando alle frecce 
„ la fronte impenetrabile faceale cadere a terra lenza alcun fuo 
„ danno. Ma alla fine una gli sfuggi e andò a ferirlo in un fianco; 
„ per lo che fi diede a fallire , e ad aggirarfi fopra il fiume 
„ Ohio, fui Wabache, gli Illinefi, e finalmente fui gran laghi, 
,, ove vive tuttavia. “ 

Si fa che prefTo l’ Ohio , e in molte parti dell’ America 
più fetrentrionale trovanfi zanne, mandibole, e fcheletri d’ una 
grandezza enorme, e in grandidima copia, or alla fuperficie , or 
un po’ fotterra . 

Il Sig. Stanley fatto prigioniere dagli Indiani predo le foci 
del Taniffee, narra che dopo edere dato tradotto fra varie tribù 
da una all’ altra, fu alla fine condono falle montagne occidentali 
del Midouri, fiume che corre a ponente; che ivi abbondano tali 
oda; e che gli abitatori di que’ paefi gli deferidero l’animale, 
a cui effe appartennero , come tuttavia efidente nelle parti fet- 
tentrionali dei loro paefe; dalla qual deferizione egli argomentò, 
che quell’ animale foffe un elefante . 

Simili offa furon pur trovate ultimamente alla profonditi 
d’ alcuni piedi nelle faline aperte a Nord-Haldon, eh’ è un ramo 
del Taniffee a gr. i>6 £ di lat. boreale; e dai ragguagli che ne 
fono dati pubblicati appare effer quelle oda fimili alle offa feo- 
perte in Siberia. Vero è che alcuni hanno ferino efferfi trovate 
limili offa anche nelle parti meridionali d’amendje gli emisferi, 
ma , oltrecchè fon si pochi pezzi che potrebbono effervi dati 
portati come curiodtà naturali , le deferizioni che ne fono date 
date fon si incomplete e ìnefatte , che non abbiamo badante argo- 
mento per clalfifi-arle indente alle fummentovate de’ paefi Etten- 
trionali: onde non abbiamo Gcuri vedigi dell’ eddenza di sì grande 
animale a una latitudine minore di gr. 3 6 -£ . 

E' qui da offervard che i Naturalidi hanno attribuite le zanne 
e gli fcheletri fodiìi agli elefanti , e i denti o mandibole fodili 
trovate negli dedì luoghi all’ Ippopotamo . Certo è però che le 
zanne e gh fcheletri fon molto maggiori che fimili parti degli ele- 
fanti a noi conofciuti, e i denti ben più grandi che quei dell’ Ip- 

S opotamo. Altronde in que’ luoghi niuno fcheletro d trova nè 
eli* un nè dell’ a’tro di quedi animali. Direm noi che gli Ippo- 
potami, e gli e'efanti andavano a depodtare nell’ idedo luogo uno 
le zan ne, e l’altro i denti? e che avveniva pat del redo delle loro 
•ila' Se fono offa di Ippopotami, come vi fono le zanne, che 
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tali animali non hanno? Se le zanne fon d’elefante, come mai 
i denti e le mandibole ne fon si diverfe ? 

lo non m’appoggerò all’autorità di Hunter (•) il quale dimoflrò 
la differenza che paffa fra le offa di cui fi tratta, e le elefantine ; 
poiché fo che un altro chiaro anatomico e naruralifta il Sig. Dau - 
benton è d opinione contraria j ma nc cfamincrò con imparzialità 
le ragioni. i.° Lo fcheletro del manmouth (che cosi chiamafi il 
grand’ animale feonofeiuto ) appartenne ad un animale, che aveva 
cinque o fei volte il volume cubico dell’elefante; del che ne con- 
viene il Sig. Conte di Buffon medefimo. a.* Le mandibole fono 
il quintuplo delle elefantine , ed hanno quattro o cinque ordini di 
punte (muffate, laddove quelle dell’elefante, oltre l’elfer più pic- 
cole fon larghe, e piane alla fuperficie. 3. 0 Non fo che uafi tro- 
vata una vera mandibola di elefante in America. 4. 0 La cofiitu- 
zione e’1 temperamento dell’elefante fon tali, che non può mai 
aver viffuto nel clima in cui trovanfi i refii del manmouth. Dif- 
fatri egli abita la zona torrida o vicino ad effa ; e fe pur vive 
ne’ temperati climi d’Europa v’abbifogna molta cura e attenzione 
per tenerlo caldo: vi vive per breve tempo, e non vi s’è mai 
moltiplicato. 

Per l'oppofio le offa del manmouth non fi fono mai trovate 
a una latitudine boreale minore di 3 6. f ma bensì affai vicine al 

F olo artico . Se pertanto voleffimo fofienere , che il manmouth e 
elefante foffero lo fteffo animale, converrebbe dire: 1.® che l’e- 
lefante può anche vivere fnrto la zona glaciale ; ovvero t.° che 
il paefe circcnpolare era rifcaldaro da un fuoco interno, che ora 
s’è diminuito, del che non abbiadi finora che equivoci argomenti; 
oppure 3.* che l’obbliquità dell’ ecclitrira , quando quegli elefanti 
viveano, era rale da includer fra i tropici tutti i paefi ne’ quali 
le offa del manmouth fi trovano. Or anche calcolato l’annuo can- 
giamento dell’obbliquità deH’ecclittica fecondo quelli che lo fanno 
maggiore, cioè di un minuto al fecolo, per trasportare il tropico 
boreale al circolo artico v’abbifognavano ijo,ooo anni ; tempo • 
cui non poffiamo certamente portare la durata delle offa fotterra , e 
meno ancora delle offa ef porte all’aria, com’effe il fono fovente. E' 
dimortrato altronde, che la variazione dell’obbliquità deH’ecclittica 
dipende da un moto nutarorio per cui or s’avvicina all’ equatore or 
fe n’allontana, ma quefta variazione ncn eccede mai i nove gradi: 
il che non baita a trafportar fotto i tropici le offa di cui fi tratta . 


(•) V, Scili» d'Ofufc. Tom, I. pag. $>< in 4. 
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DEL MANMOUTH 

Lafciando dunque da parte quelle ipotefi inamiffibili , o non 
certamente ben fondate, io trovo più ragionevole il dire che ab- 
bia altrevolte efiftito un animale, che avcffe Amili all’elefante le 
zanne, ma che fotte altronde e per grandezza, e per indole af- 
fatto differente. Par che la Natura gli aveffe Affata per fuo fog- 
giorno quella porzion di terra che è al di là dei 36 gradi dittante 
dall' equatore s) al nord, che al fud , mentre 30 gradi s) auftrali 
che boreali, partendo dall’equatore medeGmo, fembrano dettinati 
per l’elefante, poiché fol iv« vive a fe medelìmo e fi propaga. 
Par quindi che vi fotte un vano di circa 6 gradi per ogni parte, 
in cui non porca vivere pel troppo freddo l’elefante, e pel fo- 
verchio calao il manmoutn; e cne il centro d'abitazione, direm 
cosi, di quello foffe il polo, come lo è l’equatore quel dell’ elefante . 

Che che fia però del manmouth è fetnpre certo , che un 
animale di fmifurata grandezza ha viffuto nell’ America ; e ciò 
batta per rifpondere all’ imputazione , che i mentovati Scrittori 
hanno data al Nuovo Continente, dicendo che la Natura è ivi 
meno attiva e meno energica, che nell’altra parte del Globo. 
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LETTERA 

DEL SIG. BRUCE 
AL SIG. GIUSEPPE BANKS 
Sulla qualità fenfitiva del ? Averrhoa Carambola. 


L 'Averrbo* carambola di Linneo , che in Bengala è una pianta 
didima col nome di camruc o camtunga , ha la proprietà 
di quelle mimofe che fi chiamano piante fenfitive: toccate 
le ai lei foglie, fi movono fenfibilmente. 

Nella mimofa la facoltà motrice fi ettende ai rami ; il che 
non fi offerva nella camrunga a cagione della folidità del legno. 
Le foglie fono pinnate difparij la loro pofizione più comune in 
tempo di giorno è orizzontale, oppure parallela al ramo, dal quale 
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fpuntano. Ertendo toccate, effe fi movono in declive , e molte 
volte in un grado tale , che le due foglie r.pporte fi tocca- 
no quafi tra di loro colla parte inferiore, e le piu giovani o ven- 
gono qualche volta in mutuo contatto o anche partano una fopra 
dell’ altra . 

Tutte le foglie di una pinna ft muovono al percuotere del 
ramo coll’unghia di un dito o con altra dura fcrtanza ■ e cia- 
fcuna fogl a puh effere morta fola facendo una tale imprcflione 
che non fi ellenda oltre di erta. In quella manieri le foglie di 
un lato della pinna fi ponno far movere una dopo l’altra, men- 
tre le oppolle ritrarranno nello flato in cui erano: ovvero voi 
potete farle movere alternativamente, e per dir breve in qualun- 
que modo vi piaccia Toccando deliramente la foglia che defiierate 
mettere in moto. Ma fe l’itnpreffione, abbenchè fatta in una ioli 
foglia, folle forte, allora tutte le foglie di quella pinna, e qual- 
che volta quelle vicine fi alterano. 

Cofa veramente forprendente mi parve da prima , che non 
orante quefla apparente fcnfibilità della foglia , io poterti tare in 
ella una latga incifione con taglienti forbici fenza produrre il mi- 
nimo movimento; anzi, quand’anche fi tagliarti: preffo che inte- 
ramente, la porzione rimafta indietro continua ancora a rimanere 
immobile; e toccando allora la foglia ferita col dito o colla punta 
delle forbici, fi vedrebbe a movere coinè fe non forte Hata per 
alcun modo offefa. Ma profeguendo nella difamina ho trovato, 
che quantunque la foglia forte la parte che apparentemente fi mo- 
veffe, infatti però erta era partiva e che la facoltà si del fenfo 
che dell’ azione rifiedeva nel picciuolo : perchè quantunque la 
foglia veniffe tagliata in pezzi , oppure fòrtrmente cornpreffa, 
purché non forte cangiata la fua direzione , non fi produceva al- 
cun moto: ma fe l'imprertione fulìa foglia era fatta in guifa d’al- 
terare il picciuolo, allora il moto avea luogo. Qualora adunque 
foffe mia intenzione di limitare il moto foltanto ad una foglia , 
io o la toccava in guifa d’alrerare foltanto il fuo proprio pic- 
ciuolo o fenza impacciarmi colla figlia, toccava il picciuolo con 
un picciol corpo acuto, come farebbe con uni fpilla o temperino. 

Col comprimere l’ intiero picciuolo vicino al luogo dove 
fpunta una fola foglia, quella fi move in pochi fecondi nell’ifterta 
maniera come fe voi averte toccato il parzial picciuolo. 

Di qualun que natura fia l’ imoreflione , per puntura percuf- 
fione o comprcllione, il moto non fegue immediatamente ; gene- 
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talmente fcorrono diverfi fecondi , ed allora fi compie non pec 
balzo ma gradatamente e regolarmente . In feguito cjuando le fo- 
glie ritornano nella loro primiera fituazione, il che fuccede co- 
munemente in meno di un quarto d’ora, cib fi fa in una ma- 
niera così lenta da edere predo che impercettibile. 

Conficcando una fpilla nell’ or gine del picciuolo univerfale, 
la foglia che vi i più vicina e che fi trova ferii pre Sfila parte 
eflerna , è la prima a moverli ; pofci» la prima foglia nel lato 
oppofto; in feguito la feconda foglia nell’ citeriore e cosi via via. 
Ma quella regolare progreffione di rado continua in cgni fua par- 
te : perchè le foglie nella parte efteriore della pinna fcmbra che 
fi alterino ambedue più prello e con più energia che quelle dcl- 
1’ interna , coficchè la quarta foglia nella parte citeriore frequen- 
temente fi move tanto prello quanto la terza dell’interna; e qual- 
che volta una foglia fegnatamente nella parte interna non fi mo- 
ve in verun conto; mentre quelle che Hanno frpra o fotto di 
«ITa fono affette ne’ loro tempi dovuti. Talvolta le foglie all’ellre- 
jnirà del picciuolo fi moveano più prello che diverfe altre le quali 
erano più vicine al luogo in cui fu introdotta la fpilla. 

Se fi la una compreffione con un pajo di mollette nel pic- 
ciuolo univerfale fra due foglie, quelle attorno alla parte comprcfTa 
o che fono più vicine all’ eftremità del picciuolo fi muovono più 
prello delle altre che fono fotto di elfo, o più vicino alla fua 
origine: e frequentemente il moto fi effonderà all’ insù verfo l’ul- 
tima foglia, mentre al di fotto forfè non fi dilaterà più oltre ded 
pajo più vicino. 

Se accade che le foglie fiano agitate dal vento una contro 
l’altra, o contro i rami, foventi effe fono melfo in moto: ma 
quando un ramo è mollo leggermente o colla mano, o per via 
d’ un venticello, fenza urtare contro qualche cofa, allora il moto 
non s’oderva in veruna foglia. 

Quando fi abbandonano a fe (lede in tempo di giorno, di- 
fefe dal fole, dal vento, dalla pioggia, e da qualunque altra cagio- 
ne di dilturbo, lo flato delle foglie è differente da quello delle 
altre piante pianate. Suflifle nelle ultime una grande uniformità 
nella pofizione rifpetiiva delle foglie fulla pinna: ma quivi alcune 
fi vedranno in piano orizzontale, alcune s’innalzeranno fopra di 
edo, altre cadrannovi fotto; e in un’ ora a un di predo, fenza alcun 
ordire o regolarità , come potei oflervare, tutte quelle foglie avea- 
no cangiata la loro rifpettiva pofizione. Ho veduto una foglia che 
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era eretta, cader giù: ciò fuccdle sì predo come fe fi forte fatta 
fopra di erta una forte impreflione quantunque non vi forte cagio- 
ne che faltarte agli occhi . 

Tagliando la corteccia del ramo lungo il legno, ed anche 
feparandola all’ incirca per lo fpazio di mezzo pollice tutt’ attorno 
in guifa dj impedire ogni comunicazione ne’ vali della corteccia j 
pel primo’ giorno non fi alterano le foglie ni in quanto alla loro 
pofizione, nè in quanto alla loro inclinazione pel moto. 

Tagliai un ramo con tale artifizio che rimanerti appefo alla 
corteccia per un fol filo: le foglie nel giorno furteguente non s’al- 
zarono come le altre: tuttavia erano erte verdi e ftefche, fi no- 
veano toccandole, ma molto meno di prima. 

Al tramontare del fole le foglie s’addormentano, piegandoli 
da prima all’ ingiù in guifa che una coll’altra fi toccano nella fua 
parte inferiore: erte perciò fanno più moto d'eftenfione da per fe 
tnedefime in tempo di notte di quello che porta accadere di gior- 
no colle efterne impreffioni. Con uua lente converta ho raccolto 
i raggi del fole in una foglia per cui s’abbruciò e fi fece un foro 
nella medefima fenza produrvi il menomo moto. Ma qualora l’e- 
fperimento fi ripeteva fui picciuolo il moto era sì celere come fe 
forte dato fortemente percoffo, quantunque allora i raggi non fof- 
fero così concentrati da indurre dolore , direni col medefimo gra- 
do fui dorfo della mano: nè la trrtitura del picciuolo era data ia 
alcun modo cangiata per quefto: mentre nel giorno vegnente non 
fi dirtingueva nè pel fuo flato, nè per la facoltà motrice da quelli v 
fui quali non erafi irtituiro alcun efperimento. 

Le foglie fi movono con preftezz» tormentate colla fcintilla 
elettrica abbenchè fia leggiera: ma lo (lato dell’atmosfera era si 
improprio per efperimenti di quefta natura, ch’io non potei pro- 
feguirli come avrei defiderato. 

Vi fono due altre piante accennate da Linneo come fpecie di 
quello genere. La prima è l ’ averi boa bilimbi , che finora non 
ebbi occafione di vedere. L’altra è 1 ’ averrboa acida , che non 
fembra appartenere aU’ifteffa claffe, nè le di lei foglie poffeggono 
la proprietà di moverfi come la carambola. La generica deferizù ne 
dell’ averrboa di Linneo non è troppo efatta, ciò che accade con 
molt’ altre piante di quello paefe , che il dotto Autore non ebbe 
occafione di vedere frefehe. I petali fono conneffi colla parte in- 
feriore delle lamine, e in quefta maniera cadono mentre le punte 
( ungues ) fono diftnuifiimc . Gli itami fono al numero di cinque 
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J isja collocati negli angoli del germe. Di ciafcun pa;o uno flame 
oltanto è fertile o corredato di un’antera. I filamenti fono cur- 
vi, modellati fulla forma del germe. Effi ponoo eflere gentilmente 
piegati in giù in guifa da rimanervi, ma quando fi follevano un 

S oco all’ insù s’ inalzano con molta elafticità. I fertili fono altresì 
el doppio più lunghi degli altri cui mancano le antere. 


TRANSUNTO 

Delle Confidera\ioni fullo flato attuale ddt AJlronomia 
DEL SIG. DE LA LANDE. 


L E grandi epoche dell’ Agronomia fono fiate quelle d ' Hip- 
parco lóo anni avanti Gesù Crifto , di Copernico nel 
IJ4S, delle oflervazioni di Tycbo-Brabi alla fine dello 
fteffo fecolo che produflero bentofio la feoperta delle leggi 
di Keplero , mentre quella del cannocchiale apriva a Galileo un 
nuovo campo d’ oflervazioni . 

Lo ftabilimento dell’Accademia delle Scienze di Parigi nel 
1 666 ci procurò la cognizione della grandezza della Terra, del 
raccorciamento del pendolo, del micrometro, dell’applicazione 
de’ cannocchiali al quadrante, della difianza del fole e dei pia- 
neti , e delle rifrazioni ec. Infine la feoperra dell’ attrazione uni- 
verfale pubblicata da Nemìon nel 1^87 diede all’ afironomia una 
nuova faccia, e la portò ad un grado di perfezione che giammai 
non fi avrebbe ofato fperare. 

11 fecolo prefente non è fiato fierile pel progrefio dell’ afiro- 
nomia. Nel 1705 Hjlley predifle per la prima volta il ritorno 
d’una Cometa, che vedemmo comparire nel 1759: nel 1718 
BraJley fece la feoperta forprendente dell’ abberrazione delle ftel- 
le; nel 17 ?6 i viaggi intraprefi per la mifura della terra confer- 
marono la Tua comprefiione ai poli; infine i viaggi fatti pei paf. 
faggi di Venere nel 17ÓI, e 1769 ci fecero conofcere colla più 
grande efattezza le difianze e le grandezze di tutti i pianeti. 

Tante cofe curiofe fembravano 1 . Telare poca fperanza agli 
Tomo XI. D 
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aftrrmomi de’ nodri di per fare nuove feoperte: tuttavia noi ve- 
demmo da quarantanni aprirfi un nuovo cielo per noi, e ne fia- 
mo debitori a diverfi adronomi . Il Sig. Herjcbel Anncverefe rato 
nel 1738, trafportato in Inghilterra come foldato, quindi maeflro 
di mufica in fondo d’una Provincia, lavorava al tempo flcflb dei 
vetri de* cannocchiali, che per la fua pazienza ed efattezza gli 
acquiftarono certo credito. Fece un telefcopio, che ingrandiva 
aoc>o volte g'i oggetti , cioè quattro volte più che i migliori 
telefcopj di Short. Nello feorrere avidamente il cielo con quello 
nuovo illromento, ha veduto l’univerfo ingrandii per lui c pre- 
fentare uno fpettacolo nuovo: 44,000 delle ch’effo ha didimo in 
uno fpazio di alcuni gradi fembrano indicarne a proporzione 75 
milioni in tutto il cielo, e per conferenza danno luogo ancora 
di fupporre tutto ciò che l’ immaginazione degli uomini può com- 
prendere nell’ immenfità dell’univerfo. 

Ai 13 d’aprile 1781 vide ne’ piedi de’ Gemini un piccol 
aftro che non fomigliava agli altri, e perciò attraffe la fua at- 
tenzione: all’indomani vide con forprefa, che avea cangiata Uma- 
zione. Ne avvisò gli Adronomi, che determinarono le circodan- 
ze del fuo moto, ne diedero le tavole (*), e le oflerv azioni s’ac- 
cordano perfettamente co’ calcoli. Quello pianeta da alcuni chia- 
mato Herjcbel , da altri Giorgio ( nome del Re d'Inghilterra), 
vien dai più denominato Urano. E piichè prima A' Herjcbel of- 
fervato l’aveano Flamfìeed ai 23 dicembre 1790 nel Toro, e 
Mayer ai 15 fettembre 175^ ne’Pefci, riputandolo una della di 
feda grandezza, s’è quindi argomentato, che la fua rivoluzione 
fi fa in 83 anni , e cne la fua diftanza è 9 volre quella del Sole 
dalla Terra, odia 6 50 milioni di leghe: appena fi didingue ad 

occhio nudo. _ ..... 

Fece quindi il Sig. Herjcbel un telefcopio che ingrandiva 
doco, e vide cofe non vifibili co’ nodri, che appena ingrandi- 
feon da 3 in 400 volte. Da un fecolo in qua eranfi vedute «03 
nebulofe , le quali offervate da Herjcbel col fuo telefcopio di io 
piedi non fono che ammaflt di piccole delle. Egli ne ha poi ve- 
duto 1250 non vifibili co’ nodri cannocchiali, e fra quede al- 
cune che prefeniano un difeo d’una luce uniforme e pallida come 
i pianeti , e che perciò chiama planetarie. Se peifeziona il telefco- 

(*) E fra gli altri in ciò fi diftinle il R. Aflro». di Milano Sig. Aò- 
« Ori» »i . 


Digitized by Google 


ASTRONOMIA z 7 

pio di 40 piedi, a cui lavora , s’aprirà un nuovo campo d’ofler- 
v azioni nel cielo ftellato. Egli ha pur veduti due volcani nella 
Luna, confermando cosi le offervazioni di Ulloa , e di Beccsri » (1). 

Anche le lenti acromatiche, immaginate da Eulero , e da 
Doli and verfo il 1758 fi perfezionano; e molto ha fcritto a que- 
llo oggetto il cel. Bofcovicb (i) 

La perfezione degli lì tomenti per le divifioni fa Umilmente 
de* progredì. Il Sig. Ramjden in Inghilterra, il Sig. Meignie a 
Parigi fecero delle macchine per le divifioni, nelle quali non Bl 
commette un errore di 153 di linea. Il quadrante di 8 piedi. di 


(1) Ved. Offe. Sethi te. Tom. Iti. p. 166 e T. X. pagg. 71 . e ipt. 
(1) Quell’ iliuftre Matematico ceìsb di vivere in Milano fui principio 
detl’ anno fcorfo. Sen pub vedere l’elogio nel Giornale di Modena: noi ci 
contenteremo di qui riportare l’ifcriziunc fattagli dall’ illuftre (ito amico e 
eoi lega il Sig. Ab. Cm4o f etimi . 

D. O. M. 

Jof. Rugerìus Bofcovich-u» 

A Regi» Sciemiartim Academiit 
Lendini Panfili Bercimi Petropolcoe 
Et Plerifque Reliqtiij 
Adfcitus Ùltro Soc us 
Optices Facuhati Praefeflus in Gallile 
Ad Ufus Manumos 
Eaque De Re Munifico 
Penfione Donatus 
A Ludovico XVI. Rege 
PruflantifTimi Vi Ingenti 
Et Operum Fama 
Adepti» Admirationem Europae 
Tamen Per Favorem Et Granam Ubique 
Magnatum Prineipum Regimi 
Perque Peragraiionem Latidimam 
Itaiue Galliae Beigli B'itann>ae 
Et Byiintinam Thraciam Saimatieam Germanica» 

Ufpiam Nunquatn Immemor 
Qui E (Tri Fuiffetque 

Religionem Et Inrontammatam Virtutena 
Qua Imburrar Animum In Soc. Jcfu 
E dem Supetftei 
Integer Conflans Dum Vixit 
Praetulit Praefiit't 

Epidauri Natus In Adriatico Mari IV. Id. Maja» MDCCXI 
1 cnatus EH Mediolan Id. Febr NDCLLXXXVII. 

„ Mctcnulfimum Et Amiciffimum Guido Fetranu* 

„ lnftnpuone Donavit . 
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raggio, nel quale il Sig. Mttguie lavora prefentemente per l’of- 
fervamrio reale, fari girtato in un fol pezzo. 

Le tavole aftronomiche che ci fervono a calcolare e a pre- 
dire le fituazioni de’ pianeti, fono il rifultato di tutti i lavori 
degli Aftronomi. L’errore delle noftre tavole al più è di un 
mezzo minuto pel Sole , di un minuto per la Luna, per Mercurio 
e per Venere, di due minuti per Marte, di quattro per <l : ove, e 
di dodici per Saturno . Polliamo farci un* idea del valore di quelle 
quantità, rapportandole alla grandezza appirente del Sole e della 
Luna, che t di circa 30 minuti ad occhio nudo. L’ ineguaglianza 
di Saturno procede in parte dall’ ineguaglianza che vi cagiona l’at- 
trazione di Giove: ma trent’anni fa io ho fcorta nel fuo moto 
una fenfibile ineguaglianza, la di cui cagione m’è ancora ignota. 

La teoria dell’attrazione impiegata dal cel. Eulero , e pofcia 
da CU ir atti e d’ Alembert ci procurò la cognizione delle piccole 
ineguaglianze della Luna e dei Pianeti, che le oflervazioni non 
ci avrebbero fatto comprendere, foprattutto dell’ineguaglianza nel 
moto della Terra, del quale indifpenfabilmente fi deve tener conto 
ne’ noftri calcoli. 

L’aftronomia de’ fatelliti di Giove che il Sig. Wargentin e 
Maraldì aveano coltivata per 40 anni con tanto coraggio e non 
minor fucceffo, efige ancora delle regolari oflcrvazioni. Il primo 
non ha guari che mori ; il fecondo fi ritirò a Perinaldo , ove la 
fua età non ci permette più di far conto fopra le fue oflervazioni . 
Le ineguaglianze del terzo fatellite fono ancora mal conofciute, e 
gli errori delle noftre tavole vanno fino 34,0? minuti di tem- 
po. Quelle ineguaglianze provengono dalle attrazioni del primo, 
del fecondo e del quarto fatellite: ma la teoria dell’ attrazione , e 
le oflervazioni delle non badarono peranco a diciferare quelle 
equazioni, e fepararne il valore. 

Il catalogo generale delle delle è una cofa delle più effen- 
ziali all’aftronomia. Quello di Flamfteed fatto quali 100 anni fa 
contiene circa 5000 delle; ma è troppo antico per poterfene al 
giorno d’oggi fervire con Ccurezza. Quelli di de la Calile c Ma- 
yer che fono moderni , contengono foltanto le delle auftrali . e le 
delle zodiacali. Redano da oflervarfi le delle boreali, ed il Sig. 
Dagelet l’ ha intraprefo nella fcuola militare con un coraggio , 
ed una affiduità incredibile. Avca di già offervato 4,00 delle 

J juando un gran viaggio, di cui parlerò ben todo , io diiloife 
uo malgrado da quella importante imprefa. 
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Le variazioni di pofizione nelle delle offrono ancora un cam- 
po vado d’offervazioni e di (coperte a farfi. E' provato che Ar- 
turo quella bella della che è per cosi dije all’tdrrmità della coda 
della grand’ orfa, cangia di 4 minuti per fecolo: cosi effa cangia 
di luogo per lo meno di (tee 00 leghe per anno. Si fono di gli 
rimarcati fidimi Ipodamenri in molte delle , ma per conofcerli 
tutti converrebbe aver offervato ciafcuna di tutte le delle più 
volte in grandi intervalli di tempo , dal che noi damo ancora 
ben lontani . 

I cangiamenti di luce, che fuccedono nelle delle, fono un 
oggetto d’offervazioni molto più a portata degli Amatori . Se vi 
fodero p. c. ne’ Chiodri delle perfone si curiofe quanto lo era il 
P. Anteimo Certofino di Digione al principio del fecolo, ben 
todo fi conofcerebbe un gran numero di quede delle cangianti. 
Un Cavaliere d’York chiamato Sig. Coodrìke che è fordo e mu- 
to, ne ha di già offervate diverfe: p. e. la della chiamata Algol 
o tefta di meduf» va feemando ogni tre giorni a fegno che in 
luogo d’ edere della feconda grandezza, appena é della quarta. 

II Sig. Goodrìke ha offervato Amili cangiamenti nella della 
di Ceffea. Quali forprendenti rivoluzioni non richiepgonfi nella 
natura affinché globi di fuoco, che verifimilmente hanno un mi- 
lione di leghe di circonferenza, perdano in tal modo la loro luce 
per ricuperarla in alcune ore . Ciò è ugualmente inconcepibile 
odia che fi fupponga effervi un moto di rotazione ed un lato 
meno luminofo dell’ altro , odia che fi ammetta un gran piane- 
ta che giri attorno della della e ne nafeonda una parte a’ nortri 
occhi . 

La ripetute offervazioni fulle macchie del Sole m’hanno fat- 
to riconofcere che quede fi formano in certi punti determinati 
del globo folare: di maniera che dopo edere feomparfe fovente 
per anni interi, fi riproducono di nuovo nell’ ideffo luogo: le 
fchiume di quella immenfa fornace che ha un milione di leghe 
di circonferenza , fono qualche volta molto più grandi della Terra ; 
forfè faranno effe arredate all’ incontro di alcune eminenze o mon- 
tagne del nocciolo folido del Sole, ciò che le fa comparire fo- 
venti in certi luoghi della fua fuperficie. Offervazioni più nume- 
rofe potranno confermare o didruggere la mia ipotefi . 

Ma quedo moto di rotazione del Sole, dei quale mi fono 
occupato lungo tempo , mi fece nafeere un’ idea , o piuttodo mi 
fece riconofcere un fatto , che potrà divenire ben importante 
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nella Cofmologia. Il Sole non può avere un moto di rotazione 
fenza avere anche un moto di traslazione, imperciocché non havvt 
cagione fifica capace di produrre un moto lenza dell’altro: casi il 
Sole accompagnato dalla Terra, da tutti i Pianeti, e da turte le 
Comete che giran intorno. di lui, s’avanza nell’ immenhtà degli 
fpazj celefti, fenza che noi poffiamo ancora fapere, verfo qual 
parte. Ma un giorno quando noi concepiremo ingrandirli a’ noftri 
occhi le didanze tra le Stelle in una parte del Cielo, e riftrin- 
gerfi nella pane oppolta: fapremo allora in qual pane noi ci avan- 
ziamo. Il Sig. Herfcbel nelle Tranfazioni Anglicane pubblicò un 
ampio commentario della mia idea: egli crede d’aver riconofciuto 
che ci avanziamo verfo la codellazione d’Èrcole; ma mi lufmgo 
d’ edere fondato fu badanti ragioni per dubitarne. Il Sole gira in 
un piano che non differifee che di fette gradi dall’ecclittica , e la 
codellazion d’ Ercole ne è molto più lontana . 

Le comete fono la parte del fidema foiare che meno cono- 
feiamo. Dal 1751 in qua il Sig . Mejfter s’occupò in offervazioni 
adronomiche; e la fua affidimi! nello lcorrere fovente il cielo col 
cannocchiale, gli fece feoprire diverfe comete, le quali fenza di 
lui ci farebbero sfuggite . Il Sig. Mecbain fegue la deffa carriera , 
e ne feoprì di già quattro, comprefavi quella del mefe d'aprile 
dell’anno feorfo; è quella la 71 fra le comete che fi fiano offervate 
e calcolate in modo di poterle riconofcere allorché ricompariranno. 

Le comete offriranno mai Tempre un nuovo oggetto di ri- 
cerche agli Adronomi . Newton dimodrò con certezza che effe 
girano attorno del Sole: e quella del it$8z che abbiamo veduto 
a comparire di nuovo nel 1759 portò l’ultimo grado d’evidenza 
a quella teoria. Ma queda deffa cometa ci diede una prova del- 
1* eccedi va ineguaglianza alla quale fono efpodi quedi altri , im- 
perocché il fuo ritorno fu ritardato di diciotto meli per l’attra- 
zione di Giove e di Saturno. Si vide in feguito la cometa del 
1770, il cui moto era dato si difordinaro, che la fua orbira raf- 
fomigliava a quella d’un pianeta che foffe meno lontano da noi 
che Giove e che faceffe il fuo giro in cinque anni . Rifulra da ciò 
che le apparizioni della deffa cometa potranno edere differentif- 
fimc, e che le predizioni che fi faranno fui loro ritorno faranno 
Tempre molto equivoche. 

Una delle più grandi opere che fi fiano compode per l’Adro- 
nomia, é il trattato delle comete che il S'g. Pìngvè pubblicò in 
l’anno feorfo in 4. ove li nova tutto quello che fi è fatto fin qui 
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non meno per la teoria che per le odervazioni delle comete : vi 
fi trovano tutti i pattagli deeli Autori, il luogo in cui fe ne par- 
la, e tutte le orbite che è fiato pofiiStle di calcolare. 

Intanto che per le varie parti d’ Europa fi efamina il Cielo 
dagli oflervatorj afironomici , varj Aftronomi fanno delle pere- 
grinazioni, e fra quelle è memorabile il viaggio intrapreio in 

S uedi ultimi tempi a fpefe del Re di Francia. Si fono imbarcati 
ue Afironomi, due Fifici , due Naturalidi, e due Pittori: fi fono 
premuniti di tutti gli firomenti che edi potevano defiderare . Io 
fieflo procurai al Sig. Dagelet un pendolo invariabile , che il 
Sig. de la Condamine aveva portato in America , il Sig. de la 
Caille in Africa, il Sig. Mallet nella Lappoma, ed il Sig. Dagelet 
medefimo nelle terre Aufirali. Quando quello pendolo avrà fatto 
il giro del Mondo, noi avremo per tutte le parti del Globo il 
pefo reale che deve indicare e lo fchiacciamenro della Terra ai 
poli e la fua eterogeneità, come pure l’eguaglianza o ineguaglian- 
za de’ fuoi due emisferi. 

Nuovi dabilimenti afironomici fi formano in varj luoghi ; e 
fra gli altri uno fe n’è eretto a Malta. Non avevamo ancora un 
odervatorio in un clima cosi meridionale e fotto un cielo cosi 
bello, e ne fono di già rifultate dc'le odervazioni d’una nuova 
cometa che non era data conofciuta nelle nodre regioni fetten- 
trionali . 

Quantunque fiavi in Europa un numero grande d’Oderva- 
torj , non vi fono che orto luoghi in cui trovanfi Afironomi af- 
fidui che ci fomminifirano continue e non interrotte odervazioni: 
a Parigi il Sig .CaMni direttore dell’ Odervatorio: il Sig. te Men- 
ni er , il Sig. Mecbain , ed il Sig. Dagelet. Il Sig. Ma/ckeline a 
Greenvrich vicino a Londra. Il Sig. Darquier a Tolofa . Il P. 
Fixlmi liner , Benedettino a Crems-Munfier in Auftria. Il Sig. Slop 
a Pifa. I Sigg. de Ce fan r , Reggio , e Orioni a Milano. 11 Sig. 
W etti Tyrna in Ongheria. Il Sig. Bugge a Copenaghen. 

A. 
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DEL CRONOMETRO OSSIA ORIUOLO 

DI S. E. IL S1G. CONTE DI BRUHL 

Minijìro Plenipotenziario deir Elettore di Saffonia 
ptejfo la Corte Britannica ec. ec. 

DEL SIG. AB. D. BARNABA ORIANI R. ASTRONOMO 


Epitm. A firmi, ad Merid. Medici**, [uppat. A*. 178 *. 

C Hiamafi Ialinamente con greco nome cronometro ( mifura - 
tempo ) il piccol oriuolo di tafca. Tali macchinette gene- 
ralmente non fegnano che le ore e i minuti, il che balla 
per gli ufi della vita civile , ed hanno per regolarne il 
moto lo fcappamento ( frane, échappement ) , il quale , comunque 
ingegnolo, non balla a dar l’accuratezza de' minuti fecondi. Ma 
dopo che il cel. Graham regolò il moto degli oriuoli con un ci- 
lindro cavo che urta nella ruota piò veloce , fi poteron pur in 
elfi fegnare i minuti fecondi; e diedi alla macchina una perfezion 
maggiore, quando per mezzo di laminette che firinaer poffono 
più o meno lo fpiraglio, G potè ovviare agli efferti del caldo e 
del freddo. E per ultimo, affin di fminuire l’effetto degli sfrega- 
menti, fi fon formati di pietre dure come grifoliti , faffiri ec. il 
cilindro cavo, e i fori, ne’ quali movonfi gli affi delle ruote. 

Ciò non oftante fi turba il moto di quelli oriuoli , quando 
fi diffecca, o divien denfo l’olio, con cui s’ungono i denti della 
ruota più veloce: allora nel contatto de’ denti col cilindro forma- 
fi un glutine, da cui rifulta uno sfregamento non leggiero, che 
s’oppone alla faciliti, e all’ uniformiti del moto. Inoltre, ridando 
i denti della ruota più veloce fempre in contatto col cilindro ca- 
vo, bada ogni piccoliflima ineguaglianza o nella forza motrice, 
o nelle ruote a rendere ineguale l’ ofciliazione dell’ alfe della bi- 
lancia, e a turbare l’ifocronifmo. 

Il Sig. Mudge ingegnolìflìmo orologiaio inglefe abitante a 
Plymouth immaginò treni’ anni fa un altro fcappamento , che chia- 
mali Ubero , e di cui più fotto daremo qualche idea. Adattò egli 
con efito felicilfimo quello fcappamento a varj fuoi oriuoli, e fra 
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gli altri ad uno ch’egli lavorò con fomma diligenza, detonato ad 
ufo di lunga navigazione in lontani paefi . Quell’ orologio , che 
gl’Ingleli chiamano guarita-tempo ( time-keeper ) fu portato nel 
1784 nell’Ifola di Terra-nuova; e dalle olTervazioni fatte colà dal 
Sig. Ammiraglio Campbell , e paragonare con quelle che il Sig. 
Conte di Brubl ha fatte a Londra e prima e dopo il vi ggio, 
rifultonne che la longitudine di S. Giovanni in Terra-nuova fe- 
gnata dall'oriuolo differiva foltanto di 13" di tempo dalla longi- 
tudine vera. Per ben conofcere l’uguaglianza di moto di que- 
ll’ orologio anche ne’ viaggi di terra fu affidato al Sig de Zacb 
Aflronomo di S. A. S. il Duca di Saxe-Gotha, che parti l’anno 
fcorfo da Londra per la Germania . Trovandomi pur io cafual- 
mente a Bruffelles, mentr’egli colà era, vidi per la prima volta 
quell’egregio lavoro; e lo rividi poi nuovamente nello fcorfo aprile 
(1787) in occafione che fu a Milano col mentovato Aftronomo 
il lodato Sereniflimo Duca di Saxe-Gotha , patrocinatore dell’ a- 
ilronomia, delle matematiche, e delle belle arti; e potei allora 
meglio efaminarlo , e ammirarne la perfezione. Paragonando il 
tempo di quell’orologio col tempo del noftro offervatorio, riful- 
tonne, che la differenza in longitudine fra Greenwich e M’iano, 
dall’oriuolo indicata, era appena di £ diverfa da quella che fi è 
Affata fu moltiplici olTervazioni . 

Il medefimo artefice, commendevole non meno per l’inge- 
gno , che per la modctoa, diede al Sig. Co. di Brubl ( coltiva- 
tore d’ ogni utile ftudio, e promotore fpcciale dell’ Aftronomia , al 
quale molto io debbo e per le cortefi accoglienze ufaremi a Londra , 
e per molte beneficenze da lui avute dopo il mio ritorno in pa- 
tria ) un modello, odia un efemplare dello fcappamento libero da 
lui immaginato, ed applicato a’ fuoi oriuoli . Ed effendo fra gli 
ahri orologiai di Londra pregevole per la diligenza , e l’accura- 
tezza il Sig. Gio/ia Emery , a lui il Sig Co. di Brubl comunicò 
il fuddetto efemplare dello fcappamento libero , commettendogli 
nn oriuolo che fornito ne foffe. Sul finire del 1781 l’oriuolo fu 

J >erfezionato, e fui principio del 1783 il mentovato Miniftro ne 
perimentò il moto colle cotidiane olTervazioni delle llelle fiffe, 
e del fole . 

L’uniformità di movimento in una macchinetta di si piccola 
mole fu fuperiore ad ogni afpettazione; e difficilmente troveraffi 
negli offervatorj aflronomici a Europa un pendolo a correzione che 
abbia un moto più uguale di qucfto , come appare dall' opufcolo 
Tomo XI. E 
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pubblicato due anni fa dal fummentovato Sig. Conte di Bruii (*) 

Per far vie più conofcere un’ opera tanto vantaggiofa all’ a- 
ftronomia, ho penfato d’inferire nelle nolhe Effemeridi le tavole 
compendiate del movimtnto di quell’ orologio , non folo degli an- 
ni 178} e 1784 pubb'itate già nell’ opufcolo fummentovato; ma 
eziandio degli anni 1785 e 1786, comunicatemi con fomma cor- 
tefia dal medefimo , unitamente alla deferizione dello fcappamento 
libero che (limo opportuno di premettere alle tavole. 

Quattro ladre d’ottone AB, DE, FG ( Tav. 1 . fig. 1. ) con- 
tengono tutto il congegno di cui fi tratta. KC è l’affe della ruota 
più veloce, detta ruota di fcappamento ( frane, rotte d'icbapp'meni)^ 
il cui piano HCI vedefi alla fig. 3. La forza motrice di tutto 
forinolo, che confide nella molla d'acci;;o rotolata, agifee nel 
tamburo dentato concentiico a queda ruota HI podo in qualche 
luogo dell’ alfe KC. Nel nodro modello v’è la corda Q_X Y, che 
circonda la rotella PQ., e feorrendo fulla canicola X, fodicne 
il pefo odia la forza motrice Y. Il movimento della ruota HI 
vien regolato dalle braccia dell’ ancora LR, LS (fig. I. e 1. ) 
aderenti , come fe ne foffer due raggi , al fecondo alte OL ( fig. 1 ). 

Le braccia, e la ruota HI fono per la forma uguali a quelli che 
comunemente s’adoperano nelle ancore , e nelle ruote più veloci 
dedinate a regolare il moto de’ pendoli . L’afle di mezzo OL ha 
un altro raggio compodo di tre parti. Una è la verghetta d’ ac- 
ciaio Z» aìtgolofa. La fua forma vedeli meglio nelle fipg. 
ov’è difegnara più in grande e indicata colle ftefle lettere. Que- 
da, per mezzo della vite », è attaccata al raggio LZ ( fig. t. 

^ g. ) e la fua eftremità Z entra nel piccolo pertugio t ( fig. 3. 

5. 6.7. ) fatto nel cilindro d'ottone bg ( fip. 5. 6. 7. ) che cir- 
conda immobilmente il terzo alfe TV. Quedo pertugio è si lar- 
go e sì poco profondo, che J’edremità Z della verghetta Z» 
appena ne tocca i lati, quando fatte TV gira. La feconda parte 
del raggio LZ vien indicata colla letrera r ( fin. 1. ) e la terza 
parte colla lettera r' ( fig. 2.). Amendue quede parti veggonfi t 

feparatamente e più in grande nella fig. 8. 

Il terzo alfe TV (fig. I.) fodiene la bilancia MV ( frane. 
faxe du balancier ). La fig. 4. fa vedere il piano della bilancia, 
e ivi fon pur difegiate la rotella PQ circondata dalla corda QX, 
c la carucola X. Nel medefuno alfe TV, oltre il cilindro d’ot- 


(*) Tétti niijltn *f a fichi Chmcmiter Or. by Cmat de Bruti . 
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tone bfi ( fig. 5. 6 . 7. ) in cui è il pertugio t vi fono due ale 
m, », una prelTo l’altra, delle quali ognuna prefenta la figura 
d’un lettore. Nelle fig. 5., e 6 . vedonfi dillintamente feparate le 
due ale m , e ». Nella fig. 7. vedonfi amendue di profpetto le- 
gnate colle (Ielle lettere m,»; e ’i loro piano vedefi polcia dile- 
guato nel'a fig. <?• 

L’alTe fecondo LO, che ha tre raggi LS, LR, LZ ( fig. r. ) 
forma la parte principale dello fca spaine ito libero. I due raggi , 
odia le braccia dell’ancora LS, LR ricevono il moto ofcillatorio 
dalla ruota più veloce HI ; e ad ogni ofcillazione le parti r, r’ 
del terzo raggio LZ battono alternatamente nelle ale, odia nei 
fettori «,»; i quali, edendo immobilmente attaccati all’ alfe TV 
che fofliene la bilancia MN , gli comunicano tutte le ofcillazioni. 
Negli altri oriuoli conofeiuti la ruota più veloce HI è Tempre in 
contatto immediato coll’ affé della bilancia; e perciò ogni inegua- 
glianza nella forza motrice induifee fulla vibrazione della bilancia 
ìteffa. Nel nollro cafo però la ruota più veloce H I è bensì Tem- 
pre in contatto or con l’uno, or con l’altro de’ raggi LR , LS; 
ma il terzo raggio LZ non tocca Taffe della bilancia TV le non 
per j di tutta l’ ofcillazione . Imperciocché i braccetti r, r' (fig. 
1. e a. ) agifeono nelle ale, odia ne’ fettori *»,» ( fig. 5. 6 . 7. ) 
foltanto per un arco di 45 gradi incirca ( detto da’ franteli are 
de levie ), mentre tutta l’ ofcillazione de’ fettori, e delio fttffo 
alfe della bilancia tra l’andare e’1 venire è uguale a 3Ò0 gradi e 
più ancora (*). Pertanto TafTe della bilancia è libero adatto dal 
contatto del raggio LZ per un arco di 31;. 0 e più, e non ha 
allora alcuna comunicazione colle altre parti dell’oriuolo. Quindi 
è che le ineguaglianze ancorché non leggiere della forza motrice 
e delle ruote non podòno produrre nelle ofcillazioni fe non un 


(*) Nel nollro modello la velociti angolare dell’ alte della bilancia non 
i tale che nel tempo d’un’ ofcillazione 0 deferivano tdo gradi; ma negli 
fapptmfn degli oriuoli s’applica alla bilancia tin fi! d’accuju el.illico , cioè 
lo Ipiugho, li quale fvolgendofi genera nell' alfe medefimo una velociti 
maggiore Nel nollro modello fa le veci in certo modo del mentovato fi! 
d’acciaio il b lìonemo angolare d’ acciaio Z w , e l'angolo ad ogni ofcis.’a- 
zionc nell'andare e’I minare non olrrepafTa prodìm.imeme 1 99 gradi. Per- 
tanto l’alTe medefimo 1 libero dal contatto del raggio LZ foltanto per la 
meli di tuua ì’olcillazione . Ciò non oliarne , nemmeno tn quello mede! o 
le ineguaglianze- della fona motrice perturbano fenfibtlmente 1’ ifocronifmo 
delle otcìllazioni , come li vedrà dagli fperimenti , che riferiremo più fono. 

E z 
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divario infenfibile , non potendo agire full’ affé della bilancia fé 
non per —, efiia per f parte di effe. 

Cunlta didatti da efperienze fatte, che nello fcappatnento li- 
bero un divario grande tatto nella forza motrice di tutto l’oriuolo 
non genera nelle vibrazioni dell’ affé della bilancia fe nrn una 
differenza infenfibile . Imperciocché colla forza motrice , offa col 
pefo Y ( fig. I. ) di 422 grani, numeravanft 104 vibrazioni per 
ogni minuto primo; ed effendofi accrefciuto il p t fo fino a 65 S 
grani, le vibrazioni non furono che 104. ■£. Pertanto l’aver au- 
mentata di una metà di più la forza motrice, non portò fe non 
l’aumento di 7^, nel tempo dell’ofcillazione. Ma nello fcappa- 
mento comune ( frane, ichappement d rette de rencontte ) ove la 
forza motrice di 421 grani ha date 104 vibrazioni nel tempo 
di un minuto primo, accrefcendo la detta forza fino a grani 6 5S 
fi fono avute nello fleffo tempo 125 vibrazioni; onde il divario 
fu di ,*£, offia circa di -f ; e perciò molto maggiore che collo 
fcappamento libero. Fece quelle fperienze il Sig. Conte di Bruii 
nel 1783 alla prefenza del mentovato Sig. Campbell , e de’ Sigg. 
Aubert e Smeaton ; le ripetè poi nel 1786 alla prefenza del Se- 
remffimo Duca di Saxe-Gotha , ed ebbi allora io pur l’onore 
d’efferne fpettatore. 

Niuno ignora l’ufo che fi fa deH’oriuoIo per determinare fe 
longitudini geografiche de’ luoghi. Ho prefo un faggio di quefle 
determinazioni dalle offervazioni fatre dal prelodato Sig. Conte 
di Bruii col feflanre A' H.t die y cortruiro dal cel. Ramfden , di 9 
pollici di raggio. Le latitudini de’ luoghi fono fiate determinate 
dall’ offerv are le altezze del fole a mezzodì ; e le longitudini dal 
confronto del tempo vero offervato , col tempo fegnato dall’ o- 
riuolo (*) di cui fi tratta. La tavola feguente mortra il movimen- 
to dell’ oriuolo per lo fpazio di quattro anni , e fi deferivon poi 
le pofizioni geografiche d’ alcuni luoghi offervate in Inghilterra. 


(*) L’ ingegnofiflimo Sig. tmery fece poi molti aliti fintili orinoli , e li 
vende io; lite merline cufcuno. 
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Longitudini ( contate da I meridiano del R. Offervatorio di 
Greer.vt’cb ) e latitudini d' alcuni luoghi tf Inghilterra , 
dedotte dalle ojfervagioni del Sig. Conte di Bruhl. 


Nomi de* Luoghi 

Longitudine 
in tempo 

Longitudine 
in gtadi 

Latitudine 


1 it 

O | H 

• 1 II 

Mount Edgcumbe 
in Cornovaglia (l) 

16 44,1 

4 11 1 

50 21 29 

Aftcm Calile 
in Mountr Bay 
Senati Church (z) 

zi 4 7,6 
22 31,8 

S 2Ó 57 
S 3« 0 

S° S 57 

Bcwaod Park 
in Wiltsbire 

8 5, a 

2 1 io 

Si 25 4* 

Highclere 
in Hamtbire 

5 3 o,6 

I 22 38 

51 18 40 

Blenheim 

in Oxfordsbire (3) 

5 

I 21 6 

S t 50 1 9 

Sandon 

in Straffardtbire 

8 18,7 

2 4 40 

52 51 32 


(1) Vili* di Milord Moniti Ed^tumit fu un amenittìino colle quali in- 
teramente circondato dal mare , che ha la vili* della città di Plymouth , 
e del fuo frequentiflimo porto. Plymouth, fecondo le olTerv.il ioni del S g. 
Conte di Bruhl , ditta da quella Villa in longitudine 6' 45"; e perciò la 
longitudine di Plymouth può fittarli a un di pretto = a 4 4.' 16.''. 

(a) Quella Ctirfu di f emum ditta circa un miglio verfo oriente dal capo 
pili occidentale dell’ Inghilterra detto Luud't End . Il Sig. Conte d< Bruii non 
potò ottetsaroe la latitudine perchò al metzod) il ciclo era nuvolofo ; ina da 
un’ accurata carta topografica di quel paefe appare etter quella chiefa piò 
meridionale di x‘ lo 11 che ARon Cuflle . 

(}) Villa del Duca di Murliarough nella provincia di Oxford in cui tutto 
fpira gutto e magnificenza , vedendovi!] tutto ciò che l’arte hi fapuro fare 
per ornar la Natura, e ciò che le Belle Arti hanno prodotto in ogni gene- 
re. Gli amatori delle fetenze vi trovano un' elegantiiTìrtii e fceltittìma bi- 
blioteca , c nella parte piti atra del palazzo v’ ò un ottervatorio riccamente 
fornito di tutti gli ftromenti aftronomici . Il quadrante di cerchio di lei piedi 
di raggio fottenuto da quattro colonne d’ottone, e ’l retefcopio meridiano 
fono lavori di Rumfdnt , e non hanno certamente gli uguali. Ni tali Aro- 
menti ivi fono a pura pompa ; poicht il Duca di Matlknough fa egli Detto 
attidu unente , con filmina intelligenza e accuratezza le ottervaziom attroeo- 
tn-che, delle quali 10 vidi una collezione, che quando verri pubblicata, 
( e defidcrar deggiamo che pretto il fia ) mottreri quanti liano i lumi del 
Duca tu Agronomia , e apporterà vantaggio a quella fuklimc faenza. A. 
Tomo XI. F 


EFFETTO 

Deir Ari a infiammabile fui còrpi organizzati (•) 
DEL S 1 G. SAGE. 


S I fapeva che l’aria infiammabile non era propria a mantenere 
la vita deeli animali, ma s’ignorava ch’effa aveffe la pro- 
prietà di diftruggere e difciorre il tettato animale. Devo al 
Sig. Charles la notizia di quello fatto. Avendo egli metto 
dei ranocchi in una caraffa riempiuta d’aria infiammabile, etti 
vi perdettero immediatamente la vita , ed in capo a quindici 
giorni o tre fettimane li ritrovò difciolti in un fluido d’un color 
grigio che piegava al rofligno. Le parti cartilaginofe er. no pari- 
menti (late dilìrutte, e le offa erano tutte feparate, come fi può 
vedere guardando la caraffa che metto fotto gli occhi dell’ Ac- 
cademia. 

Defiderando ripetere l’efperienza del Sig. Charles miG un 
ranocchio in una caraffa piena d’aria infiammabile a’ 15 di feb- 
braio 1784: etto divenne tumido , e tramandava un liquore fan- 
guinolento, la cui quantità s’accrefceva ogni giorno. Se la dif- 
foluzione di quello ranocchio fu molto più lenta di quella offer- 
vata dal Sig. Charles , procede ciò dall’ aver egli fatte le fue fpe- 
rienze nel mele di luglio. 

11 Sig. Charles riconobbe che i ranocchi meffi in boere ri- 
piene d’aria nitrofa , d’acido mefitico, d’aria deflogifticata vi pe- 
rivano bensì, ma confervavano la loro forma fenza convertirli 
in fluido. 

La diffoluzione de’ corpi organizzati per mezzo dell’ aria in- 
fiammabile fervirà forfè a farci conofcere d’onde provengano le 
malattie, a cui fen foggetti gli abitatori de’ paefi paludofi nella 
calda itagione. 

Terminerò quella offervazione con una congettura intorno al 


(*} Memoria recitata nell* Accademia reale di Parigi . 
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meccanifmo della digeflione. Noi inghiottiamo colle foflanzc che 
ci fervono d’ali mento una gran quantità d’aria atmosferica che fi 
fcompone nello ftomaco : l’aria deflogifticata che ne è principio, 
fi convertirebbe ella forfè in aria infiammabile? o modificherebbe 
in aria infiammabile una porzione della materia oleofa principio 
degli alimenti? In quello cafo l’aria infiammabile fciogtiendo le 
vivande e gli alimenti, non li renderebbe ella proptj a conver- 
ti rfi in chilo? 

■- ■■■■—'■ . -w 

SULLA RETTIFICAZIONE 
DELL' ETERE PTTRIUOLICO 
Particolarmente di quello che fi ufo nelle arti 
DEL SIG. PELLETIER 
Membro del Collegio di Farmacia di Parigi. 


L ’Etere che fi ottiene colla diflillazione di parti eguali d’olio 
di vetriuolo e di fpiriro di vino ( facendo ufo dell’ inge- 
gnofo apparato di XVoulfe ) malgrado le precauzioni tutte 
è fempre accompagnato d'acido fulfureo. 

I mezzi indicati per depurarlo, confittone nel neutralizzarlo 
cogli alcalini , o colle terre calcari ; e proceder quindi ad una 
nuova diflillazione che dà l’etere rettificato. Ma in tutte quelle 
manipolazioni fvapora fempre una certa quantità d’etere, il che 
s’evita col procello che io propongo, e che è fondato fulla pro- 
prietà che ha il manganefe d’aflorbire l’acido fulfureo. 

Metto in una boccia l’etere che defdero rettili. are: vi ag- 
giungo fiuiflima polvere di manganefe avendo la precauzione di 
agitare il mifcuglio più volte al giorno: è neceflario che il man- 
ganefe fia in tanta quantità che badi per affrrbire tutto l’acido 
fulfureo, e al termine di otto giorni fi feopre al fondo della boc- 
cia un fa'e che punto non differifee dal vetriuolo di manganefe. 
L’etere che foprannuota i fpogliato d’ogni acido; e ficcoinc que- 
lla rettificazione fi fa in vafi chiufi fenza evoluzione d’alcun fluido 

F z 
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elallico, non fi perde niente d’etere: il che è affai vantaggio!» 
nelle operaiioni fpetranti allearti. Ballerebbe anche per quell’og- 
getto cenere l’etere impuro fui manganese. Quella rettificazione , 
come fi vede, non è moho coflofa, effendo il manganefe a buon 
prezzo. Riguardo all’etere che fi prepara per ufo della medicina, 
coniglio di rettificarlo full’ alcali ^fifTo , imperocché quell’ u'timo 
fpog’ia l’etere non folamente dell’acido fulfureo, ma anche del- 
Volio dolce che accompagna l’etere. Ho offervato ahresl che di- 
flillando più volte dell’etere full’ alcali fiffo lì fpogliava in ciafcu- 
na rettificazione d’un poco d’olio dolce, e l’etere acquillava con 
quelle deflazioni un fapore più piacevole. 

Fra le altre cofe ho tentato di privare l’etere dall’olio dolce 
per mezzo delle terre, ma dopo molti tentativi preferifeo l’alcali 
fiffo non caullico. L’etere e l’olio dolce li riguardo come pro- 
dotti, che tali non efilleffero nello fpirito di vino. L’uno e l’al- 
tro devono la loro formazione alla combinazione che fi fa, allor- 
ché fi tratta lo fpirito di vino coll’acido vetriuolico , e nuovi 
efperimenti mi confermano nell’ opinione nella quale fono, cioè 
che l’aria deflogillicata dell’acido vetriuolico contribuita alla pro- 
duzione deir etere e dell’olio dolce, e che una nuova quantità 
d’ aria deflogillicata poffa ancora fcomporli e produrne nuovi 
compolli . 
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LETTERA APOLOGETICA 

Ih rifpojìa alle ojferva^joni falla Digestione de! Sig. ciò. hunter. 

SCRITTA DAL SIC. ABBATE SPALLANZANI 

p ro f. di Star. Nat. e Prefid. del R. Mufee dell' Univ. di Pavia 
AL SIC. LEOPOLDO CALDANI 
/>. Prof. l'anatomia e di Medicina nella Unir, di Padova . 


,, Sii aliijua inter Studio fot contentici , fed abfit a maledittit, 
a contumeliit , a rixit 11 Claud. Min. ad Etnbl. Alciar. 


S oddisfo, come poffo , all’erudito voftro defiderio d’cflere da 
me informato di alcune obbiezioni mofe dal chiarifs. Sig. Gio. 
Hunter al mio Trattata della Digejìione in un fuo Opufcolo 
Rampato in inglefe nel I78ò,e riprodotto in italiano nel 1787; 
del quale Opufcolo voi mi fcrivete di avere udito parlare, fenza 
«he lo abbiate letto (*). Ma nel tempo ch’io vi comunico quelle 
obbiezioni vi pregherò d’un piacere, ed è di volere anche lentire 
le mie rifpofte ; nè potrei defiderate giudice più idoneo di voi , 
per fapere fe fieno foddisfacenti . Una delle principali accufe a me 
fatte dainominato Inglefe fi è, che io non fono anatomico. E nel 
difpiacere di quefla taccia mi rimane il folo conforto di vederla 
divtfa con un Réaumur , che è quanto dire con uno de’ più gran 
Filici di quello fecolo , giacché per fentimento dell’ Hunter, ha 
egli pure della digeftione difettofamente parlato per non «fiere ana- 
tomico, nè fifiologo ( Opufc. cit. p. p). Eflendo voi pertanto uno 
de’ più illufiri Profeffori di Notomia,che oggigiorno vanti l’Ita- 
lia, e d’altronde trovandovi riccamente fornito di tutti que’ lumi, 
e cognizioni che fono richiefie a rettamente giudicare fu quello 
argomento fifiologico , fiete più d’ogni altro al cafo di conofcere 
il valore delle oppofìzioni hunteriane , e quello di mie rifpofie . 
Sentirò adunque nel vollro giudizio il mio oracolo. 

L’ordine ch’io terrò nel riferire le difficoltà del mio Oppo- 
fttore farà quello de’ numeri delle pagine del fuo Opufcolo, giac- 


(*) L’Origin»le inGeme ad altri Opufceli t impreflo in un picco! Vo- 
lume col titolo: Obfervttiont •• tettoia patti of ite animai mctntm/ , kp 
John Hunter. Ltndet 178 k. Vedi Tuoi. X. pag. 273. 
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chè il piano da lui ftabilito nell’ impugnarmi, non me ne concede 
un migliore. Ad ogni difficoltà contrapponi la mia rifpolfa, (In- 
diando Tempre d’efTere Leverò da qualunque prevenzione di par- 
rito, e cosi proccurerò anche, come per me fi porrà, di fervire 
alla brevità, giacche fovente la verità fi pub dire in poche lance, 
e la pacione crea dei volumi. 

§. I. 

„ T O Scrino , che io altra volta prefentai alla Società Reale 
,, I a fulla Digeffione paffiva dello ftomaco dopo morte, e che 
„ fu pubblicato nel 1771 nel feflTageftmo Volume delle Tranfa- 
,, zioni Filofofiche, fembra avere tirato a fe l’attenzione di Spal- 
„ lantani, e di altri “ 1. c. p. I. 

Quantunque l’allegato paragrafo non abbia l’afpetto di oppo- 
fizione, tuttavia non farà fuor di propofito il farvi fopra un po’ 
di comento. Se qui voglia intenderfi, che io nel tempo che ave- 
va tra mani il lavoro della digeftione polì ad efame le oflerva- 
zioni dell’ Huntcr intorno alla digeltione dopo morte , e provai 
cotal digeftione con efperimenti nuovi , e forfè più decifivi de’fuoi; 
la cofa è fuor d’ogni dubbio, come lo appalefa il mio libro fu 
la digeftione ( Dijfertazjonr V. p. 111. e jtpu. ) (*). Ma fe fi 
voleffe , che determinato mi folli a fcrivere fu tale argomento in 
grazia di quell’ Opufcolo , fi pretenderebbe cofa non vera ; e fe 
1 ' Huiuer fi è data la pena di leggere l’Introduzione al prefato 
mio libro, avrà chiaramente comprefo effe re (late le famofe fpe- 
rienze dell’Accademia del Cimento, riguardanti la digeftione di 
alcuni uccelli dell’ordine gallinaceo, che m’invaghirono ad en- 
trare in coliffatto foggetto. 

§. II. 

„ A Lcuni curiofi e fpeculativi .... non fi fono contentati 
,, di fpeculare intorno a quelle ( parti ) che erano le più 

,, ovvie, il che avrebbe potuto partorire delle utili cognizioni. 
,, Ma tenendo dietro a ciò, che meglio fi accomodava alla lor 
„ fantafia , fi attaccarono principalmente alle più infraliate ed 
„ ofcure . La generazione , e la digeftione fono (lati i grandi og- 
,, getti delle loro ricerche; ma non fi vede, che abbiano avuto 
,, un efito molto felice “ 1. c. p. t. 2. 


(») Dirtertationi di Fific» Animile e Vegetabile del Ab. Sp*IUnz*ni ec. 
Tom. 11 . In Modena 1783. 
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Quantunque il Sig. Hunter non dica chi fieno quelli curJofi 
e fpeculativi , che fcnza i necellaij lumi fi lono occupati della ge- 
nerazione, e della dipelatone; dal conteflo però dell’Opufcolo, e 
dagli Scrittori che in feguito fon nominati , non è dtfapcvole il 
comprendere, che fi (fatti curiofi e fpeculativi fi .imo Vallifnìeri , 
Rf.iumur , ed io. Non appartiene a me il dar giudizio di quelli due 
uomini collocati dalla fama tra i primi Naturalifii del fecolo; nè 
l’affunto qui prefo il richiede. Parlerò dunque di me folamente , 
e quello paragrafo non riguarderà che la generazione , riferban- 
domi a miglior luogo di favellare della digeflione. 

Se io debbo faper grado al chiariamo mio Oppofitore del- 
l’ingenuo avvifo, che tacitamente fi compiace di darmi, che ciò 
che ho fcritto intorno alla generazione non ha avuto un esito 
molto felice , gliene faprei un maggiore, fe mi avelie fatto la gra- 
zia di non laìciar cosi nuda quella fua alTerzione , ma di ornarla 
di qualche pruova. Finché egli adunque non me ne addurrà al- 
cuna, lo pregherò a volermi permettere di continuare nella lu- 
finga, che i miei fcoprimcnti intorno alla generazione non fono 
poi i più sfortunati, appoggiatone al giudizio , che ne è fiato 
dato dal Pubblico. Imperocché oltre le riflampe in italiano , of- 
fendo fiati riprodotti i miei libri in francefe, tedefeo, ed ingle- 
fe, ed illullrati infieme di annotazioni, é per fe chiaro elferli 
fparfi baftantemente in Europa , perchè fe ne potelfe univerfal- 
mente raccogliere il favio ed imparziale parere dei Dotti , il qua- 
le, fe mi ì lecito il dirlo, non fo di averlo trovato a me disfa- 
vorevole. Veggo almeno che diverfi celebri Fifiologi, ed Anato- 
mici, che dopo me pubblicati hanno i loro penfamenti full’ argo- 
mento della generazione , non hanno ricufato di far ufo delle efili 
mie feoperte, e voi pure, dottiflimo mio Collega, vi liete com- 
piaciuto di adottarle nella voftra Filologia si umverfalmente ap- 
plaudita, e che ferve di Tefio per la pubblica ifiruzione a di- 
verfe Univerfità dell’Europa. Non crederei d’effer tacciato, ch’io 
fentifii troppo vantaggiofamente di me. Non ho in vifia che una 
innocente difefa . D’ altronde la vera modefiia non confifle nel 
tacere l'approvazione degli uomini grandi , ma nel rifguardarla 
come una fpecie d’ incoraggimcnto. E per tal perfuafione mi per- 
metterò anche di nominare il primo Fifiologo del Secolo, il quale 
abbraccia le mie dottrine, e mi fa il difiinto onore d’inrirolarmi il 
quarto volume della rifiampa della fua grande Fifiologia, meco ufan- 
«o le più lufinghiere efpreflìoni, allufive ai microfcopici miei feopri- 
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menti fu I» generazione degli animali , e i movimenti de l f angue (•). 

Tuttavia perchè J’animofo Impugnatore con un rifiatato colpo 
di penna cerca di rovefciare l’ opinion favorevole che nutro delle 
cofe mie, cosi effer potendo circi nafconda arcane ragioni , le 
quali combattano e dtflruggano le mie fcoperte intorno alla gene- 
razione, io lo fupplico e gravo a volerle produrre, polendolo io 
fin da ora ailicurare , che fe mi fembreranno convincenti , non 
avrò difficoltà di pubblicamente confeflarlo, e gliene profeflerò la 
mia più lineerà riconoftenza . 

§. III. 

,, r'Pallangani è parimente feorretto nella fua cognizione ani- 
,, *3 tomica; convien però confeffare, che le fue fperienze , per 
„ quel tanto a cui fi eftendono, fono in fe concludenti “ I. c. p. p. 

Dopo che P Hunter ha refo confapevole il Pubblico dell'igno- 
ranza del Réaumur nell’ anatomia , onora me pure di un confi- 
mile complimento . Se però la feconda parte del paragrafo è per 
me confidante , la prima non può riefcirmi che fpiacente . Nel 
mio libro fu la digeftione , fecondo che lo addiman dano le cir- 
codanze , io prendo con brevità ad efatninare le tonache, onde 
fono compodi i diverfi ventricoli degli animali , ed in ifpecie la 
più interna. Mi cade anche da olfervare, e deferì vere i follicoli 
glandolofi , de' quali è guernito Pefofago di più animali, ed il 
gozzo di qualche uccello. Quelle fono in mamma parte le ricer- 
che, che aver poffono diretti rapporti con la notomia, e di che 
favello nella mia Opera: nè mi morde fcrupolo alcuno d'enTermi 
punto in tali ricerche ingannato. Che fe il chiaridimo mio Av- 
verfario è di fentimsnto contrario , perchè non additare i miei 
errori con qualche fatta? Per quanto però diligentemente da cima 
a fondo efaminato abbia il fua Opufcolo, non veggo che egli al- 
cuno ne adduca. Solamente a pag. 18 leego quarte paro'e. „ Spal- 
„ lantani chiama cartitagin afa la tonaca interna ( degli uccelli 


(») Illustrissimo Viro 

Laziro Spallanzani 
Summo Naturi 
In minimi* & diftii'limi» 
Indagatori 

Ob cjus in veri limbus eitenJendi» 
Menta 
d. d. d. 

H a I le r u s . 
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„ gallinacei), laddove effettivamente ella è una foftanza cornea 
Io però a mia difefa dirò, che ho creduto di aver folido fonda- 
mento di appellarla in tal modo, sì perchè da’ miei efami paruta 
mi è d'indole cartilaginofa ; sì perchè era già (lata (labilità per tale 
dagli Anatomici ; tra’ quali balla nominarne uno , che può valere 
per mille, voglio dire Alberto Haller, le cui parole fon quede. 
„ Interna crujìa ventriculi ( in avibus granivori t ) qwe in bomine 
„ villo/a, bic cartilaginea ejl. “ Phyf. Tom. VI. Edit. Venet. p. 87. 

Benché a quella obbiezione io mi creda di avere rifpoffo ba- 
(lantemente, farà tuttavia opportuno l’entrare in uno fchiarimento 
maggiore. Nel principio di quella lettera dilli a voi già, precla- 
riffimo mio Collega, che una delle forte ragioni, per cui fembra 
all 'Hunter, ch’io ferino non abbia bene intorno alla digeftione , 
ù è quella di non edere io anatomico. Udito lo avete già nel 
trafcmto paragrafo; ma in più altri paragrafi, fenza nominarmi, 
va egli ripetendo la (leda cofa , quantunque però delle fue que- 
rele contro la mia imperizia anatomica non adduca egli la più 
piccola pruova. Ora (lami qui lecito il dirvi con filofofica libertà 
quel ch’io ne fento. Di buon grado convengo, edere tutt’ altra 
la mia profeifione , che quella di tagliar cadaveri , o d’ infegnar 
notomia , fapendo ognuno, che le mie occupazioni, da che ho 
l’onore di pubblicamente iftruire in Pavia la Gioventù, fono di- 
rette allo (Indio della natura, ficcome quando prima abitava in 
Modena, eran rivolte a profedare in quella Univerfità la fperi- 
mentale Filofofia. Non potrei però negare d’edermi, fon già più 
anni , eziandio occupato nelle notomie più dilicate e più fine dei 
minuti viventi ; ed avrei la lufinga che le mie Riproduzioni Ani- 
mali , i Fenomeni della Circolazione, più efperimenti fu la Ge- 
nerazione ec. ec., potedero conciliar qualche fede a ’ miei detti. 
Ora l'acquifto di Adatte cognizioni anatomiche io l’ho creduto 
ballante per accodarmi con qualche animo all’ efame della dige- 
flione. Che di vero per far ciò con qualche fperanza di profitto, 
io non veggo punto neccdario quel corredo di effefe e profonde 
cognizioni , che formano la feienza del perfetto anatomico . Che 
anzi io porto avvifo eder più agevole ad un valente fperimenta- 
tore il promuovere quedo argomento , e il fare interedanti feo- 
perre, che ad un valente anatomico. Poiché a me fembra eder 
più facile al primo il fare acquido de’ lumi anatomici richiedi 
all’uopo, che al fecondo di apprender l’arte difficile di fperimen- 
tar bene, fenza cui ogni ricerca Elica è vana. E sì dicendo non 
Tomo XI. G 


S o SPALLANZANI 

crederò di offender punto il Sig. Hunter , nè gli altri di profcf- 
fione Anatomici, giacché l’oggetto dell’ Anaromico , e quello del 
Fifico fperi (rematore fono diverfi : e non è raro che uno fia gran- 
de anatomico, fenza efler grande fperimentatore. Per quelle mie 
rifleffioni fpererei di aver dimoftrata la vanità della ripetuta ob- 
biezione, ch’io non fono anatomico ; e Ce le allegate ragioni non 
baftaffero tuttavia a placare il mio Avvertano, fi compiaccia egli 
almeno di dirmi dove io abbia anatomicamente peccato, giacché 
finora non fo vedere che precarie alferzioni. 

IV. 

E Gli ( Spallanzani ) dee fiancare coloro , che unicamente 
leggono le fue opere coll’afpettazione di trovarvi qualche 
„ cola di nuovo “ 1. c. pag. io. 

Il paragrafo, fecondo eh' io ne giu fico, non può eller più 
chiaro. La franchezza dunque e la noja dee effere il frutto della 
lettura delle Opere di Spallanzani per coloro che credono di ri- 
trovarvi cofe nuove: che torna poi allo fieflo che dire, che non 
contengono effe novità alcuna . 

Dopo che l’Autore mi fa quefio rimprovero, farei fiato meno 
dolente , fe detto mi avelie quali fono cotefte mie Opere , che 
nulla apportan di nuovo; fe almeno additato me ne avclTe qual- 
cuna; almeno una. Ma cosi in quefio paragrafo, come nel re- 
flante dell’ Opufcolo ci fi tace, non ne fa parola. Non faprei 
diflimulare che quello fuo tratto mi ha più ferirò fui vivo, che 
qualunque altro già allegato, e che in feguito allegherò. La let- 
teraria riputazione dir poflramo che fia la vita civile degli uomini 
confecrati agli ftudj. Quindi è che quel grado di effa , che loro 
fembra d’ elìerfi acquifiato preffo il Pubblico, fono gelofiflimi di 
non perderlo. La picciolczza mia non mi acconfente fu di un 
tal punto l’arrogarmi nulla. Ciò nondimanco crederei che fentilTe 
di affettata modefiia s’ io dicefii di non avere foilevato qualche 
angolo del velo , onde la Natura a noi cela le fue operazioni . 
Sarebbe fuor di propofito il provarlo col trarre innanzi alcuni 
de’ miei tenui ritrovamenti , elfendo i miei ferirti nelle mani di 
tutti . Ma per rifpondere al mio Oppofitore , mi permetterà egli 
almeno che alla fua autorità contrapponga quelle di qualche uomo 
claflico? Vorrei lufingarmi che sì , concioffiachè per quanto fi at- 
tribuifea egli in autorità, e in fapere non crederei tuttavia eh’ ei 
prefumeffe di tanto, onde dover efiere lui folo afcoltato. Dopo 
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adunque che a mio disfavore fi è fentito Giovali Hunter , mi farà 
lecito il far femire a mio favare Alberto Halleroì Nella furrifcrita 
di lui Intitolazione ( II. a piè di pag. ) il motivo per cui mi 
onora di dirigere a me il IV. Volume della fua Fifiologia, fi è 
ob ejus in veri finibut extendendis merita , per avere io aggran- 
diti i confini del vero. Ma io crederei che ciò fuccedere non po- 
tefle , fe non fe producendo nelle fcienze cofe novelle , giacché 
pubblicando cofe già note, i confini del vero fi rimangono come 
erano prima. Ma all’ autorità del Fifiologo di Berna mi è egli 
concelfo l’accoppiar quella del celebratirtimo Carlo Bonnet? la quale 
arraffilo avrei di produrre ora, fe la neceffità di provvedere al 
letterario mio onore non mi ci averte Uretra; e ne chieggo anti- 
cipatamente fcufa al difcreto Lettore. 

„ L’Esprit, de sa nature si actif,est pourtant quelquefois très- 
„ paresseux . Un petit procède, un petit appareil lui colite autant 
„ à imaginer qu’ un voyage à faire. Il n’ y a qu’nn observateur 
„ tei que vous, qui est toujours en haleine, dont T efpric ne soit 
„ jamais paresseux, et combine toujours. Vous nous ave/, décou- 
,, vert plus de vérités en cinq ou six ans, que des Académies 
,, entieres en un demi siede. Et pourtant je n’ en ai pas é e le 
„ moins du monde surpris; parce que je sais combien le champ 
„ où vous moissonnez est riche, et que je connois le Moisson- 
„ neur. Quand en 175$ vous me demandàtes obligeamment à 
„ quelles recherches d’histoire naturelle je desirois que vous vous 
„ appliquassiez de préférence, jeprévis facilement dès-lors combien 
„ la Science vous devroit un jour. Votre premier écrir fur les 
,, animalcules des infusions me confirma bientót raon éspèce de 
„ prédiction , et vos interessantes lettres sur les merveilleuses 
„ reproductions du ver-de-terre, da limn^on, et de la salaman- 
„ dre en furent de nouvelles confirrmtions encore. J’ai contemplé 
,, ainsi du fond de ma retraite, avec un plaifir toujours nou- 
„ veau , les pas de géant que vous n’ avez cessé de faire dans 
„ la belle carriere oil vous éùez enrré, et que vous continuez à 
,, parcourir avec tant de distinction et de fuccès “ ( Squarcio di 
Lettera a me fcritta dal Sig. Bonnet li 29 Novembre 1780 , e 
flampata con altre Lettere nel Tomo V. Parte IL, pag. 314, 
delle fue Opere in 4. imprefle a Neuchatel). 

Non crederti: però il Sig. Hunter, che con quelle luminofe 
autorità, e con altre che aggiunger potrei, riputarti nulla la fila. 
Eller potrebbe che quelli Filici , malgrado la loro celebrità , fof- 
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fero andati in errore. E fe a lui riefciflTe il inoltrarmi quello er- 
rore, gliene faprei erado dipinto; e fon certo che farà pur cofa 
grata all’ ingenuo Naturala di Ginevra, troppo difpofto a can- 
giar opinione, ove altri lo tragga d’inganno. 

V. 

„ OP allampani offervò , che la ferpe digeriva il cibo più pretto 
„ aJ m Giugno, quando il calore era a 82, e 8j gradi, che 
„ in Aprile quando era folo a 60 -, dal che egli conchiude, che 
„ il calore ajuta la digeftione ; ma quello calore non era la ’caufa 
,, immediata , ma foltanto remota della forza digeriva accre- 
„ fciuta , poiché il calore avendo prodotto nell’animale un mag- 
„ gior bifogno di nutrimento, e naturalmente un maggior vi- 
„ gore , il luco gaftrico in confeguenza veniva feparato più pretto , 
,, e in maggior quantità “ 1. c. p. n. 

Dopo l’avere io narrato ni paragrafo CXXVI. alcune fperienze 
operate fu le ferpi ne’ mefi di Aprile, e di Luglio ( non in Giu- 
gno come accenna l’Autore), dico che mi avvidi che il calore 
aveva potuto qualche cofa nell' accelerare la digeflione. Ma ne 
viene egli da ciò, che io abbia voluto intendere, come fembra 
obbiettarmi l’ Autore , che il calore fia la caufa immediata della 
forza digeftiva accrefciuta, quafi che etto non avelie potuto ac- 
crefcerla, ettcndo foltanto caufa remota? Dirò di più: tanto è 
lungi ch’io penfatti allora, come opina l’Autore, che anzi in 
quel paragrafo fletto io fuppongo, non effere il calore che qual 
cagione femplicemente eccitante gli animali a digerire più pretto. 
Nè fo capire, come egli non abbia prefo in confiderazione quel luo- 
go, o ftupifco piuttofto come lo abbia taciuta. E noi palefano forfè 
apertamente le parole da me premette all’ efperimento, le quali fon 
quelle?,, Ma ficcome col crefcere il caldo della ttagione fi fanno ette 
„ (le ferpi) più vivaci, più vifpe,più rigogliofe , così dovevamo noi 
„ prefumere,che foflero allora men pigre nel digerire “ CXXVL 

Sebbene mi permetterà ì'Hunter di avvertirlo, che anche il 
folo calore , independentemenre dalle forze degli animali , può 
rendere atti i fuchi gaftrici per la digettione, la quale tanto di- 
verrà più efficace, quanto il calore farà più intenfo. E fe Ietto 
avefle più attentamente il mio libro, fe ne farebbe forfè perfn.ifo 
egli (letto , confidando fegnatamente i paragrafi LVI. LVII. 
LXXX VI. LXXXV 1 I. , dove parlo delle digcflioni artificiali, ot- 
tenute da’ fuchi gaftrici, eftrarti dallo ftomaco di più animali, e 
fomentati da un calore più o meno forte. 
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VI. 


}J C’Pallanzani fa altresì menzione della lenta digeflionc nei 
}) c3 ferpenti , e cita Romare , che raconta di un ferpente della 
„ Martinica qualmente dopo aver ritenuto per tre mefi nel fuo 
,, llomaco un pollo, quello non era interamente digerito, effendo 
,, le piume tuttavia aderenti alla pelle ( Bomere Dift. d’Hilf. 
„ Nat. ). Io dubiterei moltiffimo della verità di quello fatto, 
„ fpecialmente in un clima si caldo come quello della Martinica, 
,, dove convien fupporre elferci un bifogno continuo delle forze 
,, digeflive, a meno che alla Martinica , come nc’ climi più fred- 
,, di , non correfle una flagione torpida , in cui l’ atto della dige- 
„ (ìione non è neceflario. Ma in queflo cafo il ferpente non 
,, avrebbe ingoiato il pollo. Effendo a Bellisle nel principio del- 
„ l’inverno ìyói io introduffi de’ vermi , e de’ pezzi di carne 
,, nella gola di varie lucertole, quando fi ritiravano a’ quartieri 
,, d’inverno, tenendole pofcia in un luogo frefco. Aprendole in 
„ diverfi periodi di tempo, io trovai Tempre le follante , che 
,, aveva introdotte, affatto intiere, e fenza alcuna alterazione “ 
j. c. p. la. 


Non foto nel mio libro io fo menzione della lenta digcllione 
nei ferpenti , come vorrebbe dare a credere l’ Hunter , ma mi 
lufingherei quivi trovarfi un corpo di ferufte e ragionate fperienze 
fopra tale foggetto, non prima da altri, ch’io mi fappia , intra- 
prefe. E llupifco alquanto come 1 * Hunter entrando in quella ma- 
teria non ne faccia pur cenno. 

L’Autore che favella del ferpente della Martinica è il Sig. 
Tbimbauìt de Cbnnvaion , Corrifpondente dell’ Accademia Reale 
di Parigi , il quale appunto ne fa parola nel fuo viaggio ilampato 
fopra quell’ Ifola , viaggio ragguardevole per ogni titolo , e che 
ha rifcoffò l’approvazione, c gli elogi della furriferita Accade- 
mia (*). Nell’ articolo adunque rifguardante i Jerpenti ha quelle 
parole. „ On m’ avoit envoyé de l’Isle de Sainte- Lucie un de 
,, ces serpens connus sous le nom de crìt-de-cbien . Plus de vingt 
,, jours avant son départ de Sainte-Lucie, on lui avoit donné à 
„ manger un poulet . En me l’envoyant on me manda que depuis 
„ ce tems il n’avoit voulu prendre aucune des nourritures qu’ on 
„ lui avoit offertes. Il refufa pareillemcnt toutcs cellcs qui lui 


(*) Voyuge i tu A léttimique tmltnunt aivtrftì 0 b favillavi /ut tu Pbyft- 
fue , PHifloire vuiut tilt tic . , 1 * ù l' Attuimi: Rigate nei Scianti tic Putii e n 
*74Si . A Putii 17ÓJ. 
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• furent presentées à la Martinique : à la fin du moia de de'cem- 
„ bre je le fis tuer ; le poulet qu’ il avoit mangé au mois d’o- 
ftobre, a vani fon depart de Sainte-Lucie, étoit encore entier, 
pour ainfi dire, dans son corps; il n’ avoit pas perdu fa for-, 
me, et l«s plumes tenoient encore à sa chair “ 1. c. p. too. 

A dir vero ch’io non fo intendere, come un fattosi circon- 
flanziato, letto dinanzi all* Accademia Reai di Parigi, e riferito 
da un nobile Fifico, quale fi è il Sig. dì Cèanvalon, venga si forte 
pollo in dubbio dal chiariffimo mio Contradditore , fenza addurre 
alcuna pruova diretta, o fatto in contrario. Che fe fenza efami, 
e precariamente folle lecito contraddire i fatti rapportati da va- 
lentuomini , chi non vede che a quel modo che 1 ' Hunter dubita 
aflaiffimo della verità del ferpente della Martinica, altri aver po- 
trebbe i medefimi dubbj intorno alla verità delle fue lucertole ? 
Nc vale il dire che quella ferpe pel calor grande della Martinica 
dovea digerire dentro a tre mefi il pollo che aveva nello doma- 
to; sì per effer quella una femplice congettura, non mai vale- 
vole a didruggere un fatto pofitivo; si perchè quand'anche nello 
(lato di libertà la digeftione in quell’ animale fi foffe effettuata 
più predo, non dovea cosi fuccedcre nello dato di fchiavitù, in 
cui fu elfo tenuto durante il tempo, che dentro fe avea quell' uc- 
cello, giacché allora menando una vita forzata e languente , i 
fuchi digedivi effer dovevano meno efficaci. 

Sebbene volendo noi anche contra ogni ragionevolezza pen- 
fare, che quanto ci narra di quedo ferpente il nominato France- 
fe, non foffe vero, quale incomodo ne verrebbe al mio libro ? 
Neffunidimo affatto: quell’ offervazione noncffenio che un di più 
delle mie fperienze fulla lentezza del digerir nelle ferpi. 

Ma lamentanze contro me molto più gravi vogliono ora ef- 
fere afcoltate, le quali hanno in mira le piétruzze, che fi ritro- 
vano Tempre ne’ ventrigli degli uccelli gallinacei. Detto io aveva 
che tali pietruzze non fono neceffarie al tritamento delle foftanze 
dure, digeribili o indigeribili, elidenti ne' ventrigli di quedi uc- 
celli. Aggiungeva, edere io di parere, che piuttodo le prendef- 
fero a cafo gli uccelli, che appodatamente . Quelle due afferma- 
zioni difpiacciono grandemente all’Antoie dell’ opufcolo, il quale 
fi argomenta di ribatterle con più ragioni . Ma innanzi di pro- 
durre quede ragioni, e le mie rfpollo, reputo ottimo configlio 
di recare in mezzo i fondamenti , che fervori di appoggio a co- 
fiifatte affermazioni; nè pollo far ciò in miglior guifa, che nfe- 
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rendo i paragrafi llefli della mia opera. Tollerate adunque, illu- 
flre mio Amico, eli’ io qui li traftriva come fono (lampati. 

XXVII. ,, Il mezzo più decifivo per arrivare a compren- 
„ dere di quale utilità fieno cotefte pietruzze nel lavoro della di- 
„ geftione , era di fare che non vi fodero ; e ciò potea confe- 
„ guirfi , o cercando di fare ufeir per fecrlfo quelle che erano già 
,, nel ventricolo, ov veramente impedendo che non ve ne entraf* 
„ fe. Per tentare di evacuare i ventrigli dalle pietruzze, face» 
,, d’uopo tenere gli uccelli in luogo appartato, come in una gabr 
,, bia , dove non ne potettero ingiottir di novelle , fu la fperanza 
„ che le già inghiottite dovelfero a poco a poco efeirne cogli 
„ eferementi . Ciò operai in parecchie galline, si d’india, che 
„ noltrali, in colombi torrajuoli, ed anitre, che feci dar per un 
„ mefe in gabbie feparate, e follevate da terra in guifa, che coi 
,, roftri non arrivaffero al pavimento, per rimuovere il fofpetto, 
„ che poteflero bufearfi qualche pietruzza. Il piano inferiore delle 
,, gabbie era di vimini aliai didanti l'uno dall’altro , acciocché 
,, fe in un cogli eferementi ufeivano le pietruzze , quede non ve- 
„ nidero a redare dentro le gabbie , e quindi non fodero per 
,, ventura riprefe dagli uccelli, ma palfadero oltre col cadere fui 
,, pavimento. I cibi in fine, di che gli alimentai per tutto quel 
„ tempo ( che furono formento, veccia, e gran turco ) procurai 
„ fempre che mondi fodero da ogni corpo draniero, di modo che 
„ folli certo, che niun granello di arena , niun fadolino entrade 
„ mai dentro al corpo di que’ volatili. 

XXVIII. ,, Trafcorh parecchi giorni, cominciai ad accor- 
„ germi che di nfezzo agli eferementi appariva qualcuna delle in* 
,, ghiottite pietruzze, le quali più o meno feguitarono a farli vtt 
„ dere, finché foggiornarono gli uccelli dentro alle gabbie. In- 
„ tanto due giorni prima che finifie il mefe ( fpirato il quale era- 
„ no condannati a morire) gl’ imbeccai tutti, dando a chi tubetti 
,, di latta, a chi piccoli globi di vetro, e a chi palle di piombo, 
„ altre nude, altre ifpide di aghi, e di lancette nel mono ricor* 
„ dato di fopra ( XVIII. XIX. XX.) (*). Cacciai anche nel 


(*) Ne’ paragrafi XVIII. XIX. e XX. narro, thè introdotto avendo 
■e’ ventrigli di ptù gallinacei que’ corpi duriffimi , ed in parte taglienti , 
dopo un dato tempo ve li rirtovai fchiacciati o rotti , o nelle punte fmuf- 
fati , lenza oHcla de’ ventrigli . ElTendo dunque opinione di diverti Autori , 
«he alla triturazione delle fodanze dure al ventriglio dircele , fieno neceflarj 
que' f.floijm ; con la efclufione di elfi , e con l’ introdueimento di qui’ tubi 
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ventricolo di alcuni de’ grani di formenro, e di veccia, fenza 
” permettere che fi maceraflero prima, come naturalmente fucce- 
” j e> dentro de! gozzo . Compiuto adunque il trentèlimo giorno 
furono con diligenza efplorati i ventrigli di oafchedun uccello; 
e quantunque non ottenerti appieno il fine prefcrittomi , comin- 
” ciai però ad avere dei lumi per lo fchiarimento della divifata 
” quertione. Vero è che non fuvvi ventriglio, che non covafie 
,, qualche pietruzza; erano però diradate d’ affai ; anzi in alcuni 
arrivavano foltanto al numero di quattro o cinque , e quelle 
erano anche delle più picciote. Ciò non oftante l'ammaccatura 
” dei tubi di latra, gli sfregi alle nude palle di piombo, il rom- 
’ pimento degli aghi , e delle lancette , il tritamento delle gra- 
” nella cereali, e quello che è più, delle sferette criftalline li 
offervavano in ciafcun ventriglio, fenza che accorgere mi po- 
’ teffi, che la diminuzione delle pietruzze concorfa foffe a fmi- 
” n uire il guado in que’ corpi , o ad effcr cagione di qualche 
,, vizio o lefione a’ ventrigli. “ 

XXIX. „ Quantunque colerti fatti provaffero baftantemen- 
„ te, che la rottura e tritamento de’ corpi duri negli uccelli di 
,, ventricolo mufculofo non dipendono da quell’ aggregato di groffe 
,, arene, che inghiottifcono, ma fibbene dalla forza, e dall’ urto 
„ de’ mufcoli gaftrici , volli ciò non pertanto chiarirmene con 
„ pruova più decifiva , coll’ offervare che accade in que’ ventri- 
„ gli, che provate ancora non hanno quelle pietruzze. Ilgiudi- 
„ ziofo Lettore facilmente fi accorge, che per confeguire l’inten- 
„ to, io dovea procacciarmi uccelli nidiaci, uccelli che non van- 
no ancora in bufca di alimenti, come foci in effetto, facendomi 
recare alcuni colombi torrajuoli , tolti del nido, che comincia- 
” vano appena a metter le penne. Sebbene contra ogni mio cre- 
5 dere io ne rertai delufo, conciofliachè i teneri loro ventrigli non 
erano immuni dai faffolini, e quindi mi accorfi che non pote- 
vano effere entrati dentro di loro , fc non fe mediante l’ im- 
beccata foraminirtrata loro dai genitori . Tre piccioncini furon 
” la vittima della mia curiofità. Il primo albergava nel ventri- 
„ glio otto fa duoli , l’altro undici, e il terzo quindici; e tutti 
„ infiemc montavano al pefo di grani 3* . I fallerei erano la più 
,, parte quarzoG . “ 


4, lui», di que’ globetti di vetro, di quegli aghi ee. , c con nitri artifizi 
volli fperimeniate il valore di taie opinione . 
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XXX. ,, In villa di quelle efperienze non corrifpondenti 
„ a’ miei defiderj, mi accorfi effere neceflario prendere la cola 
„ più da alto , voglio dire valendomi di uccelli più immaturi , 
„ anzi per maggior licurezza , che ufciti follerò allora dall* uovo , 
„ c in confeguenza che gufiate ancor non avellerò Pelea mater- 
„ na. Tali uccelli, che Umilmente furono colombi torrajuoli , non 
,, avevan di fatto , come doveva fucccdere , pietruzze di forra ; 
,, e parecchi di efli mi preli io la pena di cufiodirli , tenendoli 
„ in fito caldo per tutto quel tempo , che erano ancora fvelliti 
,, di penne, e alimentandoli , finché atti foflero a mangiare da 
,, fe. In feguìto li racchiufi in gabbia, appallando loro il cibo 
„ feguente . Dapprincipio fu veccia macerata nell* acqua , indi 
„ veccia afeiutta c dura, che fu poi 1* alimento, che profeguii 
,, fempee a fomminillrare ad efli. Solamente trafeorfo un mele, 
,, da che mangiavan da fe , io cominciai a framrnifchiare al cibo 
„ di tanto in tanto de* corpi duri, come alcuni rari tubetti di 
,, latta , qualche vuota sferetta di vetro , varie picciole fchegge 
,, di vetro altresì : e a raluno de’ colombi non feci prendere , che 
„ uno di quelli corpi. Dopo due giorni furono tratti a morte. 
„ Nefluno dei colombi avea nel ventriglio la menoma pietruzza , 
,, eppure i tubetti di latta erano fchiacciati , le sferette , e le 
,, fchegge di vetro rotte e fmuflatc : e tutto queflo fuccedeve 
„ egualmente ad efli corpi folitariamente elidenti dentro a’ ven- 
,, trigli , fenza che appartile giammai nelle loro tonache il più 
,, picciolo sfregio. “ 

XXXI. „ Non mi contentai di quella fola fpecie di uc- 
,, celli. Appofiatatnentc feci covare ad una gallina d’india più 
„ uova , parte fue , pane di gallina noftrale ; e in quel che na- 
„ fcevano i pulcinetti , ne prendeva io la cura , tifando quelle 
„ diligenze, che praticato avea nei colombi ( $. XXX. ). Li cu- 
„ Homi per giorni 55 in diverfe gabbie, loro appallando in 
„ quello tempo varj ferai cereali ; e fedamente fu gli ultimi giorni 
„ del viver loro gli imbeccai co’ foliti corpi duri , e non dige- 
,, ribili. Eraminati in feguito i loro ventrigli, erano bensì af- 
,, fatto privi di pietruzzole, ma non per quello e le fchegge , e 
„ i globetti di vetro, e i tubetti di latta non lagnavano d’eflere più o 
,, meno rotti, più o meno ammaccati. Ecco adunque decifa una volta 
,, la famofa queftione delle pietruzze annidanti ne' ventrigli di varj 
,, uccelli , per si lungo tempo dagli Autori agitata , voglio dire 
„ che allo fpezzaraento de’ corpi più duri , e de’ corpi llranieri 
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«tariffimi, non fono effe punto neceffarie, contro quello che è 
„ flato creduto da tanti Notomifti, e Fifiologi si moderni che 
,, antichi ; non negando io però , che meffe in moro dai mufcoli 
,, del ventriglio poffano produrre qualche contufione o rottura 
„ ne’ corpi ivi rinchiufi “ 1. c. p. 19. 

Ecco le fperienze , fu cui è appoggiata la prima mia affer- 
mazione , che le pietruzze non fono neceffarie a rompere , e a 
tritare le foftanze dure ne’ ventrigli degli uccelli. Afcoliiarao ora 
le difficoltà hunteriane. 

§. VII. 

„ C'PaUan-^ani ha fatto diverfi tentativi per provar ciò, a cui 
,, pochi ìofcriveranno , cioè che le pietruzze nei ventrigli 
,, degli uccelli non fono di verun ufo per rompere , e macinare 
,, il grano “ p. iz. iq. 

Donando al Sig. Hunter quel principio della fua oppofizione, 
il quale al certo non forma l’elogio della fua gentilezza, mi con- 
cederà ch’io gli rifponda, ch’egli qui mi fa dire ciò che non ho 
mai detto, o piuttollo il contrario di quello che ho detto. Pri- 
mamente adunque dove ho mai afferito, lìa ne’ miei traferirti pa- 
ragrafi, fia nel re flante del mio libro, che le pietrug^e nei ven- 
trigli degli uccelli non fono di verun ufo per rompere , e maci- 
nare il grano? Dico foiranro che non fono neceffarie, come ri- 
mane evidentemente provato dai paragrafi XXVIII. XXfX. XXX. 
XXXI. , e come proverafift egualmente più tatto . Ma perchè 
una cola non è neoeffaria , ne viene egli in buona logica , 
che dunque non fia di verun ufo? Quanti principi, quanti agenti 
nella natura fervono a qualche ufo, fenza effere affolutamenre ne- 
ceffarj ? Secondamente dichiaro in termini efpreffi effere le pie- 
truzze di qualche ufo nel rompimento de* corpi duri , e in con- 
feguenza del grano. Come poteva io dirlo piu chiaro, che nelle 
foprammentovate parole del paragrafo XXXI. ? Non negando io 
però che meffe in moto ( le pietruzze ) dai mufcoli de! ventriglio 
poffano produrre qualche contufione 0 rottura ne’ corpi ivi rin- 
c hi ufi, 1 . c. p. 19. E fo le maggiori meraviglie, che l’Avverfa- 
rio a pag. 14 del fuo Opufcolo ( per errore ai ftaropa è marcato 

) apporti egli fteffo quelle medefìme mie parole, fenza accor- 
gerli che fanno a’ calci colle fue del neffun ufo . 
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$. Vili. 

}} T}Er pruovarc fe le pietre erano di qualche ufo , Spallan- 
JL zani pofe de’ tubi , aghi , e lancette in ventrigli , ne’ quali 
„ non eranvi che pochifEme pietre, e ritrovò infrante quelle fo- 
„ danze; ma in quella efperienza effe erano ftate quarantott’ ore 
nei ventrigli: laddove nelle prime fperienze colla fteffa fpecie 
„ di tubi tremaci ore era dato il tempo più lungo : in un’ altra 
,, diciott’ore; ed in un’altra la rottura di quelle lodanze avea 
,, incominciato in meno di due ore ; confeguentemente le fpe- 
„ rienze non furono perfettamente fincere , perchè i tempi non 
„ erano eguali “ I. c. pag. ij. 

Mi perdonerà l’ Hunter , fe ofo dirgli che quanto è a me 
facile il modrare la lincerità delle mie fperienze, altrettanto farà 
a lui malagevole il far vedere la lincerità del fuo paragrafo. Di* 
ce , che nelle prime efperienze celta fteffa fpecie di tubi trentafei 
ere era flato il tempo pili lungo (•). Nell' efperienza dove nomino 
le ore trentafei, non parlali di rubi, ma di aghi in una palli di 
piombo incadrati ( $. XVIII. del mio libro ). Di più le trentafei 
ore non era dato il tempo più lungo a produrre le rotture nei 
corpi più duri, ma lìbbene le ore quarantotto ( §. XVI. ibid. ). 
Egli aggiunge ; che il tempo più lungo in altra mia efperienza 
era dato diciott' ore . Quella efperienza di diciott' ore di tempo 
non è dampata nel mio libro. Nota in fine, che la rottura di 
quelle foftange avea cominciato in meno di due ore. Io non dico 
in meno di due ore, ma in capo a due ore circa . E quantunque 
qued’ ultimo rifleffo non rifguardi che una picciola differenza di 
tempo, queda però in cola si importante viene ad edere rilc- 
vantiffmu. 

Ma paffando al più forte deH’oppolizione , la quale mi re* 
darguifee che nelle prime, e nelle feconde efperienze i tempi non 
erano eguali, non fo capire come 1 ’Hunter, ficcome uomo di 
acuto ingegno, non fiafi fubito accorto, che effa interamente por- 
tava in fallo. Quando ho io mai avuto in animo, ed in qual 
luogo l'ho io detto, di voler fare un rigorofo confronto tra le 


(*) Qui allude l’I intuir ad altre mie fperienze, che precedono le già 
cipolle . 
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fperienze che riguardano i Tentrigli corredati di pietruzze , e 
1 altre che hanno in mira gli Aedi ventrigli , ma fprovvedutì ia 

{ >arte , o in tutto di effe? Se determinato mi foffi a quello con- 
ronto, non mi farei contentato che in quello doppio genere di 
efperienze i tempi fodero eguali; ma cercato avrei l’eguaglianza 
nel rimanente delle circoftanze , che accompagnato avellerò le 
efperienze , voglio dire follanze digeribili, e indigeribili della me- 
delima qualità, e uccelli non tanto della fteda fpccie, ma per 
quanto folle flato poffibile, di pari età, robuflezza, e falute. Ma 
fimil rigorofo confronto noi vedeva punto necedario al mio do- 
po, che era quello d’indagare, fe le rotture, e i guafti de' corpi 
duri, così digeribili, che indigeribili, che venivano cagionati nei 
ventrigli alberganti le pietruzze, fi avevano puranche negli altri 
ventrigli che ne rinchiudeano poche o nelfuna. E di quello im- 
portante fatto le mie fperienze mi hanno pienamente convinto: 

J uindi ho inferito non efler necelfarie le pietruzze al tritamento 
i que’ corpi duri ; nulla poi importando che tale tritamento nei 
ventrigli con poche pietruzze io l’abbia veduto due giorni dopo 
che vi eran dentro le dure follanze ; e ne’ ventrigli con le pie- 
truzze fia flato da me oflervato in tempo più breve. Imperocché 
fe al tritamento fodero adolutamente necelfarie le pietruzze , chi 
non vede che fminuite di numero le medefime, o del tutto le- 
vare, dovrebbe il tritamento eder tenue o nullo, malgrado la 
lunghezza del tempo, in cui que’ corpi duri foggiornano dentro 
a’ ventrigli ? Sebbene quando io dico al paragrafo XXVIII. che 
dopo due giorni li ebbero quelle rotture, con ciò non prerendo 
io già di fidar la mifura del tempo richieda per le medefime, 
«osi che fi debba inferire, che in meno di due giorni le colidatte 
rotture non farebbero accadute; ma a maniera di efempio noto 
ibitanto, che uccifi avendo io gli uccelli dopo ore quarantotto, 
dia che aveva loro fatto entrar nel ventriglio le dure indigeribili 
foflanze, quelle furono da me trovate infrante e sformate; non 
avendo io mai efclufo che in minor tempo potuto avede accadere 
lo fleflb. Si rilegga quel mio paragrafo , e vedradi fe è vere 
quanto qui adenfeo. 


%. IX. 

C IÒ che egli ( Spallanzani ) crede più concludente di tutte 
fi è , che dove egli aveva proccurato , che noa ci fof- 
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„ fero pietre, tuttavia le dure indigeribili fortanze venivano in- 
,, taccate quali allo fteffo modo , come quando vi eran le pie- 
,, tre : ma in quella efperienza egli non dà il tempo , che è 
„ efattiffimamente fiffato nella maggior parte delle altre “ 1. c. 


P- , 3 * 

Primamente rifpondo che la particella quafi apporta dall’Av- 
verfario volendo denotare, che lo fpezzamento delle dure indige- 
ribili fortanze era un po’ minore , mancando le pietruzze , che 

Q uando vi eran prefenti ; quella modificazione poteva elencarmi 
all’affegnare il tempo precifo della mia efperienza. Rifpondo in 
fecondo luogo, che Tafferire che nella mia efperienza non fiflb 
il tempo precifo è il cercar la cenfura nel feno della falliti. Im- 
perocché l’ efperienza del paragrafo XXX . , che è quella appunto 
in cui fatto aveva, che non vi fodero pietre ne’ ventrigli, affe- 


gna efattiffimamente il tempo precifo in quelle parole: dopo duo 
giorni (gli uccelli) furono tratti a morte. Il cortefe Lettore pren- 
dafi la briga di rileggere quei paragrafo , poi giudichi di nuovo 


della efactezza hunteriana. 


Allorché mi accodai alla celebre controversa delle pietruzze , 
non ignorava che molti e preclari Filici erano di lentimento 
contrario al mio. Non vedeva io perh quella opinione sì univer- 
falmente abbracciata, come par chi pretenda l’Htnrery dicendo.* 
f è creduto per lungo tempo , che quejle pietre fervi ff ero alla 
trituratone s fi fono effe riguardate come un ajuto per lo fio - 
m aco, alla foggia appunto dei demi , e come comunemente necef- 
farie alla digefiione y L c. p. 1 3. Tra gli altri che non andavano 
in quella opinione , o almeno che fi tenevano dubbiofi e fofpefi , 
vedeva io annoverarli il celeberrimo Fifiologo di Berna , che 
molti anni prima ch’io tentaffi le mie efperienze , fi efprimeva 
di quello modo. „ Nefcio an indurtrix alicui , aut Naturar pro- 
,, videntiat adfcribi oportet , quod plerxque aves lapillos eligant 
,, devorandos; ncque aulim pronunciare, cjufmodi lapillos ad ci- 
,, borura meliorem digeftionera requiri . Crederes , lì vere folx 
,, aves ejufmodi lapillos deglutirei , qux camofo mufculo ven- 
„ triculi duros cibos adterunt, ut gallinaceus pullus , urogallus , 
„ a vis dronte, cygnut, anfer, ftruthio, cognatum anferi animai, 

„ Ntandu Guacu , pfittacus 

,, Sed videtur re pugnare, quod non aviculx folx infeélivorx 
,, & carni vorx perinde Lapillos deglutiant, ut hirundines, corvi. 
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,, falcones, aquila, accipirres , arde* , onocrotali , Se aves car- 
„ nivora univerfx, crii id ab aliis negatur; fed eciam mamfefta 
„ carnivora animalia, crocodilus , lupus, phoca, phoca maxi- 
,, mus, qui leo marinus , manis , nifi in ejus alimento fallor , 
,, calculos devorent; tum animalia tenui, 8c humani limili ven- 
„ triculo predila, cujas tritus non poteft cum tritu ventriculi 
avium comparari, ut elephas, rupicapra , nam & irta lapillo* 
,, habent in ventriculo ..... 

,, Quid ergo boni hi lapilli faciunt? an vere melius digerant, 
,, qua iis utuntur gallina , meliufve appetant : an non poffint 
„ abfque iis lapillis reéle vivere, ego quidem nondum definio “ 
Hall. Phyf. T.*VL p. 179. 1*0. 

Da quello tratto eruditiflimo e giudiziofiffimo apparifee ma- 
nnello , che quando 1 ’ Halier fcriveva quello luogo della Tua 
grand’ Opera aveva fott’ occhio quanto per l’ addietro era flato 
penfato a favore delle pietruzze . Ma la diverfità troppo grande 
dei nioltiflimi animali, in cui effe rinvengono, non gli permet- 
teva l’abbracciare si di leggieri gli altrui penfamenti. Vedeva 
egli la fortiffuna difficoltà che nafeeva dall’ elìdere le medefime si 
ne’ ventricoli mufculofi, che in diverfi membranolì, non oftante 
che in quelli ultimi fi rendano inutili alla digeftione, per la po- 
chiflima forza che può ad effe comunicarli dalle pareti ventrico- 
lari . E però ben lungi dall’ adottare si poco ferma opinione , ne 
fece fentire i difetti, e faggiamente fofpefe il fuo affenfo . Se però 
il Sig. Hunter , fenza prevenzion di partito, vorrà confrontare 
le fue ragioni, o piuttofto idee fu le pietruzze con le rifleffioni 
halleriane, conofcerà quanto quelle mal fi reggono riinpetto di 
quelle, non avendo fiffatte idee, che il precario appoggio della 
popolare credenza. Se fi degnerà purancht con un po’ più di at- 
tenzione di leggere il mio libro, e di pefare il valore di mie ri- 
fpolle, fi accorgerà fenza fallo che i rilievi fin qui da lui fatri fu 
le pietruzze non feco portano al certo l’impronta della miglior 
fede; e pur troppo rilievi confimili non faran gli ultimi. Se egli 
fi avvifava eh’ io avefli il torto, perchè aprire l’aringo con quel 
ributtante principio : Spalimanti ha fatta diverfi tentativi per 
provar rii, a cui pochi foferiveranno ; e non piuttoflo lafciare 
cotal modo di fcrivere, ed altri fimi li , che accompagnano le fue 
cenfure, a coloro, cui non è toccata in forte una educazione ci- 
vile, o che forfè fi danno a credere, che le maniere offenfive e 
pungenti fieno ragioni 1 Senza che, l’Autore incominciando a 
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J uel modo, dava Cubito a divedere Io fpirito preoccupato; il che 
iceva rottamente dubitare della bontà della (ua caufa . Le armi 
poi onde egli mi ha aflaliro, effer non dovevano arzigogoli, e 
cavilli, imitando egli in ciò gli antichi fcolartici, che con pompa 
di vane parole contraftavano Tempre, per non decider mai nulla. 
Il efi toujourt temer aire (T attaquer dei experiencei par dei raifon- 
nernenr, mi fcriveva un giorno I ’Haller per conto d’un certo Me- 
dico romano, che povero di Capere, e ricco d’orgoglio preten- 
deva con ricercati giri di parole di atterrare le Ccoperte halleriane, 
e le mie Cu la preclirtenza de’ Germi ( Dtrtert. cit. T. II. p. p4 ). 
E la fcnrenza del Bernefe Anatomico fi rende Tempre più vera 

3 u andò i raziocinii Cono capziofi. Il migliore , e forCe unico mezzo 
i oppugnare dei Catti fi è quello di provarne l'infurtirtenza con 
Catti contrari. Conofcendo ì' H alter di non avere bartanti dati, 
onde Tciorre la controverfia delle pietruzze , preferire il laCciarla 
indeciCa. M’ingegno io di cercar quelli dati, e credo di averli 
decifivamence Ccoperti nell’ ufato artificio di Cpogliare i ventrigli 
delle pietruzze, e nel vedere che ciò nullameno fi ottiene lo 
Cpezzamento de’ corpi duri , e che gli uccelli non laCciano di di- 
gerir come prima . Dubita 1’ Hunter della verità di quelli Catti ? 
Si contenti adunque di ripeterli, e Ce i Cuoi convinceranno di fal- 
fità i miei, fu la mia fede porto accertarlo, che prontiflimo farò 
a ricredermi. Ma fe vorrà continuare ad oppormifi ufando l’armi 
adoperate fin qui, crederei di contravvenire alla verità, fe mi al- 
lontanarti punto dalle mie efperienze. 

Ma è tempo di palfare all’altro genere di oppofizioni fatte 
AM Hunter all’opinion mia, che gli uccelli prendan le pietruzze 
piuttorto a cafo, che volontariamente: ma prima di farlo gioverà 

3 ui pure recare in mezzo le fperienze narrate nel mio libro, ftu- 
iando però d’ erter breve. 

XXXII Quelle picciolilfime pietre entrano ne’ ven- 

„ trigli, o perchè cafualmente fi trovano frammilchiate, e come 
„ occultate ne’ cibi , o perchè volontariamente vengono prefe , 
,, anzi fcelte dagli uccelli? “ 

XXXIII. „ La propofta quertione rimarrebbe fubito fciol- 
„ ta fe il naturale de pulcini gallinacei nell’ acoettare il ci- 
„ bo , continuarti; il medcfimo in loro quando fono adulti . 
„ Eflendo piccini, tutto beccano, tutto ingollano. Mi fono 
„ prefa molte volte la curiofità di gittare fui pavimento d’una 
„ fianza dove io li teneva, diverfifltmi corpicciuoii inetti a nu- 
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drirli, come fafletti, minuti frammenti di matton cotto, o di 
geffo indurito , briccioli di terra fecca o di calcinaccio ; e a 

Ì iuefti corpi con ingordigia accorrevano, e li divoravano, fof- 
ero a ftomaco digiuno, oppur pieno. Un giorno io gittai loro 
davanti numero ben grande di gufci di quelle chioccioline, che 
da’ Conchieliologi fi appellan pidocchi , e di fubito gli ucce!- 
„ letti fi diedero a mangiarli, fino ad empierne il gozzo, come 
,, fe per loro fiati follerò l’cfca la più gradita. Se adunque dive- 
,, nuti grandi quelli volatili, continuafiero ad avere il medefimo 
,, genio, dir potrebbefi che la conferva che fanno di pietruzze 
,, ne’ lor ventrigli è meno una fcelta, che un effetto di ftupi- 
,, dezza .... Ma i noftri uccelli crefciuti in età, e fviluppatofi 
„ in efii il naturale illinto, che nella lor fanciullezza dormfa fo- 
„ pito , ficcome in molte altre cofe , cosi in quella mutan genio 
„ e cofiumi. France/co Redi chiufe in una gabbia un cappone, 
„ che mori piurtofto di fame , che toccar le pietruzze , che in 
,, luogo di cibo polle avea dentro alla gabbia ( degli Anim. viv. 
„ negli Anim. viv. ) . Morirono a me pure dopo parecchi giorni 
,, quattro galline, tre nofirali, e l’altra d’india, tenute in fito 
,, appartato, alle quali non diedi mai a mangiare, nè a bere , 
„ avendo foltanto fparfa fui pavimento una numerata quantità di 
,, pietruzze, che fegulta la loro morte fu trovata la fiefia , non 
,, ofiante che foffero le più adattate , per averle tratte dal ventri- 
„ glio di limili uccelli. Se poi le pietruzze fieno frammifchiate 
,, a’ cibi , allora ho veduto che i noftri uccelli bene fpeflo le 
,, prendono, e le inghiotrifcono, maflimamente effóndo affamati. 
„ Io adunque farei di parere , che la ricchezza delle pietruzze , 
„ che d’ordinario s’incontra ne’ ventrigli degli uccelli gallinacei, 
„ nafcefle non già dall’ andarne elfi in cerca, e dal farne volon- 
,, tariamenre raccolra, come è fentimenro di molti, ma piuttofto 
,, dal trovarti non di rado quelli eftranei corpicciuoli mefcolati 
,, a’ cibi, che prendono. ** 

Cosi mi efprimo a pag. io. ai ; e a pag. 45 ritorno al me- 
defimo foggetto, favellando delle cornacchie. 

LX Tutte quelle cornacchie che potei ave- 

„ re , e che erano fiate prefe di frefco , avevano ricca confer- 

,, va di pietruzze nel ventriglio , le più grolle quanto i pie— 

„ cioli pifelli , e le più minute come il miglio; le quali pie- 

,, trozze erano di molte e diverfe qualità , e vi fi vedevano in 

„ Eoo de' mondati pezzetti di matton cotto. Ma in meno d’una 
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„ decina di giorni non ne rimafe loro più una in corpo , come 
,, riconobbi dalla vifita fatta a più ventrigli, con l’cccafione che 
„ fparai diverfe cornacchie , per offervare anatomicamente il ca- 
„ naie degli alimenti . Erano ufcire parte per feceffo , come me 
„ lo manifeftarono gli efcrementi, e parte per bocca, appiccateli 
„ cioè per via del fuco gaftrico all' eflerna fuperficie di alquanti 
„ tubetti, che loro aveva fatto ingollare, e che in feguito avean 
„ rivocati. Siccome poi le cornacchie fprov veduteli delle pietra»- 
,, ze feguitarono a mangiare , a nutrirà , e a mantenerla fané , 
„ come quando le avevano nel ventriglio , quindi potei giufla- 
,, mente inferire, non effer le medeCme punto neceffarie, perchè 
„ abbiafi buona digeftione in quelli uccelli a ventricolo medio , 
„ come fi è veduto effer le fteffe di neffunilfima neceffità per la 
„ digeftione negli uccelli a ventriglio mufculofo ( XXX. e 
„ XXXI. ). E a quel modo che fono flato propenfo a credere che 
„ la raccolta delle pietruzze fatta da quelli ultimi animali non 
,, nafea da feelta alcuna praticata da elfi , ma da pura accidenra- 
„ lità ( XXXIII. ), cosi io penfo altrettanto rilpetto alle cor- 
„ nacchie, per aver veduto che non mai accorron col becco per 
„ prendere tai pietruzze , quantunque ne fieno fenza, e fi trovino 
„ affamate, ma allora foitanto le prendono, e le ingo/ano, quan- 
„ do ad arce, o accidentalmente fono mefcolate, e come nafcolle 
,, fra i cibi “ p. 46. 

Accolliamo ora alle difficoltà hunteriane . 

X. 

,, Q'Iccome le pietre fi trovano generalmente ne' ventrigli , egli 
« cJ {Spallanzani) giudicò neceffario di fpiegare come fono por- 
3, tate colà, ed attribuifee ciò al puro cafo “ 1. c. p. 13. 

Se V Hiinter fi foffe prefo la pena di ponderar meglio le mie 
parole, accorto facilmente farebbefi, non aver effe quel fenfo pre- 
eifo, ch’egli qui afferifee . Non ho mai detto afleverantemente 
che la prefenza delle pietruzze ne’ ventrigli debba attribuirli al 
puro cafo , ma foitanto ho moftrato d’effere propenfo nel creder- 
lo . Ciò palefemente apparifee dalle fopraccitate parole. „ E a 
„ quel modo che fono flato propenfo a credere , che la raccolta 
3, delle pietruzze fatta da quelli ultimi animali ( i gallinacei ) non 
„ nafea da feelta alcuna praticata da elfi , ma da pura acciden- 
3, talità , cosi io penfo altrettanto rifpetto alle cornacchie . . . ‘‘ 

T omo XI. I 
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Per conofcer la differenza nella forza della efpreflione tra le 
mie parole, e ciò che mi fa dir l’ Hunter , non v’ è meli ieri di 
Logica; balìa l’avere il fenfo comune. 

$. XI. 

„ /T A noi ritroviamo, che i ventrigli che hanno più bifo- 
„ IVjL g n ° di tali pietre , e fono più atti a farne ufo , ne fono 
,, anche più abbondantemente forniti “ ibid. 

Fincnè POppofitore non fi compiacerà di fpecificare gli ani- 
mali , a cui appartengono i ventrigli , di che ragiona in qutfio 
paragrafo , non ci veggiamo tenuti a rispondere , anzi ciò pare 
jmpoflibile, quando. non fi giuocafl'e ad indovinarla. 

XII. 

„ TN conferma de’ quali fatti fi può aggiugnere ciò che in paf- 
„ X f ato offervammo, cioè che ne’ ventrigli più grandi e capa- 
,, ci, fi trovano le pietre nella maffima quantità. In un gallo 
,, d'india fe ne trovarono dtigento , in un’oca un migliaio, il 
„ che non poteva interamente dipendere dall’ azzardo “ ibid. 

Lafciando da parte la qualche forprefa , che mi ha fatto il 
gallo d’india efaminato d iWHunrer, che aveva nel ventriglio du- 
genro pietre nè più nè meno, e l’oca che ne avea mille nè più 
nè meno; a me par facile l’inrenJere come i ventrigli più grandi 
alberghino più pietruzze dei piccoli, in fuppofizionc che carnalmente 
fieno fiate dagli uccelli ingoiate. Non ci dipartiamo dall’ efempio 
del gallo d’india, e dell’oca. Abbifognando al fecondo uccello 
maggior cibo che al primo, e quefto cibo effendo fparfo fu la 
terra , dove fi trovano feminate le pietruzze , è manifclìo che 
quanto più abbondante farà l’alimento eh’ ei prenderà, tanto più 
numerofe faranno le pietruzze ad elfo rammefcolate e confufe, che 
fenza avvederfene manderà al ventriglio. E quando anche fuppor 
voleflimo che gli uccelli a grande ventriglio non fi abbatteflero a 
prendere maggior numero di pietruzze, che quelli a ventriglio mi- 
nore, chi non vede che in procedimento di tempo i ventrigli più 
capaci dovranno raccoglierne maggior quantità che i meno capa- 
ci, in grazia appunto di quefia più ampia capacità? O io m’ in- 
ganno a partito , o a me fembra che la difficoltà non valcfle la 
pena d’effer propofta. 
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XIII. 

L ’Autore, forfè dimenticatoli di avermi fatta quella cenfura a 
gag. 14, la ripete in termini diverfi a pag. 15, ma rinvi* 
gorita da nuova cenfura. 

„ Per ifpiegare come le pietre fi trovino nel ventriglio de* 
„ gli uccelli, egli ( Spallanzani ) fuppone che fieno prefe fu per 
„ azzardo, o perchè gli uccelli non difiinguono il cibo dalle pie* 
„ tre . E' veramente cofa fingolare , che (blamente gli animali 
,, dotati di ventriglio debbano ettere cosi ftupidi. “ 

Io non ho mai fuppofio, che le pietre fieno prefe fu per 
azzardo , ma ho prodotto argomenti, che inducono in quella cre- 
denza, come parmi di aver moftrato ne’ paragrafi XXX 11 I. e LX. 
Molto meno poi ho fuppofio , o aileriro che le piettuzze fi tro- 
vano nel ventriglio degli uccelli, perché (elfi) non diflin%uono il 
cibo dalle pietre. Dicami YHunter in qual pagina del mio libro, in 

a ual paragrafo, in qual linea ritrovali tanta fempheità. Che anzi 
paragrafo XXXIII. dice tutto il contrario. Poiché non aflcrifco 
forfè ivi, e noi moflro col fatto, che gli uccelli , avvegnaché 
nello fiato di pulcini tutto becchino, tutto ingollino, pure cre- 
feiuti elfendo in età , e mancando loro ogni alimento , fen muo- 
iono piuttofto di fame, che toccar le pietruzze ad elfi apprettate? 
Noi pruovo io forfè con un efperimento del Redi ? Noi confermo, 
e non lo avvaloro io con uno mio proprio? E fe per le otterva- 
zioni altrui , e per le mie proprie provo che gli uccelli cettan di 
vivere, anzi che mangiar pietre, non vengo io evidentemente a 
fupporre, che dunque fanno eglino difiinguere il cibo dalle pietre? 

XIV. 

M A fentite , mio riverito Collega, come P Inglefe Notomifia 
riferifee, e fpiega il rediano efperimento, ed il mio. 

„ Egli ( Spallanzani ) confetta che Redi , ed egli fletto tro- 
,, varono alcuni uccelli ettcr morti di fame fenza aver beccato fu 
„ e ingoiato più pietre che all’ordinario, il che non farebbe, a 
„ quel che pare accaduto, fe etti non faceffiero feelta “ p. 15. 

Ma quello non è il fenfo dell’ efperimento del Redi , e del 
mio. Ecco le precife mie parole relative a un tal luogo , tratte 
dal paragrafo XXXIII. „ Francefco Redi chiufe in una gabbia un 
„ cappone, che mori piuttotto di fame, che toccar le pietruzze, 
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, che in luogo di cibo polle avea dentro alla gabbia. Moriroti» 
„ a me pure dopo parecchi giorni quattro galline, tre ntflrali , 
5J « l’altra d’india, tenute in fito appartato, alle quali non diedi 
J? fcai a mangiare , nè a bere , avendo foltanto (parla fui pavi- 
,, mento una numerata quantità di pietruzze, che fegufta la loro 
9> morte fu trovata la ItelTa , non oliarne che folfero le più adat- 
„ tate, per averle tratte dal ventriglio di fimili uccelli “ . Il 
Redi adunque ed io non abbiamo mai detto , che quegli uccelli 
non avevano beccato nè infoiato più pietre che all' ordinario , 
ma fibbene che non ne beccarono mai, e non ne ingojaron di furta. 

Ma fe quella fpiegazioue non è punto confentanea alle fpe- 
rienze del Filofofo ai Arezzo, e alle mie, è anche in fe Helfa 
poco filofofica, volendo intenderla fecondo la mente dell 'Hunter, 
la quate, fe non erro, li è quella: che quegli uccelli forniti ef- 
fendo già della ordinaria quantità di pietruzze, non ne vollero 
prender di più, e morirono piuttollo di fame. Ma non è egli 
chiaro che quella fpiegazione tacitamente fuppone,che gli uccelli 
volontariamente faccian raccolta di pietre; a tal che quando ne 
fono abbaftanza provveduti , ricufino affatto il pigliarne di più , 
a un di prelfo come fanno del cibo , allora quando fono fatolli è 
Ma cofiffatta fuppofizione veduto li è già quanto fia poco fonda- 
ta. Quindi è aliai più naturale il penfare, che intanto quegli uc- 
celli non ingoiarono mai le pietruzze, in quanto che per illinto, 
e fors’ anche per efperienza conofcevano, che inette erano a to- 
glier la fame : a quel modo che ricufano altre follanze di verfe , 
inabili a nodrirli , quantunque fervano di nutrimento ad altri ani- 
mali. Cosi fappiamo che un falco chiufo in una danza piena di 
fermento, mori di fame fenza aver beccato un fol grano (*). 




(*) Che veramente l’Autore interpreti peflimamente le parole de! Redi, 
e le mie , o a dir meglio che le intenda a rovefcio , fi raccoglie eziandio 
da quello, che il Cerne dì Buffai >, parlando incidentemente di tal materia, 
fa ufo dell’ efperimento rediano in un fenfo affatto contrario a quello del- 
V Hunttr ( e come fare diverfaroente , intendendo i vocaboli delle cofr fe- 
«ondochè Tuonano 1 ), valendofene per provare che non fiamo ficuri , fe gli 
uccelli granivori con vera intenzione di fcelra inghiotti r can le pietre. „ 11 
,, n’est pas bien avéré que les oiseaux granivore*, aient une imeni ;on b en 
,, dccidée en avalant les pierres. Redi ayant renfermé deux chapuns avec de 
„ l’eau , et de ces petites pierres pour tonte nourritnre , rls btirent beaucoup 
„ d’eau , et moururent tous deux sans avoir avalli une seule pierre “. Buff. 
„ Hrst. Nat. des Oiseaux = Quanto egli ì grave ed incomodo il dovere 
tener dietto ad uno, che florpia, confonde, ed intorbida tutto! 
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Prima di partire da quello luogo gioverà il far ufo d’un al- 
tro argomento, che fembra favorire la cafualirà delle pietre. In- 
tanto per ì’Hunter, e per altri Scrittori gli uccelli ne fanno fcel- 
ta , in quanto ne abbisognano, o almeno fono utili affai per la 
digeflione . Siccome adunque fi trovano anche nello flomaco di 
alrri animali, per la digeflione de* quali fi rendono inutili ( Hai - 
ferluog. cir. ), quindi per la ragione dei contrari non avrà luogo 
in quefli la fcelta, ma farà il cafo, in quanto che le pietruzze fi 
troveranno accidentalmente attaccate o mifle ai cibi che prendo- 
no. Se adunque in qnefli fecondi animali l’accidentalità è combi- 
nabile col fenomeno delle pietruzze , perché noi potrà o piuttoflo 
noi dovrà effere nei primi , voglio dire negli uccelli , giacché 
fenza moltiplicare le ipotefi , con una fola fi fpiega felicemente il 
fenomeno in ambi i cafi? 


§. XV. 

,, TJOfliam oui offervare, che gli fperimenti fatti fulla dige- 
,, flione negli animali ruminanti fono flati difettofi , perché 
,, queft’ operazione in Olfatti animali é più complicata che non é 
,, nello flomaco di altri animali, ed efige dell’attenzione a certe 
„ circoflanze, che non ponno aver luogo negli flomachi di una 
„ fola cavità “ 1. c. p. ip. 

Profegue l’Autor nofiro con l’ufitato tuono magiftrale a dare 
avvertimenti, e a marcare errori. Siccome, oltre il Rea um ur, c 

S ualche altro Fifico , io pure ho intraprefo alcuni tentativi fu la 
igeflione degli animali ruminanti, così non peno a credere che 
la fua critica vada puranche a cader fu di me, quantunque il fuo 
paragrafo noi mofiri chiaro. Non ricufo che tali tentativi pollano 
effere difettofi. Sono troppo confapevole a me fleffo di mia te- 
nuità. Tuttavolta dai difetti fin qui obbietratimi argomentando i 
prefenti, effer anche potrebbe che non fuflifleffero. Quindi per 
venirne in chiaro, facea roefliere che dall’ Oppofìtore veniffero 
fpecificati cotefli difetti. Egli però foltanto gli afferifce: quindi la 
precaria fua afferzione non può efiger da noi veruna rifpofla. 

§. XVI. 

„ T A circoflanza mentovata da Spallanzani degli animali ru- 
I > minanti che evacuano i tubi , dà a divedere , che effi non 
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„ fi curano di rimandare in bocca tutto il cibo per efTer mafli- 
,, cato una feconda volta, perchè altrimenti fenza dubbio i tabi 
,, verrebbero fu parimente , c farebbero indubitatamenre gettati fuor 
„ di bocca come impropri per efler mafticati , il che fpcflìflimo 
„ accadde “ I. c. p. 1 9. 

Qui Y Hunter accenna in compendio i rifultati di alcuni miei 
efperimenti fu la digeftione dei ruminanti . Siccome però et’li non 
pii impugna, ma folranto gli fpiega, così non ci tratterremo punto 
fu quello paragrafo , ma galleremo all’ altro che immediatamente 
vien dopo, e che è quello. 


§. XVII. 

» A/T A egli era appena neceflario il fare fperienze per deter* 
,, 1VX minare, fe gli animali ruminanti digerifcon la carne, 
„ quando già Tappiamo , che in alcuni paefi freddi il belliame 
„ viene alimentato di pefee diseccato, e che la maggior parte 
,, degli animali mangiano le proprie fecondine “ ibid. 

Collegando quello paragrafo con l’antecedente, chi creduto 
non avrebbe che folfi flato io quegli, che intraprefo avefle delle 
fperienze per determinare, fe gli animali ruminanti digerifean le 
carni? Eppure non ho io mai fognato cofi darre fperienze; e nel 
mio libro non ne apparifee pur l’ombra. Solamente al paragrafo 
CLXXV. fo ufo delfaurorità dell’ Haller , non già per aver egli 
intraprefe efperienze per fapere fe gli animali ruminanti digerifean 
le carni , ma in quanro che ci racconta il fatto fleflifiimo qui 
commemorato dall’ Hunter. Stupifca il Lettore, e rattenga inficine 
le rifa fe il può all’ udir le parole del citato FiCologo. EJl ttinm 
in a li ir ani mah bus , certe plerijqne , ali qua in vitìu variando 
libertas . Nam inter manìfefia t erbivora , vacete, over, equi 
difeunt pi/cibur vivere. Hatter Phif. T. VI. Ma il rilievo hun- 
teriano chi prende adunque di mira ? Non me, che come dico , 
non ho mai cercato di fare mangiar carne ai ruminanti. Non 
\' Mailer, che unicamente ripotta il fatto fleffo obbiettato dall’Av- 
verfario. Cotal rilievo adunque va a ferir l’aria. Ma fe cenfura 
di quello genere non partiffe dall’ Hunter, voglio dire da un uomo 
di merito non vulgate , e pel quale nudrirò Tempre lìncerifllma 
Aima , non fi crederebbe fatta da chi è mancante del fenfo co- 
mune? Io poi raccontava quell’ ofiervazione nel propolito d’efTer- 
mi riufeito a far si, che un colombo di natura granivoro, dive- 
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nide affatto carnivoro; e quella fpecie di animali non fo certo 
che mangi in nedhn paefe pefce leccato, nè fecondine. 

§. XVIII. 

,, C'Pallanzani propone l’opinione degli Autori intorno la di- 
„ <3 gellione , ea è si anfiofo di combattere l’idea, ch’ella fac- 
„ ciafi per fermentazione, che egli vuole a mala pena concedere 
„ che la fermentazione abbia mai luogo nello flomaco . Che la 
,, fermentazione poffa effettuarli nello flomaco , non vi ha alcun 
,, dubbio; ma quando ciò accade, deriva da un difetto delle for- 
„ ze difettive “ p. I g. 20 . 

Qui 1 'Hunter fa credere, ch’io ardeffi di voglia di oppormi 
a coloro che fpiegano la digettione col mezzo della fermentazione. 
Il vero è però che nel capo , ove favello della fermentazione , 
non apparifce vettigio di quella fuppotta mia anfiecà . Ofo anzi 
dire, che ne’ libri da me pubblicati non è mai che trafpiri vo- 
glia o defiderio di combattere altrui , o di difendere le mie opi- 
nioni. In Filo/ofia non dobbiamo aver defidetj , diceva il fublime 
Metafilico Locke nella Guida dell Intelletto nella ricerca del vero ; 
libretto , che dovrebbe edere il breviario degli Sperimentatori . 
Diretto da quello verittimo principio, io non ho mai nelle fi.'iche 
mie ricerche afcoltato, nè fegufro altro invito, che quello della 
offervazione , e della efperienza fchiarite dalla luce della ragio- 
ne: e ponendomi a fcrivere ho con amica indifferenza giudicato 
egualmente contro di me, che contro degli altri. Ma per conto 
della fermentazione , perchè chiara apparifea la verità della mia 
afferzione , e perchè inficine polla il Lettore dar giudizio delle 
dianzi citate hunteriane parole , efponghiamo la fomma dei para- 
grafi , dove cerco, fe nella digettione vi concorra quell’ altra ope- 
razione della natura. 

Per fentimcnto del Boeravio negli ttomachi degli animali non 
vi può edere che una incipiente fermentazione, ma giuda il pa- 
rere di Prinpje , e Macbride la fermentazione vi è compiuta , 
anzi la digettione non è che un procedo fermentativo. E le principali 
ragioni dei due chiari ffìmi Medici Inglefi fono , che le foflanze 
onde ci alimentiamo, fieno vegetabili, fieno animali, ripotte in 
vafi con acqua vulgare, od umana faliva, e da un conveniente 
calor fomentate , dopo un trafeorfo tempo palefauo i caratteri 
d’ una patente fermentazione. 
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Non fapendo io che altri ripetute avellerò o variare quelle 
efperienze , enrrai a terzo nella controversa , e primamente rifatti 
avendo gli efperimenti dei due prelodati Fifici, e nel modo fletto 
praticato da loro , non li trovai difcordanti . Il che però Succe- 
deva , ufando io acqua o faliva ; ma allorché teneva immerfe le 
materie vegetabili ed animali ne' fuchi gafirici: o non iicoprivafi 
indizio di fermentazione, o quella era lieviflima. 

Dagli efperimenti intrapreli fuori del corpo animale pattai a 
quelli, che feci dentro allo (lomaco, per vedere uuai cangiamenti 
Succedevano là dentro ne’ cibi durante il tempo della digellione: 
e quelli fi tentarono negli animali a llomaco carnofo, a llomaco 
membranofo, e a llomaco medio: ed in più animali io li intra- 
prefi in tre tempi diverfi , cioè a digellione incominciata, inol- 
trata , e compiuta , acciocché i rifultati fo/Tero più eftefi , e più 
decifivi . Ma il vero è che nelle foflanze , che attualmente veni- 
vano digerite , non mai feoperfi chiaro Segnale di fermentazione ; 
e però non ebbi ficure pruove tampoco della incipiente boeravia- 
na fermentazione. Ecco in brevi tratti compendiate le mie fpe- 
rienze fu tale argomento , le quali fi eftendono dalla pag. 130 
fino alla 140 . Per le quali cole rendei! manifello , che la efdu- 
fione della fermentazione dallo llomaco non era una conseguenza 
di anfietà, ch’io avelfi di combattere quella idea, come YHunter 
fuppone, ma bensì delle molte e variate mie fperienze, le quali 
non mi acconlentivano, lenza colpa di violata verità, il penfare 
diverfamente. Ceffi egli adunque di attribuirmi un defiderio che 
non h« mai avuto , che cosi lafcerà egli vedere un’ direnata vo- 
glia di meno di affalirmi fuor d’ ogni ragione . 

lo poi confetto che non fo intendere perchè l’Autore ven:a 
a darci la pellegrina notizia , che la fermentazione non fi effettua 
nello flato di fanità, ma bensì nel morbofo, cioè per difetto delle 
forze digellive, quali che confufo io avelli quelli due fiati, quan- 
do apertiflimamente io favello dello fiato fano, sì perchè 1 ci- 
mentati animali avevano tutti i contralfegni d’dfer faailfimi ■ si 
perchè dagli effetti appariva che le forze digellive non erano 
punto pregiudicate; per tacere che ove gli animali, eh’ io cimen- 
tava per la digellione, erano affetti da malattia, io non lafciava 
mai di notarlo. (*) 


(*) 11 retto fi dati a principio della Parte 11. 
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LIBRI NUOVI. 


ITALIA. 

O Pufcoli Scelti fulle Scienze , e falle Atti . Tomo XI. Parte I. 
Milano predo Giufeppe Marcili 178S. in 4. 

Gli Opulenti contenuti in quella Prima Parte fono : I. Memoria 
del Sig. Mar chef e di Bre'zd intorno alla confervazione de' Crani , in 
rifpojla al Programma, prefentato alla R. Arcaci, delle Scienze di To- 
rino , pag. 3. II. Lettera del Sig. Conte Fraylmo di RuttìgHera falla 
maniera di rifcaldare economicamente le Serre degli Anana/Ji , pag. 15. 
III. Notizie fui Manmoutb tratte dalle note del Dott. Jefferfon falla 
Virginia , pag. 18. IV. Lettera del Sig. Bruce falla qualità fenfi- 
tiva dell’ Averroha Carambola, pag. zi. V. Tranfunto delle confi- 
derazioni futh flato attuate dell' Aflronomia del Sig. De La Lande, 
pag. Ij. VI. Del Cronometro offa Orinolo di S. E. il Sig. Conte di 
Bruhl , del Sig. Aiate D. Barnaba Oriani R. Aflronomo , pag. 32. 
VII. Effetto dell’Aria infiammabile fui corpi organizzati , del Sig. Sa- 
go, pag. 42. Vili. Sulla rettificazione dell'Etere Vetriuolico parti- 
colarmente di quello che fi ufa nelle arti, del Sig. Pelletier, pag. 43. 
IX. Lettera Apologetica in rifpojla alle offemazioni falla Digejìione 
del Sig. Giovanni Hunter ferina dal Sig. Ab. Spallanzani, pag. 45. 
Memoria Iftorica detta Febbre Epidemica che ebbe corfo netta Terra di 
S. Stefano Ducato di Milano dal principio di ottobre dell’anno 1783 
fino al compierli di giugno del 1784, del Dott. Francefco Beretta 
Medico nel Borgo di Magenta , e Socio delle Accademie Botanica , e 
de' GeorgofiTe di Firenze. Milano predo Gileazzi 1787. 

La Storia delle malattie, e principalmente delle epidemiche è un 
de’ migliori mezzi che ha la medicina per conofcere i mali , e in- 
dovinarne i rimedj . Quindi è che la Società r. di Medicina di Pa- 
rigi , con premi e con onorificenze ha cercato, nè lenza frutto, di 
ottenere da’ Medici di quel valto regno le rifpettive fiorie nofologiche 
de* paefi che abitano. Il Sig. Dote. Beretta, modo foltanto dal de- 
fiderio d’eder utile , ha fcritta e pubblicata una di quelle fiorie efatta 
e giudiziola , che quanto fa a lui onore tanto pub giovare agli altri. 
Dette Amithttà Italiche. Parte Prima. Milano 1788 nell’ Imperiai Mo- 
naitrro di S. Ambrogio Maggiore . 

Compiuta la collezione delle Opere dell’ eruditidìmo Conte Carli 
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in diciotto volumi in ff. , efce or* in 4. il primo volume delle An- 
tichità Italiche dello (letto Autore. 

Quett’opera è piena di eruttinone e di g'udmo come lo fono tutte 
le altre del med furo. Eccone l'idea tratta dal Ragionamento pre- 
liminare. Ogeetto della prtfcnte opera non fono le origini, ma le 
antichit. Italiche . Ne quelle prender fi debbono nel lignificato di 
uriverf.ili ; perché infiniti volumi fi occuprrchbrno , né le età di pili 
uomini farebbero a cria fufficicnti . Si rillringono perb quelle ai mo- 
numenti o non più oficrvati , o non bene fino ad ora tj pprefenrati , 
e che efiflono in gran parte nella provincia dell’ lllna opportuni ad 
illufirare la Storia polìtica dell’Italia riguardo ai diritti dei cirtad ni 
municipali nella partecipazione degli onori , e delle dignità dell' Im- 
pero Romano . 

Sotto il titolo di antichità Romane fu dato princìpio a quelle ri- 
cerche, ma interrotto il lavoro per alcuni anni. L'Autore pencò dap- 
poi di dargli nuova forma , e generalizzando le oficrvazioni intorno 
ai popoli d’Italia, che hanno preceduto la formazione di quello di 
Roma, ha creduto poterfi dire, ed offervare qualche cofa di più di 
quello, che fino al giorno d'oggi é (lato pubblicato fu gli Etrufchi, 
e fu i Pelafgi non meno, che lu gli altri popoli Aborigeni, Latini, 
Liguri, Veneti, lilri, Japtdi, Liburni, Dalmati , Illirj , ed altri cir- 
convicini all’ Italia. 

Un’epoca polìeriore al Diluvio univcrfale fi é feelta daH’Autore per 
parlare de’ popoli primitivi , cioè quella dell’irruzione dell’Oceano fra 

10 tiretto di Gibilterra , e di Ceuta , riguardata dagli Antichi folto 

11 nome di Diluvio di Ogige a differenza di tutti gli altri Scrittori , 
a’ quali piacque di cominciar da Noè ; e quell’ epoca fi é prefeelta 
per ommettere tutte le queftioni, nelle quali tanti celebri Scrittori 
fi perdettero lenza addur mai cofa alcuna , che potette convincere 
un’ immediata provenienza da quel primo Patriarca per mezzo di 
Jafet fuo figlio, o di Gumer fuo nipote. 

Il prefente volume contiene quattro Libri . Il primo parla degli 
Itali anteriori ai Romani , e de’ Romani medefimi ; ed eccone il 
fommario de’ capi. I. Da qual epoca debbafi cominciare. Opinione 
di Dionigi d’Alicarnatto intorno le origini Italiche. IL Popoli indi- 
geni, e per così dire originar; d’ Italia. Gli Enctri , e Coni prima 
di Sefoltri : Aufonj , Opici , e Tirreni . Latino Re degli Enotri. 
III. Equivoci. Stato della Grecia prima della guerra Troiana. Quan- 
do cominciatti.ro le colonie dei Greci. Colonie degl’ Italiani in Gre- 
cia, e in Afta anteriori. IV. Degli Etrufchi, o Tirreni. Non ve- 
nuti dalla Lidia. V. Gli Etrufchi diverti di lingua, di coflumi ec. 
dalle altre nazioni. Scrittura, e lettere introdotte in Grecia dai Pe- 
lafgi. In Italia antiche. Nomi degli Dei particolari degli Etrulchi . 
I Pelafgi gl’introdulTero in Grecia. VI. Dei Pclalgi. Si prova, che 
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erano Etrufchi , e Tirreni . Perchè detti Tirreni . Voci etrofche la- 
fciate dai Pelafgi. Si efamina l’opinione di Dionigi d' Alicarnalfo. 
VII. Dei Latini, e dei Romani. Quelli non eran nazione, ma una 
mefcolanza di vari popoli . La lingua romana detta latina , formata 
dalla mefcolanza di lingue diverfe ; e particolarmente dell* etrufca . 
Efame fulle monete credute anteriori a Romolo con lettere latine. 
Carattere rotondo quanto antico in Italia. Vili. Pregiudizi recati 
da' Greci alla ftoria ,d’ Italia . IX. Dei Leilrigoni , Siculi, Coni, 
Itali ec. Italia abitata prima della venuta de’ Greci. X. Dei popoli 
Tranfpadani. Gli Orobi indigeni. I Veneti. Loro origine. XI. Dei 
Veneti Alpini , dei Pelafgi , Etrufchi , litri . Liria abitata dagli Etru- 
fchi, e Pelafgi. Se ne danno pili certe prove. 

Parla il Libro fecondo degli lilri primitivi, e popoli circonvicini, 
poi della conquida de’ Romani della Gallia Cifalpina, e dell' Illria . 
I. Degl' litri Milcli al Danubio, e all’Adriatico, odia degl’ lilri pri- 
mitivi . Mare Jonio detto poi Adriatico. Arti dei Jon;. I trioni cosi 
detti dall' Idria. La Gorgone infegna particolare degli Etrufchi, e 
dei Jonj. Monete dell' Lina. II. Della venuta de' Galli in Italia. 
III. Dei Taurilci, e di Noreja nei Narici. IV. Dei Carni. Dei 
Japidi. V. Della Gallia Cifalpina fotro i Romani. Condizione di. 
verfa dei Cenomani , e degl’ Inlubri . Condizione dei Veneti . VI. Fon- 
dazione di Aquileja. VII. Della guerra dei Romani contro gli lilri. 
Vili. Equivoci intorno i confini dell’ Illria , e del Timavo. IX. Al- 
tri equivoci fui viaggio di CalUo Confole da Aquileja nella Ma- 
cedonia . 

Il Libro terzo tratta delle Leggi particolari della Gallia Cifalpi- 
na , e delle condizioni de' popoli Iltirj , Dilmati, Pennoni , Liburni , 
e Japidi. I. L’ Illria unita alla Gallia. Equivoco del Sigonio . Co- 
lonie nell’ Illria antiche prima di Cefare. IL Leggi non più (lam- 
pate per la Gallia Cifalpina . Illu(lrate,e volgarizzate. III. Dell'Il- 
lirico. Guerra dei Romani. IV. Conquiile de' Romani nell’ Illirico , 
e nella Macedonia . V. Condizioni alle quali fu pollo da' Romani 
l'Illirico. Eilenfione di tal Provincia. VI. Dei Dalmati. Guerre 
de’ Romani contro di loro. Collami, e Umazioni di que’ popoli . 
VII. Dei Liburni. Guerre de' Romani contro di loro. Vili. Dei 
Japidi. Loro fituaziooe , guerre, e conquiile de’ Romani. Trofeo di 
Augullo illullrato . IX. Politica collituzione de' Japidi, Liburni, e 
Illirj . Vicende nel governo delle provincie, a’ tempi delle guerre 
civili , e della Monarchia . X. Equivoci degli antichi Scrittori , ci 
erronee interpretazioni de’ moderni intorno alla condizione dell’ Illria . 
Equivoco intorno a Trielle creduto Città dei Carni. Giulio Carni- 
co, e Forojulio. Del Dio Beleno. XI. Convenzioni dei Triumviri. 
Divilione, e confufione delle provincie, e de’ loro nomi. Equivoco 
fopra Codropoli . Denominazione generale dell’ Iilitico . Palio di 
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Straberne fpiegato. XII. Superbo Arco di Poi» ; deferitto ed illuflrata. 
Finalmente il Libro quarto parla dell' Illria Romana, olTia della 
Corografia di effa Provincia . 

Biblineia Pitico d' Europi . Tomo I. in Pavia dalle (lampe del R. I. 
Mon-ft.ro di S. Salvatore 1 788. 

Comincia con quello tomo un nuovo Gioroale di Fifiea , che avrà 
il numero di fogli poco minore de’ noftri Opufcoli Sechi, e qualche 
rame. Quello primo tomo contiene parte d* una lunga memoria del 
Sig. di Sauflure in difefa del luo igrometro a cappello: quattro pic- 
cole memorie del Sig. Sa<?e Copra l'effetto dell'aria infiammabile ec. 
del Sig. De la Lande Cullo (lato attuale dell’ allronomia , d-1 Sig . Ptl- 
letier Culla rettificazione dell'etere vetriuolico, e del Sig. Brute fut- 
l'averrhoa carambola, che noi pur diamo con qualche cangiamento 
e accorciamento , che abbiamo creduti opportuni , in quella prima par- 
te. Una lunga lettera, che farà Ceguira da molte altre, ( u 11 * elettri- 
cità meteorologica del Sig. Prof. Folla . Una breve lettera dei Sig. Crell 
in cui s'indicano alcune Ccopcrte fifico-chimiche ; e per ultimo le 
Novelle Letterarie, contenenti varie offtrvazioni , e / coperte . Interef- 
Canti Cono quelle dello zucchero in polvere per pulire i denti , e 
guarir le gingive intaccate dallo feorbuto , e dello (ledo zucchero co- 
me antifeorbutico il che conferma quanto gii pubblicammo nel To- 
mo III. Scelta d'Opu/coli pag. 49 s . Utiliffimo può pur riuCcire il 
procedo del Sig. Htrmtjìoedt di cavare molta aria deflogillicata dalla 
manganefe de’ vetraj. Sedici once di quella calce metallica polle in 
una (lotta di terra eCpolla a fuoco di carbone, il cui calore fi accre- 
Cceva gradatamente, fornirono al Sig. Hermejìaedt 1518 pollici cubici 
d'aria deflogillicata puriffima. Sulla manganefe rimafta nella (forti e clic 
non (1 era Cminuita di pefo , versò i <5 once d’olio di vetriuolo di Saf- 
fonia ed ottenne di nuovo 1856 pollici cubici d’aria deflogillicata 
puriffima . 

Prospetto del Mufeo Bellifomiano clajfipcato e compendio /ameni e deferiti a 
da Gio. Serafino Volta. Pavia preifo Bolzani 1787 in 8. di pag. 504. 

La nob. famiglia BelliComi Pavcfe acquiftò quello Mufeo dal cel. 
Card. Gualtieri, e lo arricchì. EfTendo ora nell’intenzione di met- 
terlo in vendita, ha pubblicato il Catalogo che a ritolo d’amicizia 
fatto ne avea poc’ anzi in breve tempo, e Col per ufo privato della 
famiglia (leda, il eh. Sig. Canonico Volta, il quale anche in quello 
dimollra quanto (ia verfato nel (ùlema de’ tre regni della Natura . 

Differtjzioni delV Ab. Antonio Pinazzi Socio della Reale Accademia di 
Mantova. Mantova 1788. 

Sono tre le differtazioni che fi contengono in qaello libretto. La 
prima è fu la luce , e Col calore del Sole , a fpiegare gli effetti 
de’ quali adopera la teoria del flogifto , e quella di Crawford . La 
feconda ponendo il principio, che la foprabbondanza del fuoco elee- 
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tnco fi» li cagione delle gragnoole, immagina ns meno dì dimi- 
nuire il pericolo d’ edere pcrcolfi , con le punte elettriche, le quali 
alTorbendo dalle nuvole, e didipando relemicifmo tolgono la cagio- 
ne del flagello. La terza tratta d’ alcuni buoni effetti che vengonai 

dai temporali . • ' 

Ricordi imporrenti per irne felici riufeita de filugelli , e vermi da fera 
dal Noi. Sig. Co. e Cav. Enrico Mozzi Patr. bergamafeo , e Stcii 
alali' Àecad. Ecenom. anale dì quella Cirri. Venezia 17X8. 

L’Autore di quello libretto di poche pagine l’anno feorfo fu uno 
di que’ pochiflimi, che ebbero buon ricolto di bozzoli; ed ora qui 
efpooe il metodo da lui per molti anni tenuto. Sempliciffimo è il 
metodo, confiftendo principalmente a tenere i filugelli ben larghi, 
e non ammonticchiati,» far $1 , fe fi ha il comodo d’una (lufa , che 
abbiano Tempre circa 18 gradi reaumuriani di caldo ; e non Tentano 
mai nella flanza quel Toffoco , che loro è tanto nocivo. 

La R. Accademia di Mantova in villa d’alcuni (perimenti fatti da 
qualche Tuo Socio invita a fperimentare l’educazione de’ filugelli con 
foglia Teccata e polverizzata , procurando di tener della Temenza al 
freTco, Ticchi non oalca Te non quando fi lari fatta Teccare la foglia 
opportuna. Allora s’abbandonano i filugelli Tuila polvere in cui farà 
ridotta la foglia: e con effa continuamente nutriranno!! . Se lo Tps- 
rimento riefee in piccolo, fi potrà raccogliere nell’autunno la fecon- 
da foglia , e feccatala Terbarla fino alla vegnente primavera , nutrendo 
allora i filugelli con un prodotto che va perduto. 

Sinteft della rifrazione ptifmatica . Seguilo della Dijjertazione de' Colori 
del Come Carlo Barattieri. Piacenza preffo Orccfi 1788. Ne daremo 
un Tranfunto, ficcome facemmo della DilTertazione ivi indicata. 

Sei Dialoghi teorico pratici , dedicati ali' Ecctllemijimo Senato da Loren- 
zo Selva Ottico Pubblico Jiipendiato . Venezia preffo Simon Occhi, 
in 4., con 4. tav. in rame inctfe dal eel. Zucthi . 

Trattafiin quelli dialoghi ordinatamente, o con molta chiarezza, 
e dottrina di ciafcuna I peci e di ottico ilirumento . Incomincia i’Ant. 
da’ femplici occhiali colla teorica fpiegazione degii ottici termini , 
della formazione delia* villa , e dei difetti comuni , e particolari di effa 
comprovati dalle efperienze fatte , e deferitte della camera olcura : 
parla dell’invenzione, ed utilità, del bnon ufo, ed abufo degli oc- 
chiali flelTì t preferive le fpezie , e i gradi di villa colle qualità che 
devono avere , perchè nou fieno nocivi alla villa ; e conclude con 
regole per prefervarla . 

Dopo aver nel fecondo dialogo parlato dell’ invenzione ed ntilità 
dei cannocchiali paffa a trattar, e deferiver teoricamente ogni fpezie 
dei comuni diottrici : fpiega i’ellenfion della nollra villa, e la forza 
della luce nel Sole, e nella Luna: preferive le qualità ncceffarie in 
quelli ancora per la loro perfezione , infognando ai pratici artiili la 
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teorica co.lrnzione , e adducendo le caute intrinteche , ed eflrinteche 
che pollone farli tener diverfi da qnel che infatti fono ; e conclude 
colla defcrizione dì due fatnofi livelli. 

Fa nel terzo vedere eoli’ efperieo/.e de’ prifrni la varia rifrazione 
de’ raggi di luce nelle lenti, e da ciò l’imperfezione de’ cannocchiali 
diottrici comuni , e l’inutilità delle coniche figure tentate : parla del- 
l' invenzione dei telefcopi catadiottri Newtoniani, o Gregoriani, e 
di quei collo fpecchio parabolico dell’ Hadlti , e Short : e deferire 
molti de’ tuoi, fra’ quali il puramente catottrico , o di folo ritieffo 
da lui inventato ; ficcome il famofo latudiottrico dell* Hershtl , c varj 
altri iflrnmeoti eliometri , e micrometri . 

Nel quarto efpone l’incoflanza ritrovata dall’ Eulero nella ragione 
Newtoniana dei raggi piti o men «frangibili nelle diverfe fotlanze , 
colla del'crizionc delia teorica correzione dei teleicopj acromatici del 
Dotlond: parla del fuo flìntglafs già premiato dalla Sereniflìma Re- 
pubblica, ed adduce i tetti delle opere de! Stg. Ab. Bo/covich , nei 
quali vicn preferito all’inglcfe: fa veder la necefficà di calcolare le 
forze diilruttivc, e rìfrattive sì di ogni flint, che di qualfiGa cri Hallo 
che compone gii oggettivi , e le lenti acromatiche per cottruire un 
buon telefcopio Doliondiano , e le inutilità delle formole generali , 
o dell' imitazione in mifure tolte da altri cclcfcopj compolli eoa al- 
tra fpezie o di flint, o di crittallo: inlegna a ridur qualunque lente 
di un dato foco ad una , o a due di diverfa fpezie fenza alterarlo , 
ed a combinar il foco negativo delle concave col pofìtivo delle con- 
velle per averne un determinato nelle compotte. Deferì ve coi prifrni 
variabili del Newton, c del P. Abati il vitrometro da lui efeguito 
dell’ Ab. boftowh neceflario agli iadicati calcoli: dà le proporzioni 
dei raggi pelle lenti di flint, e dì crittallo , e le regole alia compo- 
Gzione delle acromatiche, ed efponendo i luoi più particolari tele- 
feopj acromatici conclude col pubblicare il miitero del famofo tele- 
fcopio iconanndittico , che dà due immagini di un folo oggetto, già 
inventato a Parigi, e da lui immaginato, ed efeguito. 

Volendo nel quinto dialogo parlare dell* invenzione , ed utilità dei 
microfcopi dà molte erudizioni full' antico ritrovato del vetro : indi 
dimolìra teoricamente l’ingrandimento, ed impicciolimento degli og- 
getti veduti colle convelle, o colle concave lenti: tratta dei micro- 
fcopi femplici d’antichi, e moderni Autori; delle lenti miliari di 
getto, deile lavorate io forme, delle artifiziali, e delle acromatiche 
fue dì due foli terzi di una linea di foco ; dei micrometri per calco- 
lare l’ingrandimento, e del facile inganno nelle acutillime lenti non 
mai ufatc dagli elatti olTcrvatori naturalìlli , adducetido gli errori , cui 
van foggette , deferive i fuoi microfcopi femplici, e compolli ; ii ca- 
tadiotmeo inventato da fuo Padre, e l’altro dell’Autore puramente 
catottrico approvato dall' Accademia di Parigi , e premiato dal Se- 
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nato con Decreto di ftipendio ; e conclude colta defcrizione di un 
pur fuo microfcopio Qoivcddlt! ^ e di un alerò folare in tre macchi- 
nette una pei diafani , l'altra pegli rpachi oggetti, e la terza pel 
microfccpio Colare di puro rifletto in quelli tempi prodotto. 

Tutte le altre fpezie d’itlrumenti ottici fono finalmente la tnate- 
< ria del Certo dialogo, incominciando dalle lenti di ogni Cpezie, e par- 
ticolarmente delle ottone artificiali , e matticele anche a gradini, e 
di altre particolari per gran foco , rCponrndo una Cua macchina a 
doppio foco di lente, e fpecchio : patta indi a parlare degli fpecchi 
„ di ogni fpezie j ma principalmente degli ortorj, della loro invenzio- 
ne, di uno del Newton, e dei creduti favolo!! di Archimede , e di 
Proclo, gii immaginati dall’ Autore, ed efeguiti dal Buffon : deter- 
mina la proporzione dell* . apertura , o lia dell’ arco sì nelle lenti , 
«he negli fpecchi col faggio della convertita, o concavità loro , e 
teoricamente fpiega I curiali effetti, che producono particolarmente i 
concavi : deferivo alcuni fpecchi , e fanali da illuminare , di lua par- 
ticolar invenzione, e certe fue camere attiche ofeure cutiofe in qua- 
dri animati, io padiglione, ed in catterta ; e conclude colle lanterne 
magiche, coi prifmi , coni, e cilindri, e colle macchine pneumati- 
che, ed elettriche. 

L'Elogia di Amerigo Vefnncci campo [in dal Propoflo Marco Ladri Fio- 
rentino. Firenze pretto Francefco Moucke 1787 in 8. 

L’Accademia Etrul’ca di Cortona ha proporto nell’ anno I73d il 
Programma dell’ Elogio di Amerigo Vcfpucci da trattarli nella ma- 
niera più filofcfica , che folle po, (libile , ed in cui averterò luogo le 
riflrrtioni fui vantaggi, o fvantaggi della feoperta dell’ America ec. 
Il Sig. Proporto Marco La/iri Fiorentino fn ano de’ concorrenti, e 
quantunque il Tuo elogio non abbia ottenuto il premio dell’Accade- 
mia , come non l'ottenne alcun altro , ciò non ottante merita di ef- 
fere prefentato al pubblico. L’Autore entra pretlamente in materia, 
e dà io poche parole un ragguaglio di ciò , che era l'I calia alla metà 
del leccio XV. I.e guerre ollinare che la fconvolgevano , le invafioni 
de’ prepotenti, le rivoluzioni per la religione e per l’impero , no» 
parca, die’ egli, che prometteffero in que’ tempi le più grandi feo- 
perte, e molto meno quella, che già era Hata credura imponibile . 
Eppure fu allora , che il Colombo, ed il Vefpucci ambedue benemeriti 
di tale fuccetto ampliarono i confini del vecchia mando . Firenze in 
quel tempo, ed anche prima , fede di begl’ ingegni , dove fino dal 
nono fecolo dell’Era Criiiiana erano monumenti dattronomia, dove 
Brunetto Latini maellro di Dante, anche prima di Flavia d'Jmatfi, 
e del Veneziano Sanato avea conofciuta nella calamita la qualità di 
rivolgerfi al polo, e dove era nato il primo germe della feoperta del 
nuovo mondo nella mente dell’allronomo Paolo To/canelli , Fireore, 
era beo dovere , che fotte per mezzo duo figlio fuo a patte di quella 
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glori*. Didatti il Taf cantili fa di cib tenne carteggio eoi Colomba 
allora in Portogallo, lo incoraggi, lo perfuafe , e gli diede moro. 
Ed ecco il primo palio alla prodigiofa (coperta. Qui l'Autore accen- 
na il primo viaggio del Colombo alle colle del Gunahami , dove in 
vece di conghietturare un prolfuno continente, credè quello l'arcipe- 
lago delle Indie orientali per la parte d’occidente , e carico d'oro 
riportoflù in lfpagna , donde tornò di nuovo ai già (coperti luoghi , 
contento di andare ad impadronirli di altre ricchezze Tenta tentare 
niente di piò gloriofo. Fattoli quindi (Irada a dare una piccola trac- 
cia della vita , e degli ftudj del Vefpucci , entra ne' fatti di quello , 
e narra la Tua prima navigarione compita in trenrafette giorni , al 
termine de’ quali approdò Tulle colle di Paria mille leghe lontano 
dalle Canarie. Loda l'umanità Tua con que’ felvaggi, e con un' apo- 
(trofe a' medcfimi loro annunzia il ritorno di Amerigo in quelle con- 
trade a recare i Temi di civilizzazioae , a llabilir meglio le Tue (co- 
perte, ed a dilatarle dal Golfo Medicano lino all’ [fola de’ Paragoni . 
Da quelle feoperte, egli (ìegue , ebbero origine quelle di Corttz , e 
di Bizzarro, e fi acquillarono nuovi generi di mercatura, nuove ric- 
chezze , nuovi comodi , e nuove idee . Giunto cosi l’A. al problema, 
Te Ga (lato maggiore il vantaggio o ii danno derivato da quella (coperta, 
lungi dal fare lu quello propofito una lunga didertazione , che non 
farebbe caduta in acconcio, fi contenta di metter fott’ occhio il per- 
fezionamento della navigazione, e di tutte le feienze che l’accom- 
pagnano, l’aumento de’ comodi e delle delizie per la focietà , la ci- 
vilizzazione di que’ popoli, la riunione de’ tefori difperfi dalia na- 
tura, l’ accrefcimento dell’attività de’ governi , lo dimoio all’ indu- 
llria , ed al coraggio de’ poderi , ed io fine la maggior edenfione del 
commercio ; vantaggi tutti, che nell’ordine politico preponderar deb- 
bono aila (popolazione delle Provincie Europee, ed all' eccepiva Irte 
delle ricchezze (ubentrat* al defio di gloria , di cui pure Gccome di- 
pendono da circollanze troppo variabili, fi ha luogo a riprometterli 
una felice rivoluzione . Dopo di ciò racconta la feconda navigazione 
del Vefpucci dai Portogallo al Braille , e la fna morte ec. 

* *>4. dà 

AMERICA. 

A Rbufium Americanum . The American grave &c. Bofcketto Ameri- 
cano , offta Catalogo alfabetico degli alberi ila forejla tari-ufi nativi 
degli Stati Uniti d'America difpojii t fecondo il ftjlema Linneano, con 
alcune offervaziooi fui Uro ufo in medicina , nella tintura , e nell' eco- 
nomia demejiica ec. di Humphrcy Marshall. Filadelfia predo Crucia - 
shanlc in 8. 
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DAL SIG. ABBATE SPALLANZANI 
R. Prof, di Ster. Nat. e Prefid. del R. Mufeo delPUniv. di Pavia 
AL SIG. LEOPOLDO CALDANI 
P. Prof. <f Anatomia e di Medicina nella Univ. di Padova. 


XIX. 

L E feguenti fperienze di Spallanzani (dice Hunter) 
furono per determinare, fe il fuco gaflrico potea 
riftabilire la carne già putrida ; fatto che poteva 
provarli con una fola esperienza. Imperocché fe fi 
dà ad un care della carne putridiflima, e fi am- 
mazza il cane dopo qualche tempo, la carne fi troverà dolce, 
e tutta la putrefazione dileguata . Dunque era inutile , che 
Spallanzani teneffe la carne frefea per oiù o meno tempo nello 
llomaco, non potendo ella divenir putrida “ p. ai. 

T omo XI. K 
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Non fenza dolore fono richiamato alle inelattezze hunteriane. 

Per farlo toccar con mano convien premettere alcune brevi noti- 
zie. Divede mie fperienze m’ induflero a penfare ritrovarli negli 
ftomachi degli animali una cagione impeditiva della putrefazione, 
o come diciamo anufettica. Imperocché quelle carni che fuori 
del corpo degli animali imputridivano a un dato tempo, noi fa- 
cean punto ne’ loro (lomachi, quantunque il tempo folte anche 
più lungo . Cottila caufa atta aa impedire la putrefazione fu pofcia 
da me fcoperto che nfedeva ne’ fuchi gaftrici , i quali in confe- 
renza oltre all’ elfer meflrui fono antifettici. 

Quella mia fcoperta fembrandomi di non lieve confeguenza 
per l’arte medica, credetti prezzo dell’opera l’avvalorarla con 
fatti ulteriori. Elfendo io entrato in fofpetto, che i fuchi gaftrici 
oltre all’ impedir la putredine avelfero anche il potere di toglier- 
la , mi feci dapprima ad olfervare quali mutazioni fuccedevano 
alle carni fetide ripolle ne’ vali , ove più ove meno ricchi di va- 
rie qualità di fuchi gaftrici. L’efito non difeordò delle mie fofpi- * 

zioni. Solamente talvolta lo fpiacevole odore, e il difgullofo fa- 
pore delle carni tolto non rimaneva per intiero, maffimamente fe 
1 fuchi gaftrici non fodero flati dei più recenti . 

Pareva dunque non rimaneffe quafi luogo a dubitare , fe in- 
troducendo carni putride ne’ ventricoli degli animali , venilfero 
effe a perdere quella rea qualità . Ma io non poteva andarne fi- 
curo, fe non fe verificando fperimentalmente . Il perchè più ani- 
mali vennero cimentati, tra’ quali un cane, ed un gatto: e il ri- 
fiatato collante fi fu , che m ragione della dimora più lunga < 

delle carni fetenti nello ftomaco, la putrefazione vieppiù fminui- 
vafi , e da ultimo rimanea levata totalmente . Cofiffatte fperienze 
furono effettuate anche in me Hello, valendomi di tubi analoghi 
a quelli, che ufato aveva negli animali. Voi già non ignorate 
gli altri pericolofi tentativi fatti fui mio ftomaco, per cercare di 
portar la luce negli angoli, dove non eran che tenebre. Ora in 
me pure 1’ efperimento venne coronato del medefimo fuccelfo . 

Quindi per le mie fperienze fi refe manifefto, che gli animali, 
comprefovi anche l’ uomo , oltre all’ avere la facoltà nello flato 
fano d’impedire agli alimenti l’imputridire né* loro ventricoli, 
hanno anche l’altra di fpogliarli dalla putredine, quantunque volte 
contratta l’ avelfero p. i6z~z68. 

Prendiamo ora in confiderazione l’hunreriano paragrafo. 

„ Le fuflfeguenti fperienze di Spaliamomi furono per deter- 
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„ minare, fe il fuco gafiric© aveva il potere di riftabiltre lacinie 
,, già putrida. “ 

Ognun vede la poca efattezza dell’ Inglefe nel raccontare le 
mie fperienze . Accenna la feconda parte delle medefime , ed 
omette per intiero la prima, che è importantiflima , e che è af- 
fatto nuova , per rifguardare la virtù antifettica da me ne’ fuchi 
gafirici difcoperta. 

,, Fatto che poteva provarli con una loia fperienza ; impe- 
„ rocchi fe fi dà ad un cane della carne putridilfima, e fi am- 
„ mazza il cane dopo qualche tempo, la carne fi troverà dolce, 
,, e tutta la putrefazione dileguata. “ 

Quello efperimento del cane fi racconta dall’f/vnter in modo, 
che fembra non effere a me mai in mente venuto. Eppure egli è 
quel dello dianzi da me riferito . E perchè dunque tacerlo ? Di 
più ho un forte fofpetto che tale efperimento non fia fiato da altri 
intraprefo. Almeno io non fo d’ averlo mai letto. E faprò grado 
al chiariamo Contradditore , fe vorrà nominarmi 1* Autore che 
ne favella. 

„ Dunque era inutile che Spallanzani teneffe la carne frefca 
,, per più o meno tempo nello fiomaco , non potendo ella di- 
„ venir putrida. 41 

Quello efperimento non elide punto tra la ferie dei fatti, 
di cui più fopra ho narrata la fomma* ma rirrovafi menzionato 
a tutt’ altro propofito, e mi lufingo che ivi folle opportuniffimo, 
anzi necelfario . 

Prima di fcendere alle fuccennate fperienze merto ad efame 
l’opinione adottata dal Boeravia , dall ‘ Haller, dal Gardane , dal 
Macquer , e da altri, i quali s’inducono a credere che la dige- 
ftione vada unita ad un principio putredinofo. Penfai non efl'crvi 
mezzo più idoneo a decidere la quifiione, quanto l’ofiTervare ac- 
curatamente ciù che accadeva alle carni frefche dopo che più o 
meno foggiornato avevano dentro allo fiomaco : e le confeguenze 
furono che la prefenza di un tal principio putredinofo non mani- 
fello® giammai ( pag. ìjp-zói ). Perchè adunque efperienze che 
si apertamente decidono la controverfia tacciarle d* inutili? 

Nè varrebbe punto il dire, che la forza antifettica de’ fuchi 
gaftrici, e il loro potere nel levar la putredine alle carni, doveva 
ammonirci della infuffiltenza di un principio putredinofo. Poiché 
lo fct priraento di quelle due colè è fiato da me fatto in feguito, 
come lo moftra chiaro il mio libro: e il Sig. Hunter , volendo 
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effer (incero, non dovea avere difficoltà di confettare, che fittati* 
forza ne’ fui hi fattrici prima delle mie (lampe ignora v ali : d’al- 
tronde è per fe chiaio , che fe (lata fotte già nota agli egregi 
mentovati Scrittori , non avrebbero mai ammetto nella digeftione 
un principio di putrefazione. 

Prima di lafciare il paragrafo hunteriano, farà bene 1* arre- 
carci alquanto fopra una fua particella, che viene a formare come 
una obbiezione da fe, ed è efpreffa di quello modo: fatto che 
poteva provar fi con una fola esperienza . 

, Chiunque vede , ettere io qui tacitamente riprefo di aver 
tentato efperienze fuor del bifogno. Nè quello è il fol luogo, 
dove 1 ’Hunter mi fa fimili riprenlìoni. La pagina o del fuo Opu- 
fcolo mi fgrida più affai in quelle parole; „ Se Spallanzani avette 
„ impiegato la metà del (uo tempo in quello modo, ed avette 
„ conliderata la digettione fono tutti i diverfi flati del corpo e 
„ dello ftomaco, con tutti i varj alimenti sì naturali che artifi- 
„ ciali, egli avrebbe impiegato il fuo tempo molto meglio che 
,, a far femplicementc efperienze fenza fine. “ 

Sebbene 1* altra pagina che le tien dietro è anche più ani- 
mola , ed è accefa di maggior ira contro di me , per la pretefa 
fuperfluità di mie fperienze , deridendole jser tal ^uifa. ,, Coloro 
„ che non fono in grado di ragionare dell' analogia , o di dedurre 
,, conclufioni generali da pochi fatti convincenti, e che bramano 
„ veder provata ogni particolar conclufione o illazione con uno 
„ fperimcnto comunque fuperfluo o faticante per il lettore, pof- 
„ fono trovar piacere a leggere Spallanzani “ p. io. 

La final conclufione di quelle rampogne ella è adunque, che 
quando io mi efcrcito in efperienze, quelle fperienze fon troppe 
e fuperflue , potendo ballare una fola o due al più, come nel 
cafo dianzi citato; quando io inutilmente mi valgo di affai, non 
fenza fazietà e fallidio de’ leggitori. 

Le cofiffatte riprenfioni però non mi fanno per verun conto 
pentire del modo di fperimentarc fin qui da me ufato, e pre- 
gherò volentieri il mio Riprenditore a volermi accordare di non 
ettere del fuo fentimento . Preffochè tutti i miei libri vertendo 
intorno a cofe fperimcntali , non crederò arroganza il dire, d’ef- 
fermi non poco efercitato in quell’arte; ed oltre a que’ lumi e 
vantaggi , che il lungo ufo può avermi per avventura forniti, dirò 
che prima di entrare in quella malagevole carriera ho amato di 
«onfultare gli Autori claflici, che sì col precetto come con l’e- 
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fempio potevano fervirmi di feorte ficure per non errare ne* tìfici 
intralciati intieri : e tra quelli nomino con riconofcenza e piacere 
un Mu/f. betibroek , e un Halle) . La tanto moltamente celebrata 
Orazione del primo: De Metbodo infìituendi Experimenta phyfica , 
ha molto elercirata la mia attenzione , e laniflimi e intereflanttffnni 
paruti eflendomi i precetti, gli avvertimenti, i configli ivi efpofti 
per rfperimentar rettamente, io ne ho fatto da gran tempo pre- 
ziofa conferva nella memoria, per valermene al bifogno. E tra 
ouefti aurei fuggerimenti fono Tempre fiato gelofamente premurofo 
di praticar quello, che rifguarda il ripeter più volte qualunque 
efperimento, allegando l’illufire Fifico in quella orazione troppe 
ragioni, e troppo convincenti per non dipartirfi da quello me- 
todo. E coll’Olandefe Filofofo confuona mirabilmente il Fifiol >go 
di Berna ; e un tal precetto da lui mirabilmente confermato col 
fatto, non lafcia egli Redo d’ inculcarlo nella Prefazione alla fila 
grande Fifiologia. Le fue parole non pofiono più opportunamente 
venire in taglio.,. Eli in his omnibus experimentis lex, cujus 
„ negleflae pacnas maximi aliquando viri lberunt. Nullum un- 
,, quam experimentum , admimllratio nulla. Temei debet indimi; 
,, ncque verum innotefeir, nifi ex confianre repetitorum pericu- 
,, lorum evenni. Plurima funt aliena, qua* fe in experimenta im- 
„ mifeent: difeedunt ea in reperendo, ideo quia aliena funt, et 
„ pura fuperfunr, qua: ideo perpetuo fimiliter eveniunt , quod 
„ ex ipfa rei natura (luant. Sed et natura variabills eli, et fola 
,, repetitione ejus quafi fenfus et voluntas difpalefcit. “ 

Io adunque crederò di non dovermi affiiger di molto, fe la 
mia foggia di fperimcntare ha la fventura di non ottenere l’ap- 
provazione dell’ Hunter , fubito che fia confentanea agli infegna- 
menti di due Sperimentatori di primo ordine. Sebbene in grazia 
di efempio ho nominati Muffe benbroek, ed Haller , concioffiachè 
volendo noi efaminare le Opere de’ Filici di miglior conio de! 
prefente fecolo, li vedremo legnar rutti le medefime traccie. 

Siccome poi fembra che le moleftie dell’ Hunter fieno Ango- 
larmente rivolte contra il mio libro della digefiione, io mi farò 
lecito il dirgli , che intorno al modo qui da me ufato nel far le 
fperienze , io non pollò elfeme che contento e iietiilimo pe’ voti 
favorevoli dei Filici più illuminati. Tra gli altri che potrei no- 
minare, mi fia permeilo il far menzione foltanto del fublime Au- 
tore deir Aite dell' Offervare , il quale nelle diverfe Opere da 
lui date in luce ha faputo cosi bene coll’ efempio avvalorare il 
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precetto. Voi già vi accorgete, eh’ io parlo del Sig. Giovanni 
Seneòier, Bibliotecario della Repubblica di Ginevra. Quello ri- 
romito Filofofo, oltre l’avere tradotto in lingua frantele le mie 
Dtjftrtaijoni di Fi fica Animale , e !feget abile, ha premelTo al 
tomo che rifguarda li digellione una fua introduzione , intitolata: 

Coniiderationr sur la Mithode suivie par Monsìeur FAbbé Spal~ 
lanini dans ses Expenences sur la Dtgejlion. E le efpreflioni 
da lui ufate in quelle fue confiderazioni intorno al mio metodo 
di fperimentare efler non polfono per me più onorifiche, nè più 
vantaggiofe (*). 

_^(*) La maniera poco decente , een cui l’Avverfario attacca le mie fpe- 
t Sente, e il difpiezzo quali continuo, che nel Tuo Opufcolo moliti di avera 
del mio Scritto fu la digellione, polfono a me fervire di qualche teufa , fa 
in quella Nota ardifeo produrre alcuni tratti di quella introduzione , a di- 
finganno di coloro che letto non hanno le cofe tjtie, o almeno per n^ttetli 
in diffidenza de! giudizio datone dal prevenuto mio Oppofftore I Veggo la 
delicatezza, e l’atduità della cofa , e forfè da taluno veni» tacciato per mil- 
lantatore , quafi che io cerchi apologie con le mie lodi. Ma d’alcronde ef- 
fendo in diritto qualunque oncllu Letterato di nbairere le ingiufle attribu- 
zioni ,che tendono a denigrare il buon nome, che fi lufingtdi godere preff» 
i dotti ; ni permettendomi le circoOanzc rii farlo io prefememente ( che 
lunga e nojofa opera farebbe il dar qui in compendio il mio lavoro della 
digellione , oppure il metodo da me legnilo nello fperimentare ) io mi veggo 
Areno di valermi dell’ altrui automi , ni potrei defìderarne una piti forte , 
ni p:b tuminofa di quella del dianzi nominalo Fifico di Ginevra , giudice 
e artefice abiliflìmo in quelle ■•alerte, col produrre il principio della fua 
Introduzione, che i quello. 

„ Dìs que j’eus lu l’Ouvnge de l’Abb t SptlUnzmi tur la Di re ni on , je 
„ formai le projet de le tradirne , aprii l’avoir relu , je n’ai perni qu’ì 
„ irouver des moment pour eticuter ce dessem . Ces recherches tont peut- 
„ tire une det meilleuret production» que l'hittorre naturelle punte vanter, 

„ comme un dei plut solides et des plus ingimeux Commentairrs que la Na- 
,, ture ait de ses Oeuvres. Quand on hr avec atrrnnon ce beiu Ltvre , il 
„ intéresse autant par la maniere Jont il est composi , que pir le sujer qu’il 
„ développe . La maniere est celle d’ un des pius grand* Nvuralisres de 
„ l’Europe , qui itudie avec girne un sujet couvert de tér.lbres épaisscs , et 
„ qui sair les dissiper toutes , pour le prisenrer idatant de la lumiere la 

„ plut vive et la plut pure. Le sujet est un de ceux qui inriressoient le pluf | 

„ i’eipece humaine , qui touchoient le plus prls A la santi de l’ fiamme et 
„ des animaux. Aussi , en remimi plus giaiiale la iecture de ce Livre pri- 
„ cieux, j’espete d’itre utile ì tous les hummes par les mstruenons qu’en 
„ remeront les Médecins qui s’ocrupent du soin de les g ii-ir ; je dois fiire 
„ punir aux Savans qui trouveront lei un sujet traili avec profandeur , er 
„ li verni S toutes les pages. Enfin , je fournirai à ioms ceux qui veulent 
„ itudier la philosophie expirimentale , de grandi muyens pour apptendre 
„ l’art iublime des expincnces , la logique subtile , qui doit les diriger , .'et 
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Non vorrei edere punto nulefici a! Sig. Hunter : tuttavia le 
molte libertà ch’egli ula con me, ini tanno coraggiofo a pren- 
derne una con lui. Come abb'am veduto, lo ftjuarcio dell 'Mailer 
comincia cosi . Eft in bit emnibut experimentu lex, tujut ne- 
glette piena s maximi alienando viri luernnt . Spiega egli dopo 
che la legge fi è di rifare più volte il medefimo efperìmento , al- 


„ ressources puissantes qu’elle leur indique, et 1» succhi brillans qu’ elle 
„ leur arsure . “ 

„ Teli sonr lei moiift qui m’ont fait trouver , au milieu de mes occu- 
„ pations et de mes maux , le temi nécessaire pour metlre en franfuis lei 
„ Recherches expérimentales de MonCeur l’Abbé Spillimi"’ sur la dige- 
„ stion ; le nom de cet homme cèlebre est le tneilleur pisse pori qu' o» 
„ puisse avoir auprts du publie initruit; set ouvtaget scront touiuurs d’ua 
,i tris grand prix pour ceus qui aiment la verité. “ 

„ J’ai encore plus de plaisir ì tn’occuper de ce grand homme , et de 
>t fes ouvrages immortels que le public, parce que j’ai le borheur de le 
„ connoitre depuis long-tems ; aussi j’espere que le public , qui fait cas de 
„ la sensibilité , me pardonnera si je lui fati pari de quelques idées , que 
„ i’ai eucs en méditant Ics espéricaces renfrrmèes dans le livre que je lui 
„ présente. Je me propose donc de fatte d’abord dei considerations sur la 
„ méthode ingénieuse de l’Abbé Spilli»zai pour consulter la nature ; elle 
„ offre l’art difficile des expériences réduit en exemple . J’en tirerai ensuite 
„ quelques conséquences pratiques , et je m’enhardiraa petit èrre jusq’ à pro- 
„ poser quelques vues théoréliques , qui semblent découler naturellemeni dei 
„ dé.ouveries qu'on trouve dans cet ouvrage . u 

Patta indi il dotliffimo Traduttore alle lue confìderazioni fopra il mio 
metodo fperimemale in quello (oggetto, le quali fono comprefe in quattor- 
dici brevi capitoli , i cui titoli fono i feguenti . 

1. „ Dtfficulté des recherches physiologiques , et sur-tout de celici sur 
„ la degestion . “ 

li. „ Distincnon importante entre les recherches fondécs sur l’obser- 
„ vation , cr celles qui sonr le fruit de l’expérience . “ 

III. „ Analyse des fatti. “ 

IV. „ Moyens imaginés pour la solution des probìèmes . 

V. „ Obsrades vameus . “ 

VI. „ Difiicultés prévenues. “ 

VII. „ Rapprochement de la nature dans les expériences. “ 

Vili. „ Attention ì toutes les parties d’un fan . “ 

IX. n Extension des expériences. “ 

X. „ Expériences tranchantes. “ 

XI. „ Solidité des conclusinns . “ 

XII. „ Indépendance des hypotheses plausibles . “ 

XIII. „ Démoimration dei erreurs d’autrui. “ 

XIV. „ Analogie employée avec précaution . “ 

„ Je n’ai pomt écrir cect ( cosi termina il Sig .Sturbiti le fise confide- 
aaz ioni relative alle ime fperienze ) pour faire un panégyriquc , l’ ouvrage 
„ de l’Abbé Sp*llt»zi»i le loucta mieux que mai ; je n’ ai pomi piéieadii 


So SPALLANZANI 

trimentt corriam pericolo di fgarrarla , avvegnaché fiamo anche 
grand’ uomini. Vi farebbe mai dubbio, che il mio OppoGtore per 
la trafgreflione di cofiffatta legge folle nel numero di que’ grand’ uo- 
mini , che hanno dovuto pagarne la pena? Vi rifovverrete, pre- 
giatiflimo Sig. Caldani , che ebbi, fon già più anni, il piacere di 
leggere a Padova in voflra Cafa una pubblica voftra lezione, nella 
quale confutavate l’ opinione del medeGmo Giovan Hunter , che 
vuole che il fangue abbia vita, come altre volte opinato aveva 
YHarveo. Mi fi ricorda, che con la maggiore facilità mettevate 
a niente le ragioni huntericne, perchè appoggiate a pochiflìmi 
efperimenti, e quefti anche equivoci, e il più tali, che fc guar- 
dati per un verio fembravano favorire l’ Hunter, mirati dal verfo 
contrario provavano tutt’ altro, che quello eh’ ei pretendeva. Io 
pure, fe dopo il grave voftro giudizio fofle lecito l’interporre il 
mio, direi che per la ftefla ragione a me parate fono difettofe 
altre fue opere , e per provarlo non avrei bifogno di allontanarmi 
dal fuo Opufcolo della digeflione. Se però la maniera di fperi- 
mcntare dell’ Hunter , che nel fenfo il più verace fi può dir tutt» 
fua, non farà a me per imitarla di eccitamento . giammai , nè 
pure la forma del fuo opufcolo mi potrà fervir di modello pel 
componimento di qualche mio fcritto. Lo feopo di quella lettera 
è di rendervi note le obbiezioni dell' Anatomico Inglese con le 
mie rifpofte, non quello di fare io oppofizioni a lui. Tuttavolta 
permetterò a me fteflò il poter dire in paffàndo , che la lettura 
del fuo opufcolo { independentemente dalle obbiezioni ) ha di molto 
delufa la mia afpertazione . E fe per ventura io m’ ingannarti, ho 
Iufinga di non effere io il folo in quello inganno . Imperocché 
quantunque il foggetto dell’ operetta fia la Digejiione , pure vo- 


donner de* le$ons aux observateurt , il* y verront comme moi mille *u- 
„ tres chofes à remarquer , et il* en verront peut èrre encore davantage ; 

tnais fai vouJu indiquer aux jeunes gens dans quel esprit ils doivent lire 
„ ce Ime , non-seuleuient pour s’ instruire des faits curieux et imporrane 
„ qu’ il renferme , mai* encore pour y apprendre 1’ arr difficile et sublime 
„ de questionner la nature , et de recevoir se* réponses , et de les enrendre . 

Il y a bien peu de livres qui puissent comme celui-ci impirer le gout 
„ d’ étudier la nature , et fournir autant de moyens pour avoir de grand» 
„ succls . Ils est vetitablement une logique pour le naturatine , et sur-tout 
„ le guide que doit suivre celui qui se voue 1 la physiologie “ . ( Experien- 
„ ees sur la d gestion de l’homme et de differente* especes d’animaux par 
„ l’Abbè SpilUnz**' ec. avec des considerai lons par Jtuit Sentii tr ec. Nou- 
„ relie cduio*. A Geneve 1784). “ 
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lendo levare da efia le declamazioni, le feontencezze verfo tutti, 
le inutili ripetizioni , le eterne digreffioni , e le aflaiflime cofe 
già note, poco refta della digeflione che appartenga all’Autore. 
E quello poco è poi nuovo? Io non favello dell’ordine offervato 
da lui nel comporre l’opufcolo. Un lavoro accozzato di parti si 
difeordanti, e difparate fra loro, era ben difficile che aveffe fim- 
metria, ed unità: e 1 'Hunter lo ha comprovato maravigliofamente 
col fatto . 

Fin qui fludiato io mi fono di rifpondere alle imputazioni 
dell’ Hunter , che tendevano a deprimere il mio metodo di fpe- 
rimentare, e a farlo credere viziofo e riprendevole ; e per libe- 
rarmi da si grave accufazione ho tra gli altri chiamato a difefa 
l’autorità di un nobtliffimo Fifico incanutito fu l’arte dell’ efpe- 
rienze, e che ne ha pubblicato egli Iteffo gl’ infognarli *nti e le re- 
gole : nè a quello mi farei mai indotto , fé la neceffirà non mi ci 
avelfe flretto. La qualità dell’ accufa , la celebrità dell’Avverfa- 
rio, da cui vien molla , l’aria di perfuafione e di ficurezza onde 
da lui li propone, e la fiducia che le fue parole ponno inlpirare 
negli animi di più leggitori, non m'obbligavano forfè a rifpon- 
dere con un tal genere di apologia, quantunque infeparabile dalle 
mie laudi? „ Potest quifquam vir ( mi fia lecito confermare l’af- 
,, ferzion mia con quella di Cicerone ) in rebus magnis rum in- 
,, vidia verfatus, fu graviter contra inimici contumeliam fine fua 
,, laude refpondere? “ De Haru/p. Rcfpon. n. 8. : ed aggiungere 
col medefimo:,, Quis umquam audivit cura eco de me nifi coa- 

„ £lus ac neceflario dicerem? Dicendum igitur eli , id 

„ quod non dicerem nifi coa&us; nihil enim unquam de me dixi 
„ fublatius, adfcifcendz laudis caufa potius, quam crimiuis depel- 
„ lendi “ . Pro Domo fua ». 35 . Cf 3 6 . 

XX. 

N On è bene dipartirci da quello propofito fenza mettere in 
veduta un arge mento, onde Y Hunter fi avvila di provare 
la fuperfluità di mie efperienze : e tanto p-ù dobbiamo clTer fot- 
leciti di farlo guilare ai lettori , quanto che meno fono avvezzi 
ad udir le alferzioni del noflro Cenfore accompagnate da pruove. 
Dopo adunque 1’ avere cosi in generale proclamati i miei efperi- 
menti come inutili e faticanti il lettore, feende egli al particola- 
re, adducendnne in piuova il feguente fatto. 

T omo XI. L 
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Si 

„ Réaumur parve certamente determinato ad abbandonar l’t- 
„ dea, che la t inanizione fta la fola caufa della digeftione; ma 
„ Spallau^jui perdite in provare, che ella non fi fa per tritura- 
„ zione “ p. io. 

Io adunque, fecondochè egli ci fa fapere, mi affatico inutil- 
mente a provar ciò di che conveniva gii il Réaumur , vuol dire 
che la digeftione non è l’ immediato effetto della triturazione . 
Quantunque le mie fpenenze mirato non avellerò che a verificare 
le reaumuriane, tuttavia, fe affatto non fogno, incorfa non avreb- 
ber la taccia di foperchie o difutili ; tali mai non efL-ndo que’ ten- 
tativi, che tendono a confermare dei fatti; e prefTo i più oculati 
FiGcì d’oggidl nulla evvi di più frequente, che con ripetuti ci- 
menti diftruggere o convalidare le moderne feoperte. Quella fi è 
la rifpofla, ch’io far potrei all ' Hunter, fuffiftendo il fuo rilie- 
vo; ma quello ha la reità degli altri , voglio dire che è falfo. 
Dimoftriamolo breviffimamenre . 

Il Réaumur nella prima fua memoria fu la digefiione degli 
uccelli ( Hi fi. de f Ac R. dei Sciences 175» ) fitto avendo en- 
trar ne’ ventrigli di qualche uccello gallinaceo più tubi racchiu- 
denti grani cereali, come pure alcuni pezzetti di carne; non fi 
•avvide mai che i fuchi gaftrici prodotto a ve Acro fcioglimento di 
forra negli uni o negli altri. Quindi conchiude: ,. Il faut donc 
„ convenir au moins que si les alimens n’ étoieat pas broyéa 
„ dans le gésier des oiseaux, ils ne s’y digéreroient pas, et que 
,, ce n’est pas par un dissolvane qu’ils y sant divisi; en pareti- 
„ les extremement petttes “ p. 303. 

Nel principio della fua feconda Memoria egli ripete lo ilelTo 
per tal modo : 11 a ét( bicn démontré dans ce Memoire ( le 

„ précédent ) que si les alimens n’ étoient pas broyés dans le gl- 
„ sier, ils ne s’y digli eroient point; qu’ il ne s’y trouvoit aucun 
„ dissolvant, qui eùt !e pouvoir de les diviser “ ( 1 . c. p. 461 ). 

Due cofe adunque fi ftatuifeono dal Naturalifta Francefe, 
l’una che gli alimenti vogliono effer tritati nel ventriglio degli 
uccelli gallinacei, peixhè fiano digeriti: l’altra che non ritrovali 
diflolvenre alcuno nel ventriglio, capace di minutamente dividerli. 

Dopo il Réaumur non eflendovi flato alcun Fifico, che ri- 
petuto aveffe o variato cotefte curiolè e rilevanti efperienze, pen- 
fai di farlo io; e dietro a una ferie ben lunga di tentativi, ne 
traili il feguente generai rifultato: voglio dire ebe i grani vege- 
tabili affidati ai tubi, e nei ventrigli di ferii , fi feompongono in 
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partireHe menomiffime ed invifibili per l’azione de’ fuchi gaflricì, 
e con l’opera di quelli fuchi fi digerilcono , purché prima di 
rinchiuderli ne’ tubi , fieno fiati convenevolmente rotti : che la 
carne poi va foggetta.a fcomponimento e a digeftione, lenza ef- 
fe re fiata prima tritata. E intanto il Réaumur non vide fciolta nè 
digerita la carne raccomandata a' tubi, in quanto che fu troppo 
brève la fua dimora dentro aJ ventriglio. Comechè adunque io 
convenga col Réaumur , che alcuni alimenti per effer digeriti 
efigano una previa rottura, non poflo però convenire con lui in 
riguardo ad altri, quali fono le carni: e molto meno che non 
efiita ne’ ventrigli alcun meftruo capace a dividere in parti eftre- 
mamente piccole le digeribili foftanze. Buon numero di fatti nar- 
rarti nella prima differtatione del mìo libro formano il fonda- 
mento e le pruove di quefie affermazioni . 

Rifacendomi ora all’ ultima hunteriana oppofizione, io non 
crederò effervi alcuno, che fia per tacciar dì fuperflue le qui 
narrate fperienze, fcopritrici di novelle verità. Raccogliendo poi 
i miei fenfi , e quelli del Réaumur , e ragguagliandoli a quello 
che di noi due dice 1 ' Hunter in quelle prole:,, Réaumur parve 
,, certamente determinato ad abbandonar l’idea che la triturazione 
,, fia la fola caufa della digeftione ; ma Spallanzani perfifte nel 
„ provare che effa non fi fa pr triturazione w chiunque fi avvede 
fubito come quelli fenfi fono qui firavolti e adulterati ; cosi che- 
certi potrebbero venire a fofperto della mala fede dell’ Oppofiro- 
re. Noi prò non oferemo inoltrarci di tanto: vorremo piattello 
efcufarlo , col credere che la fretta di contraddire non gli per- 
merreffe ozio biffante pr clamiti .ire a dovere quelli due luoghi. 

’ 1 , f . < /].*,%, *, 

%. XXI. 

,, C'Pallan^ani ha fatto delle fperienze per pruovare che la 
„ u digeftione feguita a fbrG dopo morte; ma quefie fperienze 
,, non fono dirette e regolate in maniera, che corrifpondano ai 
,, fenomeni del corpo morto. Un’ efperienza comunque poffa ef- 
,, fer ben fatta e con accuratezza, in quanto efperienza, fe non con- 
,, ferva una Uretra connefiione col difegno, per cui vien fatta, le 

conciti (ioni , che fe ne deducono, ncn poffono corri fpondere al- 
,, 1’ intento. Quello è precifamente il calo delle fperienze di 
f1 Spallanzani , le quali comunque pruovino, che la carne veniva 
,, digerita nello ftomaco dopo che l’animale era uccifo ( dì cho 
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,, ninno punto dubitava ) non fono peiò in neffun modo atte » 
„ dimoftrare che Io ftomaco (ledo puh elfere digerito. In fatti il 
,, modo con cui furono efeguite, tendeva piuttofto ad impedir 
,, quell’effetto; perchè il fuco paftrico avendo delle foftanze già 
„ introdotte nello flomaco, fu cui poter agire, era meno difpofto 
„ ad attaccare le tonache dello ftomaco “ p. 4 6 . 

Qui l’Autore mi attribuifee delle intenzioni che non ho mai 
avute, e mi fa intraprendere delle efperienze per fini, che non 
(bno flati da me mai fognati. Cib apparirà con la maggiore evi- 
denza, mettendo fotto l’occhio del Lettore alcuni pochi rifultati 
di mie efperienze. . • 

Dopo l’avere io refo manifefto nelle claffi più principali de- 
gli animali, e nell'uomo fi e fio , che i fuchi gafirici fono gli ar- 
tefici della digeftione, palfo ad efa minare un’ operetra dell’ Hun- 
ter-, molto analoga alle mie idee, nella quale egli vuole che con- 
tinui la digeftione dopo morte, per avere trovata la grande eftre- 
mità dello ftomaco notabilmente fciolta , e talvolta anche rotta; 
lènza che fi aveflè fondamento dt credere che fiffarte foluzioni e 
rotture foffero antecedenti alla morte, o una confeguenza di lei. 
Quindi a buona dirittura ei penfa di potere inferire, che tai vizj 
non nafeano da altro, che da un profeguimenro della digeftione 
dopo morte , di maniera che i fuchi gafirici 'abbiano allora il po- 
tere di diflfolvere il proprio flomaco , per andar privo del prin- 
cipio vitale. k ■. 

Quantunque io dica, che negli innumerabili miei efami fu i 
ventricoli degli animali, periti anche per morte violenta, io non 
abbia mai difcopcrto le riferite diffoluzioni , e rotture, non le 
rigetto cià nonoftante, per elfere pofitive le offervazioni deH’Him- 
ter , e le mie negative. Solamente perchè fofti io pure teftimone 
oculare della digeftion dopo morte, mi rivolli ad a’tro mezzo, 
che a me fembrò opporruniflimo . E* egli vero, diceva io al- 
lora , che dopo morte feguitano i lòchi gafirici ad efercitare 
ne’ ventricoli la digeftiva loro virtù? Se la cofa è cosi, do- 
vranno adunque anche allora mettere in qualche difioluzione gli 
alimenti . Si dia dunque a mangiare ad un animale , poi fu-, 
bito fi uccida; ed apertolo dopo un dato tempo, li oflervi fe 
gli alimenti fono andari foggetti a difioluzione . Cosi adoperai , 
e l’efito fu feliciflimo : conciofliachè dopo l’elTer rimafte per al- 
cune ore negli ftomachi morti quelle foftanze, davano i più evi- 
denti contralfegni d’effere fiate in parte digerite . Convenni a- 
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dunque pienamente con l’ Hunter averfi per qualche tempo dige- 
ftion dopo morte , non oliarne che nel prodigiofo numero de’ ven- 
tricoli da me aperti non avelli mai trovato quel difcioglimento 
alla grande loro eftremità . 

Alle fin qui narrate cofe confrontiamo adelfo il paragrafo 
dell’ Hunter, U fomma del quale fi reftringe in quella taftanza: 
„ che le mie fperienze intorno alla digelhone dopo morte non 
,, fono regolate in maniera , che corrifpondano ai fenomeni del 
„ corpo morto. Imperocché quantunque elfe provino che la car- 
,, ne veniva digerita nello ftomaco dopo che l’animale era uccifo t 
„ non fono però in neflun modo atte a dimoftrare , che lo fto- 
„ maco ftclTo può effer digerito. “ 

Ciò premeffo io domando all’ Hunter , quando mai le accen- 
nate mie efperienze hanno avuto per oggetto i fenomeni del cor- 
po morto, voglio dire fe lo ftomaco dopo morte polla edere di- 
gerito? Quando ho io mai detto di volere a tal fine intraprenderei 
q, ielle fperienze ? Che anzi non mi fono io formalmenre efpredo , 
ene erano foltanto dirette a vedere fe le carni affidate a quel 
morto vifeere foggiacevano a qualche digeftione ? Di più , qual 
bifogno aveva io di diriger le mie vedute ai morti ventricoli, fe 
le foluzioni delle carni dopo morte al mio intento ballavano? Ma 
e perchè l’Autore ha egli voluto jn un fenfo si ftranamente di- 
verta da quello eh’ io dico , interpretare te mie parole ? 

Sapeva ancor io che ,, il fuco gaftrico avendo delle foftanze 
„ già introdotte nello ftomaco , fu cui poter agire, era meno 
„ difpollo ad attaccare le tonache dello ftomaco “ . Ma quando 
ho io mai avuto in mira, che facendo coli (fatte fperienze, venif- 
fero attaccate le tonache dello ftomaco? 

Aggiunge V Hunter, che niuno punto dubitava , che la carne 
venìjfe digerita nella ftomaco dopo che P animale era ucci/o. 

Ma, rifpondo io, fe niuno ne dubitava, fi aveva dunque 
ficurezza di una tal digeftione. Ma come poteva averfi ficurezza 
di un fatto, che prima delle mie fperienze interamente fi igno- 
rava, giacché, a quel ch’io mi fappia , nell'un altro prima di me 
tentato Io aveva? Non mi dica dunque l 'Hunter, che dell’elito 
di quelle mie fperienze nefluno dubitava, che cosi aflerifee il 
fatta ; ma dica che prima di me un tal efito fi ignorava, e dirà 
il vero . 

Crederei , amico dottiflimo , di avere foddisfatto alle obbli- 
ganti voilre inftanze per fapere da me le obbiezioni, di che ha 
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voluto onorarmi il Sig. Hunter. Almeno per l’attenta lettura del 
fuo opufcolo a me è paruto di non averne alcuna ommeffa: non 
annoverando io fra le oppoluioni la fpecie di carico eh’ egli mi 
fa, per edere io Prete. Del qual carico ebbi quali talento di ri- 
dere, anche per la circoftanza del luogo dove Ila ferino. Impe- 
rocché dopo federe l 'Hunter andato in ira contro un bellidimo 
efperimento del Rbaumur, efclamando: „ a che ferve per ifpie- 
„ gare la digeftione , il ritrovare, che la forza del ventriglio di. 
,, un gallo d’india è uguale a quattrocento e fettantatré libbre ?“ 
p, ì e 3, immediatamente fuggiunge : „ ma, a dir vero, noi 
,, non polliamo avere una grande idea di efperimenti fatti da 
,, Preti “ ibid. Ora volendo noi confrontare quelli due tratti , 
chi non crederebbe che la taccia di Prete andane anche a cadere 
fui Réanmur., quando non ha egli forfè mai fognato d’edere Ab- 
bate? Quella fpecie di accula avendola io dunque riguardata più 
predo per uno fcherzo infulfo, e poco degno di chi lo ha pro- 
dotto, che per vera oppofizione, l’ho creduta immeritevole dà. 
rifpoda: altrimenti fe avere non dovedìmo una grande idea di 
ejperimenti fatti da preti , e dagli uomini di cbiefa , come fi 
efprime l’Autore a pag. 4 , in poco o niun conto dovremmo noi 
mettere le opere fperimentali dì un gran numero di ecclefiaflici 
della Germania, e d’altri paefi, avvegnaché appredo i conofci-: 
tori riputatifliroe. Io qui perù ( giacché cade in acconcio) non 
voglio ommettere di trafcrivere un paragrafo di lettera , trafmef- 
fami da un douidimo Naturalida d’oltremonti , che rifguarda co r 
teda inezia. „ Le livre de Monsieur Hunter n’est point fait à 
,, l’angloise: jamais il n’a été du costume anglois de rire et del 
,, plaisanter sur le caracthere de prètte : il y a un très-grand nom- 
,, bre d’eeelesiastiques qui occupent les premieres; places de leur 
„ université; il y en a un grand nombre dans la societé royale 
,, de Londres. Le fameur Haler étoit un ecclesiastique, et le 
,, celebre Prieitley l’est aussi , publiant plus d’ouvrages de théo- 
,, logie, que de chimie: j’ai une pierre gravée où est son por- 
,, trait: il est rdpresenté en habit eerlesi.isiique. Si je vou'ois , 
„ je pourrois grossir aisement la liste; sans parler de PAbbé 
„ Rocbon en France , de l’Abbé de la Caille , de l’Abbé Nol- 
„ let ec. ec. “ 

Per le cofe fin qui narrate facilmente veduto avrete, che le 
difficoltà fufeitate dall’ Hunter al mio libro fono di quattro guife: 
aflerzioni fenza pruove; inefattezze, che altri qualificherebbe per 
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falfificazioni ; iftanze fuor di propofito; e confetture le più volte 
fofìftiche, che cfano affaJire ile’ fatti, e che in confegutnza mal 
vi riefeono. E quelle difficoltà fe in fe fleffe fono peccanti, lo di- 
vengono viemmagpiormente per la confulìone e il difordine, onde 
nell’ opuf olo Jiunteriano fono avvolte; la qual macchia vengono 
in certa guiCa a trasfonderla fui mio libro ; imperocché affalen- 
dolo elle in luoghi difparatiffimi , e del tutro feonneffi , fe vor- 
remo ravvicinare , ed unir quefti luoghi , ne rifulta un tutto di- 
fordinato, e quafi che difft grottefeo. Quindi è che tra per fif- 
fatte perturbazioni , tra per le affai omniiffioni dell’ Hunter nel 
raccontare le cofe mie; dopo l’aver letta l'intiera fua operetta 
non fi raccoglie quale fia la mia fentenza intorno alla digeflion 
dei viventi. Per apportar luce e buon ordine all’ argomento , io 
li divido in tre dalli , vuol dire in animali a ventricolo mu/cu - 
lo/o ( detto anche lemplicemente ventrìglio ); in ventricolo me- 
dio ; e in ventricolo membranofo: ed in ciafcuna claffe efamino 
con affiduità, e diligenza i fenomeni della digclìione, per Sco- 
prirne l’immediata produttrice cagione; e dopo lunghe, ripetute, 
e variate inveftigazioni inrrnprefe fopra una immenftrà d’indivi- 
dui, conchiudo tal cagione doverli tutta ai fuchi gaftrici , quan- 
tunque ve ne concorrano altre ajurarrici e fecondarie. 

Quanto ai ventricoli mufculoiì , l’ Hunter ne parla in due 
luoghi, vuol dire nella queflione delle pietruzze, e nella oppo- 
ftami inutilità di mìe fpci ienze per rifguardo al Réaumur , fenza 
che il lettore venga a comprendere ciò eh’ io peufi della caufa 
immediata della digeftione. 

I ventricoli medii , cioè quelli che hanno una groffezza , e 
fulidità di mezzo tra i mufculofi, e i membranofi , fi tacciono 
intieramente dall’Autore. E pure quello era un vuoto da riem- 
piere, e neffuno prima di me lo avea fatto. L’importanza di 
riempiere cotal vuoto la riconofce egli fteffo. ,, I primi indaga- 
„ tori della digeftione furono foltanto colpiti dagli eftremi , il 
,, ventriglio, e Io ftomaco membranofo, fenza aver aleno riguar- 
,, do alle gradazioni fra l’uno e l’altro; fe quali dovutamente 
,, efaminate avrebbero loro fomminifirato più efficaci foccorfì per 
,, Spiegare le funzioni dello fiomaco “ p. 5. Indi adduce in efem- 
pio Vallifnieri , e Réaumur, che fono andati in quefti due eftre- 
mi. Ma fe l 'Hunter amava l’imparzialità, e l’ingenuità, che fono 
la divi fa del filofofo , perchè non accennare , che occupato io 
aveva quefta lacuna? Che almeno tentato io aveva di occuparla? 
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detto anche Io avefTe per contraddirmi . Nè trafcorro io già Copra 
un tale (oggetto; l’ho anzi riputato meritevole di una intiera 
diSertazione ? 

Siccome poi la claffe degli animali a ventricolo merabranofo 
è immenfamente più numerofa dell’ altre due darti , abbracciando 
la maffima parte de’ pefci , degli amfibj , degli uccelli , oltre i 
quadrupedi , e f uomo , cosi quella claflTc addimandava un appa- 
rato grandemente più eftefo di tentativi : e quindi non crederi 
d’eflere (lato da alcuno riprefo per avervi impiegato attorno buo- 
na parte del mio libro. Ciò nondimanco, tranne l’efperimento 
della carne putrida , e l’altro della digeftione delle ferpi , non ap- 
parile dall’ opufcolo, ch’io me(To abbia la falce in quefla amplif- 
fima mefle. 

Ne’ pefci a (lomaco membranofo nota Y Hunter , che erti • 
„ fono molto a propofito per far delle offervazioni a tal fine 
„ ( cioè per vedere il progrefio della converlione del cibo in 
„ chilo ), perchè ingojano il loro cibo intero: che queflo cibo è 
„ ordinariamente del pefce, e fovente troppo grande per poter 
„ ertcre interamente ammeflo nello (lomaco . Siccome erti non 
„ manicano il cibo, erto non è adattato alla cavità dello fto- 
„ maco ; e perciò noi ne troviamo fovente una parte fituata nel- 
„ l’efofago, circoflanza che rende più ovvio e palefe il progredì» 
,, comparativo della digeftione “ p. gs e 36 

Quella efperienza egli non dice di averla fatta: l’accenna fol- 
tanto. Ma (lata eflendo da me inftituira fu di un luccio, e di un 
ciprino, ed ampiamente defcritta a pag. 107 e 108, perchè adun- 
que non mentovarla? 

Riflette egli di più ( ibid. ) che „ ciò può eziandio ofler- 
,, varfi nello (lomaco di un cane, dove tutto il contenuto è (lato 
„ ingojato nel medefimo tempo. Nel grande eftremo di quel vi- 
„ fcere il cibo non è che poco alterato; un poco più nel mez- 
,, zo; e verfo il piloro è limile a quello, che trovali nel duo- 
,, deno. “ 

Per la rifoluta maniera di efprimerfi fembra che egli verifi- 
cato abbia col fatto quello tentativo. Sia cosi. Ma un equo Cen- 
fore non avrebbe ricufato di confeflare che un efperimento Amile 
era già (lato pubblicato ne! mio libro. Effettivamente a pag 10S 
io moftro in un ciprino i principi, e i prò. redi della digeftione: 
e che il fondi del ventricolo nei pefci digerifee più prontamente, 
•he le di lui parti più alte . 
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Similmente ove favella della fede della digeftione negli uc- 
celli così efprimefi ì'Honter:,, Può edere che la digeftione podi 
„ continuare nella parte inferiore dell* efofago ; perciocché fe 
,, qualche digeribil foftanza folle quivi ritenuta, ficcome può ac- 
„ cadere in molti di quelli , che ricevono animali interi nello 
„ ftomaco, come il gabbiano, e l’airone, che ingojano ferpenti, 
„ e pefci interi , le code de’ quali poflbno rimanere nell’ efofago 
,, fino a che il capo è digerito; in un tal cafo la coda (teda può 
„ edere intaccata “ p. 30. 631. 

Se l’Inglefe critico letto avede meglio il mio libro, non 
avrebbe cominciato il paragrafo col può e/fere, ma a dirittura 
( fc predato avefle fede a’ miei detti ) aderito avrebbe che negli 
uccelli la digejlione può continuare nella parte inferiore dell efo- 
fago : e lo avrebbe anzi trovato vero in uno degli uccelli da lui 
nominati, voglio dire nell’ airone, od ardea, che chiamarlo vo- 
gliamo . Veduta avrebbe di più la proporzione tra la digeftione 
dell' efofago, e quella del ventricolo: confultando cioè le pag. 78 
e 80. Alcune cornacchie da me cimentate manifeftato gli avreb- 
bero lo Aedo fenomeno. Da loro apprefo avrebbe anzi di piò, che 
non la fola inferior parte dell’ efofago, ma tutto quello canale, 
quanto egli è lungo , è atto a produrre qualche fenGbile conco- 
zione p. 58. e 5 9. 

Finalmente ci fa egli fapere, che negl! uccelli ,, il muco fe- 
parato delle altre parti dell’ efofago, quali fono il gozzo in quelli 
che ne hanno, non podiede tal virtù “ ( cioè digeftiva ) p. 30. 

Quando anche lo avede fperimentato egli (ledo, (lata non 
farebbe fcorteda il dire, che nell’ cfperimento, avuto me aveva a 
compagno p. 60. 

Sebbene io m’avveggo edere opera perduta il moftrare ai let- 
tori, che l’ingenuità non è il primario fra i caratteri del mio 
oppofitore. Volendo egli contrae! lire al mio libro, aveva mire 
affatto diverfe. Avendo io avuta l’audacia di accodarmi al fub’i- 
me argomento della digeftione, fenza edere iniziato ne’ mifterj 
dell’anatomia, era dimoftrato ch’io non poteva cadere che in 
moltiffimi e gravidimi errori. Egli pertanto (ì è veduto in una 
fpecie di dover filolofico di additarmi cotefti errori : vi ha ag- 
giunto il pefo dell’ altidima fua autorità . Così in mente fua ha 
medb a niente il mio letterario lavoro. Ma fe io male non efti- 
mo, crederei di avere ballantemente provato, cotcfti falli non 
elidere nel mio libro, ma ciler fidi del precipitato giudizio di 
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ehi li ha obbietrati . D’altronde è troppo noto, che oggidì l'au- 
torità non è più in feggio, ove foftcnuta non fia, e avvaloriti 
dalla forza delle ragioni, e veduto abbiamo già, forfè non lenza 
forprefa, la povertà di quelle dell’ Hunter . Il per.hè dirovvi 
candidamente , virtuofiffimo mio collega , che quando dapprima 
mi feci a leggere quello infigne anatomico, e che vidi ne’ fuoi 
argomenti tanta miferia, penfai di non rifpondere, parendomi che 
non ne valeflero la fatica: tuttavia ho deliberato in apprelTo di 
farlo, invitatovi da due ragioni. L’una è che quantunque le op- 
pofìzioni dal folo confrontarle co’ luoghi impugnati nel mio libro, 
rimangano confutate; ciò non oliarne non volendo i più de’ let- 
tori prender la briga in materie controverfe di fcendere a fomi- 
glianti confronti, potevano le medefime parer veritiere, malli ina- 
mente pel tono franco decifivo, che le accompagna. L’altra ra- 
gione è tratta dal nome fìefl'o dell’ Hunter, che poteva a mio dis- 
favore prevenir quelli, che non bene informati pigliar poflTono il 
dotro Giov.tn Hunter , vivente, e di cui ragioniamo, in ifcambio 
del dottiflimo e celibratiflimo Guglielmo Hunter, già morto. 

Io non fo fe dopo l’avere voi udita la vanità delle narrare 
oppofizioni, fia in mente volìra nato il fofpetto, che fi formò 
in me la prima volta che fcorfi l’htinteriano opufcolo, e che fi 
è confermato nello fcrivervi quella lettera. Voi che darò vi fiere 
la pena di leggere il mio iibro fu la digeftione, facilmente com- 
prefo avrete , che ( qualunque egli fia ) lavorato è di tal guifa , 
che per impugnarlo fondamente, gli è mellieri il provare o i'in- 
fuflillenza de’ fatti ivi raccontati, o la poca giuflczza delle confe- 
renze da efii dedotte . Ora dall’ avere voi veduto i mezzi affatto 
diverfi, che ufa il mio dotto avverfario per combattermi, che 
fono quelli delle affùrdità e delle leggerezze, non vi è corfo per 
avventura nell’animo, che egli non mi abbia mai letto, ma fib- 
bene che valuto fiafi dell’ opera di qualche inefperto e mal confi- 
gliaro, che difordjnatamente copiando o piurrollo florpiando al- 
cuni tronchi paragrafi del mio fcritto , gli abbia ad elfo comuni- 
cati, non faprei dire fe con la lufinga, ch’io innanzi al pubblica 
folli per fare figura poco buona, fenza avvederli che in quella 
vece ne facea fare una infeìiciflima al mio impugnatole? Que- 
lla almeno è l’idea che mi è andata per l’animo, e che mi va 
tuttavia ; e si penfando crederei di provvedere alla riputazione 
dell’ Hunter . Imperocché fembra appena credibile , che quello 
cofpicuo anatomico in si brevi tratti di penna prefo abbia egli 
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fteffo un numero si grande di sbagli- cenfure fue non ef- 

fendovi pur una, che vada a diritto. Comecché però fia, io ftu- 
pifco meno per gl’ incorfi errori, che per la maniera acre e pun- 
gente con cui mi affale, e per la fpecie di fafto, e di vilipen- 
dio , onde fi argomenta di deprimermi , non ottante che ove mi 
cada di far menzione di lui nel mio libro, ne parli fempre con 
lode . Quello certamente non è mai (lato il carattere del vero 
letterato, il quale verfo gli altri dee efler civile, rifpettofo, ed 
avere la dovuta ttima di ognuno, fenza mai dimenticarli d'effer 
umile, confiderando quanto fcarfo fia il numero delle cognizioni 
acquietate, rimpeito a quelle che ad acquittare ci rettano (*). Sin- 


(*) Non i jì facile trovare Aurore, che prendendo a difcutere qualche 
argomento s’innalzi tanto come l ’ Hunier a fecero cenfure di coloro, che 
feruta ne hanno prima di lui , e che con magiflrat fopraccigtio guardandoli , 
cerchi pili di comprimerli con le riprenConi , e il difprezzo , min occultando 
infieme le pur grandi pretensioni per le mede fimo. Ma gli uomini di ehiej * , per 
ufare l’ efpreflion fua , fono l’oggetto delle maggiori fue riprenfìoni, e di- 
siarti anche delle fue irnfioni . Se n* i già dato un cenno, ni forfè qui 
farà ingrato il toccarne un’altra particella. Cctefli uomini, dice egli,, li 
„ vediamo bene fpelTo divenire Filofofi e Fiftologi quafi per iflinto, fen2a 
„ aver avuta quell'educazione, che potrebbe dirigere le loro ricerche. Quelli 
» tali poffono , a dir vero, fare delle fperienze j ma quelle fperitnze non 
,, debbono edere complicate, ni avere alcuna immediata relazione a qual- 

„ che ramo di cognizione, di cui elfi non poffono effere al fatto 

,, Non debbono prefumere di portare il loro ragionamento in un» feienza , 
„ di cui elfi non poffono Caper nulla , o fperare di fparger luce Copra un fog- 
,, getto, che i imponibile che elfi intendano “ p. 4. 

Chiunque non miri lofeo, veder pub edere eotelie voci di uomo ragio- 
nevole non già , ma delirante : e chi voleffe efeufare l’Autore dal delirio , 
dica che in quello luogo del Tuo opufcolo egli dormiva : ni avrebbe punto 
a dolerli, fe fu detto anche del divino Omt'o , che talvolta dormiffe . Ni 
par certamente che i ’ Hunier Tvegliato e penfante d fcefo mii f -ffe a quello 
genere di riprenConi ; che anzi l’educazione della verde fua era puh fervire 
altrui d’incoraggimento ad intraprendere fperienze d di:>Ii e complicare , con 
la fpcraeza di Iparger luce Copra foggetti ortologia ed amromici , non ofhnie 
che l’educazione de* primi anni data li» aliemffim» a Affliti del) . E' no- 
tiffimo che la profelfione dell’ Hunier fino al filo ventiqomrefimn anno fu 
tutt’ altra che quella delle letrere , e delle faenze; di gmfi che fino a quel- 
l’età Fifi«lo%in e Automi* enn per lui nomi ignori . E pure rivolto l’ani- 
mo a quert’ ultima facoltà, e dreni ad effa i funi Oudj , la fua diligenza e 
affidimi , in poco fpizto li i prneacciara !» Inde di valente anatomico; e 
con le confegmre notizie, e col foccorfo degli amici ht acquifera pur l’al- 
tra «fi vobiminofo fer itore, e di feoptitore eziandio dt alcune tifiche venia, 
non oft ( nte che 1 Cuoi feruti palelìn chiaro che l’anatomico i fempre infi- 
nitamente pili grande dello fperimentatore . Come adunque perduta anche o 
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ceramente dirò al cortefe lettore, che quando per si inufitatt» 
modo mi vidi adalito, non mi tenni ficuro di poter edere troppo 
rimeifo nelle mie rifpode. ,, Grave 5 c arduum eli ( in prop;.(it# 
dell’ Albtno non feppe occultarlo l’idedo moderatismo Haller ), 
„ etiam non dolenti , etiam frigidi fonguinis homini , avertere 
„ gravtflimas accufationes , & ab omni in adverfarium acrimonia 
,, abdinere: gravius mihi, cui natura fentientem apprime ammutii 
,, dedit, ut aptum amori, ita judo dolori penetrabilem P. yf. 
T. IV. Pracf. Pur nondimanco ftudiato io mi fono di adoperare co* 
l’ Hunter, come per 1* addietro ho adoperato con altri, che in 
materie letterarie io prendeva a impugnare; o contra i quali da 
loro impugnato io mi difendeva ; voglio dire che nel tempo che 
cercava di far fentire il pefo di mie ragioni, e il vuoto delle 
contrarie , ho procurato di rifpondele con urbanità e decenza , e 
di non iltninuire giammai la (lima che profetfo al mio avverfa- 
rio. Senza che, effondo più di venti anni, che ho l’onore d’ef- 
for Membro della Società Reale di Londra, meritava ben giudi 
riguardi un mio riverito collega. 

Che fo le mie dilfortazioni fu la digellione, e la generazione 
non hanno trovata grazia innanzi agli occhi del Sig. Himier, pof- 
fono ciò non oliarne gloriarfi di avere ottenuto compatimento 
predo la dottiflima fua nazione, effondo date tradotte in ingltfe 
dal Sig. Dottore Beddeet , chiariflimo profedore nella univerfità 
« di Oxfort, e dampate in Londra nel 1784 (*). Anzi il Sig. Dot- 
tore Locate/li Mantovano, dimoiarne ora in Milano, frequentato 
avendo in Inghilterra cotedo profedore, eh’ io non conofco che 
per fama , per lui commifiione mi ha comunicato con fua lettera 
dei 30 dicembre 1787 il fogliente paragrafo . 

„ Spaliamomi ’s dissertations are actually reprinting, and I 
„ want much to give a full account of his works , which are 
„ not to be had in England. I hopc therefore that he will exert 


negletta I* prima educazione, non ù fperabile , con sì luminofo efempio , 
il poter afpirare a tftrunive cfperienze , e feoperte nell’ animale economia ; 
e guanto più la fperanza non crederà in noi , ove cofiflatta educazione ef- 
fondo fiata quella della Logica, e della FiGca, è immenfamente più vicina 
agli anatomici . e ai tipologici finii , che quella dell’ Hunirr ? 

(*) 11 titolo della traduzione i : „ Dissertations relative to thè Naturai 
„ History of Animals and Vegctables; rranslated frani thè Italia» of the 
Abbé Spallanztmi ete. “ Voi. II. London. Punteti for ]. Murray, a. 3; 
Fleet sireet , 1784. 
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„ himself to send me a copy in a or 3 months ; if any thing 
„ worth attention beside has been wmten on thè same subiect 
„ I should be glad of that also cn>é le differtazioni di SpaU 
„ lantani fi Hanno attualmente riflampando, ed io defilerò molto 
,, di dare una compiuta notizia delle fue opere, le quali non pof- 
,, fono averft in Inghilterra. Spero però che egli fi darà ì’inco- 
,, modo di mandarmene una copia dentro a due o tre mefi. Se v’è 
,, inoltre qualche altra cofa degna d’attenzione fcritta fui medefi- 
„ mo argomento, avrei pure piacere d averla. “ 

Non è a domandare, fe vedendo io cosi bene accolte in In- 
ghilterra le mie qualunque fieno letterarie fatiche, ne abbia pro- 
vato un vero fenlo di compiacenza; e fe con gratitudine procu- 
rerò di fecondare , come per me fi potrà , le generofe iflanze di 
quello dotto e gentil letterato. 

Voi pregherò intanto, virtuofiffimo Sig. Caldani, di volere 
dar giudizio di quella mia lettera apologetica , la quale ove da 
voi difapprovara non fia , non repugnerò di mandarla infieme a 
qualche altro mio fcritto al Sig. Beddoes , acciocché offendo da 
lui recata in inglcfe, ed inferita alla riftampa delle mie diffei fa- 
zioni , poffano con la lettura di quella lettera cnnofcere i nazio- 
nali dell ’ Huruer , che le oppofizioni da lui mode contro di me 
fono fiate dirette da uno fpirito che ama piurtofio di contraddire, 
e di volgere a peflìmo fcnfo le mie parole , che di cercare can- 
didamente la verità. 

Nel principio di quello mio fcritto ho avuto il compiaci- 
mento di ragionare con un anatomico di lucido intelletto, di fino 
difeernimento, e nella dialettica verfaiiffimo : oltracciò umano, 
corttfe, gentile. Nel decorfo del medefimo ho dovuto tollerare 
il fallidio di difpurare con altro anatomico di genere affatto di- 
verta . Liberato in fine da quella noja, ritorno nel terminar dello 
fcritto alla primiera letizia, ritornando all'anatomico di prima, 
voglio dire a voi, Sic. Caldani amatiffimo . Dopo però l’avere 
io foddisfatto ai defiderj voltri , vogliate , vi prego appagarne 
anche un mio. Allorché per voflro fuggerimento io dimorai qual- 
che tempo lo feorfo autunno in Venezia , a fine di prendere ivi 
tatto la volira cura le acque di Sedditz, e di Cilli , per guarire 
radicalmente da moielle terzane, voi mi facelle avanti tratto gu- 
Ilare il piacere di leggere il primo volume della volira Notomia. 
E quando adunque { feufate l’anfietà mia ) farà impreffo il rima- 
nente dell’ opera , la quale non potrà che tornare a vantaggio 
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grandi/fimo di chi coltiva cottila faenza? II delìderio non è tanto 
mio, che di tutti quelli, cui ho partecipata quella importante 
novella . 

Seguite ad irtruire utilmente i colti e fludiofi giovani alla 
fargia vollra direzione affidati , e ad illullrare con utili ritrova» 
menti la medica Capienza, ch’io feguirò ad edere con la più alta 
confiderazione volìro lealifTìmo amico. 

Pavia 2 6 Gennajo 1788. 


P. S. Quando era fui mandar la lettera alla polla, mi giun- 
ge un umamffimo volito foglio, in cui ridendo mi recate la no- 
tizia di aver ricevuta anonima una lettera dì un natttraìi/ia ita- 
liano ad un naturalìjla francese , intorno alla riproduzione della 
reila delle lumache, nella quale io infieme a voi, e agli altri 
Filici, che ripetuta hanno, e confermata la mia fcoperta , fono 
ammonito di un folenne snaglio, che è quello di aver tagliato 
il cappuccio , non la fella che contiene il cervello di quelli vi- 
venti. Cotal novella ha in me prodotta la IlelTa fenfazione che 
in voi , voglio dire che ha meda in moto la mia potenza ri Cibi- 
le . E di vero come non ricever con rifo una obbiezione, che è 
un eco miferabile di quella dell’ Adanjon , che fognava elfcre (laro 
da noi tagliato, non già il capo, mi il berrettino o la calotta 
( ficcome egli dicea ) delle lumache ? La qual leggiadra obbiezione 
da’ chiariflimi miei fautori, e da me è Hata del tutto dillrutta , col 
moflrare che nella teda recifa vi era bello ed inriero il cervello, 
e nella riprodotta vi fi fcorgeva rigenerato . Nel che fari Tempre 
di maffima rilevanza il tentativo del Sig. Girardi , celebre pro- 
feffore di anatomia nella regia univerfità di Parma , il qual vide 
il riproducimento in una lumaca, ma'gralo l’amputazione delle 
parti genitali, non che dell’intiero cervello. 

Voi perù facilmente prcfagito avrete in qual conto io forti 
per avere l’Autore del cappuccio, cui non poffiam che invitare 
a voler leggere l’opera noflra fui ri produci mento nelle lumache; 
o fe favelle mai Ietta, ad efaminarla meglio; licuri che fi ac- 
corgerà, edere l’oppofto sbaglio non già nortro ma fuo. Quindi 
voi di leggieri argomentar potrete il niun deliderio m>o di veder 
quella lettera ; tanto maggiormente perchè rifc.iurda una caufa 
pe’ concordi voti di molti illurtri Fifici d’Europa, pallata già in 
giudicato. 
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Qui per?» tornerà a bene di render confapevole il pub- 
blico illuminato, che fe contro me veniflero a Pampa altre leg- 
gende confimili , qualunque nt folle i’arpomento, io non faib mai 
per tifpondere; increfcendomi anche di troppo Cedermi interte- 
nuto con quella lettera a combattere inezie. D'altra parte lavoro 
più ampio, più aggradevole, e forfè di qualche importanza oc- 
cupa da qualche tempo i brevi e rari intervahi alle pubbliche 
mie incumbenze frapporti . E volendo noi minutamente tener die- 
tro, e ribattere che che alle letterarie fatiche pollono opporre 
l’ozio, la maldicenza, il livore, non verremo mai a capo di 
nulla; e raflomiglieremo a quel viaggiatore, s’ io non erro, del 
Boccalini , che fermatoli ad ammazzar con la fpada tutte le cica- 
le , che rtridevan tra via , oon giunfe mai alla meta dell’ intra- 
prefo cammino. 


LETTERA 

DEL CO. GIO. BATISTA CORNIANI 

Prcfidente della Pubblica Accademia di Scienze, 
e d’ Agricoltura di Brefcia 

Contenente alcune Offerv.rzjoni /opra la Nebbia de' Vegetabili 
AL CHIARISSIMO PADRE 

GIO. BATISTA DA S. MARTINO 
Lettore Cappuccino, e Socio di molte Accademie. 


H O letta, e riletta con vero compiacimento, e profitto la 
fua eccellente Memoria fopra la nebbia de’ vepetabili (*) . 
Luminofa me ne fembrb la teoria, e acutamente imma- 
ginati, ed efeguiti gli efperimenti , che la illurtrano , e 
la convalidano. Il fuo opufcolo ha rifvegli ate le mie rifleflìcmi 
fopra il fenomeno, che ne forma il fogpetto . Ho confiderato, che 
oltre la nebbia originata da una particolare influenza dell’ atmo- 


(*) V. Opufeoli Scelti Tom. Vili, pjg . j8j. 
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sfera di cui ella dottamente ragiona , tin’ altra ancor fe ne innalza 
talvolta prodotta dalla particolare coftituzione del fuolo .' Quella 
è di più breve eflenfione , ma non è meno perniciofa al regno 
vegetabile. A quella più agevolmente è fperabile ritrovare riparo, 
poiché le facoltà umane fi tfercitano con maggior frcurezza nel 
dominare gli effetti, che nafcono dalla terra, anzi che quelli , 
che procedono dall’aria, i quali troppo da noi fi difcoflano. Com- 
piacendomi io peri in tale argomento, alcune offervazioni ho rac- 
colte intorno alla feconda fpecie di nebbia. Io le indirizzo a lei, 
chiariflimo Padre, e perchè ella è il primo eccitatore delle mie 
fpeculazioni , e perché meglio d’ogni altro ella può calcolarne 
il valore. 

Tutti i fiumi in certe ftagioni tramandano de’ vapori, e {in- 
goiarmene ne tramandano quelli, che fcorrono tra umili, ed ar- 
rendevoli ripe. L’acqua s’infinua nel terren raro delle ripe me- 
defitne, e forma a’ fianchi del fiume de’ lunghi tramiti di palude, 
dalla quale efce una verace nebbia, che diffondefi a danno de’ vi- 
cini prodotti. Per la qual cofa egli è avvertimento falutare il 
tener Tempi e guarnite di bofchi le ripe de’ fiumi : da ciò proce- 
dono infiniti vantaggi. Le piante confolidano il terreno, le ca- 
denti foglie lo impinguano; le radici formano un naturale ritegno 
alla turgidezza delle acque. Lafciando altri ottimi effetti, che 
derivano da' bofchi corteggiami i fiumi, e le riviere, io farò ri- 
marcare quel foto, che al mio artunto non è ftraniero , vale a 
dire, che i bofchi arrertano i vapori nebbiofi, e ad effi impedi- 
fcono di fpargerfi fu i feininati apportandovi la lor mala influenza. 

Anche dal diflbdamento della terra s’inna’za alcuna volta un 
vapore, che è, fi può dire, inolfervabile all’occhio, ma viene 
indicato di poi dallo fquallore de’ contigli prodotti. Cosi avviene 
al lino, che forge fopra il confine di un campo in cui fi prepara 
la coltura maggefe. In tal circolìanza le fue tenere pianticelle ap- 
parifcono ben torto infette dalla malattia della nebbia. Smunti nc 
riefcono i femi, e le fete fracide, e raggrinzate. Si potrà però 
agevolmente fcanfare il danno accennato, ufando l’avvertenza d’in- 
terfccare il campo a lino dal campo a coltura col fcmìnarvi una 
fo ! a cola (*j di lupini tra mezzo. Offu c^e i lupini tramandino 
una colonna di effluvi, che arie ti gli elfluvj che efcono dalla 
coltura, offia, che i lupini attraggano gli elfluvj medelimi , il 


(*) la Tofeano fon*, in Veneziano vtaczza. 
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fatto dimoftra , che con tale cautela fi preferva il lino da qua- 
lunque annebbiamento. 

Il lino iemale diviene pure una copiofa forgente di vapori 
venefici: quelli intriftifcono, e aduggiano l’erba prativa, il for- 
mento, il lino nollrale ec. feminati in poca diftanza dal primo. 
Io ho fofpettato, che fi farebbero per avventura prefervati gl’ in- 
dicati prodotti dalle malefiche efalazioni del lino iemale frappo- 
nendovi in un piccolo fpazio alcun vegetabile , che atto folle a 
ritenere, o ad aflòrbire il vapor perniciofo. Il felice efito della 
deferirla elperienza nella coltura maggefe m’ incoraggiava . Per 
realizzare dunque un’ idea, che non era da prima che una lulin- 
ga , o al più una probabilità , io mi determinai nell’ autunno del- 
I’ anno 1786 a far feminare lino iemale nella metà di un rampo, 
e nella fulfeguente primavera lino nollrale nell’ altra coll’ intervallo 
di fole due colle , nelle quali alla Ragione opportuna avea fatto 
fp.rgere della fegala. Nell’aprile, tempo in cui il lino iemale in- 
comincia a tramandare le fue evaporazioni , erano già divenuti 
adulti i gambi della fegala, e già mi porgevano fperanza di ve- 
der riufeire a buon fine l’immaginato elperimento come infatti 
avvenne. Al tempo della ricolta fu ritrovato il lino nollrale bel- 
lo, e abbondante, e fenza la menoma traccia di annebbiamento. 
Quello era già fiato efaurito dalla fegala frappofiavi, che ftrviva 
come di fiepe per difenderlo, e ripararlo. Le piante della fegala 
contigue al lino iemale erano divenute tutte giallicce, e una tale 
infezione fi vedeva fenfibilmente dileguare di mano in mano che 
da efib andavano dilungando, finché riducevafi a nulla. Con l’ac- 
cennata precauzione potrafii prefervare dalla pregiudiziale influenza 
del lino iemale anche il formento, e direi quali qualunque altro 
vegetabile . Ma prima di efiendere alla univerfalità la propofizione 
fa d’uopo moltiplicare gli efperi menti . 

Vi fono eziandio de’ prodotti, ebe più degli altri foggiacciono 
al danno della nebbia: anzi le varie fpecie di uno fteffb prodotto 
ne fono più o meno fufcettibili . Neppur qui io voglio avventu- 
rare una pn pofizione generale. Mi reflringo ad un folo oggetto 
di mia ouervazione . Nella parte inferiore del brefeiano diilretto 
fi cofiuma d'innefiare i gelfi con rampolli tolti da altri gellì , che 
mettono una certa foglia volgarmente detta T^uccara . Quella è 
olrremcdo morbida, e riccia, e attiifima in confeguenza a ricevere 
agevolmente le male imprefiioni della nebbia in fui Angolarmente 
che per umidità , e abbaiamento vanno di frequente luggetti ad 
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una tale meteora. Quindi l’accennata foglia apparifce d’ordinario 
legnata di macchiette livide. Riefce perciò di nutrimento mal fano 
ai filugelli, e li rende languidi, e malaticci. Anni fono io feci 
inferire alcuni mori con polloni di foglia da noi chiamata fpa- 
gnolrtta . Quella «{Tendo cartilaginnfa ed afciutta, andò per lo più 
immune dall’ inconveniente fopra dcfcritto . Ma t contadini pre- 
diligono la prima fpeze di foglia , perchè è di figura alquanto 
più ampia, e di piu copiofa ricolta. Un po’ più d’abbondanza 
non compenfa pero il danno della qualità perniciofa. 

Di poco momento fembreranno forfè quelle olfcrvazioni . Ma 
in agricoltura nulla fi deve trafandare . E' fcienza più di detta- 
glio, che di filìema. La compilazione d’un gran numero di efpe- 
rimenti fopra ciafcun ramo di ella può folo avvicinarci alla per- 
fezione. L’attenzione poi alle circoitanze ancora più minute di- 
viene in fingolar modo pregevole , quando il male è di grande 
«flenfione, e di difficile curazione. Tale è la nebbia, la quale è 
un vero, e reale veleno de’ vegetabili . Ella tronca in pochi mi- 
nuti le più liete fperanze . La più ridente campagna tollo che 
viene aflfafcnata dall’annebbiamento fi cangia in un tetro profpeito 
di aridità, e di fquallore. 


DELLA FORMA 

Che deve dar fi alle Lampone defìinate alP illuminazione notturna 

delle jìrade 

DEL SIG. DON CARLO CASTELLI 

Propoflo della Collegiata di Santa Maria Fulcorina, 
e Socio di varie Accademie. 


r 


L * Oggetto, « la perfezione di una lampana, qualunque fiafi, 
li riduce a procurarfi dal corpo luminofo la miglior illumi- 
nazione colla maggiore poffibile economia. Tal principio 
ò cc munque femplice in maffima , non è credibile quan- 
:o molti plice divenga, qualora tradurre fi voglia alla pratica. 
Dgni circoli a nza , e fine diverfo, cui deltmifi una lampana, cfi- 
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ge mifure e cautele affatto diverfe per confegulre P intento ifteflb. 

lo limiterò le mie ricerche al determinare la forma più op- 
portuna che dee darfi ad una lampana deftinata alla illuminazione 
delle ftrade, nella qual cofa non è poflibile di prelcindcre dall’arte,: 
qualora vogliali ciò ottenere colla maggiore poflibile economia i 
La natura de’ corpi luminofi, e dell’ emanazione della luce non 
lafcia luogo a dubbio fu quella parte. 

Ogni corpo luminofo fpande i fuoi raggi sfericamente all’ in- 
torno, e quelli nello fpanderfi fcemano di denfirà e d’efficacia in 
ragione non folo delle femplici diftanze , ma bensì de’ quadrati 
delle medefime . 

Ciò premefiò lì fupponga una fiamma polla fenz’ altra arte 
di mezzo ad una contrada. Raggiando effa in isfera, ne avviene 
che metà della fua luce vien diretta all’ alto, e l'altra metà al 
baffo. Or la luce diretta all’ alto va, come ognun vede, in tal 
cafo tutta perdura rapporto all’ uopo d’illuminare la flrad.i ; la 
luce dell’ emisfero inferiore è quella fola, da cui può fperarfi l’il- 
luminazione del fuolo: ma parte di quella pure, liccome diretta 
ai muri laterali, verrebbe da efli afforbira, raro effendo che lìano 
quelli si bianchi da pareggiare colla riflelfione l’ effetto delle fu- 

S erficie fpeculari; ond’ è che non farebbe che piccola la porzione 
i luce, che radendo terra atta forte a rifchiarare il cammino al 
comodo de’ paffaggeri. Che fe aggiungali a quanro fopra la no- 
tabil parte di luce, che dal recipiente dell’ o'io e del lucignolo 
vien intercetta, fi vedrà che non farebbe lungi dal vero l’afleri- 
re che nell’ ipotefi fuddetta di cinque parti di luce una fola ver- 
rebbe a fervirc all’ oggetto che fi prefigge. Ciò vale la fteffo che 
il dire che un tale fiftema ne induce l’obbligo di far ufo di cin- 

3 ue lampane in luogo di una fola, e di conlumare quindi in vece 
i una ben cinque libbre d'ofio. 

Un rifparmio comunque tenue che ci riufciffe di fare in ognu- 
na delle lampane d’ una valla metropoli diverrebbe confiderevole, 
e pel numero copiofiflimo delle medefime, e perchè di vien ri- 
fpartr.io d’ ogni giorno; quindi il ricercarlo è Audio degno d’un 
filico buon cittadino, come di chi amminiiìra la pubblica econo- 
mia. E tale rifpaimio può farli in due modi, cioè o dirigendo 
tutta la luce della lampana ad illuminare la loia ffrada, ficchè per 
più lungo tratto fi effenda, o adoperando nell’ illuminare foltanro 
il fuolo minor materia infiammabile, che fe rifchiarar fi doveffe 
il luogo per ogni verfo. 


C A S TELLI 


io» 

Pertanto a giudicare del merito di una lampana detonata ad 
illuminare le flrade egli è d’uopo di vedere, fe dalla fua coftru- 
lione vengano i raggi, sfericamente vibrati dalla fiamma, tutti di- 
fetti all’ intento d' illuminarne il fuolo. E poiché le flrade noti 
fon tutte della fteffa forma ed ampiezza, non è compatibile Puf» 
d’una fola forma di lampane per illuminare una Cittì. Se lo fco- 
po di una lampana è di raccogliere la luce, e dirigerla fui cam- 
mino; ognun vede che diverfa forma ricercali per condurla in 
ono Areno fentiere, od eftenderla in un ampio fpazio . 

E' quella una verità, a cui le Nazioni anche più colte non 
han finora pollo mente adottando ciafcuna una data forma di lam- 
pana indiftintamente per illuminare ogni qualunque parte della Cittì. 
r Le lampane detonate ad illuminare le flrade di ogni genere 
debbono altresì raccogliere la luce che dal corpo luminolo natu- 
ralmente dirige!! all’ alto , e rivolgerla al rilchi aumento della 
terra; e quelle che fono deftinate ad illuminare le flrade non am- 
pie devono edere munite di riverberi laterali in guifa però con- 
formati di proporzionarfi al bifogno della diverfa ampiezza della 
firada, onde non intercettare che quei raggi i quali andrebbero a 
perderli nella rozzezza de’ muri. 

La luce emanante da’ corpi luminofi diminuifee in denficà 
nella ragione duplicata delle diflanze . Ciò porta che un dato og- 
getto in una diftanza di due trabucchi non riceva che un quarto 
di quella luce, che verrebbe fovr’ effò a cadere fe pollo follie 
nella diftanza d’un foto trabucco dal corpo luminofo; che nella 
diftanza di tre trabucchi non abbiane che una porzione nove vol- 
te minore" e di quattro una fedicefima parte della luce, che avreb- 
be nella prima ipotefi della diftanza di un tolo trabucco. 

Da ciò ne fiegue che la naturale effufione della luce non può 
fornire un rifehiarimento ed una illuminazione uniforme; cela che 
altronde farebbe fpediente di ottenerfi ; effendo a’ paflaggieri egua- 
le il bifogno della luce nella diftanza che nella vicinanza delle 
difpofle fiàccole. Tale inconveniente diviene unto più fenfibile, 
quanto che non pollicino le fiaccole, come li è detto, collocarli 
che in una data elevazione da terra. Quanti fonofi finora immagi- 
nati artifizj e coftruzioni di lampane, niuno eh’ io fappia è an- 
dato all’ incontro di quello difetto : eppure egli è della maflima 
importanza di provvedervi: l’ottica infepnandocj che una mag- 
gior luce gettata fu d’un dato fico rapprefenta alf occhio, e con- 
figura quau ofeuro ed ombreggiato il vicino /ito che meno (rovài 
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illuminato. Quindi l’arte del tìfico nella coflruzione della fua laru- 

S ana deflinata all’ illuminazione di una data ertenfione di terreno 
ee pur tendere ad obbligare la luce che fpanderebbefi fuperior- 
mente o lateralmente inutile all’ uopo, a rifletterli per tal guifa 
ed in tal proporzione che ferva a rinforzare la debolezza della 
luce diretta. La forma de’ riverberi dev’ efTere tale che cominci- 
no a rimettere la luce ove troppo debole viene a riufc*re la luce 
diretta, e fempre più vigorofa divenga la nfleffione quanto mag- 
giore diviene la diftanza e confeguentemente la debolezza della 
luce diretta. 

Ma ficcome in date firade attefa la loro tortuofità inutile di- 
verrebbe la rifleffione della luce portata in troppo rimoto fpazio, 
deve il tìfico modificare il fuo riverbero in modo, che accorcili 
lo fpazio, ed il termine della ribellione, onde tutta divenga utile 
all’oggetto prefiffo . 

Ha la luce un altro rapporto alla noflra vifione. Non richia- 
merò qui il mio lettore ai principi e alle leggi dell’ ottica, ma 
folo offerverò che l’efperienza ci convince che certa qual rifleflione 
di luce anziché aiutarne la vifione, la turba ed incomoda notabil- 
mente. Gli fpecchi concavi hanno appunto un tal carattere. Se 
il corpo luminofo non fi con^lituifce precifamente nel centro del- 
io fpecchio, ciò che non è podi bile di confeguire in iflrumenti 
desinati ad edere maneggiai dal volgo attefa finpolarmente la 
richieda ampiezza e lunghezza della fiamma, la riflcdione prodot- 
tane più vale a turbare che ad avvivare l'organo della vifione . 
Pertanto gli fpecchi concavi immaginati già a promovere l'infiam- 
mazione, odia l’ arti virà corobudibile della luce devono onnina- 
mente eliminarfi dall' ufficio d’illuminare le drade, non edendo 
podìbile che la riflcdione per effi prodotta edendafi con quella 
uguaglianza ed uniformità che fi ricerca in un dato fpazio di ftra- 
da pollo in fenfo longitudinale. Imperciocché lo fpecchio fe pollo 
fupponefi in direzione verticale all’ Orizzonte, orna parallelo alla 
direzion della fiamma , allora la riflcdione non é diretta propria- 
mente al fuolo; ma si bene lungo la region dell’ aria per termi- 
narfi fu di un muro, o perdetfi lungo lo fpazio aereo: Se fup- 
pongafi lo fpecchio inclinato verfo terra, il raggiante cono rimef- 
fo dallo fpecchio, avrà un dato punto di terreno, a cui corri- 
fpondere e terminare i fuoi raggi. Se da quedo fico fi faccia il 

S adagierò a fidarfi contro la lampana reflerà l’occhio foverchiato 
alla luce che abbagliandolo non farà che renderlo men atto a 
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far ufo della più moderata Iure circoflanre. Un lampo che d’im- 
provvifo vi fplende d’intorno v’inabilita a più movere paffo, e 
dirtinguere veltigio fu quel fentiero fu cui poc’ anzi camminava- 
te colla ficurezza più grande. E qui rifletto che tal incomudo e 
bagliore non è cagionato dilla fola maggior luce . Una torchia 
accefa, un’ unione di faci più rifplendenti non producono un fa- 
migliarne incomodo effetto. Deve dunque ripeterft dalla fingo’ are 
alterazione , che fubifce la luce nella nfleflìone di quelle concave 
fuperficie . 

Ma perchè, dirà taluno, non potremo noi togliere a fiffatti 
fpecchi la troppo grande e incomoda attività della rifleffione con 
farli meno puliti e fpecolari, o meno regolari? In Vienna s’ufa- 
no perciò cotefti riverberi di majolica anziché di metallo; e fu 
anche chi ptopofe di farli di legno o latta con vernice nera. Ciò 
vuol dire cfie poflono averfi degli fpecchi che meno riflettano di 
luce; ma ciò non corrifpcnde all’ oggetto che fi ricerca. Se me- 
no abbagliano fiffatti riverberi fegno è che aflorbifcono una mag- 
gior copia di quella luce che vien fu d’effi a cadere. 

Ora fe faio fi trattalfc di mettere a qualche profitto una lu- 
ce che altronde doveffe andare perduta come fi è quella del fu- 
periore emisfero, il ripiego potrebbe meritare qualche attenzione. 
Ma nel cafo nollro trattali di una luce che anche a fe lafciata ver- 
rebbe ad eflTere in qualche guifa Aitile all' intento. Nel fillema 
adottato di porre le lampane in mezzo alle flrade la luce diretta 
giulta fa doppia lunghezza della firada avrebbe il fuo effetto . I 
riverberi ne tolgono da una parte quella luce ; ond’ è che fe non 
ce la rendono almeno per ecual quantità nell’ oppofta parte, può 
dirG il loro ufo pregiudicevole, anziché vantaggiofo . Meglio al- 
lora farà di prefeimìere interamente da’ riverberi, che di farne 
ufo con diminuzione di quella maggior luce che fenza elfi avremmo. 

Un’ altra confiderazione è qui a farfi da chi fi prefigge di 
darci una lampana che ne economizzi la luce. Egli è di non frap- 
porre alcun impedimento alla luce nrlla direzione inferiore. E' que- 
lto il vizio che hanno le lampane comuni de’ portici. Il recipien- 
te dell’ olio è porto inferiormente; ond’ è che ne intercetta la 
maggior parte di quella luce che vien diretta al fuolo . L'ombra 
pettata da quello recipiente dalle folide parti che contengono il 
lucignolo va ad ertenderfi fui terreo fottoporto, e ad occuparvi 
un tanto maggiore fpazio quanto più alta è la collocazione della 
lampana; altezza, che non può non elfer notabile per fottrarre le 
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lampane dell* urto de’ cocchi e carri , o dall' offela per parte del 
volgo. L’ombra fi deride nella ragione fteffa in cui fi propaga la 
lucè cioè giuda i quadrati delle difianze. Altronde chi non vede 
di qual incomodo e pregiudizio non fa un’ ombra fiffaita dù 
viandanti non meno che pei cocchieri ? La viva luce che do- 
mina in certa data diflanza dalla lampana rende più fenfibile l'ef- 
fetto di quell’ ombra, che improvvifa foprapgiunge , ond' è che 
feontrandofi in que’ dati fui i viandanti ci cocchieri , nulla più 
pofleno diftinguere. 

A compimento di quelle rifleflìoni tendenti ad economizzare 
la luce, un’ avvertenza devo aggiungere. Amanfi le lampane vo- 
Juminofe, poiché credefi che effe diano una luce più viva, per- 
chè più lontani dalla fiamma fono i vetri. Il fatto è vero, come 
or ora diremo, nia la cagione che fe n’aflegna è erronea. Quan- 
to più fon lontani i vetri della fiamma tanto più ne indebolilco- 
no la luce; e di quella verità ognuno puh accertacene con fem- 
plicffima fperienza. Vero è che danno luce p’ù viva le lamp-ne 
più ampie che le più riflrette qiundo non hanno che una fola 
apertura in alto come le lampane ufare ne’ caffè e fotto i porti- 
ci nelle quali l’aria non può circolare; ma eh' (a che la luce 
proviene da quella porzione d’aria pura che trovafi nell’ atmos'e- 
ra , vede fubito la ragione di quello fenomeno, che meglio fpie- 
gheremo qui fotto p; riandò della lampana del S : g. Atgand, Non 
è pertanto a fempliee economia e rifparmio di materia, ne è 
folo a maggior comodo e facilità di manegpio per cui preferibili 
fono le piccole alle voluminofe lampane. Eqli è pure e fingolar- 
mente all’ intento di profittare della maggior poffibile lu<e del 
corpo luminofo; oggetto precipuo di quella mia tìfica difculfione. 

Su quelli principi ho immaginata una lampana che reputo 
preferibile ad ogni altra per illuminare le firade d’una Citrà; ed 
no anche avuto riguardo alla facilità e comodo d’ adoperai la, ben 
fapendo che devono le lampane effer maneggiate da perfine rozze, 
e fovenre con tal fretta, che ufar non vi fi prò molta attenzione. 

Di due parti è comprila quella lampana: è l’uria deffinata a 
contenere l’olio ed il lucignolo, l’altra ad e.onomtzzare la Iure. 
Quanto alla prima non ha quella a'rro pregio fonra le comuni 
adottare lampane che una maggiore femplicirà . Effa ha un reci- 
piente cilindrico a (Tav. II. fig. r. 2.), ed un cannello rettan- 
golare porgente!! in fuori per ricevere il lucignolo, e portare la 
fiamma in parte alquanto dilcofia dal recipiente fiefio , onde col 
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fuo calore non rifcaldi di troppo l’olio in effo contenuto, e faccia 
di troppo rarefare ed efpandere l’ aria interna ficchè abbia a cacciar 
l’olio fuor del cannello. L'olio non vi s’infonde per un’ ampia aper- 
tura annetta al cannello detto, ma per un più angudo foroe (fig. 
a ) aperto poco fotto il capello del recipiente. Tal foro è muni- 
to d’imbuto per meglio ricevere l’olio nell* atto che vi fi infon- 
de , e comunica con un tubo annetto nella parte interiore del re- 
cipiente, per derivarne l’olio fino verfo il fondo del recipiente 
fte(To, a quell’ altezza cioè, a cui vuoili mantenere la fuperficie 
dell’ olio nel cannello orizzontale all’ alimento della fiamma . 
Quella cofiruzione di recipiente fi è preferita alle comuni ad evi- 
tare il gorgoglio, che in effe fegue nell’atto d’infondervi l’olio, 
e per evitar pure la troppa facilità, che in quelle fi trova di ver- 
farnelo. Altronde prefenta una più regolare figura, e meglio con- 
fa.evole al redo della coftruzione della lampana , come fi vedrà 
in appreffo . 

L’altro divario, che ha un tal recipiente è di avere il can- 
nello orrizzontale b ( fig. z. 3. ) affai piu llretto de’ comuni , co- 
munque forfè alquanto più elevato. Si è cosi configurato, perchè 
prefentaffe il menomo poffibile ingombro ed odacolo alla luce 
della fiamma diretta all’ ingiù, la quale fi è voluto giuda i nodri 
principi godere al poffibile, ficcome quella, che tutta utile riefce 
al fine propodo , che è l’illuminazione del fuolo; e che altr ra- 
de intercettata viene a produrre un contrario effetto d’un’ ombra 
tanto più nocevole quanto fopraggiunge nel centro direi quafi del 
maggiore fplendore . 

Si è tenuto poi alto un tal canaletto per dar luogo all’ in- 
troduzione del lucignolo, il quale fi è adottato giuda l’ufo mo- 
derno, offia a foggia di un nadro, onde prefentaffe fctto la mi- 
nor malfa la maffima fuperficie poflibile , e quelta diretta , offia 
fecondo il fenfo dello fpazio da illuminare. 

Per introdurre l’olio in un tale recipiente non altro fi ha a 
fare che inclinare quafi all’ orizzonte il recipiente deffo, Gcchè 
l’imbuto comunicante col tubo intetiore derivator dell’ olio redi 
quafi verticale all’ orizzonte. 

Ovvio è il principio e la teoria per cui l’olio cosi infufo 
debba redarfi fofpefo nel recipiente, nè mai difendere oltre il li- 
mite prefitto per l’alimento più opportuno del lucignolo e della 
fiamma. L’olio difeefo, mercè il condotto del fuddetto tubo in- 
teriore, al fondo del recipiente, s’introduce ad occuparne la capa- 
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cità, fuor cacciandone l’aria inchiufa per la via del canaletto 
orizzontale, che refta in tal tempo quali verticalmente follevato. 
Ripieno poi che fu d’olio il recipiente, ed efclufa tutta l’aria 
interiore, fi folleva effo nella vertical fua pofizione . Vien l'olio 
perciò a difendere, ed occupare l’inferior parte togliendo ogni 
acceffo all’ aria citeriore per entro il recipiente; ond’ è che vi ri- 
mane fofpefo dalla preflion di quell’ aria non equilibrata da una 
corrifpondente prellione di aria all’ olio fovrappofta , come av- 
viene al mercurio contenuto ne’ tubi barometrici, e come avvie- 
ne anche ai recipienti delle comuni lampane, i quali fi capovol- 
gono nel recipiente offia nella conferva de’ lucignoli . 

Il vantaggio che ha il mio recipiente fopra i comuni in que- 
lla parte , fi è , che non è foggetto all’ incomodo di doverli o 
munire di valvola il foro inferiore per cui s'infinua l’olio, ov- 
vero di limitare la quantità dell’ olio al precifo bifogno o confu- 
mo d’ogni fera per non dovere premettere l’intero fvotamento 
del recipiente all’ intrufione di nuovo olio. 

Ciò tutto però fi accenna per dar ragione della preferenza per 
noi data a quella anzi che ad altra forma di recipiente. E' tem- 
pli ce una tale coflruzione, di poca fpefa , fufcettibile di ricever 
l’olio per due o tre fere, fui momento difpolla, ed in ogni tempo 
atta a riempirli, ed abilitarli all’ ufo, anche lenza il bifogno di 
portarli al magazzeno dell’ olio; cofa che importa dopp o tempo, 
e doppio travaglio . Nel redo ciò che codit.iifce la novità della 
lampana che fi propone, riguarda fingolarmente l’altra parte, di- 
co la maniera di fare economia della luce . 

Ritenuti i principi fopra efpodi , ho dalla mia lampana eli- 
minato i riverberi di facciata . Abbisognando la luce della fiam- 
ma , ed utile divenendo nel doppio fenfo della lunghezza della 
drada, ho voluto che la fiamma potefTe mandare liberi i fuoi rag- 
gi dall’ uno, e l'altro Iato . L’arte non fi è diretta che a goder 
la luce fuperiore , e quella pure che farebbe andata a perderli con- 
tro le pareti lafciando che inferiormente , e nel fenfo della lun- 
ghezza della drada fi portade la luce giuda la naturai fua efpan- 
fione . Siccome ovvio è il principio, ovvia parer doveva la co- 
ftruzione per ottenerlo. Dirò anzi che negli anelli parabolici , e 
ne’ coni di Lambert fe ne aveva un tal qual effetto già realizza- 
to. Elfendofi però tali artifici da’ loro Autoti immaginati per al- 
tri oggetti diverfi dall’ illuminazione delle drade , non han pen- 
fato i Filici fulfeguenti a modificarne l’idea al bifogno. Ciò dico 
Teme XI. O 
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perchè la forma de’ nuovi riverberi, che coflituifcono P artifici» 
tutto della nuova mia lampana può dirli appunto una modifìcazio» 
ne dell’ idee anzidetto. 

Finganfi due anelli parabolici d, d (fig. 3. 4.) più ampi 
però ed eftefi che i comuni; giacché le piccole fafcie , che fono 
in ufo, ftrvir non puffono all’intento di raccogliere runa la luce 
dell’ emisfero fupertore ; onde in quella parte fi raffomigl ano 
a’ coni di Lambert : non fon però interi com’ elfi , ma dimezza- 
ti , privi cioè della parte inferiore . Quella non farebbe che in» 
tercettare luce, e produrre ombra fui fu ilo. 

Tali femianelìi però non fon dotati d’una concavità unifor- 
me. Effondo deftinati effi non già a portar la luce raccolta in un 
dato punto, ma fibbene a didribuirla in un dato fpazio, li è pre- 
ferito di formarli a diverfe fafcie, dirò meglio a divedi piccoli 
piani e, e , e, (fig. 3.) dotati di una certa inclinazione propor- 
zionata in modo che la luce, la quale va a battere fu d’efli ven- 
ga per quella legge, che gii angoli di rifleffione eguali fono a 
quelli d’incidenza, venga, dico, a portarfi lungo quel tratto di 
terreno, che rella meno rifchiarato dalla luce diretta . 

Comunque di metallo fi poffano efeguire e formare tali femi- 
anelli , o vogliam dire fegmenti conici , preferifco io che fi facciano a 
diverfe ladre di fpecchio. Non è foltanto la minore fpefa che m’in- 
duce a preferirle. Egli è perchè lo fpecchio di cridallo è forfè di 
tutti il più perfetto riguardo almeno all’ avere una più compiuta 
rifleffione de' raggi. Il difetto della doppia rifledione, che fi ha 
negli fpccchi di criflallo, difetto per cui fono pofpofli per certi 
ufi agli fpecchi di metallo , non ha qui luogo ; non rilevando 
all’ intento noflro che la luce fia tutta rifleffa dalla efleriore , o 
parte anche dall’ interiore fuperficie del vetro . Si aggiunga che 
il criflallo può pulirli fui momento fenza bifogno di polvere, e 
fenza diminuzione e corrofione dello fpecchio, ciò, che non può 
farli ne’ riverberi tutti di metallo; a nulla dire che il vetro non 
è come quello intaccato dagli acidi aerei, che in breve loro tol- 
gono quell’ attività fpecolare, che prefentano ne’ primi giorni. 

Ma come fono, mi fi dirà, tali vetri infieme collegati? Una 
fafcia di rame 0 di latta configurata nella forma che fi prefigge , 
quella è che tiene affieme unite tali ladre di fpecchio mediante 
an orlo pollo alle due eflremità. 

Due femiconi d, d ( fig. 4.) interiormente vediti nel fenfo 
di loro lunghezza di drette ladre di fpecchio podi l’un contro 
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l'altro nella parte più fi retta formano l'eflenziale coflruzìon della 
nuova lampana . Il recipiente dell’ olio reila al di fuori occupan- 
do quel feno che formano, e lafciano i due femiconi cosi difpofli. 
Una feffura longitudinale, che fi lafcia libera nell’ unione di dette 
coniche fuperficie dà luogo ad introdurli nel mezzo il canaletto 
contenente il lucignolo. Una piccola bafe attaccata all’ eflemo di 
dette femiconiche fuperficie ferve a foflenere il recipiente dell' olio 
m: un piccol bordo ne impedifce la caduta, lafciando perù libera e 
facile si l’introduzione del detto canaletto fotto de’ riverberi, co- 
me la rimozione del recipiente per fornirlo di nuovo olio. 

Il vantaggio di dette ladre piane furrogate ad un’ uniforme 
concavità è quello Angolarmente di produrre una rifleffione rego- 
lare della luce fenza alcuna divergenza o convergenza di raggi 
quanto per l’una parte difficile a regolari, altrettanto per l’altra 
importuna ed incomoda alla vifione. Si aggiunga che potendo ri- 
cevere efTe una maggiore o minore inclinazione A può riufcire 
all* oggetto di riflnngere a maggiore o minore fpazio la luce 
rifleffa . 

Lo fleffo dicaA rapporto anche all’ ampiezza delle firade . 
Una maggiore o minore efpanfione, che diafi ai lati delle dette 
femiconiche fuperficie, abilita le laAre fpeculari tanto a lafciare 
lateralmente efpandere una maggior quantità di luce, quanto a di- 
rigere e diflribuire la luce rifleffa in più eflefo Ato. 

Un’ avvertenza però A ricerca all’ inrento di fare la maffima 
economia potàbile. Si è quella di proporzionar non folo la for- 
ma de’ riverberi, ma la grandezza fleffa de’ lucignoli all’ cflen- 
Aon del Aro che halli da rifchiarare. Se angufla è la Arada, ov- 
vero tortuofa, A dovrà far ufo di un lucignolo minore, onde A 
abbia a fare minor confumo di olio: all’ oppoAo fe ampia e di- 
ritta A è la Arada da rifchiarare è d’uopo di rendere più vigoro- 
fa la Aamma, ficchè fpanda una maggior luce. Difinganniamoci . 
La luce non può averli che dal corpo luminofo . I riverberi non 
arrivano, nè ponno mai arrivare a crearne una fola particella . 
Ora un grande fpazio non s’illumina che con grande luce, nè una 
grande luce può averA da una piccola Aamma , e da un troppo 
piccolo lucignolo . 

Prevengo però che in luogo di accrefcere di troppo la fiam- 
ma all’ oggetto di promovere il rifchiarimento in piu lungo fpa- 
zio, meglio farà di fare più limitato il lucignolo, c più limitate 
le diftanze fra J’una c l’altra lampana. 

O a 
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Egli è fu qneflo riguardo che non fo generalmente approva- 
re l’ufo de’ lucignoli circolari di Mr. Arg~nd (*). Danno dii, è 
vno, una maggior luce, ma tal luce riefee fuperiore al bifogno 
nelle vicinanze della lampana; e nelle pani alquanto rimote di- 
vien troppo debole, attefa la diradazinn della luce nella ragione 
di’ quadrati delle diflanze. Altronde non può neparfi che non con- 
fumino tali lucignoli una m-gcior quantità d’olio di quella che 
fi ricerca per l’alimento de’ lucignoli comuni. Qualoia però lì 
riufeifle fotto quella forma ad avere una fiamma non maepior del 
bifogno, od almeno un confumo d’olio non maggitie degli altri, 
almeno per rapporto all’ eflcnfion dello fpazio illuminato, non fa- 
prei che cunbgliarne l’ufo, adottando nel reflo la propofla co- 
flruzion de’ riverberi . Allora il tubetto di vetro f ( fig. 7. ) fo- 
vrappofto al lucignolo farebbe la fola difefa dell’ aria eflerna. 

La coflruzicn della mia lampana prefeinde dall* ufo di un 
lucignolo circolare o piano. Nelle grandi piazze, e nelle ampie 
firade amerei fe non altro l’efperimento della forma circolare; non 
credi ndo 1 m puffi b! bile di riparare o render meno fenfibili alcuni 
inconvenienti da me offervati nelle lampane di M. Argand . Nelle 
firade Uretre però potrà prefeinderfene, folo avvertendo di dare 
una tale graffezza , e mole al lucignolo che attefa la dofe d’aria 
introdotta nella lampana efali il minor fumo poffibile. 

Ho detto a proporzione dell’ aria introdotta, mentre non 
fon già io di avvifo di efcluder l’aria dalla mia lampana, come 
ha malamente immaginato taluno fui rifieffo d’ una mal intefa eco- 
nomia . E' vero che tolta l’aria dalla lampana fi ha minor con- 
fumo d’olio; ma fi ha pure una tanto minor luce ; e quella di- 
minuzione è a (lai maggiore de! rifparmio dell’ olio. Meglio fareb- 
be in tal cafo di far minore il lucignolo , che di far ufo di un 
lucignolo maggiore, ed impedirne l’intera infiammazione per man- 
canza dell’ aria neceffaria a produrvela . 

Qualora pertanto attefa l’ anguilla della firada , o la troppa 
influenza de’ venti non fi voleffe adottare nelle mie lampane il 
lucignolo circolare, a difefa della tropp’ aria cflerna , in luogo 
de’ camminerti, offia tubetti di vetro, che badano all’intento nelle 
lampane fuddetre, fi muniranno le due facciate de’ riverberi di 
due cri fi Ili p>ani configurati nella conformità del lembo flefio 
del riverbero, come vedefi in b ( fig. 4. ). 


(*) Delle lampane di M. A'gnd fi parlerà difTufamcnte in apprtfTo. 
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Al difotto poi porrannofi due altre minori ladre , che s’av- 
vicinino quafi al contatto, lafciando folo nel mezzo, e nella di- 
rezion del lucignolo una feflura, che badi all* uopo di fornire 
«Ila fiamma l'aria di cui abbifogna per produrre il menomo fumo 
poflibile, oflia per confeguire la più perfetta infiammazione, ed 
ottener quindi la maggior luce da un dato confumo di olio. 

Tal lettura oflia accettò all’ aria fi è dato nel mezzo della 
lampana anzi che ne* lati, perchè l’aria introdottavi fpingefle la 
fiamma verticalmente all’ insù, e non giù dalle parti, come av- 
viene alle comuni lampane munite di sfori agli angoli inferiori. 

Ne’ fianchi fi è creduta fuperflua la pofizionc de' vetri . Non 
fervendo i vetri che allo feopo di difendere dall’ aria quelle par- 
ti, da cui pure conviene che diafi patteggio alla luce, ognuno 
vede che non dovendo da’ fianchi trafmetterfi alcuna luce , anzi 
e (Tendo giù difefe dai riverberi fletti , inutile cofa era di aggiun- 
gere quefta fpefa, e quello carico alla lampana. 

Ma v’ha un’ altra cofa, a cui porre mente nella coftruzione 
di quelle pubbliche lampane. Egli è di difendere il lucignolo dal- 
le piogge, ed i vetri dalle grandini . 

L’economia, che in ogni cofa mi fon prefitta, mi ha in- 
fegnato che per difetta delle piogge badava di munire la piccola 
apertura del fumo di qualche piccolo capello, o riparo f (fig. I. 
3. 4.) di qualunque genere fiali. Ditti la piccola apertura del fu- 
mo, mentre è da ritenere che nella mia lampana non fi lafcia al 
fumo che un foro circolare di poco più di un’ oncia di diametro. 
Efiendo i riverberi in modo conformati che al luogo dell’ unione 
non hanno un diametro maggiore di due once, ne avviene che la 
fiamma nel centro collocata arriva colla fua punta prefibchè all'aper- 
tura fuddetta del fumo: ciò che ha due vantaggi; l’uno di comu- 
nicar torto coll’ aria efterna onde mantenerli più vivala fiamma; 
l’altra «he la luce in tale ipotefi del raggiante emisfero fuperiore 
è prettochè tutta goduta andando a battere contro i fuperiori ri- 
verberi . Aggiungerò anche che per tal modo i riverberi non ven- 
gono mai dal fumo ofFufcari, mentre la punta della fiamma, da 
cui efala il fumo, tende Tempre verfo l’aria più pura. Non tro- 
vando dunque in tal ipotefi luogo nel recipiente, da cui vien rin- 
fcrrara , vibrali Tempre contro l’apertura del fumo, comecché 
Uretra fiali ed angufla. 

Non cosi avviene nelle lampane inplefi , viennefi , e fran- 
cefi. I vetri, e i riverberi rellano nella fletta catta del fumo, il fu- 
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ino efalando fpandefi nella campana o recipiente, offafcandone no» 

«he i riverberi, i vetri fteffi delfina» a trafraettere la luce. 

Vero è che hanno l’ obbligo le pcrfone che alleftifcono le 
lampane di pulirle ogni giorno. Se ciò fi efeguifca, io non Io cer- 
eo . So che efigefi un lavoro non indifferente per dare ai vetri * 

un pulimento, che libera lafci la trafmiflione de’ raggi dopo ef- 
fere flati attaccati dal fumo. Ma fuppofto anche che cib fi fac- 
cia, egli è certo che il fumo non ricerca gran tempo per appan- 
nare una campana, una cafTa di vetro . Dopo dunque due o tre 
ore da che reftano le lampane accefe , il fumo già ne ha ingom- 
brato le interiori fuperficie, ond’ è che indebolita ne rimane U 
luce che trafmettono. 

Altro apparato non ha la mia lampana, la quale a vero di- 
re fi riduce ad un recipiente d’olio « (fig. i. a. 4.), ed a due 
riverberi conformati alla fuperficie di due femiconi 4, d (fig. 3. 4.) 
uniti infieme nella parte più Aretta , e muniti efleriormente di 
due faccie di vetro 2(fig. 4.) alquanto inclinantifi inferiormente. 

Oltre gli efpofli ha una fiffatta coftruzione il vantaggio di 
prefentare un pochtffimo pefo . Dovendo le lampane appenderli 
in mezzo alle ftrade , nè conveniente parendo di tenervele fofpefe 
colle corde, come in Parigi fi pratica, ognuno vede che facendo 
ufo di bracci di ferro, l’oggetto del minor pefo nella lampana 
porta una maggiore economia per la coflruzione de’ bracci , dirò 
anche una maggiore facilità di moverli , e condurli ; e quello che 
più ancora intereffa, dà luogo a ripieghi moltiplici per alleftire 
ed accendere le lampane fenza l'impiego tanto incomodo, e pe- 
ricolofo delle fcale , di cui comunemente li fa ufo per un tale og- 
getto. 

Ciò dico, perchè ho Tempre creduto vani gli sforzi de’ Mecca- 
nici , che adoperati fi fono ad immaginare artifiz; per fare de’ brac- 
ci mobili, che alzaifero ed abbalfalTero le lampane fenza l’ufo delle 
fcale. Una lampana voluminosa , e pefante polla all’ eflremità di 
un lungo vette ricercava per l’equilibrio tal conrrapefo e folidità 
x di parti, che rendevano il lavoro di una complicazione, e di una 

fpeti, che ne avrebbe Tempre alienato dall’ cfecuzione. 

All’ oppoflo nella forma per me divifara non entrando che 
poca materia e poco pefo, ovvio e facile riefee il meccanifmo 
per allefiirle dal piano terreno con notabile rifparmio di tempo f 
e di mano d’opera. Fra i moltiplici artifiz;, che proporre fi pof- 
fono, il più femplice è quello che ho in pratica adottato con ottimo 
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fucceffo (vedi fig. $.), cioè di una verga di ferro mobile dall’ afro 
al ballo gg mercè di due occhi incaflati nel muro i, e di una 
catena b b che, ravvolgendofi fopra un Tozzoli ne k pollo alquan- 
to fuperiormente , va con l'una edremità ad unirli alla metà circa 
del braccio in /, e coll’ altra difcende per dar prefa a chi deve 
alleflire la lampana. A togliere però l’ingombro della catena nell’ in- 
ferior parte vi ho furrogato tre verghe di ferro m, », e collega- 
te con anelli. Lafciando trafeorrere tutte tre le verghe, la lam- 
pana trovali difeefa vicino al muro al bifogno di allenirla. Solle- 
vandole all’ altro anello la lampana vien fidemata ad angolo ret- 
to colla parete, all’ altezza e porzione richieda per illuminare la 
ftrada. Ritirando finalmente l’altra verga », la lampana s’innalza 
a cuoprirfi fra giorno dall’ intemperie col benefizio delle grondaje . 

Perchè poi tali movimenti non pollano avere altra legge fe 
non da chi preliede alla loro cufiodia, ho pofio nel muro, ed a 
portata del cu rt ode fuddetto un ganchio di ferro p munito di un 
lucchetto . In quedo inferendo i detti anelli diviforì delle tre 
verghe, immobilmente fi fermano effe nella lunghezza richieda , 
ed in modo che niuno, il quale munito non fia dell’ opportuna 
ch'ave, podi dar loro il menomo movimento. 

Prevengo folo che tale artifizio non riunirebbe egualmente 
facile per le ftrade molto ampie. Ma per quelle io non fon d’av- 
vifo di collocar le lampane nel mezzo delle diade, ma Ebbene 
da’ lati in una moderata dilfanza del muro in maniera alternata , 
a come dicefi a zig-zag. 1 palTaggieri ne darebbero meglio, ed i 
cocchieri godrebbero di una luce fe più debole, almeno più re- 
golare . 

Si opporrà che tal divifamento di lampana, e di braccio non 
può coroDiiiarfi pei trivj, e quadrivi . Ciò è vero, ma è anche 
veriffimo che l’ufo di porre le lampane in quedi angoli è ripro- 
vabile per ogni riguardo , fegnatamente giuda l'adottata coltru- 
zione. Secondo queda , fotto la lampana non può evitarli una no- 
tabile ofeurità, ed in poca didanza un bagliore il più vivo. Ciò 
fa che i cocchieri rendanfi men abili a didinguere gli oggetti, e 
regolarli nel loro mediere. Eppure fon quedi i luoghi ove maggior 
ricercafi la loro attenzione per non urtarli cocchio con cocchio , 
e non offendere i padaggieri. Più fpediente reputo pertanto che 
a quede triplici e quadruple avvenute non vi giunga che la luce 
delle lampane pode lungo le rifpertive drade. Sarebbero in allora 
meglio illuminate , e con una luce più condicevole al bifogno . 
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L’economia che può allegarli a favore dell’ adottata collocazione 
non è pure di quell’ entità che fi crede ; mentre alla perfine fe 
con quelle lampane s’illuminano tre o quattro principi di ftrade, 
non s’illuminano che con altrettanti lumi; ond’ è che rapporto 
al confumo dell’ olio ritorna allo fleffo che fi adoperino quattro 
lucignoli in una fola lampana, o quattro lampane con un fol lu- 
cignolo. Anzi il maggior calore che vien prodotto dai vicini lu- 
cignoli full’ olio del comun recipiente ne promove non poco il 
confumo e anche la perdita. Altronde la tanto minore fpefa che 
importa la coftruzion della lampana per me propolla fa sì che non 
porta nemmeno trovarli decapito rapporto al collo delle lampane: 
comunque fu quello per fe oggetto di nifluna confeguenza rimpetto 
agli eflenziali vantaggi di fopra menzionati. 

Mi rimane a far un cenno fulla forma delle lampane pei 
luoghi artai ampi, come fono le pubbliche piazze, e ne’ cali ge- 
neralmente in cui fa bifogno, ed utile riefee tutta la luce del rag- 
giante emisfero inferiore . Per tali cafi proporrei una forma di 
lampana che già la prima fu da me immaginata. Riducefi erta ad 
un’ampia laflra circolare dolcemente converta c (fig. 6. )per ufo di 
riverbero , e ad un tubo pur circolare e , d ad erto fovrappofto 
che ferve di recipiente dell’ olio . Difcende quello per un tubet- 
to verticale a annertb a derto tubo circolare , e portali mediante 
il tubo orizzontale b ad alimentare il lucignolo pollo all’ ellre- 
mirà. Il modo onde introdur l’olio nel tubo circolare è femplice. 
Il tuberto a comunica fupcriormente nel recipiente circolare, fic- 
chè da quello difcende l’olio entro nel tubetto orizzontale b e 
partafi al lucignolo . Prima però d’ introdurli nel tubetto b ha 
una chiavetta p:r cui all’uopo fi chiude. Il tubetto i fimile al 
tubetto a penetra dentro il recipiente e d quali fino al contatto 
della parre fuperiore: inferiormente s’introduce nell’altro tuberto 
orizzontale », e non ha chiavetta. In cima al recipiente circo- 
lare v’ è un foro, che pur chiudefi con altra chiavetta e , ed ivi 
è adattato un piccolo imbuto. Quando fi vuole verfar l’olio nel 
recipiente e d fi chiude la chiavetta a , e fi apre la chiavetta e . 
Dall’ imburo ivi porto fi verfa l'olio. Q_aello riempie il recipien- 
te, e’1 tubetto . Si chiude allora la chiavetta e e s’apre la chia- 
vetta a per cui l’olio Jifcende nel tubo orizzontale b abbevera 
il lucignolo, e parta all’altro tubo orizzontale o , atzandofi in 
amendie fino al contatto de’ tubetti /', • . A mifira che l’olio 
confuma, e s’abballa perciò ne’ tubetti orizzontali, l’aria entra 
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pel tubetto / fale nel recipiente e fpin^e al baffo pel tubetto • 
altrettanto volume d’olio che rimettefi in contatto de’ tubetti per- 
pendicolari, e impedifce all’olio fuperiore di difcendere , perchè 
toglie l’ingreffo all' aria. In tal modo, ficcome i tubetti perpen- 
dicolari fono al livello del lucignolo, Tempre al medefimo livello 
fi mantiene l’olio. 

Avverto qui i. che la fiamma deve colla fua eftremità effer 
di poco diflante dal circolar foro aperto nel mezzo della fuperio- 
re circolare laflra per dar paffaggio al fumo ; a. che il tubo e d che 
fa le veci del recipiente deve effere alquanto lontano da un tal 
foro per non comunicar troppo calore all’ olio; g. che tal ladra 
circolare nella fua conveffità dev' effere vedila di laminette di 
fpecchio pei fervir di miglior riverbero; 4. che il foro del fumo 
dovrà effer munito di un cappelletto a forma di cupola f per di- 
fendere dalle piogge la fiamma ; 5. finalmente che il lucignolo 
dovrà per tal» cafi effer fatto giuda la forma d ' Argand (•), offa 


(•) Avendo pili d’ una voli» parlato della lampana di M. Argand , noi» 
difpiaccrà mi lufingo a miei lettori, che loro ne faccia conofcere la coftru- 
zione , e i principi dai quali dipende il grande effetto , che ammiriamo . 

Si fa che la luce vien dall’aria, e che un corpo ardente, a cui non 
manchi fcflan2a combuftibile, tanto pili vivamente arde , quanto maggiore 
ì la quantità d’aria, che fu di cfTo fi porta. Ogniqualvolta adoperiamo 
il fothetro facciamo di cib fperimemo . E' opinione de’ FiGci , e de’ Chi- 
mici che dalle foflanze che ardono fvolgafi del flcgiflo in proporzione del- 
l’aria pura, che gettali fu di elTe . Quell’aria pura, dea» or dr/ì,^ifl ic.ita , 
or aria di fuoco, or pafolo di vira , entra a un di predo per un quinto a 
formare l’aria comune ; onde quanto maggior copia d’aria comune verrà in 
contatto della fiamma , avrafli proporzionatamente tanto maggior copia 
d’aria pura . 

M. Argand partendo da quello principio, e vedendo, che ne’ lucignoli 
comuni l’aria non pub penetrare net mezzo, pensh ad ampliare il lucignolo 
e difporlo a foggia di tubo in medo, che l’aria lambiffe sì internamente, 
che efiernamente la fiamma. A tal oggetto al recipiente d'olio ( hg. 1. ) 
nel luogo del lucignolo ha formato il congegno, che vedefi alla fig. 7. in 
fpaccaio , alla fig 6 in profpetro , e alla fig. 8. in pianta, o Gl in raglio 
orizzontale, a ( fig. 7. ) l il canaletto che dal recipiente porta l’olio al lu- 
cignolo , come t nella fig. a.: a ir c d è lo fpaccato d’un recipiente che con- 
tiene 1! lucignolo, e l’olio porr itovi dal canaletto a , e dà al tempo (ledo 
luogo a due correnti d’aria. Quello recipiente è formato da tre tubi concen- 
trici , de’ quali i due interni a b ( fie. 8. ) fono uniti, e chiuli per di fotto, 
e lafciano in mezzo un tubetto aperto da amendue i lati. Era il fecondo e ’l 
terzo tubo forre il fi! di ferro dall’ airo al baffo; e a quello v’I attaccato 
un .inc’.'u t d (fig 7.) legnato co’ puntini (fig. 8.), che pur s’alza e s’abbalfa ; 
eden. lo a tal oggetto praticato un taglio longitudinale ne! tubo fecondo , che 
ha un' appendice , offa prolungamento c per cut viene ad umili al canalei- 
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« forma circolare, munendolo all’intorno del folito camminetto di 
vetro , che ferve a d fefa dell’ aria . Le dottrine fopra cfpofte ba- 
fleranno a far c-nofcere l'importanza di tali condizioni ; onde 
altro qui non farò riflettere fe non che per una tale flruttura fi 
viene a godere di tutta la luce dell’ emisfero inferiore, che natu- 
ralmente d<rigefi al fuolo non meno che di quella del raggiante 
emisfero fuperiore che viene dal riverbero foprappofto riflettuta 
verfo terra , e nelle parti fuccefifivamente più rimote , onde meglio 
rinforzare la luce direna. 

Non mi rimane ad accennare fe non che le efperienze da 
me efeguite in conformità delle efpofte dottrine hanno in ogni fua 
parte verificata la teoria ; nè farò accufato di troppo vano fe in 
comprova di ciò foggiugnerò qui la lettera d’un mio illuflre ami- 
co, che d’un luminofo fperimento è flato teflimonio. E fe la teo- 
ria baflaflfe ai compimento delle invenzioni , non avrei dubbio, 
che il volgo pure preferirebbe quella alle ufate forme di lampane. 
Ma le invenzioni ricercano che funo efeguite con efattezza e per- 
fezion di lavoro. Or l’efattezza e perfezion di lavoro non fi ha, 
nè fi ottiene fe non dopo replicate prove, e rinnovata coftruzione 
dell’ opera . Non efTendo poi i teorici nè pazienti , nè facoltofi 
tanto da tfeguire a loro carico reiterati efperimenti di tal genere 
ne avviene che contenti del fuffragio de’ faggi, e dell’intima com- 
piacenza d'aver impiegato i loro fiudj a fine vantaggiofo, lafciano 


to à , che fomminiftra l’olio. Al mentovato anello è attaccato il lucignolo 
tedino circolarmente a foggia d’una calzetta , e lungo un po’ meno di tutto il 
recipiente. Alzando il hi di ferro r ( fig. 7. ) s’alza l’anello e ’l lucignolo, 
«he tienG all’altezza necedaria, e 1* accende. Arde allora quello circondato 
dall’ aria edema che feorre fra b b ( fig, 8.), e dall’ interna , che feorre di 
folto in fu attraverfo il tubetto rimaflo aperto nel mezzo . 

Quella quantità d’aria petb ne! produrre una gran fiamma , avrebbe al- 
tresì l’inconveniente di produrre un gran fumo.fe non venide contenuta dal 
tubo di cridallo g ( fig. 7. ) , il quale ritiene le due correnti d’ana , e accrefce 
tanta attività alla fiamma , che il fumo dedo arde, e l’ infiamma ne! folle- 
vatfi ; onde la fiamma reda candida e vividima. 11 recipiente b pedo al di 
fotto ferve a ricevere le gocce d’olio che per avventura cadono, ed è ir», 
forato ai iati per lafciar libero il padaggio all’aria, che deve afeendere . 
Come adattili alia latnpana d’A’gtnd il lucignolo, s'accenda quedo , e fi 
fmorzi , lodo s’ impara al vederne l’ufo . 

La fig. 6 . prelenta la medelìma tampina , che ha il recipiente dell'olio 
fopra il cappello, come s’i fuperiormente (piegato. 

11 vedere queda lampana adottata nelle Tale, nelle botteghe, e ne’ tea- 
tri da perfone che fanno ben calcolare , modra quanto fi» economico il f*»- 
virfenc a preferenza delle altre . 
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•he il tempo facendo dimenticare l’inventore determini in altri 
il defiderio di condurre a termine e far ufo dell’utile invenzione. 
Quella è la forte di tutti i ritrovati; nè faprei afpirare a diffimilt 
condizione : affai felice fe il Pubblico farà perfuafo che a Aerili 
oggetti non ho rivolto gli Audj miei nell’effermi adoperato a per- 
fezionare un tal inAromento, che, fe in altro tempo mai , è in 
oggi veramente divenuto dell’importanza e confeguenza più grande. 


LETTERA 

DEL SIG. ABATE D. MAURO BETTOLINI 

Socio dell’Accademia Agraria di Brefcia 

AL SIG. PROPOSTO D. CARLO CASTELLI 

Sulf ef peri mento fatto fi in Brefcia colie Lampone 
di faa invenzione. 


L ’Utile voAra Differtazione, illuAre Signore, fulla coAruzione 
più convenevole per le lampane defluiate alla illuminazio- 
ne delle Arade , e la ragionata defcrizione , che deAe della 
per voi immaginata, parvemi tanto fondata Tulle immobili 
bali dell’ottica, e della meccanica, che non feppi dubitare del- 
l’intrinfeco, e plaufibil fuo merito in confronto delle altre finora 
conofciute. Per coronar non pertanto un’ invenzione sì pregevole, 
parevami neceffario , che vi concorreffe un’ efperienza fatta in 
grande, e per un tempo confiderabile, la quale toglieffe quell’ om- 
bra di dubbiezza deU'efito, che lafcian Tempre le prime teoriche 
invenzioni non pienamente comprovate dal fatto . Or tale fpe- 
rienza io l’ho efeguita in queAa mia patria col fucceffo il più 
luminofo. Affrettomi ad annunciarvela a compiacenza voAra non 
tanto, quanto ad incoraggirvi a rendere a pubblico vantaggio più 
efiefo l’ufo di una si utile invenzione. 

E' già oltre ad un anno, che effendofi fatte coAruire a nor- 
ma de’ voAri divifamenti un dato numero di quefie lampane , 
fiiron effe poAe ad illuminare quel lungo tratto di portici , che 
cominciando io faccia alla piazza vecchia di queAa città termi- 
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nano alla ftrada detta del piè del dodo. Senza entrare ne’ parti- 
colari detagli, mi limiterà ad accennarvi i vantaggi , che riful- 
tano dalla particolare loro corruzione; vantaggi in tutto confor- 
mi alle mire della dotta voflra differtazione. 

Primo. Quantunque la battezza de’ portici ci abbia obbligati 
a fituare le lampane due fole braccia fopra la teda de’ paflàggieri, 

Ì >ure non producon effe alcun bagliore, che incomodi. La riflef- 
ione de’ loro riverberi ci dà un chiarore fimile a quello della 
luna. Tal pregio rilevo dapprima, perchè infopportsbili trovo 
all’occhio, e tanto perniciofi a’ cocchieri i riverberi di altre città. 

Secondo. Fattofi l’efperimento di quelle lampane anche più 
in grande per l’ illuminazione cioè di larghi, e fgombri viali in 
campagna, mi è rifultato, che un lucignolo non maggiore di 

S uelli , che fi adoprano per le lampane di Milano , ballava ad 
luminare con chiarezza quali uniforme lo fpazio di 80 palli co- 
muni si da un lato, che dall’altro, e confeguentemenre di lóo 
palE in retta linea. Riconobbi ciò effere l’ effetto della (ingoiare 
economia, che fi fa nella voflra lampana della luce fuperiore, e 
laterale, che nelle altre va perduta. 

Terzo. Le lampane, meffe in ufo in città , febbene affidate 
alla cura di gente rozza, ed inefperra, nello fpazio di oltre un 
anno , nulla feemarono della primiera loro attività in dar luce 
effendo nello (lato uguale a quello del primo dì . Un tal vantag- 
gio io lo aferivo parte al magirtero proprio delle voflre lampane, 
di deludere il fumo dal continente, e parte all’ufo dei crillalli, 
che non foffrono dagli acidi aerei, come fanno i riverberi metallici. 

Quarto. Reflando accefe quelle lampane per ore 8 non con- 
fumano più di tre once d’olio , confumo della metà minore di 
quello, che fanno le comuni lampane con ugual lucignolo. Ciò, 
le mal non mi avvifo, dipende, e dal minor calore, che riceve 
l’olio dalla fiamma del lucignolo attefa la maggiore fua diflanza , 
e dalla minore agitazione dell’ aria a motivo della particolare, e 
piccola forma del continente. 

Il collo di ciafcuna lampana , tutto comprefo , non è flato 
maggiore di due zecchini , prezzo affai minorabile , qualora do- 
vette codruirfene un maggior numero. 

Lo zelo del pubblico bene, che vi ha determinato ad una ;1 
utile invenzione, (aprà, cred’io indurvi a far parte al pubblico fletto 
di quelli miei rifultati, onde vieppiù fi eflcnda la provvidenza, che 
si vantaggiofa fi appalefa , della notturna illuminazione. Sono ec. 
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TRANSUNTO DELL^i SINTESI 

DELLA RETRAZIONE PRISMATICA, 

SEGUITO DELLA DISSERTAZIONE DE’ COLORI 

DEL SIG. CONTE CARLO BARATTIERI. {«) 


N EH» precedente mia Diflertszione de* colori ho dimoftrato 
con metodo analitico : primo, che i colori primigenj fono 
tre foli rodo, giallo, e cilefiro : fecondo che il giallo 
è il meno refrangibile i terzo che il rodo è il più re- 
frangibile di tutti ; e che i colori prifmatici ranciaro , verde , e 
violato fono comporti. Ora intrapre'ndo di confermare le verità 
de de finteticamente colla refrazione prifmatica mediante nuove of- 
fervazioni , e nuovi fperimenti . Eccomi adunque nella camera 
ofeura co’ miei prifmi : eccone già armato uno equiangolo , che 
invertito direttamente dal raggio folare lo rifrange, e forma alla 
dirtanza di venti piedi fu d'una bianca tavola ben fituata ricchif- 
fimo fpetro, ove tutti dirtinguonfi nella pompa maggiore delle 
rifledioni loro dal bado all’ alto i fette colori newtoniani rodo, 
ranciaro, giallo, verde, cileflro, endaco , e violato; i cui lati 
fono paralelli , e le eftremità femicircolari : con lento moto , e 
con quali impercettibile nutazione ei fi abbada e retrocede all’a- 
vanzarfi ed innalzarfi del Sole: tutti i corpi colora che gli fan 
fronte in cammino, a tutti impone leggi di rifleffione analoga alle 
tinte de’ fuoi raggi incidenti , e tutti l’ubbidifcono a prova dei 
fuoi fette colori , malgrado la piena di flogirto in azione di tal- 
uno, e malgrado il contrario teduto delle lamine trafparenti di 
cui tal altro è formato .... 

Con una tavoletta coperta di carta bianca onera, larga otto 
pollici, e lunga quattro piedi, m'accorto all’armato priftna , che 


(*) Vedi Tom. X. p»g. 541. Daremo qui quaG per intero quella fa- 
conda disertazione , ficcome abbiamo fallo la prima , sì per la difficoltà di 
far un eflratto, che per amor di brevità non renda ofeure le idee del eh. 
Autore, per non omettere le importanti fue ©nervazioni . Gli Emu. 
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tuttora forma il defc ritto fpetro fclare ; la prefento al lato dal 
quale emerge la refrazione in diftanza d’una fola linea o due; ma 
cfercirando il detto lato la fua forza d’attrazione fulla vicina malfa 
della tavoletta, non raguna , neppure verfo i fuoi angoli ove 
detta forza è maggiore, particelle di luce di verun colore; ed 
altro non ottengo fe non fe un chiaro campo illuminato rettili- 
neo dell’ altezza del lato o faccia del prifma , e della larghezza 
del raggio incidente. Scoilo lentamente la tavoletta , ed alla di- 
ftanza, poco più poco meno, di quattro linee il campo illuminato 
ingrandifce, e s’innalza maggiormente; e rimanendo la forza at- 
trattiva del lato del prifma in libera azione per l’allontanamento 
della caufa deviatrice , comincia l’attrazione angolare a riunire 

S articelle omogenee di luce; e modranfi lungo il laro inferiore 
el campo illuminato, quaft nel tempo Aedo, due colori ftretta- 
mente combaciati giallo , e rodo , quello più abballo di quello , 
però ambidue in linea retta della larghezza di due fottil'flimi fili ; 
e lungo il laro fuperiore un'altro filo di color cileflro fcuro, che 
merita la più fcrupolofa olfervazione per la fua unità, e per la 
prellezza colla quale a non molto maggiore dìltanza comincia fo- 
pra di edo a moftrarfi il violato. 11 campo illuminato di mezzo 
rimane ancora fenza colori dipinti. Alla didanza di pollici otto, 
circa, i due colori rodo e giallo al bado, ed il diedro all’alto 
moftranfi adai vivi, e chiari , con uno fpazio quali infenfibilmente 
fcreziato, dell’ampiezza, a un di predo, di quattro quinti del 
campo totale illuminato, che gli uni dall’altro divide fenza la 
minima apparente comunicazione, come odervò pure il Sig. di 
Marat. Qui per ora fido la tavoletta, e le ricerche. 

Dove mai fono al prefente gli altri quattro colori newtoniani 
ranciato , verde , endaco , e violato , che teftè brillavano nello 
fpetro folare? L’ endaco fi può lupporre nella parte fupericre del 
diedro perchè di tal colore apparifcono i raggi ciledri più ridarti, 
o di fecondo grado; ed il ranciato ne’ confini indidinti del rodo, 
e del giallo; ma il verde, ed il violato dove fon edi? Riman- 
gon forfè tuttavia da fvilupparfi nello fpazio che fcorgefi fra due 
colori inferiori, ed il fuperiore? Dove fono le immagini circolari 
de’ colori la cui moltiplicità fi pretende cagione del paralellifmo 
de’ lati : anzi dove fono i lati deffi dello fpetro folare ? La ricerca 
è interedante, e forma l’oggetto de’ feguenti accuratiffimi fpe- 
rimenti . 

Con un cilindretto di ferro del diametro d’una linea e mez- 
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*o, che tengo orizzontale, palio ora tra il prifma e la tavoletta 
fiflata-, ed ora tra il prifma ed il foro della fcneftra, Tempre alla 
dtfttnza di pochi pollici dal prifma ; e tanto in un cafo che nel- 
l’altro fcorgo l’ombra del cilindretto, nel carneo illuminato del 
prifma fulla tavoletta, terminata fuperiormente da due colori, rollo 
contiguo alla dett’ ombra, e giallo contiguo al rollo, ed inferior- 
mente dal folo color cileftro: lo avanzo, Io fcofto, lo rivolgo in 
tutte le direzioni, e d'altri colori mai non trovo indicazione ve- 
runa falvo che del verde facendo cadere il cileltro dell’ombra del 
cilindretto fui giallo che fopra al rollo fregia il Iato inferiore del 
campo prifmatico; ma nel tempo ftelTo che formali, l’accufa per 
compollo. Ripeto lo Hello fperimento con filo di ferro delia grof- 
fezza d’un terzo di linea, come gii fece il predetto Sig. di Ma- 
rat raccogliendo prima il raggio folare con lente , e ritrovo la 
fola differenza, che il rollo contiguo all’ombra del filo di ferro 
non è limile a quello contiguo all’ombra del cilindretto, percioc- 
ché rende piuttoilo al colore di rofa, a cagione del minor grado 
d'attrazione, e del mifchiamento del rolTo con porzione del con- 
tiguo color cileftro che la fottigliezza del filo di ferro non divide 

E erfcttamente. Lo ripeto in fine con una corda d' acciajo da cern- 
alo , e ritrovo il rollo , contiguo all’ ombra della corda , di co- 
lore fior di perfico, per le due ragioni fopraindicate : efperimcn- 
to che ricorderò fra poco. 

Tre foli adunque finora fono i colori della refrazione prifma- 
fica de’ quali fiali potuta verificare la primigenia efiftenza ; e di- 
fpofti non gii in figura d’immagini circolari, ma in tre linee 
rette paralelie , quanto retti e paralelli fono i due lati inferiore c 
fuperiore del campo illuminato prifmatico che feorgonft full’ op- 
pofta tavoletta: il che ferve di prova alla mia prima afferzione. 
Ora intraprendo di confermare la feconda e la terza, cioè che il 
color giallo è il meno refrangibile, ed il rollo il più refrangibile 
di tutti. I due colori più fufcettibili d’effere attratti, e ribatti 
fono fenza dubbio il rodo, ed il cileftro: ciò confermali dal ve- 
derli Tempre i più contigui a corpi flogiftici , i più ubbidienti 
all' attrazione loro , come G è oflervato anche ne’ tre ultimi fpe- 
rimenti ; e dal vederli rifratti agli eftremi confini dell* indicato 
campo illuminato prifmatico . Dunque il terzo colore, che è il 
giallo, calcolar develi neceflariamente pel meno rifratto e meno 
refrangibile: prova della feconda mia afterzione. Quale poi ha il 
più refrangibile fra il rolTo ed il cileftro, egli è parimente facile 
di verificare in due diverfi medi con due fperimemi. 
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Primo, {correndo dal baffo all’ alto col folito cilindretto dt 
ferro orizzontale , due o tre pollici diftanti dal prifma che forma 
il più volte indicato campo illuminato, fi riconofce patentemente 
dall’ ombra fregiata di colori che cade falla tavoletta diffante otto 

S olfici, che il giallo è diffeminato egli pure in tutta l’area di 
etto campo, anche viciniflimo al cileftro ifteffo. Porto ciò, fe 
il giallo a preferenza del cileftro fi combacia col roflo, convie» 
dedurre che quello lia fornito di maggior forza attrattiva di quel- 
lo. Ma da che gli potrà mai derivare quello maggior grado di 
forza attrattiva fe non fe dalla maggiore fua quantità di materia 
colorante? E fe il rodo è maggiormente combinato con materia 
colorante, non farà egli dunque anche il più fufcettibile d’attra- 
zione, e più refrangibile del cileftro? Prima di recare il fecondo 
fperimento, per guftar meglio il primo fembrami neceflario diftin- 
guerc tre diverfi gradi d’attrazione nelle particelle di luce del 
raggio folare: l’uno, che in feguito per efprimermi chiamerò *»- 
trazione analoga, è quello per cui le dette particelle fi attirano 
feambievolmente : attrazione la quale fi efperimenta in mille modi 
anche fui raggio non rifratto: l’altro, che in feguito chiamerò 
attrazione omogenea , o (imitare , è quello per cui le particelle 
combinate quali colla medefima quantità di materia colorante fi 
attirano mutuamente; e ficcome tutte non fono di quella natura, 
prefentafi un terzo grado di attrazione nelle particelle di luce 
diverfamente combinate con materia colorante, le quali oltre la 
forza analoga fi attirano fra loro in ragione diretta dalle mille 
di materia colorante che fonofi affimi lata , el inverfa delle diftan- 
ze; attrazione che chiamerò parziale, tale effendi realmente ia 
ciafcuna particella di luce . Un quarto grado di attrazione da 
calcolarli farebbe quello d' aggregazione, ma io lo riguardo come 
la fomma dell'attrazione delle parti limitari aggregate. 

Per farne applicazione al nollro cafo, dico che il color gial- 
lo, le cui particelle diffeminate in tutto il campo illum.nato prif- 
matico avvicinano tanto l’aggregato rodo che il cileftro; ed in 
confegucnza mettonfi a portata d’effere egualmente attratte dalla 
forza loro analoga, e di aggregazione, combinandoli a canto del 
rodo dimoftrano che la forza di attrazione parziale del rodo , a 
circoftanze pari, fupera quella del cileftro, ed in confeguenza che 
nelle particelle di luce "del rodo ritrovali maggior quantità di 
materia colorante . Dal che fi deduce altresì che la forza d’ attra- 
zione parziale è maggiore dell’analoga, in quanto che tende all’o- 
mogenea; ma minore della fimilure. 
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Una prova ancor più convincente della maggiore refrangibi- 
lità del rollo la ritrovo nel fecondo feguente fperimento. Dirigo 
il raggio folare verfo l’angolo inferiore del prifma equiangolo già, 
armato, ed ottenuto lo fpetro folare, aggiro il prifma lentamente, 
ora dal baffo all’alto, ora dall’alto al bafTo, e forzo la refrazione 
finché rimanga un color folo fignore di tutto il campo prifmati- 
co; e vedendo che ciò non mi riefce che col color roffo e ch’egli 
è il primo a comparire in ifcena, e l’ultimo a diparticene, deduco 
francamente ch’egli è il più rifratto, ed il più refrangibile di tutti 
gli altri. Non è indifferente il tenere il cilindro orizzontale, e 
vicino al prifma, come ho indicato, mentre per la prima parte, 
tenendolo perpendicolare, vedonfi colorite unicamente le eftremità 
dell’ombra di lui filila tavoletta, nel difendere di color cileflro, 
e nell* afcendere di un bel fiocco roffo, contiguo, e dopo i! rofTo, 
in diametro più breve, una frammetta di giallo: fenomeno che 
dipende dalla degradazione della malfa del prifma , come vedremo 
in feguiro. Per la feconda parte poi, fe in vece di tenere il ci- 
lindretto verfo il prifma, fi accolla in difìanza di fole due o tre 
linee dalla tavoletta, non ifcorgefi intorno all’ombra di lui verun 
colore , per la cagione flelTa già indicata , la quale impedifce che 
fi inoltrino i tre colori primarj filila tavoletta dittante una fola 
linea o due dal prifma, cioè per la forza d’attrazione del cilin- 
dretto efercitata , non più fulie particelle omogenee del raggio 
rifratto, ma bensì fulla malfa della tavoletta; ed in fatti qualora 
il cilindretto è fituaro orizzontalmente alla diflan/.a di quattro pol- 
lici tanto dal prifma che dalia tavoletta, punto in cui fono an- 
cora diftintiffimi i colori i quali ne fregian l’ombra, fe tenendo 
immobile il cilindretto gli fi avvicina alla fola difìanza d’una li- 
nea o due la tavoletta, perde l’ombra i colori , e quafi trilla 
imbrunifce . 

Tale fperimento invita naturalmente ad offervare fe la mafia 
della tavoletta agifca fu tre colori dell’ombra del cilindretto, an- 
che quando efio vien fituaro al di là del prifma , vale a dire , fra 
il prifma ed il foro della fenefira: pertanto accollata la tavoletta 
alla fola difìanza d’una o due linee aal prifma, come da principio, 
ritrovo che vi agifce pofitivamente , e che fpoglia del tutto di 
colori l’ombra indicata; dal che ne deduco due confeguenze; l’una 
parziale, cioè che la forza la quale in queflo cafo determina le 
particelle de’ colori ad agcregarfi , per cui rendonfi fenfibili , ri- 
trovafi nella feconda fuperficie dei prifma, vale a dire in quella 

Temo XI. Q. 
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che rimane più vicina alla tavoletta : l'altra generale, cicè che 
quella deffa forza di fuperficie prifmarica è maggiore agii angoli, 
ove è maggiore la fupeificie , perchè verfo tal parte già fonoli 
offervati attratti i colt ri fenza il concorfo di verun’ altra aura* 
zione di corpo edraneo. 

S’egli è vero, come ho dimoflrato, che il roflo fia il colore 
più refrangibile, obbietterà forfè taluno, perchè fi rifrange egli a 
minor diftanza degli altri colori dalla retta prolungata del raggio 
folare incidente che inveile il prifma? La difficoltà non ammet- 
terebbe foluzione fe ciò fi verificarti coltantemente , e fe fi trat- 
tarti di fuperficie piane; ma la cofa effendo altrimenti , rifpondo 
prima di tutto, che fe i tre colori primarj torto, giallo, e die- 
dro fi trovano per mezzo de’ recati fperimenri egualmente difle- 
minati in tutta l’area del campo illuminato prifmatico, non fi può 
dire giallamente che un colore fi rifranga e divida interamente al 
baffo, e l’altro all’alto; ma folo che acquirtino una direzione 
verfo tali parti. Siccome poi fi è già oflervato che deviata la 
forza d’attrazione citeriore del prifma dileguanti pure i colori che 
fcorgonfi all’alto ed al baffo dell’ indicato campo, egli è giudo 
inferire che i detti colori vengano ivi congregati da detta forza 
d’attrazione angolare nell’ordine e direzione della già fofferta re- 
frazione , 

Per dar ragione adunque del motivo per cui il roflo nella refra- 
zione prifmatica fi appalefi meno dittante degli a'tri colori dalla retta 
prolungata del raggio folare incidente, ballerebbe dimodrare che 
lìccome il roflo è il colore più refrangibile , cosi verfo tal parte 
il grado di forza d’attrazione del prifma forte minore di quello 
che ritrovsfi nella parte oppoda, però valevole a congregare le 
particelle di luce più combinate con materia colorante , come quelle 
del color roflo; le quali ubbidirebbero maggiormente al fuppoffo 
grado maggiore d’attrazione dell’oppofla parte, fe refpinte non 
ne vcniflero , da particelle di colore aiverfo, come dirò in breve. 
Ma nulla ofo a fieri re di pofitivo intorno alle troppo difficili , e 
troppo fvariate leggi d’attrazione. Non giudico però inutile di 
ricordare in poche parole quanto intorno a ciò affierifcono i cele- 
bri Sigg. Newton y Kelly Friend, La quanrità d’attrazione, di- 
con erti, in tutti i corpi piccioliflimi, a circodanze pari, è eguale 
alla quantità di materia del corpo attraente, perchè, falvo mini- 
me differenze, altro non è che il rifui tato delle attrazioni di tutte 
le parti di cui il corpo è compodo, il che vale quanto il dire, 
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che l’attrazione in tutti i corpi picciolilfimi è come la malfa lo- 
ro. Necton ha dimoflrato che la forza d’attrazione da' corpi sfe- 
rici efercitata fopra un punto fituato a qualunque diflanza , è la 
la Arfla di quella che eferciterebbe tutta la materia della sfera 
lord fe folle riunita al centro . Ma il cafo noftro è diverfo : non 
trattali di piccioliflimi corpi, ma d'un aggregato di efli ; non di 
una sfera, ma di un prifma,la cui malfa triangolare prefenta una 
fomma d’attrazioni nella direzione delle particelle dell'ultima cotn- 
polìzione di cui è formato, maggiore in una fezione che nell’ al- 
tra -, e fe la forza d’attrazione nelle giufte direzioni decrefce in 
ragione d’una potenza maggiore del cubo delle diflanze, qual dif- 
ferenza fenlibile non fi dovrà manifeflare fra le fezioni maggiori 
e le minori d’un prifma? Ora applicando tali teorie alle mie of- 
férvazioni, ritrovo che la malfa del prifma , e la fua fpefiezza , 
è collantemente minore verfo la parte ove il rolfo fi appalefa, fia 
pur diritta o rovefeia la refrazione, ed il prifma di qualunque 
angolo; dunque minore verfo tal parte dovrebb’ elfere la forza 
d’attrazione, come conveniva dimoftrare. 

Per ifeiogliere interamente l’obbiezione , anzi per annientarla, 
ini ferve il feguente nuovo fperi mento . Armato un prifma ret- 
tangolo, od ottufangolo, e fattovi cadere il raggio folare fui lato 

5 iù breve , che lafcia il maggior Iato verfo la parte fuperiore 
ond’efee il detto raggio rifratto, rimarcali nello fpetro che cade 
a rovefeio fulla tavola preparata , cioè col rolfo all’ alto , e col 
cileflro al baffo, che paflando con un filo di ferro tra il prifma 
ed il foro della fencflra dall’alto al balfo, l’ombra del filo di ferro 
nello fpetro moflrafi afcendence; e ripagando dal balfo all’alto, 
avviene tutto al contrario: indizio manifefto d’incrocicchiamento 
della frazione che fuccede nella fuperficie del primo lato del prifma, 
con la retrazione che fuccede in quella del fecondo lato , e ben 
efaminando i diametri del prifma ritrovali che il raggio roflo di- 
rigendoli nel paffaggio della prima fuperficie verfo la parte fieflà 
ove dirigefi nel prifma equiangolo perchè ivi le circoltanze fono 
le ftefle, ritrovando poi nel prefentarfi al fecondo Iato per ufeirne 
e rifrangerfi al baffo, ch’ivi fono già concorfe e dirette le parti- 
celle di color cileflro attratte dalla maggior malfa , fi dirige pel 
diametro più breve verfo l'aito. Nuova prova che in qualunque 
circoflanza il raggio roflo fi appalefa ove la fezione della mafia 
del prifma è minore ; e patente dimoflrazione che Tempre egli non 
rifrange!! in minor difianza degli altri colori dalla retta proltra- 
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gara del raggio folare incidente , mentre in quella circofhnza tutta 
al contrario rifrange!! in maggior didanzi ai qualunque altro. 

Se la vera cagione dell’ azione prifmarica fui raggio folare 
non folle ancora avvolta in ofcuriffime tenebre, vorrei fpargere 
più luce fu tal punto, che certo ne abbifogna grandemente; fic- 
come però quella cagione, qualunque ella lìafi , divenendo fcnfi- 
bile comincia ad entrare nella ferie delle ricerche fpettanti alla 
fifica, in quanto che fi appalefa ella della per un effetto di qual- 
che caufa più elevata e fublime , mi fo lecito dire ciò che rifpetto 
a quedo fenomeno io penfo . Tre diverli gradi d’attrazione ho 
ereduro doverli accordare alle particelle dì luce componenti il rag- 
gio folare; e tre pure fembrami lì polfan rifcontrare nel prifma; 
l’uno d’attrazione analoga appartenente a tutte le particelle che 

10 compongono, in vigore della quale ne rifulta la coefione delle 
parti codituenti il crillallo, la cui forza viene efprerta dal grado 
di refidenza eguale che incontraft nell’ ifpezzarlo . Gli altri due 
diverli gradi d’attrazione io li fuppongo nella diverfttà delle fud- 
dette parti codituenti, alcune delle quali effer denno effenziali, 
altre primordiali; alcune più vedile, fe cosi poffb efprimermi , 
d’umor cridallino , ed altre meno. Riconofciuta per efperienza 
l’azione attrattiva del prifma fui raggio folare, negar non polia- 
mo la pofttiva analogia, di alcune lue parti almeno, con alcune 
altre delia luce nello dato in cui elTa ritrovafi al momento della 
frazione e refrazione: fembra pure innegabile che eflendo compo- 
rto tanto il raggio folare quanto la malìa del prifma di parti ete- 
rogenee, come ho premorto, tale analogia effer debba rifpeitiva, 
e maggiore quella tra le parti prifmatiche dotate di maggior for- 
za attrattiva , e le particelle di luce più combinate con materia 
colorante . 

I due colori fu’ quali C riconofce più chiaramente l'azione 
attrattiva del prifma, come ho già dimodrato, fono il rodò, ed 

11 diedro ; e iìccome il roffo è il più combinato con materia co- 
lorante, quedo ancora erter dee il più fufeettibile dell’ indicata 
azione, il cui grado maggiore ritrovandefi annerto a talune delle 
parti componenti la malia del prifma , e quelle in maggior quan- 
tità ov’ è la maggior malfa, cosi il roffo tnoflrar dovrebbeft verfo 
tal parte : ma qui viene a fuffidio una teoria dell’ immortale 
Nrnion , la quale c’infegna che celiando la forza attrattiva co- 
mincia la forza repul/iva, o piuttodo la forza attrattiva fi cangia 
in repudi va , di che ci convince anche la luce rifleffa da’ corpi 
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«rima del punto di contatto. Se canto il color rodo che il die- 
dro, per le piemefle, fono fufcettibili d’ edere attratti da! prifma; 
e fe il diedro è meno combinato con materia colorante del rodo, 

5 er agire fui diedro con forza efficace vi farà uopo di quelle 
elle parti componenti il prifma che di tal forza fono p<ù capaci; 
ma impiegata tal forza in attrarre le particelle di luce di color 
diedro, cederà l’azione fu quelle di color rodo: come fi è di- 
dimamente veduto che fuccede quando il lato del prilma, od il 
cilindretto di ferro efercitano la forza loro d’attrazione fulla malfa 
della vicina tavoletta, che cedano allora d'agire fui raggio ri- 
fratto: e cedati la forza attrattiva ne fuccederà la repulfiva: dun- 
que il diedro rimarrà attratto e diretto verfo le parti componenti 
il priftna fornite di forza attrattiva più efficace , e verfo dove 
quelle rirroverannofi in quantità maggiore, cioè verfo la maggior 
mada del prifma; ed il rodo farà refpinto e diretto verfo l’op- 
poda parte , come realmente ritrovali . Di fatti fenza tal forza 
repulfiva come porrebbefi mai fpiecare la direzione de’ raggi roffi 
verfo la parte contraria alla direzione che dà alle particelle di 
color diedro la maggior mafia del prifma. In ciò però v’è d’av- 
vertire che l’intero raggio folare ubSidifce egualmente in certo 
grado all’ attrazione della forza analoga prifmatica , forfè come 
pura luce ; in vigor della qual forza vien fratto in compledo al 
primo entrare nel prifma. 

Ora rimane da fpiegare la cagione della direzione delle par- 
ticelle di luce del giallo. Il combaciamento ederiore dell’aggre- 
gato delle particelle di quefio colore con quello del rodo a pre- 
ferenza dell’ attrazione de’ Iati del prifma , e dell’ aggregato del 
diedro già offervato, mofira patentemente che la forza analoga 
del color rodo unitamente alla parziale delle fue particelle , più 
combinate con materia colorante di quelle del raggio ci ledro, pre- 
valgono alle altre, falvo fempre la fimilare delle particelle dello 
Aedo color giallo : ma ciò che incontrali rifpetto agli aggregati, 
incontrar devefi parimente rifpetto alle parti che li compongono: 
dunque potrò dedurre che le particelle di color rodo agiranno ef- 
ficacemente anche fra gli interdizj della malfa del prifma fu quelle 
di color giallo; e che refpinte le pi ime, feco fi trasferiranno an- 
che le feconde, il che fpiega la cagione della direzione loro emer- 
gendo dal prifma 

Da quanto ho già indicato fembra che dedurre fi pedi: Primo, 
che una fola forza o parecchie dello delfo grado non badino a 


Digitized by Google 



lió BARATTIERI 

{comporre il raggio folare in modo da render fenGbile la diffe- 
renza de’ fuoi colori all’ organo della villa: con diverfe forze, 
affieme combinate fe ne ottiene l’intento , come fi è offervaro 
rifpetto alla «frazione prifmatica avvalorata dalla fua attrazione 
angolare, o da quella ael cilindretto di ferro . Secondo, che il 
prifnia nel palfaggio del raggio folare che rrafmerte , dà unicamente 
una direzione diverfa alle particelle di luce di colore diverfo, fenza 
aggregare tutte quelle della fleffa natura in un folo luogo , od in 
varj fenfibi Intente, il che confermali dal ritrovare egualmente dif- 
feminati tutti tre i colori primigeni rollo, giallo, e diedro nel 
campo luminofo dei prifma , qualora fe nc determina l’aggrega- 
zione con una forza interveniente , come quella d’attrazione del 
cilindretto di ferro; nella quale circoflanza fi riconofce altresì li 
direzione loro, perchè al baffo l’ombra del cilindretto orizzontale 
è collantemente fregiata di diedro diretto verfo la parte fuperiore 
del campo illuminato; ed all’alto la detta ombra è collantemente 
fregiata di rodò, e giallo per la direzione contraria. Terzo, il 
color giallo diffeminato anch’effo in tutto il campo luminofo del 
prifma, modrandoft piurtodo contiguo ad un colore, che ifolato 
in zona nel mezzo di detto campo, appalefa che elide una forza 
d’attrazione parziale fra’ colori fieli:, l’unione de’ quali prevale 
a’ diffeminari . 

Ora m’accingo a dimortrare la mia quarta propofizione , cioè 
che i colori prifmatici ranciato, verde, e violato fono realmente 
compolli , Primieramente offervo che il prifma eguiangolo rifrange 
ancora tutti i colori , e forma alla didanza di 20 piedi lo fperr» 
folare ben didimo; pofeia volgendo di fianco, come fu d’un per- 
no, la tavoletta perpendicolare larga otto pollici, già mentovata, 
la colloco in modo che da un canto quali tocchi il prifma , e 
modri lulla piana trafverfale fuperficie infino dalla fua origine la 
refrazione che fi adorna a zo piedi di tanti colori . 

Qui io trovo, come indicai da principio, che alla diflanza 
di circa quattro linee dai prifma cominciano una drifeia di diedro 
all’alto, e due al baffo, l'una di color rodo, e l’altra di giallo 
a dipingere la tavoletta con uno fpazio luminofo non colorato fra 
l’una e le altre, le quali drifee o linee a mifura che fi (cedano 
dal prifma, arricchendoti per via di raggi omogenei, fi dilatano: 
aumentandoti la forza d’aggregazione con l’aumento de’ raggi omo- 
genei , divien capace d'attrarre non folo le particelle di luce più 
combinate con materia colorante, ma eziandio le più pure e fplcn- 
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denti; quindi modranfi le dette linee di colore più vivo e chia- 
ro . Se colla (Iella tavoletta formo al roffo uno (Irato inferiore , 
ecco una divergente lingua di fuoco, larga quanto il campo illu- 
minato prifmatico, che lambifce la fua fuperficie: fe con effa for- 
mo al diedro uno ftrato fuperiore , un bell’azzurro la tinge co- 
me da prima la tingea il rodo, cui cede in bellezza quello (ledo 
del ciel fereno. Solo raancan colori fra gli inferiori ed il fupe- 
riore, e quegli (ledi che non mancano ntllo fpetro folare. Con- 
tinuum dunque il cammino fìnchi giugniamo alla origin loro in- 
cognita (inora, o almeno non indicata da veruna parte .... 

Prefentemente cangio la direzione perpendicolare della folita 
tavoletta in obbliqua, la tengo però Tempre con un canto vicina 
al prifma , ed immerfa nel fianco del raggio rifratto; e ficcome 
da prima non prefentava al detto fianco che la fua larghezza di 
otto pollici, ora vi prefenta la fua lunghezza di quattro piedi . 
Già feorgo dipinta fui mezzo della tavoletta la più lunga lezione 
perpendicolare della refrazione. Ritrovo che il diametro delle li- 
nee di color diedro, giallo, e rodo aumentali in ragione della 
didanza dal prifma, non già per divergenza o fviluppo di luce 

2 uafi inceppata e compreda fin da principio in figura di fottilif- 
mo filo, derivante da un foco centrale, come ne’ fenomeni del 
microfcopio folare fpiegati nella prima Diflertazione , ma per ad- 
dizione celle omogenee particelle di luce dideminate ed incedan- 
temente foprav vegnenti , come ne convince lo fperimento già in- 
dicato del cilindretto orizzontale nel campo illuminato prifmati- 
co, la cui ombra è Tempre fregiata dalle concorrenti particelle di 
luce colmate ch’ei forprende in cammino nell’ordine delle refra- 
zioni e direzioni loro, e che aggrega in parte colla fua attrazione. 

Alla didanza d’un piede e mezzo dal prifma, il campo che 
fra colori inferiori rodo e giallo , ed il (uperiore cileflro infino 
alla didanza di quattro linee non avea tinta apparente, comincia 
a ved're un color pallido fior di perfico, tendente a quel colore 
Aedo già marcato nella parte fuperiore dell’ ombra della corda 
d’acciajo. Ma per qual cagione fi rende egli fcnfibile quedo co- 
lore? Nelle premede ho già fuppodo, che le particelle di luce 
fiano fornite di tre gradi d'attrazione, analoga, parziale, ed omo- 
genea , il maggiore de’ quali è qued’ ultimo il quale nelle aggre- 
gazioni de’ colori aumentali in ragione diretta delle made, ed 
ìnverfa delle didanze: in quedo cafo gli aggregati de’ colori più 
prodimi , anzi confinanti col campo Aedo ove fpaziano i difiemi- 
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vati , fono il giallo, ed il cileflro: foitratte le particelle di luce 
di quelli due colori in maggior copia dal detto campo per le ra- 
gioni indicate , prevaler dcggiono quelle di color rodo; e meno 
di tutte le altre quelle del giallo per la pofizicne . In effetto fe 
qualora fcorgefi fulla tavoletta fra il giallo ed il cileftro il detto 
color fior di perfico, li opera col folito cilindretto di ferro in 
poca diflanza dal prifma, come da principio, l’ombra di lui mo- 
flrafi fregiata d’nn poco di cileftro al balio , e di roffo all’ aho , 
ma non di giallo in proporzione. Lo flato adunque de’ colori del 
raggio rifratto alla diilanza d’un piede e mezzo o due è precifa- 
mente nell’ordine feguenre, cominciando dal biffo. Roffo feropli- 
ce, giallo , roffo fecondano o fior di perfico, e cileftro. 

Se nello fpetro folare formato alla diflanza di ao piedi con 
quella refrazicne lìdia, fra ’l giallo e’1 cileftro v'è il vetde; co- 
me ritrovali prefentemente in tal punto e luogo prccifo il roffo 
fecondarlo che a formare il verde non ferve, anzi fi oppone po- 
fitivamente? Caogerà egli in feguito d’afpetto il roffo fior di per- 
fico, od abbandonerà fotfe il fuo campo a raggi di colore diver- 
fo ? Se male non avvifo fuccede l’uno e l’altro, ed a quello che 
fembra nel tempo fleffo: enerviamolo. Alia diflanza di tre piedi 
e mezzo o quattro il giallo s’avvicina per modo al cileflro che 
il roffo fecondano, quali flretto fra due abbandona il fuo campo, 
e moftrafi all’alto del cileftro più rifratto, denominato endaco , 
folto la divifa di violato chiaro. Per accertarli che tale apparenza 
fia realmente un prodotto della emigrazione del roffo fecondano 
dal primo fuo luogo, che rifuggito a’ confini fuperiori del cileftro 
colle più rifratte particelle di tal colore preffo che fi combini ed 
affocii, baila fituare ed tfporre un prifma equiangolo al pieno rag- 
gio del fole fuori della camera ofeura, e raccorrc lo fpetro fola- 
re, che forma il raggio rifratto in tale circoftanza, fu d'una ta- 
vola diftante folo dieci piedi dal prifma : coprendo con carta nera 
orizzontalmente nella parte inferiore il lato donde emerge la re- 
frazione, non folo fi ofeura il roffo nello fpetro folare, ma fi 
adombra nei tempo lìdio anche il violato molto più che gli al à 
colori intermedj, i quali a cagione delle concorrenti particelle 'i 
loro ragione che s’intercettano nel tempo fteffo , fi adombrane 
come uno, ed il violato fi ofeura come due; parte per le inter- 
cettc particelle di cileftro, e parte per quelle di color rollo, dalle 
quali affieme combinate fi forma . Nè ciò dee recar meraviglia 
ove riflettali che al principio della refrazione prismatica multe 
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particelle di quelli due colori trovanfi vicine , e feguendole nei 
varj loro periodi fi olferva, che alcune di dette particelle tanto 
d'un colore che dell' altro poflbno rimanere collantemente nella 
rifpettiva pofizion loro anche per approflimazione di grado d’at- 
trazione parziale, che per poco di più farebbe omogenea. Il che 
fi conferma altresì offervando, che fe alla diflanza d’un foto mez- 
zo pollice fi copre il lato del prifma dall’ alto al baffo , fi adom- 
bra il cileffro, e non il violato, ficcome quello che formali colla 
combinazione indicata : non cosi però fe fi copre il lato nel modo 
ileffo a due o tre pii di diflanza. 

Quello efperimento ferve a meraviglia ad accertare ancora , 
che la prima linea di cileffro, la quale comincia a moffrarfi fui la. 
tavoletta poco diflante dal pnfma non è altrimenti combinata col 
violato , la cui formazione di cileffro e rollò , fe fi riflette im- 
K parzialmente alla ferie di alcuni fperimenti che lo riguardano, fi 
/ comprende chiaramente. Il cilindretto, il filo di ferro, la corda 
d’acciajo co’ quali fi palla nel campo illuminato prifmatico dall’alto 
al baffo, e dal baffo all’alto ne danno le prime nozioni; impe- 
rocché il cilindretto, capace di ben attrarre e feparare con la 
forza maggiore della fua malfa i due colori cileffro e roffo , e 
quello d’attrarre il giallo , non dà idea che de’ tre colori primi- 
geni: il filo di ferro di minor malfa, e di minor attrazione, fe- 
parando meno il reffo dal cileffro, ed attraendo folo le particelle 
un poco più affimilate a materia colorante , moflra un colore di 
rofa, che fi può riguardare come un violato nafeente : la corda 
d' acciajo di malfa ancor minore attraendo ancor meno i colori , 
meno fi para il roffo dal cileffro, e moffrafi fregiata di colore fior 
di pertico, fecondo grado tendente al violato: il campo fra giallo 
e cileffro alla diflanza di pochi piedi, d’un colore fior di pertico 
ancor più feuro, può riguardarli come un terzo grado: moffran- 
dofi poi a maggior diflanza le particelle di roffo più rifratto con 
le piu rifrane del cileffro verfo la parte fuperiore dell’ endaco , 
cominciali a vedere un violato affai chiaro , od un quarto grado 
della combinazione di tal colore; e finalmente l’ultimo fuo grado 
nello fpetro folare di colore più feuro, per la ragione che quanto 
più aumentali l’ aggregato dei cileffro , ed in proporzione la fua 
forza d’attrazione fimilare , tanto maggiormente fono da elfo at- 
tratte anche particelle di luce di tal colore meno refrangibili , 
meno combinate con materia colorante , e più chiare , che fi ar- 
renano a fronte del giallo verfo la parte interna ; dalle quali al- 
Temo XI. R 
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lontanandoli quali eterogenee le più fofche o di terzo grado, pif- 
fano alla oppolta parte ederna dell’ aggregato ciledro , ove dif- 
giunte dalle particelle di color rollo di fecondo grado ivi rifug- 
gite , più attratte dalla contigua ed immediata forza analoga delle 
partice le di color cilcftro molto combinate con materia coloran- 
te , che dall* analoga , omogenea , e parziale dede limitari loro 
più lontane, e più (e parate ; ove dilgiunte , dilli, fi nominano 
endaco , e combinate colle dette rode , violato. 

Ripetendo l’efperimento di coprire il prifma orizzontalmente 
nella parte inferiore , merita d’ellere olTervato, che ficccme alla 
didanza di quattro linee dal prifma , per coprire il filo di rodo 
che fcorgefi a’ confini del lato inferiore bada l’immerfione d’un 
quarto di linea della carta nera nel campo illuminato del prifma- 
ed alla diflanza di dieci piedi non s’ intercettano tutti i raggi i 
quali formano la zona del rodo che coprendo quali interamente 
il lato del prifma, così egli è uopo inferirne che la detta zona 
Ila debitrice della fua ricchezza anche alle particelle rode verfo 
lei dirette, dideminate nel campo prifmatico, ed attratte dall’ag- 
gregato di tal colore. Scodo la tavola tre piedi dal prifma, fem- 

5 re perù neda deda direzione e Umazione , immerfa nel fianca 
e! raggio lifratto ; ed oflervo che alla dillanza di cinque piedi 
circa il giallo olrrepadando i confini del ciledro, e quedo quelli 
del giallo formano il verde. 

Di gran metamorfolì , di gran divifioni de’ colori primi- 
geni fi troverà eh’ io parlo , e fi crederà forfè ancora inutil- 
mente; ma cosi a dir vero io non la penfo , imperocché ficee me 
per una parte la madia del prifma decrefce verfo il rodo , e con 
eda decrefce il grado d’attrazione, e per l’altra i raggi de’ tre 
colori primigeni ritrovanfi difleminati in tutto il campo illumi- 
nato del prilma , accordare ci conviene una proporzionata degra- 
dazione di refrazione a ciafcun colore primigenio , che per chia- 
rezza fi potrà chiamare refrazione minima quella d’infimo grado, 
media, e maggiore quelle di grado fu peri ore . Per didinguere in 
feguito i gradi di refrazione del giallo da quelli del ciledro e del 
rodo , io le immagino difpofìe nell’ ordine feguente , e fegnate 
co’ numeri confccutivi dall’uno al nove: i., refrazione minima 
o centrale del giallo: a., fua refrazione media verfo il ciledro: 
3. , fua refrazione maggiore verfo il rodo : 4. , 5. , 6 . , grada- 
zione , e refrazione afeendente del ciledro : 7. , 8., 7., grada- 
zione della refrazione afeendente del rodo. Il numero 3., refra- 
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/.ione maggiore del giallo , combinandoli col rodo contiguo co» 
cui forma il ranciato , farà dunque col numero 7 . , refrazione mi- 
nima del rodo, per effer quello il colore più refrangibile di tutti. 
Il numero t. , refra/.ione media del giallo combinandoli col càie— 
Uro contiguo col quale forma il verde farà col numero 4 . , refra- 
zione minima del cilcllro , per eder quello più refrangibile del 
giallo, e meno del rodo. Cosi pure il numero 3,, refrazione me- 
dia del rodo combinandoli col diedro più rifratto con cui for- 
mali il violato, farà ccl numero 6., refrazione maggiore del cile- 
flro , colore più refrangibile del giallo , e meno refrangibiie 
del rodo * 

Quelle combinazioni da’ filarmonici chiamar li potrebbero, il 
verde una terza, il ranciato una quinta, ed il violato una fella' 
ma per attenermi llrettamente al mio adunto , io mi limito ad 
©dervare che fe il rodo ed il cilellro, allorché manca l’intervento 
d’un terzo colore, li combinano col giallo; per gli elementi di 
geometria comprende!! che a circoflanze pari faranno atti a com- 
binarli anche fra loro due: ma li è già nconofciuto che le parti- 
celle di color rodo e cilellro ritrovane in campo anche fenza l’in- 
tervento d’un terzo colore: dunque recar non dee meraviglia che 
adieme fi combinino per formare il violato; e liccome nell’ or- 
dine delle refrazioni loro ritrovali che particelle di luce de! grado 
di refrazion inedia del rodo ( refrazione già fuppolla fintata fra la 
minima e la maggiore di detto colore, onde in luogo inaccedi- 
bile da colore eterogeneo ) fi combinano colla refrazione maggiore 
del cilellro la quale rimane in parte da poterfi avvicinare lenza 
dividere la fua zona in guardia alla più forte attrazione , qual è 

: niella delle particelle fimilari; cosi, oltre la ragione già indicata 
uperiormente , refla preferito il cilellro più rifratto alla refrazionc 
inedia del rodo , ed ivi fi annunzia come in fua fede il violato . 

Ora m’adretto d’efeire da cammino si fcabrofo per giugnere 
alla meta che mi propoli fenza abufare fovcrchiamsnte di chi mi 
è cortefe d’attenzione# 

Quanto più fcollo la lunga tavoletta dal prifma , tanto più 
fi aumentan ed ellendono si i colori comporti che i componenti . 
Seguo la refrazione di fianco fino alla tavola grande fituata zo 
piedi dittante dal prifma; ove dopo aver contemplati nuovamente 
tutti fette i colori newtoniani , e con predilezione i tre veri pri- 
migeni , rifletto che fe alla dirtanza di quattro linee dal prifma il 
sodo ed il giallo etano combaciati e del diametro di due fili 
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fonili ; e che fra e(Ti ed il diedro v’en un ampio fpazio non 
colorato: fe l' aggregato del rodo fi è aumentato prima verfo il 

S ialio, ed in feguito verfo la parte edema: l'agprcg to del giallo 
a ambi i lati ttafportandofi verfo il mezzo della refrazione ; e 
e l’aggregato del cileflro prima verfo la parte interna , e poi an- 
che ederiormente : rifletto, dilli , che le linee di diviflone non 
folo fra’ colori compodi , ma neppure quelle fra’ primigeni non 
potranno edere altrimenti rette , lungo lo fpazio di 20 piedi che 
fcorre il raggio rifratto dal prifma alla tavola fu cui modrafi lo 
fpetro folare. Ma come verificarlo? Ecco il metodo che mi è 
fembrato il più facile, e badantemente precida. 

Pallai una regola di legno larga due pollici , della grettezza 
di quattro linee, fu d’una bafe pelante, però mobile nella dire- 
zione orizzontale, didante colla fua parte piana mezzo piede dal 
prifma; ed una feconda più lunga, e più groda viciniflimo alla 
tavola, didante 20 piedi dal prifma, mobile non folo nella di- 
rezione della prima, ma ancora perpendicolarmente, con una vite 
per fermarla alle varie altezze occorrenti. Fidate le dette regole, 
legai il capo d’una cordicella fottile, di rozzo canape, verfo la 
fommirì della prima regola, però alquanto più al bado dell’al- 
tezza del prifma, cui feci giugnere la indicata cordicella, rivol- 
gendola tre o quattro volte a fpirale fu!U edremità indicata per 
alzarla, ed abbadarla a piacimento: l’altro capo della cordicella 
lo invedii in un anello legato alla fommirà della feconda regola; 
e per tenerla tefa vi attaccai due libbre di piombo , pefo che non 
potea lafciar fofpettare la minima curva fenfibile nella tenfione 
della cor licella . Con tale apparato mi applicai come fegue all’in- 
tento . Rifratto convenientemente il raggio folare , e fattolo ca- 
dere in parte fui piano della prima regola, alzai la cordicella fin 
dove modravafi la linea o filo del primo aggregato de’ raggi rodi ; 
e fìtuai la feconda regola coll’ anello in cui era invedita la cor- 
dicella nel mezzo della zona di color rodo dello fperro; quindi 
odervai fe la detta cordicella era colorita di raggi rodi in runa 
la fua edenfione; ma riconobbi chiaramente che no: alla didanza 
d’un piede circa dalla prima regola la cordicella rimaneva inte- 
ramente al bujo , forfè per l’ attrazione analoga dell' aggregato di 
•olor giallo che fi trasferifce verfo il mezzo della refrazione; e 
non ritornavano i raggi rodi ad invedirla nella parte fuperiore , 
che tre o quattro piedi circa prima di giugnere alla fila edremità 
verfo la tavola, forfè per la ragione che mefchiandofi le parti- 
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celle di luce dì color giallo con quelle del rollo , per cui formali 
il ranciato, le più combinate con materia colorante , o le più 
refrangibili di color rodo fi allontanano dalle pialle quali etero- 
genee , e padano a formare la parte inferiore più rifrarta, e la 
femicircolare inferiore dello fpetro folare. Da ciò dedulfi che fa- 
cefl'e il raggio rodo una curva per la maggior parte Superiore alla 
cordicella, e la terminale inferiormenre. 

Ripetei l’operazione deSTa fui giallo, e vidi la cordicella per 
l’eflenfione d’un piede circa didante dalla prima regola, tinta di 
color giallo , poi di ranciato , e quali fubito dopo di bel rodo , 
a cagione dell’ efpanfione ed incremento del rodo interiormente , 
e del giallo verfo il mezzo della refrazione; e verfo il fi e nuo- 
vamente di colore ranciato, e giallo nella parte fiiperiore; dal 
che dedufii la fua curva. Situai le due edremità della cordicella 
nel mezzo della linea di color ciledro da un canto, e nel mezzo 
della zona dello dedb colore dall' altro, e vidi che per la eften- 
fione di circa fei piedi didante dalla prima regola modravafi tinta 
in ciledro ( a cagione dello fpazio non colorato che v’è da prin- 
cipio fra il giallo ed il ciledro), e pofcia in verde, per l’afcen- 
fione od incremento del giallo ; e verfo l’ edremità era tinta in 
ciledro folo nella parte fuperiore , e si debolmente che le parti- 
celle di detto colore abbisognavano d’incontrare la fuperfìcie d’una 
mano, o di qualunque altro corpo opportuno per divenire fend- 
ali; nella parte inferiore poi non vedeafi che nero : chiaro indi- 
zio che il colore ciledro ivi rientrava con la fua curva, forfè per 
]a ragione che aumentandofi la forza dell'aggregato giallo, c paf- 
fando a’ fuoi lati inferiore e fuperiore in maggior quantità le par- 
ticelle più refrangibili di detto colore più analoghe alle particelle 
meno refrangibili del colore ciledro, colle quali mefchiandofi for- 
mano il verde, più fortemente difpiegafi l’azione dell’aggregato 
giallo fui ciledro, e vincitore a fe lo attrae verfo il mezzo della 
refrazione . 

Finalmente feci fcorrere la cordicella fulla prima regola nel 
mezzo del campo non colorato fra il giallo ed il ciledro, e fituai 
la feconda col Suo anello in mezzo al campo del verde : punto 
cui, a un di predo in quedo fperimenro , corrifpondea il mezzo 
dello fpetro folare: quivi oflervai con fingoiar piacere, a riprova 
della reale direzione de’ raggi rifratti , per lo fpazio di circa tre 

I iedi didsnte dalla prima regola i peletti o le bavette della cor- 
icella nella parte fuperiore verfo il lato del ciledro, alcuni tinti 
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in rodò , e pochi in piallo o ranciato da’ raggi diretti dall’ alt» 
agli aggregati rodo e giallo che rimanevano interiormente; e nella 
parte inferiore verfo il lato del giallo e rodo tutti i pelerti deila 
cordicella tinti in cileliro. Curve adunque fono le linee che de- 
ferì vono i colori nel formare lo fpetro folare. 

Il vertice della curva del rodio lo ritrovai limando la cordi- 
cella nella prima regola dove feorgefi il color diedro, cioè fette 
linee al difopra del rodo, e portando l’anello della feconda regola 
fra il diedro ed il verde j. onde nella corda poco meno di 20 
piedi, una curva di tre pollici e mezzo in quattro. Il vertice 
della curva del violare lo ritrovai , però più difficilmente, fi tu an- 
dò la cordicella nella prima regola 4, linee al di fopra del color 
ciledro , ed alzando l’anello della feconda regola circa 4. pollici 
al difopra della parte femicircolare del violato; onde nella corda 
di circa 20 piedi quali una curva di due pollici e mezzo: rifpetto 
alla quale v’ è da riflettere che il violato, colore compodo, co- 
mincia folo a formarfi a qualche didanza dalla prima regola ; e 
ben lungi d’avere come il rolfo l’attrazione di qualche colore fu- 
periore che aggrandirci la ftia curva , ritrova anzi , aumentandoG 
l’aggregato del giallo che colla fua attrazione analoga interiore la 
diminuifee . Nei modo dedo ritrovai il vertice della curva del 
giallo, curve tutte fenfibili in modo che non lafciano il minime 
dubbio . 

Altro efame a compimento di queda finteli prifmatica ora 
non mi rimane di fare che è quello delle due curve femicircolari 
dello fpetro, le quali nella fezione perpendicolare dell’ intera re- 
frazione non poteano edere difcernibili . Dilli già nella precedente 
mia Differtazione , che facendo cadere il raggio ciledro fu d’una 
ladra di cndallo di pochi pollici, refa afpra da un lato, ed ap- 
prodimandovi l’occhio edenormente onde poter offervare il detto 
raggio verfo il prifma, didingueafi una porzione di luminofo di- 
feo, limile a quella 4 ’ un fole coperto nella metà fuperiore da 
denfa nube. Or come mai potrà combinarli tal curva con quella che 
termina all’alro Io fpetro, del tutto contraria, indicante piutrodo 
la parte fuperiore d’un difeo folare? Sembrami che ciò fpiegar fi 
polla ridettendo che i raggi i quali formano la chioma dello fpe- 
tro fono piutrodo una irradiazione , di quello che una piena di 
luce ; una efpanfione della velocità colla quale vi concorrono i 
raggi fimilari più refrangibili fopravvegnenti , attratti in feguìt» 
non già dalla forza angolare del prifma , che diieguafi a certa 
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fidanza, ma da quella d’ aggregazione delle particelle (imilari , 
forza fuperiore alla prima, in vigore della quale fuperiorità, non 
folo le particelle più refrangibili pervengono alla prima direzione, 
ma eziandio l’oltrepafTano : diflfatti oflervando nel detto criflallo 
dal punto fuperiore della chioma , non vedcfi che una informe 
irradiazione. La fenfazione dell’ apparente femidifco folare man- 
cante nella metà fuperiore viene eccirata nel fendo dell’ occhio 
dalle particelle di luce attratte da principio dall’ attrazione ango- 
lare del prifma, il cui momento di maggior forza effer dee nel 
mezzo delle linee colorate, mentre quelle s’allungano ed abbre- 
viano egualmente alle due eflremirà loro a mifura che prevale la 
forza d’attrazione angolare prifmarica, o quella delle particelle di 
luce del raggio folare , come dimoflrerò in apprelTo ; le quali 
prime particelle di luce attratte dalla forza angolare del prifma , 
ne attraggono delle nuove omogenee con attrazione limilare •, e 
ne’ fuoi elementi due particelle di luce attratte dall* angolo prifma- 
tico ne attraggono una terza omogenea , la quale fi dirige piut- 
toflo nel concorfo d’attrazione delle prime due particelle che in 
quello d’una fola, o d’una particella di luce e del lato; e con 
lordine fteffo aumentandoli il numero delle particelle tanto verfo 
l’angolo del prifma che nella fua perpendicolare , formano una fi- 
gura femicircolare in quella guifa lìdia che formafi con doppio 
concorfo la sfericità in un aggregato di poche particelle d’un flui- 
do, o di due gocciolette d’acqua avvicinate , la cui forza attrat- 
tiva fia maggiore di quella del piano fu cui giaciono . Lo flcfTo 
dicali rifpetto alla formazione dell’ apparente femidifeo folare in- 
feriore; e diflinguendo l’efpanfione di luce dal fuo aggregato, 
compre ndefi la pefiibile c reale elilìenza de’ due recati fenomeni 
apparentemente contrari. 

Sembra adunque che terminata l’azione dell’attrazion angolare 
del piifma , le concorrenti particelle di luce dirette a’ Iati formar 
dovrebbono gli aggregati loro anche più divergenti di quello che 
jnollri lo fpetro folare , s) perchè da’ recati fperimenti fi deduce 
che vi concorrono fpiccandoli ad angolo molto acuto dal Iato del 
prifma, come ancora perchè vi fono fortemente attratte digli o- 
mogenei aggregati (lem : ma il giallo in centro non folo modera 
coll’ energia della fua attrazione analoga la foverchia divergenza 
degli aggregati laterali roffo e cileflro, ma ne riconduce altresì 
verfo il mezzo le particelle meno refrangibili che gli fono meno 
eterogenre: con effe in feguito fi mefehia: così mefehiato cquili- 
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bra le forze di minore refrangibilirà con quelle di maggior attra- 
zione: ei fi tftende: gli aggregati roffo e cileftro fi avanzano; e 
tanto s’inoltrano l’uno, e gli altri che a molta didanza lo fpetro 
fohre non ha più zone, come prima di me già fu da molti altri 
offertalo. 

Che la forza d’atrrazione delle aggregate particelle di luce fi* 
maggiore della angolare del prifma , rendefi manifefto colla fo- 
gliente offervazione. Allorché il prifma è inveftito da limpido 
ragpio fola re , che paffa pel foro quadrato della finedra dell* 
camera ofcura , lo rifrange alla didanza di mezzo piede full’ op- 
polla tavoletta in figura quadrata, come indicai da principio: fe 
poi fopravviene chiara nube che veli e non tolga la vida del 
fole, il campo luminofo formato da raggio piu debole o men ricco 
perchè deviato , e ritenuto in parte dalla nube , fi allunga e fu- 
pera talvolta la deffa lunghezza di tutto il lato del prifma : fe a 
vicenda rimane ora fcoperto ora velato il fole , a vicenda rimi- 
rafi or vincitore or vinto il fuo raggio, e forprendonfi in con- 
trailo le due forze diverfe d’attrazione, la maggiore delle auali 
nello (lato che richiedono le offervazioni , è Tempre quella delle 
aggregate particelle di luce. 

Se il momento di maggior forza d’attrazione del prifma ri- 
trovafi dove la malfa è maggiore , e dove inconrrafi verfo tal 
parte il punto di mezzo del lato del campo invellico dal raggio 
folare, ivi pure effer dee il punto donde partonfi le particelle di 
luce meno combinate con materia colorante , e meno fufcettibili 
d’attrazione; e ficcome tali appunto per me fono quelle che illu- 
minano il mezzo della zona gialla dello fpetro folare, cesi due 
fenomeni dovrebbono fuccedere nel coprire come difli con (*) carta 
nera dal baffo all’ alto a poco a poco il lato del prifma donde 
emerge la refrazione del raggio con cui il fole invelle il prifma 
fuori della camera ofcura: l'uno fi è quello che la parte fuperiore 
di detta zona gialla dello fpetro folare che fi offerva fulla tavola 
fiutata alla fola dillanza di dieci piedi dal prifma, dovrebbe mo- 
flrarfi ombreggiata quafi nel tempo (leffo che fi ofcura la parte 
inferiore. L’altro poi, che l’ombra afeendentr, e difendente , 
prima d’ofcurare il centro della parte media della rimembrata zo- 


(*) l feguenti fperimenn conviene provarli tanto con la caria vicina 
al prifma che in didanza del medefimo, parchi alcuni tiefeono in un moda, 
altra nell’ alito. 
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na , ofcurar ne dovrebbe i fianchi , e moftrarfi circolare ; il che » 
febbene a prima giunta fembra impoflibile , pur fuccede previa- 
mente, com’è faciliflimo da verificare fidando un prifma in qua- 
lunque luogo ove rii'plenda il fole. Da quanto fi è detto finora 
rifiuta pure che riconofciuto il centro della zona di color giallo 
pel punto ove concorrono le particelle di luce meno combina- 
te con materia colorante, e meno refrangibili; ed il punto donde 
fpiccanfi rifratte, nel mezzo del lato fuperiore del prifma eve ri- 
trovali maggior mafia: dico che tutte le particelle di luce traf- 
mefle dal prifma inferiormente a tal punto, le quali poi vanno 
a colorire tutta la parte dello fpetro fuperiore al detto centro gial- 
lo, efler deono tanto più eterogenee alle particelle di color giallo 
centrale quanto fono più combinate con materia colorante , e più 
refrangibili; quindi paflar deggiono più difianti dalle medeGme 
che farà poflibile; ma i punti più difianti in tal paflaggio fono i 
lati della zona gialla : dunque a’ lati di e(Ta patteranno i colori 
afeendenri, il cne pure difiinguefi patentemente ripetendo l’ultimo 
recato fperimenro. Lo fietTo dicati del rodo, le cui particelle me- 
no ritratte rimangono nella perpendicolare del lato del prifma, e 
verfo il giallo . Rifpetto al quale adombramento fonovi ancora 
molti altri fenomeni, il cui novero, e la cui facile fpiegazione tra- 
lafcio per eder più breve. Sembra per tanto che il centro della 
zona del giallo fi poda calcolare pel punto centrale dello fpe- 
tro folare, la cui parte , o femiade fuperiore eder dee maggiore 
dell’inferiore di tutta l’ertenfione del violato, e di tutta la diffe- 
renza provegnente dalla obbliquità della lezione del raggio rifratto 
che ne prefenta l’oppofta tavola perpendicolare all’orizzonte. 

Ricapitoliamo. Il raggio folare adunque entrando pel foro 
della feneftra della camera ofeura foffre il primo grado di devia- 
zione nelle lue particelle di luce più efierne , attratte da’ lati di 
detto foro , ed invefiendo in feguito nella debita direzione un 

S rifma , vien fratto dall’attrazione del lato che invefie; feompofto 
alla eterogeneità delle parti cofiituenti la mafia prifmatica; di- 
retto nell’ordine dell’analogia che rirrovafi fra le particelle di luce 
che compongono il raggio folate e le parti componenti la mafia 
del prifma; dalla quale trafmefio, vien rifratto con nuova dire- 
zione, falciando perb l'ordine fiefio fra le particelle di luce in 
cui fono fiate difiribuire nella fofferta attrazione analoga . Tre 
nuove attrazioni, o piurtofio tre nuovi diverfi gradi d’ attrazione 
prefentanfi nel fecondo lato del prifma al raggio emergente; l’un» 
Temo XI. S 
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l’uno in rutta la piana efienfione della porzione di det’o lato che 
occupano 'e Tue lucide particelle : gli altri due verfo le due elìre- 
mira angolari, fuperiore ed inferiore di detta eflenfione; il grado 
maggiore de’ <] tali ritrovali ove la malfa è maggiore : in vigore 
di che le pa ticelle di luce più fufcettibili d’attrazione , le quali 
fonali .inimitata maggior quantità di materia colorante , ivi attratte 
ed aggregate in qualche porzione, però quelle d’un angolo di qua- 
lità diverbi da quelle dell’ altro, a cagione de’ gradi diverfi a’ar- 
trazione , fpiccanfi vibrate in retta linea , fcorrono gli opporti 
(pazj intorno, facendo di fe vaga mortra fu’ corpi che incontrano 
lotto la divifa di due colori diverfi . Provafi l’efirtenza de’ tre 
fuppofti gradi diverfi d’attrazione nel fecondo lato del prifma col- 
1* avvicinarvi un corpo voluminofo, in prefenza del quale fopra 
di lui efercita il detto lato la fua attrazione , c tralascia d’agire 
fui raggio rifratto ; il cui minor grado d’attrazione manifellalì 
nella piana eflenfione del laro, ove la fuperficie è minore che agli 
angoli, oflervando che tal forza, malgrado i Tuoi varj gradi pro- 
porzionati alla varia grolfezza della mafia prifmatica cui corri- 
fponde , non vale ad aggregare neppure le particelle di luce del 
colore più «frangibile , a meno clic affidila non venga anterior- 
mente in debita diflanza dalla forza d’ attrazione di qualche altro 
corpo; ed il terzo e maggior grado d’attrazione del fecondo lato 
rimembrato manifelìafi verfo l’angolo ove il prifma prefenta mag- 
gior malfa. Il doppio aggregato delle indicate particelle di luce 
fornito di forza d’attrazione maggiore, rifpetto alla luce flefia, 
di quella della piana fuperficie e degli angoli del prifma , agifee 
egli pure come malfa , e come corpo analogo fu la toralità dei 
raggi emergenti , e con maggior forza dal canto ove ritrovatili 
unite le particelle di luce più combinate con materia colorante . 
Due altri colori adunque fviluppar fi dovrebbono e renderli fen- 
fibili , ma vedendone un folo cominciafi a dedurre che i colori 
primigeni della luce non fono che tre . Il rofio il quale feorgefi 
ove il grado d'attrazione angolare è minore , lo reputo il più 
fufcettibile d’ attrazione , ed il più refrangibile; e tutto all’ oppofto 
il giallo perchè trovafi ove il grado d’attrazione è maggiore; e 
reputo il cilefiro d’una refrangibilità media, cioè minore del rof- 
fo, e maggiore del giallo. Confermali la refrangibilità maggiore 
del raggio rolfo rifrangendolo anche folo, il che non s’ottiene 
con verun altro; e la minore del giallo moflrandolo attratto fol- 
tanto da un aggregato di particelle di luce , circofianza che noi» 
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rimarcali negli altri due colori . Cosi pure confermali la varia di- 
rezione de’ tre colori diverfi della luce, provegnente dalla degra- 
dazione della mafia prilmatica, col mezzo del cilindretto di ferro 
orizzontale moflb dall’ alto al baffo nel campo prifmatico non co- 
lorato fra il giallo ed il diedro: campo della edenfione di quat- 
tro quinti di tutta l’area del raggio rifratto, la cui ombra, fulla 
tavoletta didante otto pollici dal prifma , modra fregiati i fuoi 
lati de’ colori oppodi , come fregiate modra le edremità , e non 
i lati quando moveli il cilindretto perpendicolarmente a motivo 
che nella lunghezza del prifma non v’ è degradazione di malfa . 
La qual prova manifeda altresì l’elidenza delle particelle de’ tre 
colori giallo , diedro, e rodo in ogni luogo di detto campo non 
colorato. Profeguendo cammino , e feodandofì dal prifma, me- 
diante la direzione de’ raggi rifratti, e l’attrazione degli aggre- 
gati, la quale rifpetto al rodo ed al ciledro fuccede all’attrazione 
angolare , aumentanli le linee de’ tre colori ; e quel fonile aggre- 
gato che alla didanza di mezzo piede non attirava che particelle 
di luce più combinare con materia colorante , alla didanza di tre 
piedi attira anche le meno combinate , per cui gli aggregati di- 
vengono più chiari. Aumentali l’aggregato rodo dal bado all’ al- 
to: quello del giallo fuperiormente , il quale nel medelimo tempo 
fi trafporta verfo il mezzo della refrazione, ivi attratto dal mag- 
gior concorda delle fue particelle omogenee o fimilari . Le parti- 
celle meno refrangibili del rodo combinandofi colle più refrangi- 
bili del giallo formano il colore ranciato. Aumentali l’aggregato 
del ciledro dall' alto al bado verfo il giallo. Le particelle di luce 
eterogenee rifratte , le quali rimanendo dideminate in egual por- 
zione nel campo illuminato prifmatico fra il giallo ed il rodo non 
modravanft fatto la divifa di verun colore , diminuendo le une 
più delle altre cominciano le preponderanti a mamfeilarfi : le par- 
ticelle di color giallo che ritrovano a fronte l’aggregato omoge- 
neo tutte vi fi unifeono fuperiormente, inferiormente, c nel mez- 
zo, laCciando in centro le meno fufcettibili di refrazione , il cui 
punto donde fpiccanfi dal prifma rifovafi nel mezzo del lato del 
campo invedito dal raggio falare verfo la maggior malfa del prif- 
ma , ove emerge la refrazione , fatto al primo aggregato del ci- 
ledro ; per cui nella refrazione prifmatica chiamo il giallo coloro 
centrale. Le particelle di color ciledro che fono attratte da una 
fola banda dall’ aggregato loro abbandonano in minor numero il 
campo prifmatico, e l’adbciazione colle particelle di color rodo 
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eh’ ivi ritrovanti e fopravvcngono ; le quali particelle di color 
rodò b nchè attratte grandemente dal!’ aggregato loro omogeneo, 

! iure ficcome a fronte lìgnoreggia il giallo che ad erte concede 
oltanro un precario palleggio , non tutte concorrono ad aumen- 
tare la malfa di color rodò : rimangono le altre in campo fra 
l'aggregato ciledro ed il giallo con particelle di color diedro , 
ove in parte con effe fi annunziano Cotto la d vifa di colore fior 
di pertico , ed il rimanente con altre particelle di color diedro 
quafi egualmente combinate con molta materia colorante padano 
a modrarfi a’ confini del diedro più rifratto, denominato endaco, 
fotto la divifa di violato chiaro . Alla didanza di fei piedi dal 

I trifma il raggio rifratto Tempre più aumenta gli aggregati de’ co- 
ori. Stretto fra due il colore fior di pertico fparifce interamente, 
t paffa ad aumentare il violato. Il giallo ed il diedro confondo- 
no, oltrepaffano i confini loro, e mefchiandofi formano il verle. 
A maggior didanza il concorfo d’aggregazione delle particelle di 
eolor rodò le quali non ponno aver luogo fra l’agpregato del 
giallo e del rodò, nè legano con quelle di color diedro di terzo 
grado perchè troppo refrangibili , vanno a formare la porzione 
quafi femicircolare fotto l’aggregato rodò ; ed il concorfo delle 
particelle di color diedro che non ponno aver luogo fra l’ag- 
gregato giallo e ciledro per edere le più refrangibili di quedo 
colore, affociate con particelle di color rodò di fecondo grado, 
vanno a formare la porzione quafi femicircolare, o la chioma al- 
l’ aggregato del compodo colore violato. Paffaggi, deviazioni, 
incrementi, e combinazioni che fi effettuano da’ tre colori primigeni 
nel breve fpazio di zo piedi in brevidimi idanti , non già per 
linee rette , ma bensì deferivendo le curve indicare . 

Ora fembrami in compleffo d’avere ad evidenza dimodrat» 
anche in queda feconda mia Differtazione : i. che i colori primi- 
geni fono tre foli rodò, giallo, e diedro; a. che il giallo è il 
meno refrangibile ed il meno fulcettibile d’attrazione ; che il 
rodò è il più refrangibile di tutti ; 4. finalmente che i colori 
prifmatici ranciato , verde , e violato fono compodi; e l’ endaco 
non è che l’aggregato, o la parte ove ragunanfi le particelle più 
refrangibili della zona di color ciledro . Di che però febbene già 
mi fentidi convinto, piatemi confeffare ingenuamente che in porre 
mano a queda feconda Didertazione io avea una falla idea della 
formazione dello fpetro folare , il quale mediante la prefente fin- 
teli prismatica ritrovo non edere cne un fenomeno di cui Cam 
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debitori tei un eompleflb d’attrazioni , parte di natura diverfa , 
parte di gradi diverto , e parte indipendenti dal pnfma. Molti 
forfè già da gran tempo non faran più nel pi imi error mio; ma 

E oichè noto finora non m’è in verun modo, io mi fo lecito pali- 
ficare colle (lampe la mia emenda : ove per?» avvenga che fi 
manifcftino , pago foltanto di non vedermi fuperato nella fedeltà 
dell’ efporre le oflfervazioni , ceder?» loro di buon grado l’ aperto 
campo a dire il molto di più che rimane fu tale argomento . 


SUL COLOR NERO DELLE FOGLIE 
tfpojìc all'aria infiammabile delle Paludi. 
DEL SIG. CONTE MOROZZO 

Atctd. di Tirine 1784 - 7 . 
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I L eafo prefenta fovente de’ fenomeni , che danno luogo ad of- 
fervazioni importanti; e così a me avvenne, mentre fui finire 
di fertembre del 1785, cacciando alle beccacce fui Novarefe, 
ofTervai efler nere nella fliperficie inferiore le foglie de’ nume- 
rofirtimi arbufìi, che fiancheggiavano una rifaja , formando fopra 
i canali quali una mezza volta alta incirca due piedi dal foado 
paludofo. Vidi che ad un’ alrezza fuperiore a due piedi, e nella 
faccia che guardava l’alro, le foglie non erano punto annerite. 

Gli arbufìi di cui parlo erano una fpccie di piccoli falci ( detti 
in lombardo gannì ) fiali* minor viminalit\ ma il medefimo feno- 
meno pofeia pur vidi in altre piante polle nelle fierte circoflanze . 
La foflanza che anneriva tai foglie famigliava ad un nero-di-fumo; 
c lo (Irato n’era si alto , che generalmente da tre foglie io ne 
ricavava un grano . 

Nel ricercarne la cagione vi offervai bensì alcuni inferti, ma 
ben tollo m’avvidi che ad erti non dovesti punto il fenomeno . 
La prima mia idea fu , che tal fortanza forte prodotta dall’ ari* 
infiammabile che fi fviluppa continuamente dalle paludi; e tal con- 
ghiettura era allora ancor più fondata, poiché, non effendi» quali 
mai piovuto in tutta la (late, ed effendo pella liceità del fettem- 


M O R O Z Z O 


141 

bre, dopo la mette del rifo feccate le rifaje , l’aria infiammabile 
doveva ufcirne in maggior copia • Convenia però confermare il 
mio fofpetto cogli efperitnentf . 

Cominciai ad offervare , che tai foglie nell’ abbruciare getta- 
vano una fiamma viva , principalmente dalla parte annerita, ove 
il fuoco comunicavafi con maggiore rapidità; e che fe io ne bru- 
ciava in copia in un vafo di terra, alcune prima di accenderft 
prendeano un color bronzato , come l’acciaio efpoflo al fuoco . 
Impattai quindi con acqua circa 20 grani della mentovata polvere 
nera , e fattala feccare, l’accefi colla lente. 11 fuoco vi fi comunicò 
tollo, e bruciò come efca. Le foglie di quelle ceneri lifcivate mi 
diedero un fai alcalino eftremamente cauttico; e dalla terra rimatta 
fui feltro, fciolta nell’acido vitriolico, n’ebbi una felenite fetofa. 
La polvere nera non faceva effervefcenza cogli acidi minerali . 

La decozione di foglie nere nell’acqua dittillata, mitta con 
varie fottanze mi diede i fcguenti riferitati . — Coll’alcali fitto non 
canttico, un precipitato color di nocciuola. — Coll’alcali cautti- 
co, un precipitato bruno che aveva odore di fior di pefeo come 
l’alcali flogitticato. Avendo mitta una parte di quella foluzione 
colla foluzione di vitriolo n’ebbi un precipitato azzurriccio, cioè 
una fpecie d’azzurro di Berlino. Colla foluzione di vitriolo mar- 
ziale, un color nero, cioè una fpecie d’inchioftro (*) . — Colla 
foluzione mercuriale , un precipitato bianco abbondantittimo . — 
Colla foluzione d’allume , un precipitato bianco abbondantittimo 
che aveva una pellicola alla fuperficie. — • Cogli acidi minerali 
un precipitato bianco. — La tintura di tornafole divenne rotta. 

Volli quindi vedere quali prodotti aeriformi mi davano per 
mezzo della diftillazione quelle foglie si fole, che coll’ acqua di- 
ftillata . Ne poli perciò due once in un matraccio , con 4 once 
d’acqua dittillata, ed efpottele al fuoco, per mezzo dell’apparato 
pneumato-chimico, n’ebbi i fcguenti prodotti aeriformi. i.° L’aria 
della capacità; mcn buona però che l’atmosferica: 2.* dell* aria fitta 
mitta ad aria infiammabile: 3. 0 dell’aria infiammabile con pne bif- 
fi ma aria filfa, ma con aria flogitticata , che mandava un odore 
empireumatico fortittimo — Quelle foglie trattate fenz’ acqua mi 
diedero dell’aria infiammabile mitta d'aria fitta , e d’aria flogi- 
tticata , che aveva un odore più empireumatico ancora — La 


(*) Il falce t una delle piante che contengono de’ principi iflringemi, 
e forfè quella che ne contiene eia piti dopo la quercia . 
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polvere nera, che avea diligentemente raccolta da tali foglie, mi 
diede per fe fola a un di predo i medefimi prodotti. 

Difficiliffima cofa cdendo il fare, co’ mezzi finora conofciuti, 
un’ efatta analifi de’ vegetali, riguardo ai principi fugaci quali fon 
quelli delle fodanze aeriformi , poiché il fuoco cdremamente gli 
altera , e ne cangia ancora la natura, penfai perciò a fare lo fpe- 
rimento feguente — Pofi 20 foglie nere in un gran fia r co pieno 
d’acqua puridima; e avendolo rovefciato lo lafciai cfpodo al fole 

f >er 8 ore. Quindi n’efaminai l’aria introducendovi una cande- 
etra accefa, la quale fi edinfe. Ripetei pofcia l’efpcrienza facendo 

{ >adare l’aria, che fe n’era fvolta, per l’acqua di calce, e non 
'intorbidò punto, e fpenfe quindi ugualmente il lume; il che 
provommi abbadanza eflTer quella aria flogidicata. Sappiamo al* 
tronde per le belle fperienze de' Sigg. Inptrthouf^ e Senntbier , 
che le altre foglie trattace in queda maniera danno aria pura . 

In vece di 8 ore lafciai per due interi giorni tali foglie cosi 
cfpode al fole, e avendo introdotta una candeletta accefa nell’aria 
che fe n’era fvolta , queda leggermente s’infiammò. Ma quando 
iafciai per qualche giorno di più il fiafco cfpodo al fole , non 
trovai più aria infiammabile ; ma bensì aria deflogidicara puridi- 
ma , la quale doveafi fenza dubbio all’acqua, come l’ho prò* 
varo altrove. 

Così edradì codantemente dell’ aria puridima da foglie delle 
medefime piante trattate nello dediti modo, ma colte da piante 
pode in terreno afciutto , che perciò non fi erano annerire ; il 
che prova vie più che alla fola mareria nera deefi l’aria infiam- 
mabile che fe n’edrae. Fummi ciò confermato da un’altra fpe- 
rienza . Avendo introdotta in un fiafco pieno d’aria deflogidicata 
una delle fummentovate foglie nere, che aveva accefa fulla cima, 
s’infiammò all’ idante con aliai forte detonazione — In confe- 
guenza di tutti quedi fperimenti credo di poter conchiudere, che 
la fodanza nera inerente alla parte inferiore delle foglie debbefi 
all' emanazione incedente dell’ aria infiammabile delle paludi e 
delle rifaje, la quale agifce fu quede foglie come il flogido. 

Non potrebbefi egli fofpettare che queda emanazione fia uno 
de’ mezzi , di cui fi ferve la Natura per convertire in torba i 
vegetali , affrettandone la fcompofrzione ? Sappiamo che la terra 
vegetale formali co’ detrimenti degli animali , e de’ vegetali; ma 
la loro natura prova diverfi cangiamenti fecondo che fompongonfi 
o nell’aria, o fott’ acqua. Didatti quelli, che fcompongonfi all’aria 
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perdono la maggior parte de’ principi infiammabili, e riduconft 
in terriccio ; laddove quelli che cadono nelle paludi , foggiacendo 
ad una fermentazione lenta, c confervando i loro principi com- 
buftibili, ft cangiano col tempo in torba (*). 

Ctb che v’ha di più incontrafiabile nelle mie oftervazioni fi 
è che fon efie una nuova dimoftrazione dell’ infalubrità dell’ aria 
delle rifaje ; e direbbefi quafi che la Natura ha voluto dare un 
•vefiito lugubre agli arbufii di tai paefi, moftrandone nere le fo- 
glie . OfTervafi lo fteflo negli altri regni . Ne portano de’ fegni 
vifbili i metalli : le campane delle chiefe polle preflo a rifaje 
pigliati un color verdafiro fortiffimo: il ferro che refta per qual- 
che tempo efpofto a tal aria fi carica ben prefio d’un groffo firato 
di ruggine, e moftra alla fuperficie delie bolle, che fono una fpe- 
«ie di crifiallizzazione di vitriolo di marie . Non ne fono nem- 
meno efenti gli uomini , i quali hanno comunemente un color 
olivafiro, e una tinta pallida; mofirando a quelli caratteri efierni 
l’infalubrità, e l’infezione dell’ aria che refpirano. 

A. 


(*) Veggafi l’articolo TVrr t vegetale della Sfri» de' Miaertlì dei $ig. 

Coste di Bfjfen . 
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LIBRI nuovi. 


ITALIA. 

f 

O Pufeoli Sciiti falle Scienze, e falle Arti. Tomo XI. Parte IL 
Milano predo Giufeppe Marcili 1788. in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Seconda Parte fono: I. Conti - 
nuazionc dell a Lettera Apologetica in rifpofìa alle OJfervazioni falla 
Dige/i ione del Sig. Giovanni Huoter ferina dal Sig. Abbate Spallan- 
zani , pag. 73. IL Lettera' del Co. Gio. Batifta Carniant contenente 
alcune Ojfervazioni fopra la Nebbia de' Vegetabili , pag. f 5. III. Della 
forma che deve darft alle Lampane defi inala all' illaminazione notturna 
delle fi rade , del Sig. Drop. D. Carlo Cartelli, pag. 98. IV. Lettera 
del Sig. Abate D. Mauro Bettolini a! Sig. Prop. D. Carlo Cartelli 
fall' efperimentt fatlofi in tìrefeia colle Lampane di faa invenzione, 
pag. 11 5. V. Tran fumo della Sintefi della rifrazione prifmatica , fe- 
guito della Differì azione de' Colori , del Sig. Conte Carlo Barattieri , 
pag. 117. Vi. Sul color nero delle foghe efpo/le all' aria infiammabile 
delle paludi. Del Sig. Conte Moroi/o , pag. 141. 

Viétorii Pici pbil. Cf med. Dottori: Tanrinenfit , amplifr. Medicorum 
collegii candidati melethemata inauguralia. Torino predo Gian Mi- 
chele Briolo 1788 in è. 

Sei diflertazioni fi contengono in quello volume , e tutte fi aggi- 
rano fopra i fanghi . Alla fi fica appartiene la prima di quelle differ- 
tazioni , nella quale fi prende ad efaminare l’intralciata, e tuttora 
pendente qurflione intorno alla generazione di quelli Angolari pro- 
dotti della terra. Benché non mancarte tra gli antichi chi i funghi • 

riponefle tra le piante nafeenti da’ femi , prima però del Sig. Anto- 
nio de fu/fieu, i piò infigni naturalilli , incominciando da Plinio, e 
venendo (ino a Fabio Colonna, al Conte Marfigli e al Laneifi , ri-< 
guardarono i fanghi come rifusati di alcune malattie delle piante, t 
guifa delle galle, e di altri tali corpi . Dopo Juffieu fi dirtisfero par- 
ticolarmente nella ricerca dei femi, e delle altre parti della pretefa 
vegetazione de’ funghi, il Micheli, il Gleditfch , il Dillen , ed altri 
infigni botanici, coficchè pareva oramai , che i funghi averterò tra i 
vegetabili acquetato un incontrallabile diritto di cittadinanza. Ven- 
nero però a didnrbarli da quello loro quali pacifico portelfo le uhe- 
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riori offervazioni di W'tlk , di IVtifs , del Baroo di Munchauftn , «dot- 
tate poicia anche dal Linneo, dalle quali nacque un fortiffimo dub- 
bio che quo globctti eh' erano itati (io allora prcG pei ferai de* fun- 
ghi, non fodero piuttodo anirtialciti, colicchè i funghi a gulfa dei 
coralli , dovettero edere annoveraci tra i zoofiti. A quelle dirette 
offervazioni aggiungefi quella dell’ odor cadaverico , che tramandine 
i funghi nell’ imputridirli ; la loro quali improvvifa formazione troppe 
aliena dall’ indole de' vegetabili; l' incertezza del loro luogo natale, 
ottervandofi tutto giorno che quei luoghi che in uu anno ne abbon- 
dano, ne fono affatto privi nell’anno feguente , e viceverfa ; ed in- 
fine la loro morte prima di avere io qualche modo provvido alla 
loro riproduzione , come fucccde io tutte le altre piante. Da quelle, 
e da altre poderiori analoghe offervazioni il Sig. Dort. Pico , dopo 
di avere con molta erudizione, e dottrina riferite, e ventilate tutte 
le diverfe opinioni , nelle quali in diverfi tempi fi divtfero i bota- 
nici , e i naturalidi intorno all'origine e generazione de’ funghi , fi 
vede indotto ad abbracciare come più verifimile quella che li Gippo- 
ne di natura animale, confettando per altro ingenuamente nulla Ca- 
perli ancora di certo intorno ai vero modo con cui edt vengono pro- 
dotti , e generati. I.a II. differtazione appartiene alla materia me- 
dica , confiderandofi in effa i funghi come follanze alimentari , e 
medicinali. Sulla feorta adunque delle più accreditate, e più recenti 
•ttcrvazioni fi difcorre in etti del veleno de’ funghi, tanto di quello 
che in alcune fpecio abitualmente annidali, quanto di quello ch’etti 
pottano accidentalmente contrarre ; e quindi dei legni e dei correttivi 
del medefimo veleno, della fallacia ed incertezza degli uni e degli 
altri, dell’ indole di quel veleno, delle parti del corpo umano ove 
etto principalmente e le re ita la fua azione ec. , terminandoli col par- 
lare degli ufi economici e medici de' funghi in alcune arti, e contro 
di alcuni morbi. Seguono due ditterrazioni l’una anatomica e l'altra 
fifiologica fogli organi, e fui mcccanifmo della deglutizione. Quelle 
pure fono in qualche modo connette colla materia de’ fanghi ; dap- 
poiché uno de’ più crudeli fintomi , e quali patognomico , che i più 
maligni tra i funghi fogliono produrre , fi i lo drangolamento , e il 
foffocamenro . Alla teoria medica appartiene la quinta dittertazione , 
ove dopo di aver parlato de' più atroci fintomi che fogliono produrre 
alcune volte i più micidiali funghi , fi tette in feguito metodicamen- 
te, e ragionatamente la lloria de’ medefimi fintomi con quell'ordine 
e progretto , con coi fi affacciano , da quando incomincia a manife- 
flarfi il veleno lino alla morte . Rimaneva a dirli cih che l’arte medica 
ha faputo trovare di più efficace per attutare , e debellare un si po- 
tente veleno, e per cacciarlo dal corpo, prima che ne fia dilaniato. 
E quedo è l’oggetto che il Sig. Pico fi propone nella fua fetta ed 
nitima differtazioue ; iefegoando come a quello fine vadano adope- 


Dìgitized by Google 


il 


:rit! gli emetici, i catartici, i diaforetici, e gli anodini , e quale Ga 
ia prognoG che dovrà farfi a tenore de’ fintomi, che nel corfo del 
morbo , e dell’ ufo di que' rimedi fi prefenteranno . 

Rifpofla del Dott. Filippo de Carolis Ravennate al Dott. Ilario Andrea 
Piccioni da Monte dell' olmo , intorno alla quejiione: ft fia o non fia 
conta gin fa la tifia polmonale . Roma per Luigi Perego Salvioni Stam- 
pator Vaticano nella Sapienza 17 di ia S. 

Molto prima che i Sigg. Cerchi e Cajlellani in Italia , ed il Sig. 
Portai in Francia pendettero a di (fi pare il terrore de’ popoli intorno 
al contagio tifico, e fi attumettero di dimolirare che quel progetto , 
che si fpeflo offervafi detta tifia polmonare dai parenti ai figli, e da 
uno all'altro fratello , e qualche volta fino alia totale eftinzione della 
famiglia , non già da contagio provenga , ma da conformità di or- 
gani egualmente difpofii a contrarla , il Sig. Dott. de Carolit ave» 
prefo già a fofienerle nella breve lettera che annunciamo , da lui 
indirizzata ad un fuo degno collega fin dall’anno 1777. Incomin- 
ciando in effa dal dimofirare l’ infuttiftenza del contagio tifico colle 
ragioni dedotte dalia teoria , egli fa vedere che contagiofi non pof- 
fono e (Te re fe non quei mali umorali , come la rogna , la pe- 
lle ec. che da piccoli vermicciuoli traggono la loro origine, e non 
mai quelli , come la tifia polmenale , i quali derivando da un vizio 
Organico de’ folidi ; frppure in qualche modo poffono dirli umorali 
per gli effluvi che tramandano, non poffono perù mai per ragione 
di quelli effluvi, che nell’aria toflo fi difperdono e fi correggono, 
divenir contagiofi. Fa egli inoltre riflettere che la polmonia acuta, 
la quale termina colla fuppurazione , non difTcrifce in altro dalla ti- 
fia polmonale , fe non che neli'effer quella nn male cronico , e quella 
un morbo acuto che in fette o al più in quattordici giorni compie 
l’intero fuo corfo. Del rimanente nell’ una e nell'altra fi tramanda 
la medefima marcia per ifputn dal polmone, e fomiglievoli fono an- 
cora in confegoenza i marcio!! effluvi che nell’ una e nell'altra ven- 
gon fuori per le vie del trafpiro e della refpirazione . Eppure neffun 
teme il contagio della polmonia acuta , e neffun efempio fi adduce 
in prova di effer efTa contagiofa . Dopo di qnefle ed altre ragioni 
teoriche patta l’Autore ad accennare rapidamente alcune prove di 
fatto, e a ribattere le pretefe offcrvazioni , che in favore della con- 
traria popolare fentenza fogliono allegarli. Una prova certamente di 
fatto che ha grandittimo pelo fi è, che fe veramente il mal tifico fi 
attaccatte col folo apprettarli, e converfare con qualche frequenza con 
chi lo fofTre, e coll' appropriarli le loro robe e la loro mobilia, do- 
vrebbe ormai il mondo effer tutto ripieno di tifici ; dappoiché non 
vi ha tifico che non (ia o per titolo di mercenaria fervitù , o per 
vincolo di l’angue e di amicizia , o per ifpirituale aflillenza da mol- 
tiflìme perfone trattato , e le loro robe , a difpetto delle leggi ve- 
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elianti che fe condannano al fuoco , par troppo vengono difperfe e 
facilmente comprate in grazia del vii prezzo per cui fi danno. Un 
altro argomento dell’innocuità degli effluvi de’ tifici, e dell’ attitu- 
dine dell’ aria nel d'fliparii e correggerli, fi è il vedere che negli 
ofpedali , quei che fervono nel quartiere desinato per quello morbo 
non vengono mai attaccati, nè muoiono del medefimo, e che quan- 
tunque i pavimenti e le pareti non mai rinnovate debbano elfere , 
fecondo l’opinione dei fautori del contagio , imbevute di tifici effluvi 
1 emanati da quei che precedentemente vi fono morti, ciò non otlante 
( molti vi guanfeono, purché vi vadan per tempo. 

JJlttuzioni di Mafcalcia , conducimi con trevi là c chiarezza ad efercit ore 
con fodi fondamenti la medicina de' cavalli , Opera del Come Fran- 
eefeo Bonzi, con indice, t tavola anatomiche . Voi. l. e z. Rimino 
1787 in 8. gr. 

' L’Autore cerca di trarre l’arte veterinaria dalle mani dell* igno- 
ranza , e dell’ empirifmo . L’opera fua è dillribuita in tre parti; nella 
prima efamina il cadavere del cavallo per farne conofeere l’interna 
{trattura, e gli ufi delle parti che lo compongono; nella feconda lo 
prefenta in illato d’infermità, ed efpone i legni caratterillici de’ vatj , 

mali ai quali è foggetto, indicando le cure pih ragionevoli, ed efpe- 
rimentate per guarirli ; nella terza efpone la conformazione edema 
per rilevarne le bellezze, e i difetti . Vi aggiunge degli avvertimenti 
intorno alla ferratura , c ne corregge la pratica corrente ; parla quindi 
' delle razze, e de’ vari medicamenti adattati alla fpezie. La prima 
parte dell’Opera è accompagnata dalle tavole anatomiche del cavallo 
incife dall’Autore fielTo. Varie note dirette a dar urli notizie, e ad 
cflirpar molti errori compifcono di render l’opera fommamente pre- 
gevole . 

Vincenti! Petagn* & c. Saggio degP Infetti della Calabria ulteriore , del 
Sig. D. Vincenzo Petagna Prof, di Botanica nella R. Univtrjità di 
Napoli. Napoli predo Pietro Pergcr. 

Nell’ Accademica fpedizione fattali nel 1783 per o(Ti.rvare nell* 

Calabria i fenomeni de’ terremoti troppo memorabili , che allora la 
devadarono , e infieme per rilevarne la Storia naturale, la parte della 
Botanica, e dell' Entomologia fu affidata ai Signori D. Giulio Can- 
dida, e D. Giufeppe Stefanelli, allievi amendue del celebre Sig. D. 

Vincenzo Petagna. Le offervazioni , e collezioni preziofe, che quedi 
due Giovani illudri vi fecero nel breve fpazio di tre meli fono in- 
' credibili; ma l'ecceflb delle fatiche, e i iridi miafmi delle vicinanze 
di Crotone produffero in amendue un' odinata maligna febbre, da coi 
il fecondo a grave dento potè riaverfi, e il primo con univerfa! 
difpiacere ebbe a foccombervi . Perchè il frollo delle lor dotte ricer- 
che non alidade a vuoto , il Sig. D. Vincenzo Petagna ha cominciato 
in qued’ opera a pubblicare U dori* di 240 degl’ infetti da lor rac- 
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colti, cUlltiboentloIi fecondo il fiftema di Fabricie, ageiuenetido la de- 
■» fenzione de’ nuovi o più rari , rotando il luogo ove luton trovati, 
e di molti apponendo ancor le figure. Il tutto ì fatto con quella 
diligenza, precifione , e nitidezza che è propria dell’iiluilre Autore. 
E’ da defìderarfi ch'ei fi rifolva a pubblicare eziandio, ficcome ci fa 
fperare , le loro collezioni b< tuniche, non meno che il giornale delle 
lor dotte e laboriofe ofTervazioni . 

Saggio di ofj ervazioni fulla forza medica di alcuni rìmcdj naflrali di 
Giufeppe Miccoli Dote, di medicina in Napoli. Napoli preffo Amato 
Cons 1787 in 8. 

Gii in un altro fuo opufcolo il Sig. Dott. Miccoli avea pr fo a 
dimoltrare , che i medicamenti artificiali e firanieri fono imitili e 
pericolo!), e che le produzioni anche più comuni de’ nollri paefi fono 
i migliori, anzi i foli prefidj, a cui l'nomo fami deve affidare la 
confervazione della fua falute , e l’ infermo la guarigione de’ fuoi 
morbi . Ma non balla di conofcere l' efficacia medica di alcune fo- 
fianze ; bifogna inoltre individuare minutamente le circofianze , nelle 
quali effe producono falutevoli effetti , o ciò che vale lo fleffo , dare 
• la fedele e precifa idoria di quelle malattie , nelle quali fi è fperi- 
- «tentato profittevole il loro ufo. Infatti pari’ "doli di medicamenti, 
tatto i relativo al clima, al temperamento, all’ .-tà, ed alla cagione 
da cui ha origine la malattia ; rffendofi ipclio veduto, che per efferfi 
trafeurate quelle circofianze , quel rimedio che oggi dà la falute a 
quell’ etico, a quell' afmatico, a quell' idropico , domani ne uccide 
cento altri . Ora quello appunto i ciò che l’Aatore fi £ propollo di 
fare nel prefente opufcolo , nel quale volendo far conofcere al po- 
polo r efficacia medica di alcuni di que’ rimedj che crefcono nei no- 
flri paefi, ha prefo ad efporre colla neceffana (laceriti ed efattezza 
tutti quei fatti che la lettura de’ più accreditati fcrittori ha potuto 
fomminiflrargli , o la teflimoniauza di perfone d'ogni fede degniffime , 
od in fine la fua privata ed imparziale offervazione . Le prime (Io- 
nie, che riporta, concernono l'ctficacia quali fpectfica dell'acqua ma- 
rina, bevuta nella d' Te di una libbra, nel debellare le febbri perio- 
diche derivanti da imbarazzo nelle prime Itradc , o da vifeidume an- 
nidameli negli umori nel fangne , ficcome le odruzioni , e i gonfiori 
di glandolo, e i renmatifmi nati da una confimil cauta. Si parla ia 
feguito della mirabile virtù diuretica e purgativa del fai marino , 
niente inferiore a quella di tante fpecie di Tali neutri , naturali , o 
compolli, che i medici fogliotto adoperare. Si trova quindi nell'op- 
pio etlratto dai nollri papaveri bianchi ia medelima virtù antifpafmo- 
dica , e tutte le altre prerogative , che al foto oppio di levante fi 
credono appartenere. Si dimollrano pofeia i portenrofi vantaggi, che 
l’orticazione , cioè la futligazione colle ortiche procura nella cora 
della parali!], della feiatica, del letargo, del coma, e di altri forni- 
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gitanti morbi . Si fa in feguito vedere la (ingoiar efficacia dello zolfo 
nella cura delle friGe provenienti da vomiche e da tubercoli , e delle 
efflorefcenze cutanee le pila oilinate . Un più lungo articolo fi de- 
flina poi all’uva che più di qualunque altro medicamento fi dimollra 
atto a toglier di mezzo ortruzioni pertinaci e difficili , a raddolcire il 
fangue e gli umori, e a promuovere lo fcarico di quelle materie 
guaite e corrotte, che talora riilagnano nelle prime firade. Siccome 
poi tra gli dotici rimedi la china-china fi è quali per eccellenza ar- 
rogato il titolo di fpecifico , «osi il noftro Autore prende di propo- 
(ito a farne vedere gl’inconvenienti e i pericoli, non efitando punto 
nel preferirle l’ufo dell’acqua detta de’ pifciarelii , od anche meglio 
della genzianeila , di cui racconta molte portentose cure . Termina 
finalmente l'opufcolo col mettere innanzi l’eccellenti virtù dell’olio 
di pino fopra quelle di tutti gl’infiniti vulnerari e balsamici , di cn» 
va ingombra la noitra farmacopea, 

FRANCIA. 

D E l’eleflricitd des meteore* &c. Dell' elettricità delle meteore : opera 
in cui fi tratta dell' elettricità naturale in genere, e dille meteore 
in particolare , e che prefenta l'efpaftzione eia f piegatone de' principali 
fenomeni che han relazione colla meteorologia elettrica fui fondamenti 
dell' Olferuaxione e dell' efpcrienzt ; del Sig. Abate Bertholon , profef- 
fore di Fifira fperimentale degli Stati generali di Linguadoca , e affo- 
llato alle Reali Accademie delle Scienze di Mompellieri , Lione, Bor- 
deaux, Tolo/a, Beziers ec. T. 2. Parigi prefiò Croulebois 1787 in 8. 

La feienza delle meteore i fiata una delle più imperfette parti 
della tìfica fino alla metà del no/lro fecolo, in cui fi fcoprl nell’ elet- 
tricità , ignorata da’ nofiri padri , la vera cagione di effe . Le memo- 
rie che io diverfi tempi ha pubblicate il Sig. Ab. Bertholon fopra il 
fulmine, e i fuoi principali fenomeni, fopra il fulmine afeendente e 
i parafulmini afcendenti , fopra la caufa elettrica dei terremoti e dei 
vulcani, fui paraterremoti , Lulle aurore boreali, Lulle cagioni delle 
piogge temporalefche , dell’ innalzamento de’ vapori , della grandine ec. 
memorie che fono fiate pm volte rifiampate e tradotte in varie lin- 
gue, bailantemente ci annunziano il merito dell’opera prefentc , in 
cui l'Autore ha intraprefo il primo di fare l'applicazione tanto ge- 
nerale che particolare dell’ elettricità a tutti i fenomeni , che in 
ella trovano la loro origine e fpiegazione. Egli fi trattiene da prin- 
cipio, a modo d’introduzione, full' elettricità atmosferica in genere, 
e fa fuccintamcntc la lloria de’ primi indizi eh’ ebbero i Filici di 
quella elettricità , c della fua analogia col fulmine , e col tuono. 
Non fi era avuto , die’ egli , le non che un fofpetto di quell’analogia 
prima della famola efperienza iftituita a Rlarty la-ville nel 1731 . Il 
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celebre Franklin , ti il Sig. Ab. Nollet aveano colle loro iogegnofe 
congetture preparata la llrada a quella Scoperta , ed il Sig. Conte di 
Buffon fu il primo a tentare di verificare quelle congetture ptr. ta 
via dell’ efperienza. Egli fece a quello oggetto innalzare Culla torre 
dì Montbar una l'pranga di ferro ifolata , a cui non folameote fu unito 
un conduttore per cavarne più comodamente la fcintilla t ma di più fu 
quello munito di tratto in tratto di alcune elettriche fonagliere , che 
col loro rumore potefTero avvertirlo della prefenza del fluido elettrico 
nel conduttore . Non potè però ai egli nè il Sig. d 'Alibard, che a di 
lui illigazione avea collruico un confinale apparecchio a Marly-la ville , 
godere i primi frutti di quella decifiva efperienza . „ Nel Mercoledì io 
„ Maggio 175» i fra le z e le j dopo il mezzo giorno , dopo di uno 
„ Scoppio violentiffìmo di tuono, il Sig. Coujfier , che fi era incari- 
„ caro di far le ortervazioni nell'amenza del Sig. d ' Alibard , volò 
,, verfo la macchina , e presentandole un fil di ferro adattato ad un 
,, tubo di vetro, ne vide ufcire una fplendida e fibilante fcintil- 
„ la . La feconda fu anche più forte , e fragorofa della prima j cofie- 
„ chè contentiflimo della fua efperienza mandò torto a chiamare i 
„ fnoi vicini, ed il Sig. Raulet priore del luogo. Quelli accorfe fu- 
„ biramente , e vi volarono tulli quei contadini, i quali vedendo 
,, cori precipitofamente correre il loro curato, credettero che il po- 
„ vero Coujfier forte rimailo uccifo dal fulmine. Giunto il buon ec- 
„ defìartico al cofpetto della macchina , e vedendo che non vi era 
j, alcun pericolo, egli medefimo eflraffe dal conduttore parecchie vi- 
„ gorofe fcintille, e pallata che fu la nuvola tcmporalefca , e che 
le fcintille celiarono , fpedì al Sig. d 'AlibarA il medefimo Couffier 
„ per dargli parte di ciò che fi era oflervato Quella fu la prima 
efperienza, che ripetuta pofcia dappertutto aprì gli occhi ai Filici, 
e dimoflrò loro ocularmente quell’ analogia ch’erti cercavano tra i 
fenomeni dell’elettricità, e quei del fulmine e del tuono. E qucfli 
fenomeni appunto prende da principio a defcriverc e a fpiegare colle 
note proprietà del fluido elettrico il Sig. Ab. Bertholon, dopo di che 
egli parta a difcorrere de’ terremoti, de’ fuochi di Sant’ Elmo, dei 
fuochi fatai , delle llelle cadenti , e di altre tali meteore ignee , Se- 
parandone Soltanto per la loro dignità , le aurore boreali, di cui 
parla a lungo e feparatamente . Viene in Seguito la descrizione e 
Spiegazione delle meteore acqnee ; dopo di che fi ragiona delle aeree, 
cioè de’ venti. Finalmente le due ultime parti contengono la descri- 
zione de’ principali illrumenti adattati ad ortervare l'elettricità at- 
mosferica, e la Spiegazione di alcune meteore luminofe , che noa 
hanno che una remota relazione coll’elettricità , come l’iride Solare, 
l’iride lunare, gli aloni, le corone, i parelj , e le parafelene. 

Precis , 5 cc. Compendio delle Lezioni pubbliche di Chimica , t di Storia 
Naturale che fi fanno ogni anno all* Scuole di Medicina doli' Univer- 
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fu A di PJaretJ , pel Sig. Nicolas et. Seimila Edizioni riveduta , ror- 
rcita, ed actreftiuts . Tomo I. in 8 di 407 pap. Nancy prefTo Hae- 
ncr in Strasburgo nella Libreria Accademica 1787. 

E' quello un libro eccellente fra gli elementari, ma non fùfcetti- 
bili di anali!) , come non lo fono per Io più quelli del fuo genere» 
Fra le molte cole ntili che racchiode fi trova la maniera di prepa- 
rar la vera polvere febbrifuga inglefe del Oott. Robert» James , e la 
maniera di fabbricare un termometro che fupera di molto in fesfi- 
bilità il mercurio e lo fpirito di vino racchiuG in tabi di vetro . 
Elio è coflrutto con un amalgama di Ragno , di piombo , di bifmut- 
te, e di regolo d’ antimonio. Riferiamo uno dei preftigj della Chi- 
mica inferito in qnelto Libro. „ Urna degli oracoli. Alcuni ciarlatani 
hanno faputo trar deliramente partito dalla faciliti con cui la calce 
di bifmutte ripaffa allo Rato metallico. Eglino Scrivevano colla fa- 
lozione di bifmutte fopra dei pezzettini di carta tuttocib che la fan- 
tafia loro fuggeriva, e mediante una leggiera retribuzione permette- 
vano a chiunque valeva di prendere a calò uno di quei viglietti. 
Seguitando a ricoprire i propri andamenti col velo mifieriofo della 
fuperilizione invitavano i furiali ad immergere a vicenda i loro vi- 
glietti in una fpecie di urna, in fondo alla quale avevano avuto la 
precauzione di mettere innanzi un poco di fegato di zolfo volatile 
per mantenere continuamente nel vaio un vapore epatico fulfureo , 
il quale poteffe ridurre fui fatto la calce di bifmutte, e far per con- 
feguenza apparire la Tenitura , locchè cagionava un' infinita Torpreià 
•gli fpettatori . “ 


ACCADEMIE. 


S TOCKOLM . L’Accademia Reala delle Scienze propone pel premi# 
del 1791 di efaminare fa le equazioni fecclari delta Lunatici ve, 
e di Saturno vanno fempre aumentanti*, quale pctrebb' ejjerne la cagio- 
ne, e di che le ojfervazioni indicane a queflo propo/ito . Il premio 4 
di 550 lire di Francia. Le Memorie faranno dirette all’ Accademia 
fino al primo Gennajo 1791. 
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DEL NITRO MINERALE 

MEMORIA STORICO- FISICA 

DEL SI G. ABATE ALBERTO FORTIS (*) 

Membro Penlionario dell’ Accademia delle Scienze 
di Padova , ec. 


Rii» di fi»! difficili fu* dt bit» viir et fu'*» « perpilKil limimi 
foni tu /ras. 

Mncitr Bono, de Nuir. 


P Oche fono le quiltioni de’ Filici, che intereffino diret- 
tamente la Pubblica Economia, il ben elfere delle Na- 
zioni, i diritti de’ Sovrani. Ve ne hanno però alcune; 
e fra codefte non fi può negare un luogo a quella, che 
da tre anni in poi è Hata molla in Napoli contro la 
Mìneralita del Nitro . Le pratiche interelfate di quel gran nu- 
mero di perfone , che profittano dell’ attuale gravofiflitno Alterna 
delle Salnitriere artifizi Ali in Appalto, feppero tanto ben fare che 


(*) 11 chiar. S e. Ab. Fonii, notifllmo alla repubblica Letteraria, e be- 
nemerito de ì- Storia Naturale, viaggiando pel Regno di Napoli dopo la 
terribile catallrofe, che ne ha fovvertua in pane la t'upcrficic , trovò indizi 

Tomo XI. T 
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anche fra i Profeflbri di Scienze pofitive (cioè fra coloro che almen» 
ia Storia della Fifica dovrebbero conofcere ) la dottrina del nitro 
minerale trovò degl’ irrifori e de’ nemici accaniti . Luttuofe fu- 
rono le conferenze di codefla lega dell' intereffe colla letteratura, 
e ne fofT. 1 pur troppo perniciofi difcapiti la nitriera minerale di Mol- 
fetta,da me propc (la al Governo fin dal dicembre 1783 come un 
oggetto non (blamente per fc fteflo importante, ma degno poi di 
inaflima confiderazione , perchè infallibile indizio dell’ efiflenza di 
Cimili altre nitriere nelle Provincie orientali e meridionali del 
Regno . V’ebbe un gran numero di declamatori cosi efficacemente 
energici contro la pojfihlità del nitro minerale, che la mafia delle 
opinioni napoletane fu ben pretto guadagnata al partito d’oppo- 


fizione .... 

Io defidero pertanto di mettere a portata del Pubblico una 
ferie di notizie , che quantunque pei conofcitori della Minera- 
logia nuove non fiano , alla mafiima parte di coloro, che finora 
di nitro parlarono in Napoli full’ altrui fede, giugneranno novif- 


fime .... 

In quella Memoria, a 


cui conviene la qualificazione di Sto- 


4 i nitro minerale, e non tardb a (coprire predo Molfetta un* abbondantiflì- 
mt Salnitriera naturale capace non folo di fomminiflrare allo Stato tutto il 
nitro che può abbisognare al regio e a! pubblico Servigio con rifparmio 
grandiffimo dei r. erario , c , quello che i piò , liberando la nazione dalle 
redazioni degli Appaltatori, che in ogni luogo hanno diritto di penetrare 
a raccogliere le efflorefeenze nitrofe ; ma eziandio badante a dar materia 
per 111 commercio attivo cogli eficri. Pareva a lui, che efitar non fi potede 
un momento ad accogliere un si utile progetto. Fu accolto diffmi da quel- 
l’ottimo Re , e da’ Suoi illuminati Mimftri dopo che ver ficaia fu 1 efillenza 
della Salnitriera. 11 Sig. Ab. Fortii fu chiamato a Napoli, e con onorifico 
Decreto , che adegnavagli al tempo Aedo generofi appuntamenti , fu deflinato 
a dirigere le operazioni opportune per trarre da quella mimerà il maggior 
vantaggio. Ma non è riufcito finora di fare il bene di cui erafi lufingato . 
Oltre alcune cagioni da lui accennate in una nota alla fine del 5. II., a ciò 
fi * oppofia l’opinione mva’fa in Napoli della non efiflenza ni podìbilirà di 
nitriere naturali , pmchì fpacciavafi per impedibile la mmeralità de! ni- 
tro . Egli i contro quefla erronea opinione, forfè malignamente fparf* da 
chi trae vantaggio dalle Salnitnere artificiali , che iJ S'g. Abile Fonti ha 
ferino nel «7K5 la Memoria che qui inferiamo poco men che per intera, 
avendola egli poi pubblicata l’anno feorfo fenza data di luogo. 

A tutto ciò ch’egli adduce per l’ efiflenza delle n mere naturali fog- 
giugneremo ederci pervenuto a notizia , che ultimamente fnrono^a vifirare .a 
nitriera di Molfetta il Sig Prof. Ztmmet mena di Brunfwich , e ’l S;g 
hm dotto mmcrologo ingiefe, che ne ammirarono li ricchezza, e pretto la 
faranno elfi pure conofcere all’Europa chimica, e minerologa. Gii E4u. 
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fica , ho raccolto un ragionevole numero di fatti ineccepibili , 
che provano la dottrina della mineralità del nitro eller tutt’ altro 
che nuova od infuffiftente .... 

Io lalcio quali affatto da parte le teflimonianze degli Antichi 
in propofito di nitro minerale; poiché fotto quella denominazione, 
non certamente Tempre , come vien creduto anche da rifpettabili 
uomini , ma frequentemente eglino intendevano di parlare del na- 
tro (i). I Romani dovettero ufare indifferenremente del nitro mi- 
nerale , e del natro in alcuni cali , come noi facciamo tuttora nelle 
officine vetrarie (a). Ad onta della opinione generalmente rice- 
vuta, ed autenticata dai giullamenre celebri Sigg. Macquer , La- 
voifttr , i Arcy , Sage, e Baumè , io mi trovo convinto che agli 
Antichi era noto il nitro nativo fomigliante all’ Indiano , ed a 
quello delle Provincie Ruffe . Secondo ogni probabilità , anche 
una forra di nitro artificialmente elfratto dalle terre vergini o dalle 
altre folfanze arte a darne conofcevano benifiimo, quantunque alla 
portata d’ogni nazione l’ufo volgare di quello fale non folfe ve- 
nuto, e folo in Oriente da tempi immemorabili per l’artiglieria, 
indi a Collantinopoli dopo la decadenza dell’ Impero fotto gran- 
dilfimo fegreto venilTe adoperato. Di cotello abbiamo documenti 
chiaritami ed incontrallabili dalla Storia anteriore allo fpargimento 
di code!!’ arma micidiale verfo il Settentrione dell’Europa (q). 


(i) Il nitro, o fi i alleili minerale, fcanch’eflb un genere prcziofo . Io 
ne ho raccolto di mefcolito con fai minerale di Glorierò a Baia, e il mio 
egregio amico Canonico D. Gmftppe Gioverà ne olfervò in copia predo Ci- 
miiilc . Dietro alla Teoria dell’ il 1 uff re Cavaliere Lorgu , che ne ha feoperto 
abbondantemente fui colle che domina Veroni , e ha dato una dottidima 
Memoria full’ origine di codefto fale nel III. Volume degli Atti dell» So. 
aeri tielisoj , ofcrei di promettere infallibile il buon efito delle indagini 
che ne venidero fatte in quelli Regni . Dal Profedore Don Gmfeppt Tolto 
fono (lato adicurato che in qualche luogo della Sila di Calabria fe ne trova 
in grandidìma quantità — Del natro trovato dall' Ab .Amoretti in Lombardia 
nella Collina di S. Colombano, vedi Opufc. Scelti Tom. IX. p> tg. 7 fi. 

(a) 11 nitro li traeva ne’ fecoli addietro dall’ Egitto fotto nome di ni- 
tro rodo, e fegnatamente ne facevano grand’ufo le officine de’ enfi a! 1 ij di 
Murano , che a' di noltri non potendo per la irragioncvolezza e barbarie 
deg i Arabi erranti averne piti, ai trovando il loro conto nell’ edrarlo dalla 
foda , fi fervono del nitro, e comribuifcono al rincarimento del genere. 

<}) Laici andò da parte i non ben chiari indizi dell' ufo della polvere 
predo gli antichi Romani , e i quafi precifi che ne abbiamo nel declinar 
dell' Impero, mi atterrò ai documenti dei tempi dell’Impero g'à decaduto . 
Cuflonimo Por fi* open ito nel filo Libro deli’ Ammitiijìrozione de/T Impero parla 
didimamente d' una fona d'artiglieria, come di cofa conofciuta fin di fette 
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Mi riftringerò dunque a ciò , che da due fecoli e mezzo in 
poi ci è flato dettn idoneamente in propofito di nitro naturale ; 
non perchè Itn dall’ottavo fecolo dell Era noflra quefla fpecie di 
file non fofle anche di qua dal Gange conofciuta ed ufata , m» 
perchè non credo «tlTer v i* il prezzo dell'opera nel ricercare fra il 
rancidume della barbarie i cenni di cofa che chiaramente trovali 
mentovata da Scrittori d’età meno infelici. Non andrò per le 
lunghe; e fchivando la foverchia proliflìtà, rinunzierò a molte 
vecchie autorità d’opinione che potrei addurre, riferbandole a più 
eflefa Opera, ed anche trafanderò una parte delle autorità di fatto 
che porrei trarre da quegli Autori , che quantunque dimenticati 
dai moderni Naturalifti fono però fempre rifpettabili fonti . Mi 
contento d’accennare collettivamente che dal Mattioli , dal Ce fai- 
pino , dal Libavio, dal Recherò, da un affai maggior numero d’au- 
torevoli Scrittori del xvi ex vii fecolo è data infegnata a chiare 
note e fuor di ogni equivoco l’elillenza del nitro naturale o mi- 
nerale , e che da molti di efft vennero individuati parecchi fatti v 

che la dimoflrano ad evidenza (*). 

Ecco il mio fpicilegio di località, che provano indivi dila- 
tamento trovarft il nitro minerale, o naturale che vogliam dirlo, 
dove più dove meno, i.° fciolto nell’ acque : i.° mineralizzato 
nelle terre: 3. 0 imprigionato, e predifpodo nelle pietre calcarie 
non folo, ma eziandio talvolta ne’ falli aggregati, e d’indole in 
buona parte quarzofa. Del nitro errante per l’aria non parlano 
più i fani Chimici , relegandolo fra gli fcartati rancidumi delle 
lcuole , e quindi non è da farne motto. Oggimai fi fa ben di 
certo che l’aria dedogidicata è un principalilftmo ingrediente del 


fecoli prima : e I .tane nel capo XIX. delia fui T tuie» tratta per eflefo del- 
l’ufo da farfene fulle gilere, individuando fifoni grotti e fifoni piccioli , che 
mandavano con efplofione fuoco e fumo contro le Hotre nemiche . E fi ‘te nella 
Reai Biblioteca di Parigi un Trattato Greco mi. rutt’ora melilo, vtfi tur 
lufìr, il di cui autore Mèrco vìtfe fra l’ottavo ed il nono fecolo. In effo fi 
danno precerti per fare razzi ed altri fuochi artihziali , l’mfegna ad tifar del 
nitro per farne polvere mefcolmdolo collo zolfo e col carbone, ec. E" un 
errore il creder aurore di codefla terribile preparazione il Frate Tedcfco . 
Nel Codice dei Grntoot antichifTìmo libro de’ Brammi parlafi d’una fpecie di 
«annone, che chiamava^ ommozzo croio, con cui gli fpiriti buoni fecer la 
guerra ai perverti . 

(*) Giorgio Agricolo nel 11 libro de et Metellico dittinone il nitro na- 
tivo dal fattizio, che fil tx ojnit dui ci bus tetro nitro fa Prr coloni . Ad onta 
dell’infelice flato della Chimica nell’ età fua , egli diede per primo precetta 
l’ufo dell' acque dolci, eh’ è dettato dalia ragion naturale , 
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nitro; ma non fi cercano più nell’atmosfera le miniere di quello 
preziofo fale. La dcttrina del per tanti a'tri titoli rifpettabile 
Sig. Lnvoifter , che coftituifce l’aria pura atmosferica come prin- 
cipio di tutti gli acidi differenziati fra loro foltanto dalla diver- 
fità delie bali, è ancora ben lungi dall’ edere di molli ara . Se un 
giorno lo farà, noi avremo la magra confutazione d’ edere a un 
di predo ritornati colà , d’onde i padri noHri partirono, 

§. I. Del Nitro minerale j ciotto naturalmente 
nelle acque fontane. 

A Gran difonore dell’Italia, in fecolo di tanta luce chimica, 
appena abbiamo due o tre Analili di acque minerali fatte a 
dovere; tutte le altre, che in gran numero fono Hate pubblicate 
e talvolta anche con tnagillrale impertinenza , non fervono ad 
altro, che a farci vergogna. I nollri Scrittori del xvi Secolo 
non erano gran Chimici , nè poteanlo edere ; ad ogni modo le 
materiali odervazioni è da credere che le fapedero fare. Quindi 
è che , ogni qualvolta non abbiamo pofitivi efperimenti in con- 
trario , trovando che il Baccio nella fua voluminofa Opera delle 
Acque termali e medicate ( tuttavia cladica per noi che mollrar 
non podiamo di meglio ) prende a trattare di propolìto delle Ac- 
que nitrofe , e ad ede conlacra tre capitoli interi del quinto Li- 
bro, dobbiamo credere che lènza ragione ei non l’abbia fatto. 11 
Baccio era tutt’ altro che una beflia. Può ben dirli che ed edo e 
gli Scrittori anteriori a lui , da’ quali dee aver raccolto notizie, 
abbiano fpede volte confido il natro col nitro, dando al linguag- 
gio poco efatto degli Antichi ; ma dappoiché il prudentiflimo 
I Vallerio profefsò d’aver trovato del nitro nelle acque termali e 
perfino nelle acidule , e prelìò piena fede al Nieumtnn che ne 
trovò nelle marine; dappoiché il maffimo Margraff, il diligentif- 
fimo Renelle, il fotr.mo Bergman ne rinvennero nelle puteali e 
nelle fontane femplici , fembra che alle pofitive e circcfianziate 
aderzioni del Baccio non lì poda negare un valore. Io non cito 
morti, poiché tali uomini non muojono; efli fon vivi nelle opere 

E regevoli che ci hanno lafciato, nelle Memorie dell’Accademia 
cale delle Scienze di Parigi e in quelle di Berlino , dove tro- 
vaci! confepnati i loio fperimenti e le loro odervazioni analitiche. 

Dopo d’aver mentovato le acque nitrofe e infieme le natrofe 
dell’ Alia , indi il nitro minerale di varie provincie di eda e della 
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Macedonia , luoghi dove non riefce agevole l’andare a far veri- 
ficazioni; il Baccio difcende a parlare dell’ Europee e fcgnatamente 
delle Italiane, che non credeva infrequenti in Tofcana ed altrove. 

Dice cfpreffamente delle Salfolc di San Marino „ che i fedimenti 
,, di clfe da lui medefimo procuratili per via dell’ evaporazione, 

„ gettati alle bragie, parte detonano accendendoli, parte crepita- 
„ no e balzano, con manifefto indizio di nitro e di fale muria- 
„ tico“. Nomina pure come nitrofe le acque d’Opponau prelfo 
Srrasbirgo in Alfazia, avvertendo che contengono anche allume 
e zolfo, del Vittemberghefe prelfo la felva Marciana, di Wrisbad 
nella Svevia, di Zurigo, di longres, ec. Concilile poi fpecifi- 
catamente che quali tutte le acque termali potabili che trovanfi 
in Italia contengono qual più qual meno una qualche porzione di 
nitro: porro in Italia fere potabile t qtaecttmque baine. tram aquee 
nitri aliqttam obtinent portionem-, locchè riviene all’ aflerzione del 
Wallerio poc’anzi accennata (*). 

Ecco un fatto ancora più preziofo . Bartolomeo da Clivolo , » 

citato dal fu cel. T arpioni T oggetti ne’ Maggi di Tofcana , la- 
fciò ferino che dalle Arie ftalagmitiche pendenti dalla doccia del 
Bagno a Acqui nel Monferrato traevalì per lifeiviazione ottimo 
nitro. Tutte code'le alferzioni meritano certamente d’elfer verifi- 
cate; ma cosi a ftomaco ignudo il fenfato uomo non potrà mai 
negar loro una fede. 

Non ugual pefo probabilmente avrà predo ai dotti l’autorità 
dell’ Aldrovando , che pur in que’ tempi, ne' quali la celebrità 
degli Scrittori lì mifurava dalla quantità e mole dei volumi, ebbe 
maggior nome che il Baccio ; m i pure ogni minerologo di fano 
criterio vorrà far qualche conto de’ tratti feguenti tolti dal di lui 
Mu/cettm Metallicum , volumaccio informe fe altro ve n’ebbe mai. 

Si raccoglie il nitro nativo dalla fuperfigie delle valli e de’ cam- 
pi, o dai laghi .... Di tal forte fon fé nel tenere di Gubbio. 

Nel territorio dì Volterra trovaft nitro foflìle candidi jfttno , e ne 
fiorifee da una rupe vitriuolica, dove anche vede fi nitro puro nato 


(*) li* n nilrum , de quo nobii in projern fermo efl , a fjte nitro, 

quod v tenti foRitium , tonge diftot , potlium fublitijjimaium , unRuo/ttotii te- 
nui firn* , vebeinennjjtmi in occulto fpiritut . Qattrum in tulio non uve bitta 
firn muhn Jaculii nitrum , ruiivum hobetnr . Race de Tberm. iti. f. e. J. 
Il Boccio conofceva dunque beniflìmo tanto il nitro nativo dell’ Afu , quanto 
il nitro minerale fciolto nell’ acque termali d’ Italia ; egli credea però che 
non li trovaTe in pih puro nativo e concreto flato fra noi , come poi vera- 
mente il calo ha voluto eh’ io lo fcopcilfi a Molletta . 
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infieme con fattamente futorio .... Plinio ficrififie che in Italia 
non na/ceva il nitro.' ma però ne' tempi nojlri in molti luoobi y 
e fiegnatamente nel Gabbino , fi trovò fimile a' fiocchi di cotone . . . 
Giambatifia Porca ne raccolfe fui? Ijola di' I fichi a ec. Se anche al- 
cuni di quelli cenni apparteneffero al narro e non ai nitro, Tem- 
pre meriterebbero che 1 Naturahfli vicini ai luoghi indicati fé ne 
occupaffero fellamente . 

Il P. Gajparo Agoftiniano, nella fua Storia del? I fole Filip- 
pine (lampara a Manilla nel 1 698, parla d’un lagone d’acqua 
gorgogliante prodotto dallo sfafeiamento del vulcano di Taal, agli 
orli del quale fi forma gran quantità di filmerò naturale. 

Ora venghiamo a verità più ficure da qualunque eccezione . 
Il fu Sig. Berger , che mentre vide occupb l’impiego di Sopran- 
tendentc alle Salnitriere della Svezia ( impiego , che da quell’ il- 
luminato Governo fi dà mai Tempre ad un uomo dotto nella Mi- 
neralogia e nella Chimica ) in una delle Tue Memorie preziofifli- 
me all’arte nitraria , ora palpate in potere della Reale Accademia 
di Stockolm , ricorda che trovafi un pozzo a Helfingor, la di cui 
acqua contiene mezz’oncia dì nitro, quand’è ben ricca, in quovìt 
eantbaro. I pozzi, come ognun fa, fono mantenuti dalle acque 
Porgenti , che vengono di lontano per vie fotterranee , e nelle 
quali non potrebbe trovarli collante il nitro fe dovelfe capitar loro 
accidentalmente portato dalla comunicazione di piovane paffute per 
le abitazioni degli uomini o degli animali . 

Glaubero y che tanto capitale avea per edere un offervatore 
degno di fede , attefia individuatamente , nel fuo libro delle Pro- 
/periti della Germania , che a piè del Caftello di Coffel e nel 
Villaggio dello fteffo nome ,, trovanfi parecchie Porgenti da fe 
,, affiggiate e giudicate al fapore cariche di nitro ; e foggiugne 
„ che quelle acque non fono atte agli ufi di cucina, e che nem- 
„ meno i beftiami vogliono berne. Effe formano un micelio che 
„ paffa per mezzo al villaggio, e va a metter foce nel Meno “ (*), 
Vedremo fra poco ch’egli riconobbe che la qualità nitrofa delle 
acque di Coffel viene dalla fpontanea nitrifìcazione della pietra 
calcaria componente il mante vicino. 

Chiuderò quello articolo con un fatto di più frefea data . Il 
Sig. Datt. Manii Ojìetreicber , nel fuo trattato de Tbermii Bu- 
ienfibus pubblicato del 1781 , profeffa di aver trovato nell’ ana- 


(*) Glauber de Prt/fer. Ctrm, P. IH. 
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li fi fatta dell’ acqua della fonte Schulleriana viginti odo grane 
nitri prifmatici ni quovis cent baro ; ed aggiunge, che, fatti i do- 
vuti calcoli , 1* evaporazione di quell’ acqua diretta ad ottenerne 
la criftallizzazione riefee vantaggiosi in linea economica , trattan- 
doli ili quafi cento libbre di nitro per ogni ora: ed è ben da cre- 
deri che non In avrà detto ad un fordo ! ,, L ìlluftre ProfelTore 
„ Scof oli ** riflettere fu codello fatto eh’ è ben lungi dall’ effere 
,, picciolijjima , come aveala detta il Sig. Macquer , la quantità 
„ di nitro, che la natura ci fomminiftra già formato e perfetto 44 . 
Or che direbbe mai egli fe fapcflfe che a Napoli è flato detto , 
foflenuto, e flampato effiet vergogna per fino il parlare d'acque 
nìtrofe e dì nino minerale (*). 

II. Del Nitro mineralizzato nelle terre di varia indole 
non indurale. 

S E fiamo addietro in quella parte d’Italia coll’ analifi delle ac- 
que, peggio lo fumo con quella delle terre, e tocca tuttavia 
al calo l’indicarci che in alcuna di effe trovafi cofa utile; che è 
quanto dire , noi fumo alla condizione delle nazioni più incolte 
e non ancora intefe a conofcere intimamente l’indole de’ diverfi 
terreni fu’ quali mettono i piedi. Eppure la Natura medefima in 
que’ luoghi , dove ha ripoilo alcuno de’ fuoi benefizi , fembra 
aver anche impreffo de’ caratteri particolari atti a rifvegliare la 
noflra curiofirà, l'attenzione, lo fpirito di ricerca. La luccicante 
efflorefeenza falina, che formali pel calore del fole in var; luoghi 
della Puglia petrofa alla fuperficie delle terre dilfodate, o per par- 
lare coll’ idiottfmo del paefe fcatenate di frefeo, non dà efla forfè 
un grande indizio di nitrofila? E' la fiorteri-gjra de! terreno , di- 
cono que’ contadini, i quali fpelfo badano alle qualità fiiiche del 
fuolo , e fanno ciò che dicono più che i Dottori. . . . Ma ven- 
ghiamo alla floria delle terre nìtrofe di quello mondo. 

Non parlerò a lungo di quelle di Gerace in Calabria per ora ; 
giacché da chi aflicura in generale efTervi delle ricihiflime nitriera 
naturali ( fenza averle efuminate in perfona ) non ho faputo rile- 


{*) V. Stipali Annot. al Dizionario di Chimica, art. Nitro-, indi V. 
Amiti* Delle Acque minerali del Regno di Nip. ec. /. I. E noiifi bene, 
che il cel. Macjutr non negò Vtfifleaze del nitro minerale , ma fcltanto dille 
che la Natura ce ne aveva dato pocòijimo . 
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z<are fc flaao In terre argillofe, o in calcarie friabili , o in qual- 
che fpezie di foda pietra (r). Il Donzelli, Napoletano, alla metà 
del pattato fecolo , fcriveva in quel grotto volume di Farmacia 
che trovafi fu’ banchi d’ogni Speziale, che ai tempi fuoi veniva 
a Napoli di molto nitro naturale dalla Calabria , ma non dille da 
qual luogo , nè di qual matrice . 

Ferrante Imperato , pur Napoletano, nel tredicefimo libro 
della fua informe Storia Naturale (a) parla del nitro minerale di 
Calabria per le lunghe, benché lenza quella precifione ed efattez- 
za, eh’ è divenuta propria de’ tempi nollri, e non lo era de’ fuoi j 
quindi io non fo fe tra le terre, le pietre, o i falli debba collo- 
carfene la miniera. Egli dice ancora nello fletto libro, che predò 
al lago d’Agnano, tutto circondato di materie vulcaniche, come 
ognun fa, trovali il nitro rnefcolato coll’ allume. Nè certo è da 
deprezzarli codetta indicazione di uno Scrittore del paefe: e tanto 
meno, quanto che in un libricciatolo del 1610 , intitolato: Il 
Regno ai Napoli divi/o in dodici Provincie , trovo detto, che nel 
Territorio di Pogguoli vi fono miniere dello golfo , del rame , del 
ferro, del nitro , e dell allume . Se vi fiano davvero miniere di 
rame io non Io fo lino ad ora: ma ferro, zolfo, ed allume vi li 
trovano certamente; perchè dobbiam credere che di nitro non ve 
ne diano? Almeno è da prenderne penfiero ad efame; imperocché. 


(i) Due anni dopo l’oflervazione da me fatta al Pulo di Molfetta , e le 
indicazioni gii date al Governo di Nanoli d’altre molte nitriere , e in Pu- 
glia, e in Calabria, il Sig. D. angelo tafano , Accademico PcnOonato , pub- 
blicò alcuni cenni dell’indole delle nitriere di Calabria, dicendo „ che per 
„ lo cammino di circa miglia Jtffanta la cofla della Calabria Ulteriore contiene 
„ frequenti e ricche nitriere da molti fecoli gii in pratica , ma non fo per qual 
„ ragione molto poco alla notizia de! mondo ; fono /cavate nelle vifeere dette 
,, colline , la cui terra è qua fi tutta figlia della rivoluzione , e decombo fi Ztone 
,, de' tefiacei ec. “ Lafciando per ora di rilevare l’efcuritì, ed mefattezz» 
litologica di quelle ultime efprefTioni , non pollò a meno di far riflettere 
come una cunofa cofa , che l'alTertore di feffanta miglia di paefe frequente- 
mente e riccamente nirtofo abbia alzato bandiera coatro il nitro minerale . 

(i) „ Abbiamo di Calabria una miniera di nitro .... qual per la fua 
ii lucidezza ri ppre lenta puro ghiaccio • ... Si raccoguono anche nelle fpe- 
» loriche Ji nitri in forma di bianca erutti, altri di acuto fapore leggieri e 
„ frali, onde ne pigliano nome di (piuma , altri denli e duri e partecipi di 
„ aflrmgenza, e manifefta mefrolanza d’allume, come nel lenimento di 
„ Pozznolo predo il lago d’Agnano “ E immediatamente dopo profegue: 
„ Il falmtto, fpezie artificiale di nitro, fi fa di lavatura di terra feopatic- 
n eia ec. “ . Da quello tratto rilevali chiaramente che l 'Imperato diflinguev* 
Wcniflimo il nitro naturale o miserale dai fattizio . 

Tomo XI. U 
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fe non nitro affo’utamente , certo dell’alcali vegetabile in quan- 
tità riflcflibile vi fi deve trovare, molto contenendone le acque 
fleffe del Ugo. Io mi fono abituato a rifpettare le indicazioni dei 
vecchi Autori: e in pieno me ne fono femore trovato contento. 

Non potendo pcranche dire qualche cola di ben circolìanziat* 
intorno alle nitriere Calabrefi , indicate cosi a'ia peggio dagli Scrit- 
tori nazionali , farà d’uopo che io mi riftringa ad accumular efempj 
di terre naturalmente nitrofe conofciute ne’ Paeli ftranieri, e men- 
tovate da Scrittori fuperiori ad ogni eccezione. 

Terra argillofa ora bianchiflfima ora rolfa ora nera è quella , 
da cui per lifciviazione grofloUnamenre efeguira traggono gli abi- 
tanti di Patna buona parre della gran quantità di nitro minerale , 
che oltre al fupplire al bifogno di quelle contrade pii?) annual- 
mente contribuirne all’Europa dieci milioni di libbre, piufta l’in- 
formazione che ce ne dà l’Ab. Raynal. L’Olanda, l’Inghilterra, 
la Danimarca non conqfcono altra forte di falnitro; e quafi tutte 
le altre nazioni tratto tratto fono corrette a comprarne , fenza 
eccettuare il Regno di Napoli , che pure due fecoli e mezzo fa , 
ad onta degli fcarfi lumi dell’antica Chimica, mentre la manipo- 
lazione del falnitro era libera , non folo avea il bifognevole per 
eli ufi interni di quella derrata; ma poteva mandarne fuori oltre 
due mila cantaja annualmente. Per P clorazione del nitro era Af- 
fato il diritto moderatiflimo d’un ducato a cantajo ; prova, che 
n’era grande l’abbondanza, e che giovava il venderne all’ellero (*). 

Lemery il giuniore nelle fue Memorie fui nitro, che trovanfi 
fra quelle dell’Accademia R. di Parigi, confidava al principio di 
quelo fecolo ,, che in malti luoghi dijabitati , in caverne, ec. 
,, trovafi gran quantità di eccellente falnitro , che vi fi forma in 
,, una fpeue di criftallizzazione naturale Egli individua la 
prodigiosa quantità che ne producono l’ Indie; e rigetta la ridi- 
cola indicazione degli eferementi di uccelli c nonole a cui ricor- 


(*) Il falnitro fu liberamente eflratto da! Regno lino « che Ferdinan- 
do I. aggravò II raffinato d’un ducato a carnaio , e il grezzo di fO grana, 
trecento anni fono. Del ijrp fi trova accordato alla Religione di Malta il 
privilegio (feltrarne 100 cantaja fenza pagar diritto. Nel iffo cadetto di- 
ruto d' ritrazione ne’ regifiri della Regia Camera venne calcolato come una 
rendita di aooo ducati annui. Nel 151} il Conte di Matnt area in allitrn 
la gabella dell’ ((trazione del falnitro, e fi lagnava colla R. Cimerà che ne 
ufcifle da Bari in quantità defraudandolo del pagamento. Elidono tuttavia 
molte Lettere nel Regio Archivio del rjoj , del ìjjó, del 1 5 {8 , per le 
quali vengono chiufe le tratte del falnitro agli eden. 
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lero alcuni per ifpiegarne l’origine, ripriftinando una fcioccheria 
deità c ferina anche in Italia un fecolo e mezzo più addietro (*). 
Non avendo veduto perfonalmente quei luoghi o altri che nella 
filica coftituzione lor fomiglialTero , il valent’ uomo ricorfe alla 
decompofizione de’ vegetabili come a forgente ficura per ifpie- 
garne la nitrofità. Di quella erronea opinione dirò quakhe cofa 
fra pochi momenti; per ora ballami di mollrare, che anche Le- 
mery conofceva il fatto della fpont .inetti del nitro indiano. Nella 
fua feconda Memoria egli lo qualifica come vero falnitro origina- 
rio , e fpiega come un acido fortemente impegnato in una materia 
fifa: e quindi imbroglia alla meglio che può il perchè refilla al 
fole , fi moltiplichi col favore della frefehezza delle notti cc. Ad 
onta però di tutto quello contraddicendoli quali in termini. Le - 
mery non potè trattenerli dal foggiugnere poco dopo che il nitro 
non è un Jal minerale ; e per appoggiare la negativa della mine- 
ralità negò anche Tefillenza delle acque nitrofe, che pure è in- 
dubitabile, e adottata dagli antichi Naturalifli non meno che dai 
più illullri moderni Chimici , come abbiam poc’anzi velato. Chi 
negò fra noi ultimamente e la nitrofità delle acque e la minera- 
lità al nitro ricopiò parola per parola ciò che Lemery ne diffe 
oltre feflanr’anni fa , e Io fece fenza confutare, come era pur 
d’uopo, gli ferirti de’ Chimici pofleriori , adJotrinati da moltiplici 
e meglio ifiitutive olfervazioni . Chiunque volefle ai di nollri qua- 
lificare il nitro come fate artificiale troverebbe a chi parlare do- 
vunque fi fono fparfe idee giufle di mineralogia, e di chimica, 
ed in Germania particolarmente. Merita a quello propofito d’tffere 
letta e ftudiata la bella Memoria del Dotr. Pìetfcb , coronata a 
Berlino fin dal 1749* fu la Generazione del Nitro , piena d’uti- 
lifiime indicazioni , e che farebbe ancora più perfetta le folle (lata 
lavorata in quelli utililEnti tempi. Tutti i nollri Letterati, che 
hanno voluto cinguettare fulla non-mineralità del nitro , altro non 


(*) Eccone il documento fomminirtratoci dal pili volte lodato Buccio, 
che quantunque foffe convinto dell’eGftenza del nitro nativo fuori d’Italia, 
non credea però, come ho poc’anzi accennato , che G trovale fra noi. Egli 
dice nel capitolo VII. del fuo V. Libro , che a Fabriano nell’Umbria a 
tempo fuo era fitto trovato in ptnitijjimi cypu , q<t*m oifcanm vociai, (*t 
//pennino, tiefurum [min nini iniflimiiiltm ; e foggiugne ch’età colà flato 
prodotto dallo fierco delie nottole raccoltoli nel corto di mo'ti fecoli , cofa, 
che non fi farebbe potuta mai afpettare da un uomo di tanto buon fenfo . 
ElTa ttovafi petb ripetuta anche da qualche moderno , e fegnatamente dall’ A- 
ftronomo le Cernii . Voy. mx Inda , t. ?. 
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provarono fc non che fa d’uopo legger molta prima di mefterG 
a fenrenziare o a fcrivere anche poco. Ma ritorniamo al nitro 
naruralc dell* Indie. 

Il Sig. Bucquet ne parla alla pag. 344 della fua Introdurne 
alto jìudto del Regno minerale. „ Si crede, die’ egli , che il ni- 
„ tro f irmifi quotidianamente. Se ne trova di naturale all’ Indie 
,, Orientali crillallizzato Tulle pietre, e vien detto nitro di Jco- 
„ panna (*) “ 

Il celebre Rouelle aflerifee che le pietre calcarie ne conten- 
gono, e che cfifle in moltiflime foflanze appartenenti al regno 
minerale. 

Anche il Sig. Abramo Granito nella fua pregevole e volumi- 
noia Diflertazione intorno ai megjj di fabbricare , e moltiplicare 
il fal'titro in Svegja, pubblicata in Abo di F'nlandia nel 1771, 
parla delle nitriere indiane, efprefTamente dicendo , che codeflo 
fate colà ,, tra judo in gran quantità della terra “3 ed oltre al 
Regno di Pesò, nomina come ricco di tal prodotto quello di Be- 
has appartenente al Mogol. Il buon vecchio Plinio , fe avelie ben 
conosciuto quel nitro, lo avrebbe collocato fra gli almiragbi , e 
dal trafudamento indicatogli avrebbe conchiufo giudiziofamente , 
come di quelli, che appara foli naturain effe quat gignat. Non 
voglio dilumulare, che il Sig. Granito , non ifpavenrandoft della 
immenfa quantità, ne ripetè i’origine dalla decompolizione de’ me- 
fembriantemi ed altre piante craflc che abbondano in quelle con- 
trade ; tanto ponno anche ne’ valentuomini i pregiudizi fucchiati 
col primo latte nelle fcuolel La di lui opinione è poi Hata com- 
piutamente fmentita dai fatti moltiplici, pe’ quali fu provato agli 
Sperimentatori che le piante decompone non danno rifleffibile quan- 
tità di falnitro fe non fe quando liano fiate coltivate in fondi o 
naturalmente, o artificialmente nitrofi ; che è per l’appunto ciò, 
che nè Lemery all’ incominciare del fecolo , nè il Sig. Granito 
molto dopo ebbero l'acutezza di fofpettare. A’ di nollri la verità 
di codelfo fatto è fuori di queflione ; e la illurtrano particolar- 
mente i fra loro diverfi ritoltati dell’ analifi del fugo di bietola 
fatta dal Sig. Vannes a Befanzone , e dal Sig. Raumè a Parigi . 
Il primo ne ottenne del Tale efTenziale comporto d’acido nitrofo 
ed olio, indi coll’addizione di alcali fiflfo n’ebbe vero nitro prif- 


(*) Il Sig. But^uet nferifee nello fltflb luogo anche la nitriera di «iti» 
di Finlandia nella pietra ripa kivi ec. 
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malico; Ta’tro nulla di firn i le , quantunque abbia operato fu zc* 
libbre di fugo di bietola. Cosi il giratole co'ctvato in terreno o 
naturalmente nitrofo, o ingranato di concimi che contengano molto 
nitro dì una prodigiofa quantità di quello fale , e il midollo del 
fuo furto detona fe fia pollo filile brage; quando venga coltivato 
in terreno magro non ne dà un atomo , e il fuo midollo fulle 
bragr s’accende e va in cenere chetamente. 

Nel Viaggio del Capirano Forrefl alle Molucche trovafi de- 
ferirla la caverna del falnitro fituatt non guari lungi da Minda- 
nao, fcavata in pietra calcaria, le di cui volre fono rivelìite tutte 
di rtalattiti. Il falnitro fi trae dall’ argilla degl’ interrtrati di quel 
luogo, che cortituifce il fondo della caverna, ed è argilla piartica 
tenaci fli ma . Sembra che fia nitro a bafe calcaria; poiché gl’in- 
diani ad una mifura di erta argilla ne mefcolano due di cenere di 
vegetabili onde dargli la bafe alcalina. Lo rterto Viaggiatore parla 
delle caverne nitrofe di Sumarra negli Stati del Sultano Moco- 
moco; e dice che il Sig. Terry, Refidente di Catova, volea farle 
valere nel 1770, ma che il Configlio del Forte Maribouroug ne 
Io impedì (1). 

Il Sig. Lerot , che ha vivuto molti anni nelle Indie e vi ha 
prefo particolarmente informazioni fopra il falnitro , ntterta che 
non foto le terre bade e inondate periodicamente dal Gange fio- 
ri feono nella rtagione afeiurra un’ immenfa quantità di vero nitro 
fpontaneo , ma altresì che in alcuni luoghi elevati, ed individua- 
tamente nel Regno di Cachemira, fi trae ,, bello e formato dalle 
„ vifeere dei monti dove giace in ijlrati che hanno dieci o do- 
,, dici pollici di groflezza Le miniere di falnitro vanno colà 
( come dovrebbono andare in ogni paefe, dove il Sovrano porcile 
efler certo della probità degl’ impiegati ) per conto del Re, che 
ne provvede il fondaco Olandefe di Patna più di feicento miglia 
lontano . La terra che dà il nitro abbondantiflìmo e fpontaneo in 
tutte le Provincie fituare lungo il Gange, è calcaria; erta non fi fianca 
mai di produrre, e barta difenderla dalle piogge con qualche tet- 
toia ne’ luoghi dove le colmate non arrivano, perchè d’anno in 
anno, anche abbandonata a fe fierta, rinnovi la rendita di coderto 
Cile (z) . Io, dietro a così precifa indicazione, vorrei efaminare 


(t) Ferrei! , Vtytgt ««« Malusati p. 115. *14. 

(1) Quello fatto, con alcuni altri analoghi , dal Signori CommilTarj 
dell’ Accademia Reale delle Scienze di Parigi , deputati al Programma del la 
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in opportuna Ragione le'tcrre depofte dall’ OFanto in Puglia , e 
dai fiumi piii torbidi della Calabria ; e fe non accadcrà eh’ io ’I 
pofia in perfona, proccurerò ehe qualche buon fervitore del Re io 
faccia in mia vece. Nelle (ituazioni difefe dalle ingiurie delle me- 
teore, i! Sig. Lerot aflferifce trovarli de’ criftalli di nitro nativo 
lunghi quattro, o cinque pollici, e groflì fino a fei linee. Le 
piante, e particolarmente il tabacco dei contorni di Mazulipatan, 
li fiaturano per modo del nitro minerale dominante nel terreno , 
che lo trafilano fuor per le boccurce de’ vafi eferetorj delle lor 
foglie. A Krdevacudru, ventifette miglia lontano da Mazulipatan, 
è in lavoro attualmente una miniera di f.iinitro, i di cui / Irati 
hanno fette ed otto pollici di grolTezza. Alla punta di Galles fu 
l’ifola di Ceilan fiorifee fponraneo. I Cincfi lo lifeiviano da terre 
naturalmente nitrofe come quelle di Spagna: per averne maggior 
copia, lo ajutano coll’arte. 

Nel Regno di Pegù, a detta dei Viaggiatori e del Sig. Pai» 
il nitro fi cnflallizza da per fe alta fuperficie delle terre , e fi 
raccoglie cosi bello e fervibile ( 1 ). Al Thibet irovafi del nitro 
nativo, che s’alza confilerabilmente da terra in criftalli già for- 
miti. Di codeflo nitro fpontaneo e dell’indole della terra calcarla 
che lo contiene fanno indubitata fede gli Atti dell’ Accademia R. 
di Stockolm , da’ quali il celebre Wallerio ha tratto le varietà 
di nitro minerale nativo e combinato colla terra predetta da lui 
regirtrate nella Prefazione al tomo II. dell’edizione ultima del fuo 
Sijìema Mineralogico (a), dove efprclTamente dice che „ l’cfi- 
„ (lenza del nitro minerale è un fatto indubitabile, extra omnem 
dubitotiinii aleam pofitum “. Sembra inconcepibile, ma è pur 
vero, che più d’uno di coloro, che fpefl’o citano Wallerio , co- 
nofceva tanto poco l’opera dell’ iliuftre uomo, che la di lui au- 
torità nominatamente adJuceva contro la mineralità del nitro. 

Sappiamo dalla concordia di tutti i Viaggiatori, che la Per- 
fia, TAmerica, la Tamria hanno terreni della medefima indole; 
ma particolarmente poi fiamo informati dal fu celeb. Sig. Gtnelin 
e dal vivente chiariffimo Sig. Palla s dell’ ampiezza e frequenza 


moltiplicazione del nitro deliberata dai Governo per liberare i fudditi dalla 
molertia del vecchio fillema , ì flato inferito nelle IJÌiuziani da elfi fatte pub- 
blicare aJ ufo dei concorrenti ai premi proporti . 

( 1 ) Rtchtickn i'bilofopb. /ut tri Egyptieai tt la Cbiètis . Voi. t. p. {bj. 
(a) Waller. Sfj I. min. in Prtf. 44. «4, & /ff. Ed. {'/tane 1787. 

Ei cita degli Atri di Stockolm il F. XXX III. p. 171. 
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de’ terreni ecceflivamenre nitrofi, che giacciono lungo il Don ed 
alle rive del Volga. Nè il primo, nè ri fecondo dei due natura- 
lift: qualificò efpreftamente ai minerà le quel nitro; ma rifulta che 
lo è dai loro racconti medeftmi. In varj luoghi della Provincia 
di Voronefch, predo al Don, trovafi il nitro fpontaneamente cri- 
ftallizzato alla fuperfuie de’ camp: non folo, ma anche mezzo 
braccio fotrerra . Il dotto Viaggiatore non ci dice fe fprofondando 
Peficavazione cedi la nitrofità o la difpofiziorc delle terre a ni- 
trificare; è ragionevole il congetturare che continui, e che il ni- 
tro mineralizzato nelle terre inferiori alla fuperficie fi riduca ad 
attualità di criftallizzazione tofto che vengano feoperte . Cosi fan- 
no l’allume, il vitriuolo, il narro, tutti finalmente gli altri fali 
minerali in limili circoftanzc. Vedremo fra poco che la virtù ni- 
trificante non è in quelle contrade riftictta alle fole terre , ma fi 
eftende anche alle pietre, fopra le quali non fi può dire che lo 
ilabbio de' beftiami faccia fiorire il nitro. 

Fra Samara e Syfran, lungo il Volga, trovanfi frequente- 
mente tratti di campagna coperti di terra cenerognola che fembra 
polvere, ed è carichiftima di nitro. „ In generale, dice il Sig. 
„ P aliar tutto il diftretto di Koftytfchi è nitrofiflimo “. Egli fa 
anche menzione di una collina predo alla borgata di Kashpur 
„ tanto carica di falnitro , che i beftiami ne mangiano la terra 
,, avidamente “. Aggiunge che quelle terre Jifciviate che fiano 
una volta, riproducono ben predo nuovo nitro (*). Io preveggo 
bene che alcuno vorrà dire che dalle antiche portature di pecore 
o di altri beftiami , poflono aver avuto origine quelle nitriere 
«Alberanti. Ma non coltiverà cotal opinione un momento chiun- 
que fa che quelle valle e mal popolate contrade furono fempre 
abitate da nazioni nomadi , ufe a cambiar dimora quali fertima- 
nalmente ; che i gran fiumi teflè nominati vi ftraripano d’anno 
in anno ed allagano le pianure ; che fu le colline cadono piogge 
atte a dilavare e penar feco loro difciolto tutto il nitro acciden- 
tale che vi poteffe eflere ec. Da quelle rifieflioni ed altre che fi 
potrebbero aggiungere da chi non volede efler breve per quanto 
la cofa lo permette , ogni fenfato uomo deve concludere che la 


(*) Drcouvtrtrt faittt far tiri favata Voyagmt armi pUpeatt trmttfn rie 
la Rafie T. I. pag. no e feg. T. 11. p. 460. Dice il Sig. Pallai, che prefl» 
Kaschpour la p'amira „ dans tome l’etendue efl tellement couverte de fal- 
n pure criflallifé . qu’on l’aorait dit de la neige, et qu’oa pouroit le ram- 
» mader ì poignées “ etc. 
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nitrofità è originaria , infita , naturale , direi quali anche inefauri- 
bile in quelle terre ; e che fenza codetta qualità ingenita , dopo le 
annuali Itici v fazioni delle piogge e delle colmate, non farebbe pof- 
fibile che ravvivate dal calor del fole cacciaffero tanto nitro alla 
fuperficie , che , a detta del Sig. Pattar „ veduto di lontano fem- 
„ bra neve Milioni di beftiarai infidenti fui medefimo paefe 
per centina ja d’anni non potrebbero dare al fuolo una così eccef- 
ìiva e permanente nitrofità. 

L’America Spagnuola , e fegnatamente le pianure del Perù, e 
del Chili abbondano eforbitantemente di nitro naturale e fponta- 
neo criftallizzato alla fuperficie. Del Perù tutti i Viaggiatori che 
colà furono, c il Sig. Dombey particolarmente (•) j del Chili fu 
quello propofito rende conto efattamente il modetto e dotto Abate 
Molina Chiliano, nel fuo lodato Saggio di Storia naturale di quel 
Regno. Almeno di quelle nitriere naturali non fi potrà dire che 
vengano dagli eferementi de' belliami ; giacchi ognun fa che pri- 
ma della invafione degli Europei l’America non aveva animali 
grotti , e che pretto que’ popoli la paftorizia non era in onore - 
come nell’ Afia , onde potettero aver parcato pel corfo di fecoli 
gregge numerofe d’animali minori fu quelle abbandonate pianure. 

Ancora un fatto di paefi lontani, e poi verrò ai più vicini. 
Su la cotta deferta e fpoglia anche di piante, detta de’ Paragoni, 
riferifee il Sig. de Pa-j.- t che trovafi il nitro criftallizzato in can- 
nelli alla fuperficie della terra , fui pendio delle dune j e che le 
acque di colà fono faturatc di codetto fale difciolro fuccefiivamenre 
dalle piogge. Eg'i è ben chiaro, che in quell’orrido litorale il 
nitro non ha origine dal regno animale nè dal vegetabile. 

Ora venghiamo alle terre naturalmente nitrofe d’Europa, le 
quali vi fi trovano affai più frequentemente che non lo avrei io 
fìeffo creduto da bel principio. Potrebbero ballare per tutte quelle 
di Spagna, dove non fi conofce la pubblica calandra delle falni- 
triere artifiziali in appalto, ma ogni contadino può fabbricar fai— 
nitro a fuo piacere, con l’obbligo di portarlo ai magazzini del 
Sovrano. Tutti gl’ immenfi Stati del Re Cattolico fi provvedono (*) 


(*) Le Journal de Phyfìjot par PAbhi Rover an. 1780 Marzo, dove 
trovano annunziati de’ fofpecti intorno all’origine del n tro ne’ fondi d' an- 
tico mare, fu’ quali dovrò forfè un giorno fermarmi. Fondi d’amico mare 
fono tutti i luoghi nitrofi del Regno di Napoli, eh' 10 conofco Onora, e il 
miro vi lionfee l';mntaneo egualmente dai gufei de’ tcflacei lapidefatti , e dal 
cemento di tritumi che li tiene unni. 


Digitized by Google 


NITRO MINERALE itfr 

de II’ occorrente nitro da codetta fonte, e l’hanno di egregia qua- 
lità. Il Sig. Bowltt , che ha dato un’applaudita Introducane ella 
Storia naturale di Spagna, rende conto per ettefo di coderto 
fatto. Egli attefla folennemente la mineralita di quel nitro, efdu- 
dendo la poflibilità che abbia origine dagli animali , o da’ vege- 
tabili decomporti ; e n’ efprime poi energicamente l’abbondanza 
cesi : ,, Se una mano onnipotente annicchilafle tutto il falnitro 
,, degl’ immondezza) di Francia , de’ muricciuoli artifiziali e delle 
,, mal riufeite piantagioni di Germania , le fole terre di Spagna 
„ potrebbero fomminiftrarne a tutta l’Europa fino alla fine del 
„ mondo, fenza che vi forte bifogno di rinforzarle coll’alcali 
,, fido , o colle ceneri de’ vegetabili ; quando però l’interefl'e 
,, combinato coll’ induftria contribuifle a perfezionarvi le opera- 
,, zioni ec. 

E fono anche notabili quelle ultime parole del valentuomo ; 
poiché t un fatto troppo vero che le operazioni poco avveduta- 
mente irtituite , e difettofe o per rifpetto all’ acqua o ai vali o 
alla graduazione del fuoco o alla feelta del luogo e del tempo per 
le criilaUizzazioni e de’ metodi per le raffinature, poflono deci- 
dere della perdita di centinaia e di migliaja in breve corfo di meli 
fu di una nitriera minerale anche riconofciutamente grandiofa . 
Cosi è fatalmente accaduto alla nitriera di Molfetta; e il grandif» 
fimo guado fattovi non é fanabile oggimai fenza grave difpendio (•). 


(*) La nitriera minerale di Molfetta ha fatto troppo parlare di fé per- 
ché fi pedano del tutto partar fotto filenzio le caufe.che la condofTero a un 
quali alToluto deperimento. Ballerà per ora l’accennare , che le infidie con- 
tro di erta incominciarono dal far ingannare il Profertor Pair » , alterando 
l’acqua de! Pulo, da me dichiarata preventivamente micidiale alla nitrieta 
medelima fé fi averte voluto adoperarla nelle Itfciviazioni . Il dotto Chimico 
analizzi) quell'acqua, ch’eraglt fiata certamente allungata con acqua di ci- 
fierna , e ri trovò intorno a quattr’once di fai marino per ciafeun palmo 
cubo. Le circofianze lo coftrmfero forfè a dire al Governo che da tale ac- 
qua fi avrebbe potuto trarre buon partito nella lifeiviazione delle terre; del 
qual fatto non ferve ora eh’ io mi trattenga a far la necertaria apologia . 
Ma per la verità , quell’ acqua contiene oltre zj once di fai marino per ogni 
palmo cubo. L’avere, ad onta delle mie rimoflranre , avvelenato con erta 
intorno a dugento mila cantaja delle più nitrofe deflorefeenze e terre della 
nitriera nel corfo di 18 mefi , portò , che attualmente il luogo é divenuto 
più moia che nitriera, né fi pub ripnfimare fenza rifleflìbilt fpefe . 11 fai 
marino era fiato dalla Natura coti fobriamente mefcolaro col nitro nel Pulo 
di Molfetta, che in una marta falina di prima criftallizzazione fu cento ro- 
tola di nitro o fuftanze analoghe appena fe ne trovavano cinque di muria ; 
dopo l’inondazione feguitavi «t’acqua falfa al grado fopra indicato, la marta 
Tomo XI, X 


1 6 % FORTIS 

Da lungo tempo conofciute e me(Te a profitto, ma poi da 
dieci anni addietro illudiate e refe notiflime dal Sig. Dott. Ha- 
tbuani furono le nitriere naturali di Dcbrecin e de’ vicini terri- 
tori in Ungheria (*). „ La matrice del nitro, dice l’Autore, nei 
„ luoghi a noi vicini , è una terra arenofa flerile , fpelfo anche 
,, del tutto inetta a Ma produzione della gramigna. Si raccoglie 
„ i| nitro ne’ luoghi arenofi deprelfi , dove radunaft fpontanea- 
„ mente l’acqua piovana ; codedi predo vengono afciugati dai 
,, raggi del fole o dal vento. Quanto più, dopo la pioggia di 
,, primavera, l’aria è calda e i venti afciutti , tanto è maggiore 
,, la quantità del nitro Ipontaneo. Se la dagione di primavera e 
,, d’ citate fia opportunamente temprata di fecco e di umido, un 
,, foto uomo, oalla fine di primavera alla fin di fettembre, da 
,, una fuperficie di trenta o quaranta canne in quadro moda col 
,, radrello raccoglie intorno a mille libbre di nitro grezzo **. Da 
uno fperimento, d» cui il Sig. Hat bugni rende conto, rifulta che 

S uel nitro è fenza mefcolanza di fai marino. Egli dice alcun tratto 
opo: „ Il nitro volgare, che fi raccoglie fra noi, non è gene- 
„ rato da materie putrefatte nè da vegetabili corrotti , nè dalla 
„ pinguedine olpofa degli animali : ma alla monda e netta fuper- 
,, ficie dei fuolo, nella dagion calda, quando fpirano venti afciutti, 
,, la benigna natura fpontaneamente lo caccia fuori e folleva “. 
Riflette faviamente il Sig. Hafbuani , che fe in vece di trattar 
tali nitriere allo feoperro, lafciandole efpofle alla pioggia , quei 
nitiajuoli ufalfero la diligenza di farvi delle tettoje, ne ritrarreb- 
bero profitto infinitamente maggiore. 

Io ho veduto delle moftre di terre arenarie nitrifere di Con- 
dojanne in Calabria, che corrifpondono alla deferizione di quella 
del contado di Dcbrecin, 

Attefta nel III, Libro della Natura de' Fojftlì Giorgio Agri- 
pala , fempre claflico Autore in fatto di Mineralogia, che nei 
didretti della Saflonia fra Stasfurd e WarmesdorfF , a Cervez, a 
Berneburg, a Mochel, a Uberglobich, fra Metfeburg e Querfurd, 
ed in altri luoghi la terra è naturalmente piena di falnitro. E 
feguita individuando „ che Tacque piovane penetrano quell' arfic- 
,, ciò fuolo poco più d’un cubito, al di fono della qual profon» 


falina di prima crìftallizzazione dì oltre il 98 per toa di muria , e due ap- 
pena di nitro grezzo. ‘ 

(•) Tktrma V aradienftì &c . , O Differì ilio di Salii Ut fai tilt» Oliti. 
cinum colligmuar C fe. p. izo. IZ4. Fin». 1777. 
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f , dirà fpeffo la terra è venata di candido falnitro ; ed in quei 
,, luoghi la campagna di Saffonia è piana “ . E più forto : ,, il fai- 
,, nitro non folo fi trae per via ai cottura dalle terre native, ma 
,, eziandio da una molle e tenuilfima materia , cui trafudano le 
„ pietre de’ monti; di tal fatta fe ne trova aderente alla pietra 
,, calcaria, e alla geffofa de’ monti contigui a Sala “< Nè rima- 
ner può mai dubbio che l 'Agricola parli del narro anzi che del 
nitro, poiché nel progreffo del tello fpecifica che „ agevolmente 
,, piglia fuoco e cambiali in fiamma, come quello eh’ è tenui (fimo e 
„ contiene moli’ aria, per la qual cofa è ai grand’ufo nella com- 
„ pofizione della polvere d’artiglieria i quali caratteri ai narro 
non convengono per modo alcuno. 

Io non ho voluto fpezzare quello tratto dell 'Agricola, e l'ho 
fituaro come un paffapgio naturale dalle terre campedri alle terre 
indurate naturalmente nitrofe. 

Darò fine a quello fecondo articolo coll’indicazione d’un fatto 
analogo, cioè, appartenente infieme alle terre incoerenti, ed alle 
raffodate in tufi, o pietre. I facitori di meraviglie per Tafferia 
mineralità ed abbondanza dei nitro in alcuni luoghi della Puglia 
e della Calabria diano un’occhiata alla carta dell’ Etna, pubblicata 
anni fono dal fu Canonico Recupero di Catania. Troveranno fo- 
gnato precifamente , e individuato in piè di pagina un tratto di 
colline naturalmente nitrofe, alle radici di quella montagna, fra 
Catania e Lcntini. L’Autore della carta prometee di parlarne di 
propofito nella Storia del? Etna , cui non mandò poi alla luce 
prevenuto dalla morte. E' noto ai fajnitraj più che ai letterati, 
che le terre campedri mantengono principalmente le officine ni- 
trarie di Sicilia. Io non fono attualmente in illato di renderne 
conto efatto: ma credo di dovere predar piena fede a chi me ne 
diede tali informazioni , come conofcitore della cofa e telìimonicr 
di villa 4 

$. tll. Del Nitro mineralizzato nelle terre indurate , 
o fi a , nelle pietre e ne' JaJJi . 

N On è quello della nitriera minerale di Molfetta il primo efem- 
pio che provi la pietra calcaria, cioè a dire, la terra cal- 
caria ora molto ora poco indurata, effere o matrice o generatrice 
quotidiana di nitro eccellentiffimo , in alcune circofianze e luoghi 
a ciò determinati dalla natura. E' dato ferino da parecchi Viag- 

X i 
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giatori che in più d’nn paefe dellMiidie Orientali il nitro fi cri- 
ftallizza fpontaneo e in prcdigiofa abbondanza fu la nuda pietra 
calcaria; per la qual cof» il Sig. Engefìnem , nelle fue note al 
Saggio Vlinerologico del celebre Cren/ledt , accenna benché fenza 
inoltrar d' approvarla l’opini» ne d’alcuni ,, che la terra calcaria o 
„ contenga i principi del nitro in fe , o per altro modo fia atta 
„ a generarlo, o a fervirgli di matrice iporefi appoggiatiffima 
a belle olTervazioni del Sig. Rouelle il giovane , delle quali no* 
è quello il momento di parlare. 

Più vicini efempi e più ficuri da eccezioni pedono clfer addotti 
della nitrofila naturale della terra calcaria petrofa . Il per tanti anni 
maefiro de’ minerologi Wallerio , nel piu volre citato fuo Sifie- 
ma , fu la fede del Burgbart , riferifee c deferive una miniera di 
nitro dell’ Ukrania Polacca (•), paefe non affai lontano dalla poc’anzi 
mentovata Provincia nitrofa di Voronefch, in pietra calcaria de- 
floiefcente, il reniccio della quale lifeiviato dà in copia nitro e 
fai marino. Glaubero, nella poc’anzi citata opera, dopo di avere 
accordato un’ intima e fpeffo nafeofa nitrofità generalmente a tutte 
le pietre calcarie, e di averci detto pur in generale che con molta 
fpefa , e difficoltà ft riufeirebbe a cacciarlo anche da quelle che 
meno lo mojìrano , paflfa ad individuare fatti particolari molto più 
confidanti. Egli infegna pofitivamente che alcune varietà di pie- 
tra calcarla, j eretta veruna preliminare calinaifone , fono atte a 
dare de ! falnitro fpontaneo y e che monti interi Jono di tal pietra 
compojìi , ne' quali i non conofritori di tai cof e far abbono ben lungi 
dal Jofpettare codefla proprietà. Cotali pietre, trattate con un 
metodo rigioncvole, poffono dare fino al dieci per cento di pro- 
dotto, fecondo quello fperimentatore . Il metodo da elio lui indi- 
cato è quello di Errer , conofctutiflimo nella Svezia , e di cui 
darò conto nella Memoria , che mi propongo di pubblicare fu le 
migliori pratiche nitrarie adattabili alle varie nitriere minerali del 
Regno. Afferifce Glaubero per fine, che il monte fituato a ua 
miglio dalla Borgata di Kitzing , e fegnaramente fopra Colici e 
Swamberg, è ricchiflimo di pietra calcaria nitrofa. 

Sono troppo individuate e precife le parole di codefto chi- 
mico e mincrologo, perchè io polla tralafciare di riferirle. ,, Gli 


(•) 'Wdler. Si/l. minerai, ptg. 44. 47 & ftqq. ptg. il Cr /»JJ. Nili*» 
lipidi calcorio albo tiretti intarmi Cft. Ed. Vitto. *778. 
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,, antichi , die* egli , il Salpet*<t principalmente eftraevano dalle 
„ pietre, maniera di lavoro che fra noi è di già totalmente an- 

„ data in difufo Ma anche ne’ tempi prefenti nell’ Indie 

,, Orientali il falnitro fi trae dalle p'ctre, e di colà vien portato 
„ per mare ad altri paefi .... e codeflo falnitro dalle fole pie- 
,, tre vien tratto, fenz.a mefcolanza d’altra qualunque materia... 
,, Perchè poi più chiaramente apparifea la certezza di quello fat- 
,, to, e non v’abbia chi pofTa credere favoìofa l’edrazione del 
,, falnitro dalle pietre, io indicherà parecchi luoghi, ne’ quali 
,, rifiede copiofamenre appunto nelle pietre... InvelLgando d’onde 
„ veniffe la nitrofità delle acque (di Coffe! ), trovai che il monte 
,, vicino, il quale ha parecchie miglia d’efienGone, è pieno zeppo 
„ di falnitro , aderente alle pietre medefime che tutto lo com- 
„ pongono. Nell’efame diligente ch’io feci di quelle pietre, che 
„ dagli fcalpellini del luogo venivano Aravate , le riconobbi in 
,, così grande abbondanza piene di falnitro, che giudicai doverlo 
9 , effere tutti i monti di quel diftretto . . . Rompendo parecchie 
,, pietre impiegai nel fabbricato di Coffel , fi trova che interna- 
„ mente fono ricchiflime di falnitro .... Se i Conti di Coffel 
,, conofeeffero il vero ufo di quel grande ed occulto teforo, ri- 
,, trarrebbono maggior rendita dal folo monte nitrofo , che da 
j, tutto il rimanente della Contea. “ 

„ Pietre della qualità medefìma fi traggono dalle vicinanze 
9 , della Città di Rothenfeld , fui Meno • ma non fono così ricche 
,, di falnitro come quelle di Coffel, e di Swmeburg. . . . Altre 
,, pietre ancora fi trovano che danno falnirro, previa la calcina- 
„ zionej e di rale fpezie fi è il tofo di Triefemcin, che fi vede 
,, anche in altre parti della Germania Io fono ben lontano dal 
prendere come indubitabili, fenza prima averli replicati, i me- 
todi fuggeriti da Glauéero per avere in varj modi copiofa rac- 
«olta di falnitro arrifiziale , ma non credo poi che poffa cader 
dubbio veruno fu i fatti tefiè riferiti, e fu la dottrina che ne 
rifulta. Come poteva ingannarli un tal uomo, avendo abitato per 
lungo tempo il paefe? come avere il coraggio di fpacciare dinanzi 
a tutto il mondo una menzogna, che dal Farneo , o da qualche 
altro fuo nemico farebbe Hata folennemente feoperta ? Il carattere 
di progrediva defflorefeenza nitrofa attribuito da Glauber» alle 
pietre di Coffe! e dei luoghi vicini, corrifponde a quello de’ tufi 
d’ Andria , di Gravina, di Maffafra, ch’io ho potuto efaminare 
finora, e probabilmente a quelli di Macera , Genofa , cd altri 
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luoghi delle Provincie di Bari, Lecce, Bafilicata , che meritane? 
d’elTer vificati per lo meno quanto le nitriere naturali di Calabria» 
e di Sicilia , delle quali lì è incominciato a riparlare da tre anni 
in poi . 

Senz'andare all'Indie o di là dai monti per efempi di nitro - 
mineralizzato nelle pietre calcarie , trovo che Vannoccbio Berin- 
guccio , Scrittore tofeano del xvt fecole, dice, che un gentiluo- 
mo amico fuo aveva feoperto nel tenere di Colle in Val d’Elfa 
nn luogo, che dava del nitro naturale , e che ne faceva polvere 
da archibugio (*). Cefare Scaligero , il vecchio, nelle E fer cita- 
ci otti contro Cardano , fcarrafaccio da fuoco, ma ch’io ho feorfo 
come tanti altri par trarne il buono , parla di coietto fatto e ne 
nomina per tellimonio Giovanni Pardo. Il di fempre rifpetrabile 
memoria Dott. T argioni-T o^^etti , dopo d’aver citato il Bcrin- 
guccio, e lo Sbam, c il vecchio Valerio Cardo a propofito dell’ ot- 
timo nitro naturale che traevafì da una grotta vicina alle famofe 
terme Caroline ec. dice di aver perfonalmente oflervato a Sange- 
mignano, ragguardevole Terra di Tofcana, certi ftrati dr panchi- 
na ( eh’ è quanto dire di pietra calcaria dolce ) che cadevano in 
dtfiorefcenza all’ aria , e in tempi afeiutti rifiorivano falnitro ; 
fatto analogo a quello che già è Rato verificato «d efpofio fin 


(*) Meritano di edere trascritti sarj tratti di Vannoccbio, che badano a<f 
aflicurarci delle idee mineralogiche ricevute Gn da quel tempo in propoGto 
di nitro. Io li tolgo dall' edizione feconda della fua Pirotecnia ; in Vene- 
aia 15 59 „ Dice Plinio che del falnitro fe ne trova del naturale, e del- 
„ I’ artifiziale. Il aarurale G cava come le miniere del fale, e come le - 
„ pietre in Armenia, in Africa, in Egitto ..... . E dice trovarG an- 
„ cora in molti luoghi acqua fluente nitrofa , quale per fuoco difeccZta «’ in- 
„ dura come fale .... Ogni mtto naturale e di foftanza aduda , falfo , 
„ e mordificativo ; ma oggi nelle parti nodre non l trafportato , n‘e v’ i 
„ FiGco alcuno che lo conofca fe non per nome* 1 . E pili fotto „ Ancor fi 
„ genera ii falnitro negli antri umidi : ed anco artiGcialmente ci fi fa ve- 
„ nire, e moltiplicare; ed oltre allr detti n’ ho ancor veduto cavare in To- 
„ fcana di un terreno naturale nel Contado di Colle di Val d’Elfa, predo 
„ un luogo che fi -chiama le Roccbeite , in un maflo di fido limile ad un 
„ tufo di color bianchicci*, dal quale un gentiluomo cunofo di rcovar cofe 
„ utili pigliava di tal terreno, e ne faceva cavar faloitro ec. “ pag. 85. E 
alla pag. $10 dopo d’aver deferitto la qualità del nitro in modo da non la- 
fciarei equivocare, foggiunge „ Li moderar, rnadìme quelli delle parti no- 
„ Are, dicono che Plinio , e gli altri Scrittori Io credono miniera “. Nel 
progreflo contiuua fempre a mantenere la diflinzione fra il nitro naturale e 
Vartifiaiale , • prefenfee poi a gran torto codeflo ultimo per la medici** 0 
per l’artiglieria. 
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dall’ incominciare del 1784 alla Sapienza dell* Eccellentiffimo Sig. 
Cenciaie Arto* , Minierò di Guerra e Marina, delle grotte di 
Gravina, Andria, Minervino ec. prima d’ogni altro dai Barone 
D. Graziano Giovine di Molfetta . 

Il Sig. Dnca de la Rocbefoucault fcuoprl una (imiliffima cofa 
predo la Roche Guyon in Francia, cioè, una panchina deflore- 
fcente e ricca di nitro naturale. 11 Sig. Lavoi/ier ha analizzato 
quella terra, e il fu Sig. M acquee ne ha refo conto diftcfamente 
nel Aio Dizionario di Chimica. 

Il recenre fiflematore Sig. Kirwan riferifce, fenza moflrar di 
dubitarne, codefto fatto mede-fimo; e ciò dopo d’averci pur fenza 
indizio di dubbiezza ricordato le terre di Spagna , della Cina, 
dell’ Indie Orientali, e le rupi cavernofe della Siberia, nelle quali 
il nitro fi trova bello e formato dalla natura. Non voglio però 
tacere, che il grand’ uomo, quafi contraddicendoli , in altri luoghi 
della fua opera pende a credere che l’acido nitrofo provenga dalla 

S utrefazione di foftanze animali o vegetabili ; e ciò nello Aedo 
edidimo paragrafo, in cui confeda eh’ edo acido viene comune- 
mente collocato fra i minerali. V acide nitrente, quoiqu’ on (e 
rango comunement parmi les mineraux , morite à peine d' en por- 
ter le ture. 11 Sig. Kirvan molfra bensì de’ dubbj fu l’ adoluta 
mineralitl del nitro, ma pur viene ad accordare che generalmente 
dai Siftcmatori è creduto minerale. Adicuram ch’egli A tragga in 
copia da alcune terre naturalmente, a tali terre non negherà il 
nome di miniere, giacchi lo concede fenza fcrupolo alle terre 
alluminole, dove dice, che la plus grande panie de Falun quoti 
omploie, efì farti ce , e che on le mire de differentet minierei (t). 

Che il primo nirro fia il naturale o il minerale h anche opi- 
nione del Sig. la Metberie , rifpettabile fifico ; egli pofitivamente 
infegna che Fart dans Fetabliffement des nitriere s n a fait qu imi- 
ter la nature / elle neus offre du nitre tout formi dans cestai nt 
terreins calcaires ( 2 ). L’Accademia Reale di Parigi ha pubblicato 
nell’anno padato le fperienze fatte fu i tufi di Moudeau, d’Au- 
thile, e d'altri luoghi naturalmente nitrofi di quel regno, quad- 
randoli colla denominazione di miniere, e valutandoli come una 
vera ed importante ricchezza nazionale. 

11 Barone di Riedefel aderifee nel fuo Viaggio della Sicilia 


(l) Zltm. Jt Mmrr.lt/fit ,785 in 8. pig. 188. J *0 et, 

(a) Sfai far Iti difettiti ain ptg. }tS, 
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e della Magna-Grecia d’eflerfi avveduto, che [a pietra dolce cal- 
cari» di Gtrgenti è naturalmente nitroGflima ; e un dotto Amico 
ini ha per cofa certa arteflato eflere abbondante di nitro naturale 
l’Ifola di Malta, dove principalmente colle dcflorelcenze e co’ tri- 
tumi del tufo calcario fi mantenne per molti anni urta florida fab- 
brica di falnitro . E' del pari nitrofiflimo il tufo dell’arida lfola 
di Gozo, di cui non fo fe Ga mai (lato tratto partito. Io cono- 
feo per olfervazioni mie proprie altri luoghi calcarei nitroG fuori 
del Regno; ma ora non illiino opportuno l’ addurli in efempio, 
nè lo (limerò forfè giammai (i). 

Finalmente, nemmeno le concrezioni lapidee d’indole pre- 
dominatamente quarzofa fono fempre condannate a non avere del 
nitro. I Sigg. Berger , ed Hierna olfervarono in Finlanda una 
forte di granito bruno , fatifeente all’ aria , dalla cui deflore- 
feenza trafilerò per hfeiviazione nitro e fai marino. I Fmlandefi 
chiamano rapakivi quella fpecie di fallo, che debb'effervi comu- 
ne; il Walterio la nominò: Saxum granitei , in aere delique/ceni , 
niiro/um . 

Potrà fembrare Grano a molti, come lo fembrò un poco fu He 
prime a me pure , che il maggior numero de’ fatti raccolti in 
quella Memoria , e particolarmente i più poGrivi , di luoghi vi- 
cini a noi, ed attesati da Scrittori d’ineccepibile autorità, Gano 
flati ignorati profondamente non folo d.r parecchi illuflri Chimi- 
ci (a), ma dall'Accademia Reale delie Scienze di Parigi, che pur 


(t) Predo Nizza appiè del Mone di ('i/la-franca veggonfi ancora oggidì 
le grotte (cavate in una pietra calcarea bianca friabile, delle quali cori 
fcrtvev» nel Hi? Agojitno Giujlintano ne’ tuoi Amali Rampiti in Genova 
nel 1537. — eziandio in quefio monte alquante roche tenere & molle , 

amali {tonano la materia da far fai p etra o Jia falnitro , C? fono qnefie roche dei 
nobili di Coturno €Src. V Edit. 

(a) Non deve effer confalo con quei Chimici , che i documenti compro- 
vanti la mineralitl del nitro ignorarono , il celebre Profelfore D. Giuftpp* 
l'atro. Dopo d’aver ferina quella Memoria, che io aveva diretta nell’ Ago- 
fì* 178} al mio egregio Amico D. Melchiorre Delfico in forni» di Lederà 
( e che fu da moki veduta e letta fin d’allora ) 10 ha avuto l'otto gli occhi 
un di lui ferino, dal quale traggo i fatti feguenti , eh’ erano sfuggiti alle 
mie ricerche re II sig. Mongez , nelle Annotazioni al Manuale del Minerò* 
lego di tiergman , accorda al oitro un luogo fra i minerali , e aderifc* che 
trovali bello e formato in moki luoghi della Terra. Egli nfenfee fra le al- 
tre notizie fu la fede di Tommafo fallente, deferitore della Patagonia, che 
la Provincia di Tucumar. nell’ America Meridionale ha valle pianure ntrrofe 
lenza incuoiarne di lai marino. Il Sig. Morvca» ( Elem . de Cernì, p. 134 ) 
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ebbi fin da dicci anni addietro un particolare impegno di racco- 
gliere quanto più poteva notizie relative al nitro, ed al modo di 
averne in copia fenza opprimere il popolo infopportabilmente , e 
lenza gravemente dipendiate il Pubblico Erario. E in fatti una 
cofa che può muovere a meraviglia: ma tante e si varie e valle 
notizie di tanti altri generi pofliede ; promuove , e fparge a uni- 
verfale vantaggio l’ilìultre corpo degli Accademici di Parigi, che 
farebbe ingiultizia il rinfacciargli di non aver faputo minutamente 
anche ciò che riguarda un ramo di Storia Naturale, intorno a cui 
tardi fu chiamato a feriamente riflettere. Vergogna è ben forfè 
de’ noflri Coltivatori di Scienze Filiche il non faperc almeno ido- 
neamente , ciò che in fatto di Mineralogia Italiana infegnaronci 
gli Antichi, e ricordarono alcuni fra i moderni Scrittori noflrali; 
ed è poi imperdonabile il non aver penfato ad idruirfene prima 
di far la guerra a chi cercò di render utile la verificata efiitenza 
di cosi importante oggeteo 


riferi Ice, che il Cavaliere di Sapve efl rafie nitro dal lifeivio d’ una terra 
vitriuolica de* contorni d’ Oizam . V Esprit det /marni , ( Marzo i78a ) 
rende conto della Relazione fatta da un Corrifpondente dell’ Accademia Reale 
delle Scienze, fpedito in Barberia per olTervazioni di Storia naturale, in cui 
t parlato , come d’oggetto di mamma importanza , d’uno Aralo di terra ric- 
camente nitrofa del territorio di Tunili. Il Sig. iWonnri ha trovato abbon- 
danza di alcali vegetabile in parecchie acque minerali da fe analizzate . 
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LETTERA 

DI ANTON-MARIA FELDI 
AL SIG. CANONICO GIACOMO VENEZIANI 
DimoAratore di Fifica-Sperimentale nel R. Ginnafio di Brera 
Sopra il Frumento fermentato di M. ... B. . . . 


Carissimo Amico 

3 Luglio 1788. 

I, Ebbene , per maflima da Voi faviamente adottata, atten- 
diate nel Silenzio e nel ritiro ad arricchire Voi Aefio ed 
A A i voftri amici di Tempre nuove ed utili cognizioni, in 
maniera che le ciance del volgo appena poflbno giugnervi 
all’orecchio, non che turbarvi la tranquilla applicazione allo Au- 
dio delle fcienze e all* efercizio delle arti profittevoli , pure fi è 
detto tanto in favore e contra della maravigliofa fecondità del 

frumento fermentato di M. . . . B che , fuor di dubbio , 

ne dovete aver intefo a parlare, o almeno faper dovete che fe 
n’è parlato affaiflimo. Io tutto che poco verfato nella teoria, e 
niente nella pratica dell’agricoltura, Banco di udire tanta contra- 
rietà di pareri intorno ad una cofa di fatto, mi fono propoflo di 
voler vedere con efperimenti miei proprj, fe il biafimo e la mala 
voce, che da non pochi fi danno ad un ritrovamento tanto Are- 
pitofo, erano ragionevoli o no, e ragguagliarvi minutamente del 
rifultato. 

». Egli è vero che negli anni 178^, e 87 ho fatto varie 
pruove intorno a quello foggetto, ma perchè furono efeguite trop- 
po in piccolo e a puro trattenimento, e non vennero accompa- 
gnate da un efatto confronto col grano comune, unica Arada per 
riufcire ad una ben fondata decifione, ho dovuto ricominciar l’efpe- 
rienza, tenendomi però egualmente lontano dalle prove gigantes- 
che, perchè impraticabili da una perfona ofcura e mal agiata, e 
dalle prove pigmee, perchè inconcludenti e ridicole. 
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4. Dopo aver dunque per due anni di feguito toccato con 
nano che, in generale, il frumento medicato anche in un peffi- 
mo e mezz’incolto terreno, rende un frutto troppo maggiore di 
quello che render fuole il frumento comune feminato al modo 
ordinario nelle terre più feconde, e fotto i climi più felici, paf- 
(ài nella Rate feorfa a metter in opera le fperienze di confronta 
al modo che or ora dirò. 

4. Scelto nell* ortaglia domenica un tratto di terra inclinato 
all’ orizzonte, e a buon afpetro, largo quattro braccia milanefi, e 
lungo diecinove e mezzo; onde tutta la fuperficie riufeiva a 78 
braccia quadrate, o fia 1Ò4 4 piedi quadrati di Parigi, l’ho di- 
vifo in 7 parti , dette dal n olirò volgo prtfe , fei di 1 2 braccia 

J uadrate eufemia , ed una di 6 braccia fedamente . Per non per- 
ere il buon deliro di una copiofa pioggia caduta il giorno 20 di 
luglio , piantai nella mattina del di feguente un grano di frumento 
medicato nel centro di ognuna delle 240 ajuole , in cui io aveva 
dianzi divifo cinque degli accennati quadri ; onde ciafcun grano 
era ifolato in uno fpazio di mezzo braccio quadrato , o fia 12 1 
pollici quadrati di Parigi. La ragione che mi determinò a preve- 
nire di oltre a due meli il tempo ordinario della feminatura fu 
che due anni fono, avendo piantato var; grani di frumento me- 
dicato nel di 25 di luglio, la vegetazione profperò a fegno di 
darmi fra gli altri, tutti belliffimi, un cefpo comporto di ben 134 
fpighe, con quella circortanza però, che fino agli ultimi giorni 
di fettembre, le pianterelle di frumento Tettarono ciafcuna dentro 
quel piccini tello, in cui erano Hate feminate , e quindi furono 
trapiantate in una vigna: laddove in quell’ anno i grani furono 
da bel principio affidati a quel terreno, in cui rimaner doveano 
fino al tempo della mette. Non a capriccio poi, ma si a bello 
Audio, ho metto in terra i grani tanto difeorti uno dall’altro, 
cioè per l’intervallo di mezzo braccio, perchè aveva oflervato che 
alcune piantine, avvegnaché provenute da un unico feme certiro- 
no a fegno di formare un fafeio conico , il quale vicino alle fpi- 
ghe avea affai più di 16 pollici di diametro, e per confeguenza 
vicino a 200 pollici quadrati di fupcrficie nella fezione. 

5. Ho detto pocanzi che in cinque fpartimenti , ciafcuno di 
Il braccia quadrate, piantai 240 grani di frumento medicato. 
Or bene, il terreno che Tettava, di 18 braccia quadrate, fu da 
me divifo in tre parti eguali cosi , che nella prima pane feminai 
«1 modo comune 1240 grani di frumento meaicato, a ragione di 

Y z 
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uno fiajo per pertica , come fi codumi di fare di «o« pochi ; 
nella feconda pulirai 17 grani di frumento comune farro venire 
dai dint< mi di Palazzuolo , che lo fogliono fornire di ottima 
ragione; e nella terza feminai , alla maniera pure ordinaria , 1149 
grani di quell’ ultimo frumento non conciato. E qui notare bene, 
che quando io nomino frumento medlcaro, non intendo io già di 
accennare un frumento conciaro pochi giorni, o poche fettimane, 

0 al più qualche mefe prima di feminarlo; no, parlo di frumento 
nato preffò di me da una picciola dofe favoritami dal celebre 
M. . . . B. . . . nell’ottobre del 1785, la cui dipendenza d’indi 
in poi non foggiacque ad altra alterazione , falvo che a quell* 
della vegetazione ordinaria. Ed ecco in poche parole, o certa- 
mente in pochi periodi , la prima parte del fatto (interamente 
efpoda , il cui epilogo è, che ho feminato del frumento medicato 
ma raro, del frumento medicato ma folto, e cosi folto come fuo! 
ferninarfi da’ nodri contadini ; del frumento comune, raro, e del 
frumento comune folto . 

6 . Prima però di paffsre alla minuta defcrizione de’ fucceffivi 
rifultati, convien ch’io tocchi di paflaggio tre cofe . La primi 
è il dubbio, in cui ondegpiano non poche perfone , le fcminando 

1 grani di frumento in didanza notabile uno dall’altro, fia più il 
danno provegnente dalla perdita del terreno ( com’effi la chiama- 
no), che il frutto dalla moltiplicità delle fpighe. Io, a dir vero, 
non fo come fi poffa durare più di mezzo quarto d’oaa in f.flatta 
fofpenfion d’animo, efiendo facilismo lo fcioglimento del proble- 
ma. Ecco come ho ragionato io per ufeir di dubbio. Una per- 
tica di terra è poco meno di 1850 braccia quadrate; perciò ve- 
nendo piantati 4 grani di frumento nello fpazio di un bracci» 
quadrato , la piantagione , nell’ eflenfione di una pertica , impor- 
terà 7400 grani. All’ incontro, feminando al modo ordinario, 
fe ne richiederà ( giufia la pratica , fe non comune , almeno di 
molti) uno fiajo, cioè grani 381x00; e il raccolto, al 4 per 
uno , farà di 4 flaja eguali ad 1518800 grani. Per trovar dunque 
quanto debba rendere il frumento piantato raro a fire di dar u» 
prodetto eguale a 4 fiaja , ognun vede che baderà fare 7400 « 
rrr 1518800 — 374800 ( il qual ultimo numero indica il rifpar- 
mio della Temente ) e fi troverà *, o fu il numero cercato eguale 
a ij 6 . Dunque fe i grani di frumento piantati alla didanza di 
mezzo braccio uno dall’ altro, non rendono almeno il t %6 per 
«no, non giova piantarli. Ho detto fintino , perchè calcolanti» i 
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i molti accidenti , che poffono , col maflimo grado di probabili» 
tà , Icemare la ricolta , converrà al 1 <$6 furrogare il 180, e forfè 
toccare il zoo, e anche partir più oltre. L'altro punto, intorno 
a cui parmi di dovervi prevenire è, che per fare il confronto, fu 
cui s’aggira tutta la quittione , intanto io non mi fono fervito di 
frumento recentemente conciato , perchè fovviemmi d’aver incedo, 
• fe non erro, da M. . . . B. . . . fteffo, che 1 * efficacia della fua 
preparazione o’ medicatura , durava per quattro anni nel medefimo 
frumento. Il terzo articolo, del quale mi retta a dirvi è , che il nu- 
mero de’ grani di frumento, onde ho aderito pocanzi erter comporto 
■no ttajo, è predo dalla fuppofizione affai verifimile, che un mog- 
gio di frumento comune peft 140 delle nortre libbte maggiori , e 
780 grani pedino un’ oncia , come ho ricavato dall’ offervare che 
■na forta di frumento richiedea 183 , e un’altra Z07 grani per 
contrappefare ad un quarto d’oncia. Dunque avremo per adequato 
jp 5 grani per un quarto d’oncia, e 780 per un’ oncia intera. 

7. Ora tornando a noi. La mattina del giorno 31 di luglio, 
effendomi recato ad offervare da vicino ciò che era accaduto nello 
fpazio di 8 interi giorni , trovai con non poca forprefa che di 
3747 femi che io aveva itiefTo in terra, nc erano ipuntati forfè 
men di 300; onde mi corde torto per la mente un penfiero, che 
febbene abbondante foffe fiata la pioggia caduta poche ore prima 
della feminagione , pure, trattandoli di una ttagione di caldo fma- 
niofo, di un terreno sferzato quali direttamente dal fole nel me- 
riggio , e inclinato di non poco all’ orizzonte , io m’era affret- 
tato foverchiamente e mal a propofito a feminarvi il grano , e 
•he l’efempio dell’ anno 1786 non avea forza alcuna, impercioc- 
«hè tutt’ altra coda è un feme piantato in un tetto , che a bell’a- 
gio s’inaffia ogni giorno, da un feme interrato a cielo aprrre ìr 
■ na campagna cinta di cade . Depofi adunque per allora ogni pen- 
fiero di profeguire le cure incominciate, colla mira di ripigliare 
Fefperimento verfo la fine di fettembre, e al più fervirmi dei 
pochi grani nati qua e là , per paragonarli co’ grani nati in au- 
tunno. 

8. La mattina dunque del giorno 18 di fettembre feci rivan- 
gare tutto il terreno, e falvo che nel primo quadro trapiantai 4* 
cefpi all’ incirca nati nella prima feminarura, allo fpunrar del fole 
del d) feguente , replicai appuntino ciò che fatto avea ai 31 
di luglio . 

f. Scordo un mede intero , vedendo che non erefeeva il nu- 
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mero delle piantine di frumento fermentato, mi credei in diritto 
di conchiudere che tutti i femi non nati fino a quell' ora erano 
periti o per vizio intrinseco , o per alcuno de’ molti accidenti a 
cui va Soggetta la Semente. Di igz grani di frumento fermentato, 
41 non nacquero, e quelli formano appunto fette trentaduefime 
di tutta la Temente medicata e piantata rara, o fia, di Siffatta 
Semente peri poco meno d’ un quarto. 

io. Vi Sovverrà d’aver io detto di Sopra, che fe il frumento 
piantato raro a fegno d'efler un grano difcollo dall’ altro per mez- 
zo braccio, non rendea il 100 per uno, non tornava conto il 
piantarlo. Ecco avvenuto il calo; imperciocché eflendo perita, 
quali una quarta parte della Semente , il valore dell’ incognita di- 
venta typ f; laddove farebbe flato 156, fe non ne folle andato 
a male pur un grano. Prima ch’io ve ne faccia morto, avrete 
già detto dentro di voi , che farebbe errar madornale il Supporre 
per cafo ordinario la perdita delia quarta parte della Semente . 
Diffatti ciò avvenne per mia groffolana inavvertenza, come me 
n'avvidi, ma troppo rardi, dall’ offervare alcuni bacherozzoli e 
varie farfallone nella carta , in cui io teneva involto il grano . 
Se prima di piantarlo lo avelli efaminato, e quindi gettato nel- 
1’ acqua, per levarne i grani galleggianti, farebbe nato tutto, o 
la maffima parte di quello che affidai alla terra. 

ir. Non debbo qui paffar fotto Silenzio un’ obbiezione , che 
mi venne fatta , ma 10 aveva già prevenuta , ed è che effendo 
periti 41 grani di Semente, le pianticelle proifime a’ grani periti 
non erano in circoflanza perfettamente eguale alle altre, per aver 
effe campo più largo di (tendere le radici . Dilli d’aver prevenuta 
quella difficoltà , perchè diffatti Surrogai altrettanti piccioli cefpi, 
quanti ne trovai ai mano in mano morti o non nati , de' quali 
però non ho tenuto alcun conto nel confrontare i rispettivi prodotti. 

is. Nel giorno 6 di Maggio, Scorgendo che la maffima parte 
degli deli, non Solamente portava una fpiga ben formata, ma che 
piu d’ima di effe era già in fiore, e temendo altronde che una 
gragnuola o altro accidente rendeffe in un punto inutili tutte 
le mie paffate cure dirette ad uno fcrupolofo confronto, coll’ ajut» 
di due perfone numerai a una a una tutte le Spighe con un me- 
todo facile e non foggetto ad errore , e ne rinvenni 4 61 nel fe- 
condo , 5$o nel terzo, 421 nel quarto, e jit nel quinto qua- 
dro, che fanno in fomma 1954 Spighe di frumento fermentato e 
piantato raro . Quelle del grano comune pur piantato raro , e pra- 
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venute da *7 femi , furono 241 ; quelle del grano fermentata , 
feminato folto 7197, e quelle del grano comune feminato folto, 
14CI * . ’ . 

13. Se fofle accaduto un accidente fioidro , il quale avelie 
difertato la mede, quelli ciò non oliarne farebbero dati fondamenti 
abbaftanza fodi per appoggiarvi una più che probabile concluso- 
ne ; ma poiché tutto è andato a feconda , lafciato il numero delle 
fpighe, palliamo a confrontare le reali rendite cosi fra di loro, 
come colla fuperficie del terreno che le ha prodotte, 

14. Incominciando dal frumento comunt, col cui prodotto fi 
hanno a paragonare tutti gli altri , vi fovverrà che fe ne fono 
feminati 1140 grani nello fpazio di fei braccia quadrate. La mede 
fu di 4 libbre picciole e una feda. Dopo averne più e più volte 
pelati 100 femi , rifultò per numero medio eh’ em equivalevano 
a 93 cinquecento fettantafecllme d’ un’ oncia . Dunque il numero 
de’ grani raccolti fu 31000, e la rendita è data del 15 per uno. 

j 5. Quarant’ once in pefo fu il frutto del frumento fermen- 
tato e feminato folto. Il pefo medio di 100 femi fu cento tre 
57^.™ d’oncia. Dunque i femi raccolti fono dati «370. Tutte 
le circodanze erano pari a quelle del paragrafo antecedente. Dun- 
que non torna a conto feminare alla maniera ordinaria il grano 
fermentato. 

1 6 . Viene in feguito il grano comune feminato raro a legno 
ohe un feme era difeodo dall* altro pel tratto di mezzo braccio 
all’ incirca . Il frutto non oltrepafsò in pefo le 14 once e mezza. 
Il pefo medio fu cento 57 6 . m ‘ . Dunque i femi furono 835» , e 
mettendo in conto di frutto il rifparmio della demente, montano 
a 955$. Ha refe il 354 per uno. Ma, ficcome la fuperficie del 
terreno era eguale a quella de’ due quadri precedenti j cosi con- 
viene inferire che fi perde non poco a piantar il grano comune 
raro , e fe non altro a piantarlo affai raro , 

17. Ed eccoci al frumento fermentato e feminato raro. Il 
quadro quinto ne ha dato 41 once. Il pefo medio di 100 femi 
fu 103 cinquecento fettanrafeelime d’oncia ; perciò i grani fono 
dati 23487. La fuperficie del terreno era doppia di quella in cui 
venne feminato il grano comune. Dunque fi f.orge, che il grano 
fermentato feminato raro ha prodotto di più che il grano comune 
feminato egualmente raro . Ma fe confrontali collo dedb grana 
comune feminato folto , il prodotto fi troverà di troppo minore. 
Proviamo ad aggiugnere alla mede anche il rifparmio della feraea- 
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te , cioè grani 2431, avremo 25919. Ciò non ottante fiamo tut- 
tavia lontani, e lontani di non poco da óiooo . Su via fuppon- 
ghiamo che in luogo d’etter periti io femi,chc diffitti non nac- 
quero, follerò nati tatti 48, ed avellerò refo frutto. 11 prodotto 
fartbbe ttato , fecondo la regola aurea, 29667 , e computato il 
rifparmio della femente, 32099, il qual numero oltrepalfa di poco 
la metà del frutto che avrebbe refo il grano comune. Dunque fi 
perde, e fi perde affai a feminare il frumento fermentato raro. 

18. Il quarto quadro ne ha prodotto 35 once. 11 terzo, 4 6 . 
Il fecondo, 39. In fomma neffun quadro, con una fuperficie dop- 
pia di quella in cui fu fcminato il frumento comune, ha dato un 
frutto erte s’accoftaffe da vicino al frutto del frumento comune . 
Dunque fi fcapita, e fi fcapita d’ affai col feminare grano fermen- 
tato, o folto o raro che fi fintini. 

19. Non parlo della mette fatta nel primo quadro, in cui 
verfo la fine di fettembre trapiantai alcuni femi nati in luglio 
dell’ anno feorfo , perchè effendone perita ora una pianta , ora 
un’altra, è vero che di mano in mano ne furrogai di nuove, 
ma le furrogai fenza contraffegnarle ; laonde è chiaro che fallaci 
farebbero fiate le confeguenze , fe io avelli voluto trarne alcuna 
o in favore o contra del grano fermentato. 

RIFLESSIONI. 

20. dalle cofe finora dette fi dee rilevare che in luogo di 
effer utile la piantagione del grano fermentato, ella fem- 
bra riufeire di non poco danno; e altronde , feminandolo folto 
al modo comune, riiulta un prodotto, a dir affai, eguale a quello 
del frumento ordinario : che dobbiam dire , o amico , delle ma- 
gnifiche relazioni ftate pubblicate intorno all’ effetto della concia 

o medicatura del celebre M B. . . . ? Che tutto è impo- 

ttura, tutto ciarlataneria? No. Il rifpecto che meritano la nafeita 
c le virtù fociali del perfonaggio che ha propella quella ftrepitofa 
novità , debbono trattener chiccheflia non pur dall’ afferire sfac- 
ciatamente , ma fino dal fofpettare che nelle di lui mire abbia 
avuto parte tutt’ altro che il pubblico vantaggio, o una bella ag- 
giunta alle prefenti non picciole ricchezze della Chimica e della 
Storia Naturale. Varie ragioni inoltre ini inducono a credere che 
replicando le fperienze, 1’ efito farebbe più favorevole che non è 
flato nell’anno corrente. In primo luogo un grano di frumento 
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comune, feminato raro e ben coltivato, almeno a me, non è mal 
giunto a dare nemmeno la fertima parte del maffimo prodotto che 
ho ottenuto da un grano di frumento conciato : fegno evidente e 
incontraftabile che la concia o medicatura contribuifce efficacemente 
e gagliardamente alla fecondità , la quale talora giugne a toccare 
un fegno appena credibile anche a chi ha fott’ occhio continua- 
mente i prodigi più lirepìtofi della Natura. In fecondo luogo, i* 
mi ricordo bensì d’aver udito dire che la forza della medicatura 
feguita ad aver luogo per quattro anni nel medefimo frumento ; 
ma, ciò non eflendo fuor di dubbio, dee refi are un forte fofpetto, 
che fe il grano folfc flato conciato poco prima di piantarlo, la 
fecondità farebbe ftara pure affai più grande . Diffattt nella meffe 
dell’anno fcorfo trovai un cefpo ai 134 fpighe , che non ho tro- 
vato in quella dell’ anno prefente. A ciò s’aggiunga, che effondo 
corfa una primavera ftraordinariamente a Tei urta , il frumento non 
ha potuto per avventura moltiplicare a quel fegno che avrebbe 
fatto fe foffe caduta la folita abbondante pioggia. Nè vale il dire 
che la pioggia farebbe Hata pur favorevole al grano comune; no, 
perchè un terreno tutto coperto di grano folto non può ricuo- 
prirfi , per qualunque favorevole influenza delle flagioni , di altro 
grano ; laddove può ricuoprirfene , fe v’è ampio fpazio per po- 
ter mandar fuori nuovi e nuovi germi. Finalmente ho troppo 
giufla cagione di dubitare, che alla fcarfezza della meffe di quell’ an- 
no abbia contribuito non poco una circoflanza notabile , cioè di 
non averlo trapiantato, come praticai nell’ 85, e 87 , e non do- 
vea praticare quell’anno, per imitare più da vicino che m’ era 
poffibile ciò che fi ufa di fare da’ più rozzi agricoltori in campa- 
gna. Ho detto, circoflanza notabile ( febbene non richieda, per 

J paoto io fo, dall’Autore della feoperta), perchè nel fare alcune 
perienze dirette a diverfo fine, rifultò ad altri pure un accrefci- 
mento non leggiere di meffe , unicamente dall’ aver trapiantato il 
frumento . 

ai. Ciò è quanto mai io fo e poffo finceramenfc dire a fa- 
vore di chi ha pubblicato una novità tanto lufinghiera. Ma l’a- 
more della verità richiede pure eh’ io non dì Simuli due fatti da 
me offervati . 11 primo è che dal voler . lafciare ampio luogo ai 
cefpi di dilatarli, nafee finconveniente, che effendo un cefpo affai 
difeofto dall’altro, troppo difficilmente regge agli urti del vento, 
si per non aver vicino a sè chi lo regga, come perchè l’ampia 
di lui fuperficie dà troppa prefa agli urti dell’aria. E diffatti, fa 
T omo XI. Z 
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dopo i venti impentofi che fpirarono verfo la fine di maggio, no» 
Jo avelli grofTolanamente rialzato , il mio frumento reflava im- 
parabilmente tutto rovefciato a terra, e in gran parte periva per 
fa gagliarda tramontana che foffiò agli 5 di giugno. L’altro è che 
fe nella Cagione in cui i cefpi fono di ampia mole , cade molta 
pioggia e cade lentamente, fe ne caricano a fegno che il meno- 
mo urto li fa cadere per l’enorme pefo , e la bafe fpoporzionata 
ad elio, cosi che nella primavera dell’anno feorfo, per preve- 
nirne la rovina univerfale, fui coflretto a foftenerli con un arti- 
ficio, facile a dir vero e poco coftofo, ma altresì poco pratica- 
bile in un eftefo podere. Iiuer viti a ftgetum & luxuria e/i , cum 
inerni te fertili! at e procumiunt , ce ne avea avvifato Plinio , fin 
da diecifette Creoli fa, e Virgilio prima di Plinio. A quelli due 
fatti vuoili aggiugnere una riflcfGone ( la quale per altro è uni 
chiara e necelfaria confeguenza del feminare il grano aliai raro , 
perchè dotato di ftraordinaria fecondità ) ed è che fe fra i grani 
della feminatura folta ne va a mate alcuno, i femi vicini vi fup- 
plifcono e talora con larga ufura, perchè guadagnan luogo di fon- 
der le radici , e di poter ecfore , e fe ciò non avviene , la per- 
dita alla fin fine è di poco . All’ oppofto fe perifee un grano di 
femente piantata rara col difegno di dar luogo ad un numero Uri- 
grande di fpighe che ne deono provenire, la perdita è fmi furata, 
nè lì può fperar compenfo da’ grani vicini , imperciocché , per 
ipotelì, erano già ifolati in un tratto di terra affai grande, e ol- 
tre a ciò la fecondità del frumento non è indefinita, nè propor- 
zionale all’area, dentro cui poffono fpaziar le radici. Finalmente 
un difetro , a cui foggiace il frumento fermentato feminato affai 
raro , e di cui non avrei avuto il menomo fofpetto , fe il con- 
fronto non me lo metteva fott’ occhio è , eh’ effo matura alcuni 
giorni dopo di quello che è flato feminato folto e al modo co- 
mune . Vi confeflò la verità , che non fidamente il fenomeno mi 
è riufeito affatto nuovo, ma che io m’afpettava appunto tutto 
l'oppofio. Ora, trattandoli d’una ftagione in cui la gragnuola 
può all’ itnprovvifo difertare un’ ubertofi meffe , e render vane 
le avide e timorole fperanze di ben nove meft, alcuni giorni di 
ritardo fono una fpina troppo acuta al cuore del proprietario , e 
dell’ agricoltore . Effendo il fatto evidente , e non potendofi alle- 
gare per ifeufa alcuna circoftanza locale , poco dovrebbe impor- 
tare il fapere qual fia la ragion fifica di Matto fenomeni ; pure 
cerone due , la prima di un contadino , e 1 altra di un genuluo- 
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nio georgofilo . Il calore e la di lui confervazione , mi difTe il 
contadino, effendo proporzionali alla denfità delle maffe che lo 
ricevono, ella è cola affatto naturale che ne dee concepire e man- 
tenere affli più una malfa di pianticelle foltiffime , che una di 
rariffime , e per confluenza quelle debbono giugnere a maturità 
prima di quefte, le è vero che il calore ha la principal parte nel 
condurre al fuo termine ogni Torta di biade e ai frutta. Un fon- 
do tutto coperto di cefpi ( foggiunfe il gentiluomo) lafciando fva- 
porare minor copia d’umido e di fughi nutritivi, quelli debbono 
far maturare le pianticelle affai prima di quelle , che effendo per 
non leggier tratto difcofte una dall' altra, vegetano in un terreno 
che dà troppa prefa all’azione dell’aria, la quale porta via una 
dofe non picciola del fugo nutrizio. A quello propofito voglio 
narrar un fatto, che forfè riufcirà nuovo non pure a voi , ma a 
molti eziandio che lludiano ex profeffo l’agricoltura fu i libri o 
la efercitano . Volendomi giovare del conGglio d’un amico, il 

3 uale mi fuggerl che trattandofi di piantar pochi femi , per an- 
ar incontro al pericolo che alcuno d’effi non nafceffe per vizio 
intrinfeco, fi potea farli germogliare nell’acqua prima di affidarli 
alla terra ; il giorno 9 di marzo interrai 48 grani di frumento già 

f ’ermogliato, lontani uno dall’altro a fegno che occuparono io 
pazio di fei braccia quadrate: e in un egual tratto di terra, con- 
tiguo al primo, femmai 1x40 grani del medefimo frumento, ma 
afciutto c nel fuo (lato naturale. Spuntò da terra e l’uno e l’altro 
grano, e il primo celli a meraviglia, benché preflo pretto amen- 
due foffrirono non poco per la ftraordinaria arfura che regnò du- 
rante quafi tutta la primavera. Nell’ offervarlo attentamente verfo 
la meta di giugno, vidi con meraviglia che il grano piantato raro 
era tuttavia in erba , e all’ incontro le pianticelle del grano femi- 
nato folto, quantunque picciole poco men delle prime, pure avean 
prodotto la loro fpiga, picciola è vero, e foftenuta da un gambo 
affai gracile , ma , ad ogni modo , vera e compiuta fpiga . Seb- 
bene a me fembri che quelli due fatti mettano la cofa fuor di 
dubbio : pure trattandoli di affare , che direttamente fi oppone 
all’ opinione e congettura generale , ne voglio aggiugnere un ter- 
zo , ed è che generalmente le fpighe finiate nell’ orlo o lembo 
delle ajuole, quantunque fiano fiate, più liberamente che le altre, 
sferzate dal fole per lo fpazio di tre quarte parti del giorno , ed 
abbian goduto aria affai più sfogata, pure fe non furono le ultime 
aff.tto affatto a maturare, furono certamente fra le ultime. 
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il. A prima giunta vi fembrerà una mera cavillazone la 
ma ! a qualità otteivata da alcuni fino nella paglia del frumento 
conciato e feminato raro, cioè d’cffere troppo dura e grotta per 
fervire a rutti gli ufi a cui viene dettinata, e fegnatamente a 
quello di fervire di pafcolo a non pochi animali in mancanza di 
c bo piti fugofo e gentile. Per quanto però un’ offervazione di tal 
fitta poffa parervi anzi una ftitica fottigliezza che una foda diffi- 
coltà, il latto ad ogni modo, è vero a fegno che io non abba- 
jflanza pago d’eficrne perfuafo all’ ingroflb per mezzo della vifta 
e del tatto, volli indagare minutamente quanto maggior pefo avea 
un infernodio d'uno ftelo provenuto da un grano di frumento 
conciato e piantato raro , che un limile e di ugual lunghezza , 
ma proceduto da un grano di frumento comune feminato folto, 
e trovai che il primo flava al fecondo come 37 a 14. Invaghi- 
tomi oltre a ciò di fapere in qual proporzione cran le forze di 
coerenza delle lor fibre ; dall’ accrefcere gradatamente un picciol 
ptfo attaccato al punto di mezzo della loro lunghezza , rifultò che 
la forza del primo a quella del fecondo era come 58 a 13. 

Zi, Retta a toccarli di patteggio un altro graviffimo vizio, 
a cui va foggetro il frumento conciato e feminato affai raro , di 
cui aveva già udito far parola, e ora io fono teflimonio oculare; 
e confitte nel maturare tanto difegualmente, che una fpiga prove- 
nuta dalla fletta radice impiega fin dodici giorni più d’un’ altra 
fua vicina per giugnere allo flato di perfetta maturità . Secondo 
me quello vizio ha la fua origine dallo fvilupparfi fucceflivamente 
e troppo lentamente un numero così grande eli germi, che men- 
tre gli ultimi hanno appena finito di fiorire , i primi danno già 
qualche indizio d’incominciar a maturare; laddove nel grano co- 
mune, oltre ad effer pochi di numero i germi , febbene non fi 
fviluppino tutti fimulraneamente, finifeono però di fvilupparfi den- 
tro un tempo rale e in una tale ttagione, che poffono venir tutti 
a perfezione, fe non precifamenre nel giorno fteffo, certamente 
con poca e legpier differenza. Quella mia congettura viene av- 
valorata da un fatro che in me ha più d’una volta dettato non 
poca meraviglia, ed è che nello fvellere i cefpi già flati fpogliati 
di tutte le fpighe ({ramature , mi è avvenuto di vederne la ra- 
dice coronata di tre, quattro, e fino a otto fieli tuttavia verdi 
c guerniti chi di una fpiga appena abbozzata , chi di una vicina 
a fiorire, chi di una attualmente in fiore, tutte gracili e fmilze, 
tutte però vere fpighe. 
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24. Prima di por fine alla lettera, permettetemi che v’ac- 
cenni l’efito ch’ebbero alcuni grani provenuti da una picciola do r e 

di fegale conciata da M B l’anno 1784, e quindi 

flati fottopoftt alla vegetazione ordinaria per ben tre volte , cioè 
negli soni 1785, 87, e 88. L’anno (corto non Capendo che far- 
ne, gittai i fuddetri grani difpettofa mente lungo un muro. Copra 
un terreno polverofo e di peflima indole , non credendo mai che 
ivi foflero per germogliare . Ma vedendo che contro ogni mia 
afp ettazione nacquero e crebbero come Ce foflero flati con ogni 
diligenza feminati, ordinai che Ce ne trapiantaflero to 6 piccioli 
cefpi neU’eftenfione di una 50”* di pertica in un terreno faflufo, 
e forfè non mai flato concimato , cfpofto però al mezzodì . Il 
giorno 6 di giugno, vedendo una buona, parte delle fpighe per- 
fettamente mature, le coki di mano in mano, e trovai che la 
rendita Cu di 17 fpighe e mezza di flraordinaria bellezza per ciaf- 
cun grano di Cernente. Il pefo totale della mede riufcl a top on- 
ce, le quali divife per 6z centefime di grano ( pefo medio ai un 
Cerne di fegale) danno 101 164 femi, o fi a il 955 per uno. No- 
tate bene però, che ficcome feminando al modo ordinario, il ter- 
reno avrebbe ricevuto maggior numero di Cerni: cosi, riducendo 
tutto alia pratica volgare di 3 quartieri di Cernente per ogni per- 
tica, e all’ 8 per uno di ricolta , il vantaggio della mia mefTe, 
oltre al rifparmio della Cernente , riefee Coltanto di 3 volte e 
mezzo maggiore della rendita ordinaria. Dopo avervi penfato lun- 
gamente , io non Co attribuire tanta fecondità ad altro che all’aver 
feminato per tempo, al buon afpetto, e cjò che più rileva, 
all’ aver trapiantato . 

45. Finifco con una novità analoga alla materia di cui fi è 
finora parlato, e che meritava troppo d’efler meda a cimento. 
PerfuaCo intimamente dalle ragioni e dalle fperienze del Sig. Boa- 
fi et , che la terra concorre meno di quello cne crede il volgo alla 

f iroduzione ed ai mantenimento de’ vegetabili, inferii in cinque o 
èi buchi d’una Cpugna ordinaria, ripolla in un vafo di maiolica, 
un grano di frumento, e tenutala ognora mediocremente umida, 
ebbi il contento non Colo di veder nate, ma crefciute rigogliofe 
aflai più piantine che non erano i (èmi. Non pago di ciò, (veld 
da terra il d) 9 di marzo un vigorofo cefpo di frumento in erba, 
e lo trapiantai in un pezzo di Cpugna rinchiufo in un picciol te- 
flo. Per varj accidenti si gli fieli. che le fpighe del primo vafo 
reflarono picciole c di me (china apparenza, ma pur produflero il 
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4 per uno. Le fpighe del fecondo furono fei di numero, o eguali 
o ben di poco inferiori a quelle che fi colgono ne’ terreni coniu* 
ni c una fola di effe contenea 37 bei femi. 

z 6 . In tutto il corfo di quella Lettera io mi fono portato 
poco più che da mero llorico, o , a dir più vero, ho fiefo un 
fedel giornale di quanto m’è occorfo di vedere. Attendo con im- 
pazienza di udire le giudiziofe rifleflìoni che avrete fatto fopr* 
ciò che io ho finceramente raccontato. Confervatevi a vantaggio 
del pubblico , a gloria della patria , ed a confolazione de’ molti 
vollri amici , e credetemi . 




OSSERVAZIONI 

SUGLI INCHIOSTRI ANTICHI 

teli efpofixjone di un nuevo metodo per rijlaurare 
le Scritture antiche guajìe dal tempo 

DEL SIG. CARLO BLAGDEN 

Dot. di Med., e Segr. della Soc. R. 

Tranf. Filo f. 


I N un difeorfo ch’ebbi tempo fa col mio amico Tommafo Aflle 
Scudiere c Membro della Società Reale, intorno alla polfibi- 
lità di leggere gli antichi manuferitti, fu chiedo fe gl’ mchio- 
ftri eh’ erano in ufo da circa ottocento o rn ili' anni , e che 
veggonfi aver confervato il loro colore , fofler comporti d’ ingre- 
dienti differenti da quelli che fi fono impiegati ne’ tempi porte- 
riori , la maggior parte de’ quali è divenutasi pallida e sbiavata, 
che fi poffono appena leggere. Colla mira di fciogliere tal qui- 
fìione, il Sig. AjUe mi procurò cortefemente divedi manufentti 
in pergamena dal nono fecolo fino ai quintodecimo inclufivamen- 
te: alcuni erano ancor neriffimi, ed altri erano di differenti co- 
lori , cominciando dal bruno gialliccio carico fin al giallo affai pal- 
lido e fmunto, e si debole in qualche parte, che appena fi poteva 
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vedere. Su tutti quelli manufcritti feci delle fperienze con quei 
reattivi chimici, che mi parvero i più opportuni al mio difegno, 
e foprattutto coeli alcali fia femplici , fia flogidicati, cogli acidi 
minerali, e colf infufionc di noce di galla. 

Sarebbe ftucchevol cofa ed inutile l’entrare nel detaglio di 
tali fperienze particolari, poiché tutte s’accordano, eccettuato un 
fol cafo, a dimodrare in generale che l’inchiodro di cui antica- 
mente facevafi ufo nei manufcritti di cui fi tratta, è dell’ ideila 
natura di quello che prefentcmente fi adopera , perchè le lettere 
cogli alcali perdevano il lor bruno rodicelo o gialliccio ; e divc- 
nivan pallide, e affatto {comparivano cogli acidi minerali diluti* 
ed uaa goccia di acido , che avea fatto feomparire una lettera , fi 
cangiava in azzurro carico, o in verde coll’ infondervi una goc- 
cia d'alcali flogidicato. Oltre a ciò le lettere colf infufion della 
noce di galla vedivano un colorito più o raen carico fecondo i 
divertì cali . Ella è cofa chiara pertanto che uno degli ingredienti 
dell’ inchiodro, era il ferro che fenza dubbio era unito all’ acido 
vitriolico ; ed il colore del più perfetto manuferitto, che in al- 
cune lettere prefentava un nero carico, ed in alcune altre un nero 
rodiccio, unitamente al ri pedinamento di quedo colore col mezzo 
della noce di galla in quelle lettere che l’avean perduro, prò- 
van abbadanza che un altro degl’ingredienti era una materia adem- 
pente; e la doria ci modra, ch’era queda la noce di galla. Non 
no feoperto alcuna traccia di vernice nera di fpecie veruna; e la 
goccia d’acido che avea fatto feomparir del tutto una lettera, fem- 
brava di un pallido uniforme, e d’un colore ferrugineo, fenza che 
vi fi feorgedie il menomo atomo di polvere nera , o di qualche 
altra edranea materia. 

Circa la più grande durata de* più antichi inchiodri , pare 
che da’ miei fperimenti rifiliti, che queda molto dipenda da una 
preparazione della fodanza, fu cui la fcritrura era defa, foprat- 
tutto dalla pergamena, edcndo generalmente più nere quelle let- 
tere, che corrifpondevano alla pergamena più firta . D’ ordinario fi 
feorgeva qualche grado d’effervefeenza quando gli acidi entravano in 
contatto colla fuperficie di quelle antiche pergamene; ciò non ollante 
ebbi luogo a fofpettare , che gli antichi inchiodri conteneffero un* 
minore proporzione di ferro che i moderni; poiché gencralmenre 
la tinta dei colori prodotta dall’alcali flogidicato meffo nell'acido 
«he lafciavafi fopra tali inchiodri , pareva men carica ; ma ciò 
può anche dipendere in pane dalla lunghezza del tempo , per cui 
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fi fon confervati, e vi fi impiegava forfè maggior quantità di 
gomma, e vi fi paffava fopra qualche forra di vernice, tale però 
da non Jeporre alcun lufiro. 

Uno de’ faggi mandatimi dal Sig. A/ile mi parve affai ii- 
verfo dagli altri. Mi fu detto ch’era un manufixitto del fecolo 
decimoquinto, e le lettere erano di carattere affai rotondo e den- 
tato, cne fi fuol chiamare di man-grojfa piena , angolari, fenza 
verun tratto fotrile, larghe, e neriffime. Neffuno dei reattivi fuc- 
cennati , non vi ha potuto produrre un effetto decifo; anzi parve 
che la maggior parte di effi rendeffer p : uttofto le lettere piu ne- 
re, probabilmente, perchè ripulivano la fuperficie; e gli acidi che 
erano fiati fortemente impreffi fu quelle lettere, non contraevano 
coll’ alcali flogifticato una tinta più carica. Non trovai nulla che 
inraccaffe , o tendeffe a cancellare quelle lettere , fe non cii> che cor- 
rodeva la fuperficie della pergamena, o quando vi fi feorgevano come 
de’ rotolini di una materia fporca. E' chiaro pertanto che il ferro 
non entrava nella compolizione di quello inchioftro . La loro re- 
fifienza ai melimi chimici, un’ apparenza di grumo che offrivano 
quelle lettere efaminate da vicino, ed un lieve grado di lullro 
in alcuni luoghi mi fanno prefumere, che nella compolizione di 

a neli’ inchioffro vi enti affé una polvere nera fia di fuliggine, fia 
i carbone, ed un olio; e che (offe probabilmente qualche cofa 
di fomigliante all’inchiofiro, di cui fi fervono adeffo gli (lampa- 
tori ; ond’ io fofpetto che quegli ferini fodero fiati realmente ftam- 

P«* (*)■ . 

Mentre era occupato a riflettere fugli fperimenti da farfi per 
determinare la compolizione degli inchiodo antichi , credei che 
nno de’ migliori metodi di rifiaurar le antiche fcritture, doveffe 
effer quell», di unire l’alcali flogifticato colla calce marziale, 
perchè dovendo la quantità del precipitato formato da quelle due 
foftanze di molto eccedere quella del ferro folo , il volume di 
materia colorante, ne verrebbe di molto accrefciuto. Il cel. Berg- 
man era dt parere, che il precipitato azzurro conteneffe foltant» 
fra il quinto ed il fello del fuo pefo di ferro, e benché le pofte- 
riori eiperienze tendano a far vedere, che, in alcuni cafi almeno, 
la preparazione del ferro è molto maggiore, egli è certo però in 


(*) Un «fame pofteriorc fatto fu una porzione piti grande del fuppoflo 
nanuferitto , ha dtnioftiato che face* patte di un libro anuchillimo real- 
mente lLiri paio . 


Digitized by Google 


INCHIOSTRI ANTICHI ig$ 

generale, che fe il ferro flefo da un tratto di penna, folte unir* 
alla materia colorante dell’alcali flogirticato, la quantità Jell’ az- 
zurro di Pruffia, che ne rifulterebbe , farebbe molto più grande 
che la quantità della materia nera primitivamente contenuta nel- 
l’ inchionro deporto dalla penna, benché forfè il corpo del colore 
non ne forte egualmente aumentato . Per verificare quell’ idea , ho 
fatto i feguenti fperimenti. 

Applicai fortemente l’alcali fiogifiicato Culla nuda fcrittura in 
varie proporzioni, ma con poco effetto. In alcuni pochi cali però 
diede una tinta azzurriccia alle lettere, ed accrebbe la loro inten- 
fttà , probabilmenre ne* luoghi ne’ quali qualche fortanza acida 
avea contribuito alla diminuzione del loro colore. 

Riflettendo, che qualora l’alcali flogirticato forma un preci- 
pitato azzurro col ferro, il metallo ordinariamente vien a princi- 

S iio fciolto in un acido, mi poG da prima a provare ciò cne ris- 
ulterebbe dall’addizione di un acido indebolito, oltre l’alcali. Un 
tal proceflo corrifpofe perfettamente alla mia afpettazione : le let- 
tere ripigliarono prontamente un color azzurro carico di una gran 
bellezza, ed intenfirà. Sembra poco importante, relativamente alla 
forza del colore che ne rifulta, che la fcrittura fia prima bagnata 
con un acido, e che indi fi ritocchi coll’alcali flogirticato; oppu- 
re che fi faccia il proceflo all’opporto, e fi cominci dall’alcali ; 
ma per un’altra ragione fon d’avvifo, che quell’ ultimo mezzo 
fia preferibile, perchè il principale inconveniente che fi offre ne! 
propofto metodo di rertaurare « manufcritti , fi è , che il colore fi 
eftende molte volte, e macchia di tal maniera la pergamena, che 
non è più poflibile il leggerla, inconveniente che fi può fchivare 
fino a certo punto, quando fi adopra prima l'alcali, e quindi vi 
fi verfa l’acido flemperato in tnolt’ acqua. Il metodo che mi è 
finora meglio degli altri riufcito, è flato quello, di diftendere con 
una penna l’alcali fciolto, filile tracce delle lettere, e di paffarvi 
quindi leggermente fopra il più da vicino che fia poflibile con un 
acido diluto, col mezzo di una piuma, o di un pezzo di bartone 
fin urtato in punta. Benché l’alcali non abbia a principio cagionato 
verun fenfibile cangiamento di colore, nel momento però, in cui 
l’aedo vi fi unifee, ciafchedun tratto di lettera, ritorna neH’ifleflb 
tempo ad un vago azzurro, che torto verte la fua perfetra inten- 
fità (*) , ed é fenza paragone più forte del colore della traccia pri- 


(•) L’alcali flogifticato (che deve femplicemente conCdefatli come un 
Tomo XI. A a 
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miti va . Se allora fi applica l’ angolo di una cartafuga alle lettere 
in modo da affi rbire il liquore fopeifluo , fi può in gran parte 
evitare di tingere la pergamena; perchè fi è quello inutil liquore 
che afforbtndo una pai re della materia colorante delle lettere , 
viene a macchiare tutto ciò che tocca. Guardifi però di non met- 
tere la cartafuga in contatto colle lettere, poiché la materia co- 
lorante è fluida quando è umida, e può efferne afforbita. 

L’acido marino è quello di cui mi fono principalmente fei> 
vito ; ma gli acidi vitriolico e nitrofo riufcirebbono beniffimo. 
Conviene però frammifchiarli con si gran quantità d’acqua, che 
non vi fia a temere la corrofione della pergamena . Sol che 6 
faccia attenzione a quello , il grado di forza non fembra effcre 
un oggetto molto importante. 

11 metodo che d’ordinario fi pratica per ripriflinare le anti- 
che fcritture fi è d’ inumidirle con un’ infufione di noce di galla 
nel vin bianco. Quello mezzo è molto efficace , ma foggiare in 

S arte all’ iiìeffo inconveniente dell’alcali flogifticato, che è quello 
i tingere la carta o la pergamena. Tale inconveniente , forfè fi 
fchiverebbe, fe in vece ai adoperare la noce di galla, l’acido par- 
ticolare, o qualfivoglia altra materia abile a fvilunpare il nero 
col ferro , veniffe feparata dalla materia femplice aflringente con 
uno de’ due differenti proceffi dati da Pìepenbrìng (i) e da Scbee- 
U (a). Egli è pure probabile che fi poffa preparare un alcali flo- 
giflicato più atto a tale oggetto dell’ alcali ordinario , o ren- 
dendolo efente dal ferro il piu che fia poffibile, o diluendolo fin 
ad un certo punto, oppure foflituendo l’alcali volatile all’ alcali 
fiffo. L’efperienza potrà indicare probabilmente molti a’tii mezzi 
di perfezionare il fuccennato proceffo; ma frattanto, io penfo che 


iomt ) fembr* effer comporto di un acido particolare , prendendo il termine 
nel lignificalo prefente il piti ertelo, unito ad un alcali. Ora la teoria del 
fuccennato procedo mi pare dedurG da ciò, che l’acido minerale per la mag- 
gior fua affiniti coll’alcali dìfcaccia l’acido colorante ( pruffico ) che intacca 
allora immediatamente la calce di ferro, e la converte in azzurro di Prudi* 
fenza farla ufeire dal Aio luogo. Ma fe fi Deride dapprima l’acido minerale 
fulla Tenitura, 1» calce di fieno rcrta fciolta in parte, e difperfa da quello 
liquore pria che l’acido pruffico G combini con erta. Da quello avviene cha 
i contorni delle lettere fon meno dirtinti, e che la pergamena n’è pih colo- 
rata. L’improvvifo cangiamento d’un si bel coiota fulla femplici tracce dalle 
lettere produce uno fpettacolo piacevole. 

(f) Crell Annil. 1786. B. z. f. ji. 

(a) Ewcpchp. per munirci ; Acide. 


Digitized by Google 



INCHIOSTRI ANTICHI i 8 7 

•nello polla effere di gualche vantaggio, perchè non folo fa fvi- 
luppare un corpo prodigiofo di colore Tulle lettere pria s) fmuntc 
e pallide ch'eran quali invìGbili , ma ha ancora altri vantaggi 
fulf infufion di galla, poiché produce immediatamente il fua ef- 
fetto, e perchè polliamo limitarlo alle fole lettere che abbi fogna- 
no di tal foccorfo (i). 


SU ALCUNI NUOVI INCHIOSTRI SIMPATICI 

DEL SIG. LUIGI BRUGNATELLI 

Dot. di Med. , e R. Ripetitore di Chimica 
e di Medicina pratica in Pavia. 

BUI. Tif. <C Europa Tom. Ut. 


s 


IE fi fcrive colla foluzione di bifcnuto nell’ acido nitrofo 
fu carta bianca, i caratteri fono invifibili, e fi rendono 
vifibilidimi immergendo la carta nell’ acqua pura. La 
carta inumidita fi fa un poco trafparente , fi rende ofcura, 
laddove i caratteri fono d’un bianco deciib cd impedirono ogni 
trafparenza. Quello fenomeno proviene dalla decompofizione della 
foluzione metallica mediante l' acqua per cui fi fepara dall’ acido 
indebolito il magiflero oflia la calce del bifmuto (2). La fi e fifa 


(1) Quando i caratteri fono logori a fegno da non manifeltare le trace* 
del contorno delle lettere , allora diverrebbe imitile il metodo del Sig .Blan- 
do* ; ma il Sig. BmgnattUi propone d’immergere tali fermare in caraffe 
piene d'aria acido marina deflogiflieata . Quell’aria agendo fui vetriuolo di 
ferro che è una parte coftirutiva dell* inchioflro , deflogiflica la calce mar- 
aiale a fegno di renderla d'un color rodo vivace, mercè coi li renderebbero 
vifibili i pili ofcnri contorni delle lettere . Allora fi potrebbe pattare al me- 
todo del Sig. Blagdtn per ottener i caratteri io un color piti carico , qual 
ì l’azzurro . 

(1) Quella calce è d’un bianco così lucido, che è (lata dal bel fetta 
metta in ufo per nafcondere il cattivo colore che fovente altera la loro cu- 
te, fenta però f.pere che alla lunga la corrode, la jncrefpa , e che è fog. 
getta ad annerirG per diverft procedi. Dall’ufo che fe ne fa fi chiama bol- 
lono Bitnet, altri la diltinguono col nome di bianco di Spagna , « magiflon 
di hj morto . 
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cofa fuccede fcrivendo colla eduzione di fublimato corrofivo, eoa 
quella del mercurio nitrato e fervendofi dell’ iftcflb melìruo per 
ifeoprire i caratteri . Quando fi asciugano le carte fcritte colle 
menzionate foluzioni metalliche , feompaiono i caratteri , o almeno 
fi confonde il loro colore con quello della carta, cosi che fi ha il 
vantaggio di farli comparire e fparire due o tre volte a fuo talento. 

I caratteri ferirti colla foluzione de! nitro mercuriale poffon* 
prefentarii anche colorati. Se s'immerge un viglietto fcritto colla 
mentovata foluzione in un’acquofa diffoluzione di tartaro vetriuo- 
lato, i caratteri rifaltano prontamente in un bel colore giallo te- 
nero o color di canna: ma fe in luogo di tartaro vctriuolato fi 
faccia ufo della foluzione dell’ alcali vegetabile, o alcali del tartaro, 
prendono allora un color dorato carico o di arancio. In amendue 
quelli cafi fi può loro levare fui punto il colore coll” acido mu- 
riatico, nè piu ricompare coi fali alcalini, I caratteri formati colla 
fuccennata foluzione mercuriale mi fi offerfero anche in color di 
caffè carico e lucido, pattando fopra lo fcritto un pennellino in- 
tinto pria nella foluzione dell’oro nell’acqua regia. 

Se fi faccia difeiorre il mercurio nell’ acido di nitro a fred- 
do, fi forma un mucchio di crillalli bianchi poco acri difibJubili 
nell* acqua. La foluzione acquofa faturata i limpidiftima. Se d’elfa 
ci ferviamo come d’ inchioflro fimpatico, i caratteri s’annerano 
facilmente efponendo lo fcritto ai proceffi flogiftici, fegnjtamente 
ai vapori del fegato di zolfo. Se lo fcritto s’immerge nella folu- 
zione dello flefio fegato, i caratteri fi rendono vifibili in color 
nero o in color giallo carico. 

Devo però avvertire che i caratteri ferini con quell’ inchio- 
#ro fi colorano in breve tempo di per sè maffime collo ftarc efpofii 
alla luce e più prefto della fletta foluzione d’oro. 

Ho offervato che fi pottono ottenere diverfi altri inchioflri 
firn patici , facendo apparire fui momento i caratteri in una maniera 
alfa» curiofa, cioè immergendo lo fcritto in caraffe ripiene di certe 
arie fattizie. Per tal modo con una carta fu cui apparentemente non 
v’ è rulla , immergendola in una caraffa che fembra vuota , fi ma- 
nifeftano delle fcritture in colori diverfiffimi , lo che cagiona me- 
raviglia e forpiefa agli fpettatori, 9 quelli fegnatamente che amano 
meglio ammirare i fenomeni che fortoporli ad cfame. Eccone uno 
che pel modo Angolare con cui fi efeguifee può meritare maggior 
attenzione . 

Si fa che l’aria acido-marina dtflogiflicata di Scbttlt o 
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gtt àcido muriatico offici nato dei Chimici Neologi , diflrugge im- 
mantinente i colori vegetabili i più vivaci, rubando loro avida- 
mente il flogifto, per cui essa perde l’abito aereo, e di nuovo fi 
converte in acido marino ordinario . Si fa altresì che diverfe 
calci metalliche efpolle alla Tua Azione anzi che perdere il loro co- 
lore col deflogifticarfi viemmaggiormente, ne prendono uno più 
intenfo, e fi colorano fe per avventura erano /colorate, come fi 
offerva nel mapnefio de’ vetrai, nelle calci di ferro, e in quelle 
di piombo ec. Ho voluto approfittare di quella /ingoiare proprietà 
dell’aria acido-marina deflogi/licata , ed ho fatto 1’ efperimento 
d’un inchiortro con un proceflò affai Angolare in prefenza di al- 
cuni amici. 

Si era Icritto fopra alcune liflarelle di carta un motto colla 
eeruffa miftacoU’ acqua. I caratteri effendo bianchi nulla appariva: 
ma per allontanare lempre più il fofpetto e rendere il fenomeno 
più elegante, fi fcriffe fui medefimi viglietti un alrro motto con 
una carica tinnirà vegetabile che a quello fine teneva/! preparata. 
Allora s’ immerfero diverfi viglietti in una caraffa di crirtallo qua- 
drata piena di pura aria acido-marina deflogi/licata, e fi chiufe 
fubito con turacciolo a fmeriglio. Scorfi alcuni minuti fi eflraffero 
i viglietti, e fi trovò ch’erano feomparfi intieramente i motti fitti 
col fuo colorato vegetabile, ed in lor vece leggevanfi dirtinra- 
mente quegli fcritti colla eeruffa, la quale al contatto di quest’aria 
fi era convertita in minio e i caratteri leggevanfi in color roffo, 
che incominciavano però a volgere all’ofcuro. 

L’aria epatica è tra le arie fattizie quella che fenpre più 
d’ogn’ altra diverfi caratteri invifibili e /imparici. A tal effetto mi 
fono fervito delle foluzioni d’oro nell’acqua regia, d’argento, di 
mercurio, di piombo, di bilmuto nell’acido nitrofo, e dell'acqua 
carica di eeruffa . Si fcrivevano delle linee con quelli invifibili 
liquori, i cui caratteri fi manifeftavano, torto che s’immergevano 
in una caraffa di aria epatica . Quegli ferini colla foiuzione di 
bifmuto, di mercurio, e di piombo (*) prefero un color nero ca- 


{*) Il Sig. llftmtm ha otttauto colla foiuzione del piombo nell’ aceto 
un inchioftro (impanco che appariva col brillante metallico . Egli ver fa in 
un bicchiere un’oncia di fegato di zolfo in liquore preparato con una parte' 
di potafTa e una parte di zolfo bolliti con fci enee d’acqua. Efpone fopra 
•uedo bicchiere delle lioee ferme coll’aceto dì piombo ancor umide, ver- 
gando nel medeGmo iftante un acido minerale nel fegato di zolfo . Affunde 
fHccc/fivameme ari bicchiere dell’ acide marino e del fegato di solfe, e la 
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rico quanto l’ inchiofiro comune : quelli ferini colla foluzione 
dell’ oro fi colorarono in rolfo feuro , e di color giallo pallido ap- 
parvero quelli fatti colia foluzione d’argento. 

La dilfoluzione dell’ oro nell’ acqua regia è di un colore gial- 
lognolo : tuttavia i caratteri che fi formano con effa falla carta 
bianca allorché fiano ufeiurti fono del tutto invifibili. Ma erti 
hanno un inconveniente, ed è che fi colorano col folo (lare in 
luoghi in cui fianvi proceffi fìogirtici , o efpofli all’aria, e molto 
più alla luce. Non è che la luce agifea come un corpo fiogirti- 
cante come credono i Sigg. Delavtl , Senebier ed altri celebri Chi- 
mici , che anzi la luce priva i corpi di flogirto, o almeno li dif- 
pone ad abbandonarlo. Mi fono alficurato che la luce poffiede 
quella particolare proprietà dopo un ferio efam: dei fenomeni 
eh’ effa produce, e dopo avere ìnftituite delle oflfervazioni e degli 
fperimenti decifivi. 

Ho ricevuto ultimamente da Londra la Memoria che il 
Sig. Kiruijn pubblicò fui flogìflo ec. (t) e trovo ch’egli pure è 
di quella opinione: imperocché parlando dell’ acido nitrofo esporto 
alla luce dice,, quindi é che fe u efponga alla luce una caraffa riem- 
piuta a metà di acido nitrofo fcolorato, egli prende un color verde 
giallognolo, e fi produce aria deflogiflicata (z) • poiché la luce ha 
la proprietà di accrefcere la capacità che ha la parte dertogirticata 
dell’aria fiffa, di conrenere il fuoco, e confegucnremente di dimi- 
nuire la fua unione col flogillo ec. “ 

Da tutto ciò che fi é detto s'intenderà agevolmente anche 
la cagione del coloramento de’ caratteri delineati fulla carta colla 
foluzione dell'oro. Imperocché efponendo alia luce una carra fcritta 
colla menzionata foluzione, la luce agifee ugualmente fulla carta 
che fulla foluzione. La calce dell’oro avidiffima eficndo di quel 
principio che la metallizza qualunque egli fia, che noi chiamiamo 


fcrittara non fidamente diviene bruna, ma prende un brillante metallico, ed 
una tinta argentina. Nemepr entdekemg IX. voi. p. ip. 

(l) Art Efliy o» pblagiflan imi thè cewjlitetioi of iddi . London. 

(i) Non credo perb clic fi produca aria deflogiflicata ; giacchi fi ot- 
ferverebbe un accrefcimento del volume dell’aria, e la caraffa effeodo eh hi fa 
creperebbe . Ho di già (piegato quello fenomeno in una nota alla mia Me- 
moria /*//* principili pnprìtei dei vetrini* di miete fi impala nel 1785 e ho 
fitto vedete, che 0 (compone l’aria atmosferica contenuta nella caraffa: 
la fua parte flogifticata fi umfee ai vapori dell’acido nitrofo, li color» e 
rimane l’aria deflogiflicata. 
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ancor* flogijìe , lo riceve dalla carta medefima, che ne contiene 
moltifiimo, e che lo rilafcia celeremente per elTere efpoda all’azio- 
ne immediata della luce. Citerò qui pure di paffaggio un fatto 
tra gli altri che fembrami comprovare d’ avvantaggio quanto af- 
ferifco . Avendo veriato in una lente concava di criftallo una 
porzione di foluzione d’oro nell’acqua regia , e in un’altra della 
foluzione di mercurio fatta a freddo, la qual foluzione, come fi è 
detto, è avidifiima di flogido, da cui fi colora immantinenti , le 
lafciai entrambe per 48 ore efpofie all’ atmosfera e di giorno alla 
viva luce; pure non vidi che in quello tratto di tempo fi folle 
approfondata di colore la foluzione dell’ero, nè che avelie per- 
duto la fua limpidezza quella di mercurio. Ho diretto fu di effe 
il raggio violaceo, purpureo, azzurro di vili da eccellente prifma, 
tuttavia non oflervofii veruna mutazione. Ho llefo pofeia le me- 
defime foluzioni nell’ ideila dofe fopra una carta bianca , e le ho 
confcrvate nel medefimo luogo di prima : ma elfendomi fatto ad 
efaminarle dopo alcuni minuti , le rinvenni colorate profondiffima- 
mente il cui coloramento però fi ritardava in un luogo privo af- 
fatto di luce , 

.Quando dunque fia nodra intenzione di far ufo della foluzione 
dell’ oro come un inchiodro fimparico , è neceffario fervirfene 
fubito, e non confervare di foverchio lo fcritto, o tenerlo in 
Un’aria carica di vapori flogidici, molto meno efpodo alla luce. 

Da queda fomma affinità della calce dell'oro col flogido, o 
da queda fua facilità di ripridinarfi e colorarli, fi comprende be- 
niflimo, come i caraneri ferini colla di lei foluzione compaiono 
vifibili per mezzi moltiplìci. Uno de’ più fingolari e faciiiffimo 
ad efeguirfi fembrami quello da me oflervato col vapore dello fpi- 
rito di vino rettificatimmo . Ho fofpefo artificiofamentc una lunga 
fida di carta ferina colla foluzione dell’ oro, entro una caraffa di 
cridallo che conteneva alcuni pollici di fpirito di vino renificatif- 
fimo. Lo ferino era collocato in modo cne non toccaffe lo fpirito 
di vino, e la caraffa fi tenne chiufa con turacciolo fmerigliato 
efpofta alla luce. Dopo un’ora di tempo circa, ho edratto la lidi 
di carta, e rinvenni i caratteri che dapprima con apparivano, tinti 
profondamente d’un bclliffimo colore di porpora . Ho ripetuto 
i’efperimento, ma in luogo di cfporre lo ferino al vapore dello 
fpirito di vino , lo itnmerfi immediatamente nello fpirito di vino 
medefimo lafciandovelo per qualche tempo: ma dopo che l’ebbi 
tratto fuori non ho offervato veruna mutazione fenfibile nei co- 
lore de’ caratteri . 
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Un inchioflro Gngolare e maravigliofo è pur quello farto colf* 
foluzione acquofa del vetriuolo di rame. Quantunque quella diflo- 
luzione fia di color celefle, pure quando non fia di troppo ca- 
rica di vetriuolo , i caratteri non rifaltano fulla carta bianca: ma 
fe fi efponga lo fcritto per un momento ai vapori dell’ alcali vo- 
latile concentrato fi leggono fui punto i caratteri tinti di un vivif- 
fimo colore azzurro . 

In colore azzurro compaiono pure i caratteri delineati coll’al- 
cali flogillicato o pruflico impuro, ilando per alcuni minuti in 
contatto dei vapori dell’ acido marino fumante. Quefli vapori fcom- 
pongono l’alcali flogillicato l’obbligano ad abbandonare l’acido 
pruflico che fi getta Tulle particelle marziali e per tal modo cofti- 
tuifce l’azzurro di beriino. Tutti gli acidi, che hanno coll’ alcali 
fiflo maggiore affinità dell’ acido pruflico, producono fecondo quello 
che ho ofiervato il medefimo effetto. 

Uno de’ più eleganti inchioflri fimpatici è quello che ultima- 
mente ho ottenuto colla dilfoluzione della reflua di guajaco nello 
fpirito di vino . I caratteri fono invifibili quando però la folu- 
zionc non fia di troppo concentrata, e fi manifeflano in un fu- 
perbo colore ceruleo immergendo lo fcritto nell’ aria nitrofa, op- 
pure efpouendolo ai vapori rutilanti dell’ acido di nitro con- 
centratiflimo . 

Il Sig. Stnebìer parlando del color bleu che prende la fola 
refina di guajaco col vapore dello fpirito di nitro, che è un fe- 
nomeno oflcrvato anche da Monti e Deine, è d’opinione ch’effb 
provenga dal flogiffo dell’ acido nitrofo. Ciò mi fembra veriflimo 
dall’ offervare che il medefimo acido fluore non colora in azzurro 
la menzionata tintura refinofa, fe pure ciò non è per un iflante: 
anzi quell’ acido fi flogiftica egli medefimo vieppiù a fpefe dell* 
refina, e gli fiefli caratteri refi di già azzurri dai vapori rutilanti, 
perdono quello colore umettandoli coll’ acido nitrofo; imperocché 
loro leva il flogifto comunicato dai vapori per metterfi di nuovo 
in forma elallica . Quelli fenomeni fono certamente Angolari , e 
moflrano efli che gli effetti dello fleffo acido in di veri! (Tati, fono 
differentiffimi . 

Potrei citare un’ altra ferie numerofa di inchioflri fimpatici 
ottenuti con diverfi fughi vegetabili; ma per ora mi contento 
di accennare quelli che per l’eleganza del colorito che prendono, 
e la facilità con cui fi efeguifcono , mi parvero agli altri preli- 
bili, Si fcrive a cagion d’efempio con l’acido zuccherino, tarta- 
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roro , arfenicale ec. oppure coll’ acido nitrofo , vetriuolico dilun- 
gati coll’ acqua a legno che il liquor acido non corroda la carta . 
I caratteri fono invifibi’i. Si pam fopra lo fcritto la tintura fpiri- 
tofa dell’ alcea flore purpureo o dell’ alcea flore ro/eo ec. , e fui 
momento fi leggeranno i caratteri o in un vivilfimo color di rofa 
lucido n in color roffo fcarlatto. 

In luogo degli acidi fopraccennati feriva!! colla foluzione 
dell’ alcali minerale elfendo quello meno degli altri fili alcalini 
fotropoflo ad attrarre l’umidita dall’atmosfera. Si palli fopra i ca- 
ratteri inviabili una delle mentovate tinture spiritofe, e vedranno!! 
i caratteri apparire o in un bello color verde di rame o verde di 
pomo limile a quel verde che prende col calore il famofo in- 
chioflro fimpatico formato colla foluzione del cobalto. Quelle tin- 
ture mi fervono altresì di un ottimo criterio per ifeoprire i fali 
acidi e i fali alcalini. 

Innanzi di por fine a quella lettera voglio aggiungere un’altra 
« circoflanza particolare della foluzione d’oro. I caratteri formati 

con quella foluzione fanno la loro comparfa anche fulla carta 
abbruciata. Se s’infiamma un viglietto di carta piurtollo fitta colla 
foluzione d’oro nell'acqua regia; ceffata la fiamma, la carta fi 
annera , mentre che i caratteri prendono un color di fangue viva- 
ci (Timo . Un fenomeno analogo a quello l’ho potuto di leggieri 
effervare con diverfe altre metalliche foluzioni , variando" però 
nella fpecie del colere. 



Tomo XI. 
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LETTERA 

DEL MARCHESE ANTONIO-CARLO DONDI-OROLOGIO 

AL CHIARISSIMO 

P. GIO. BATISTA DI S. MARTINO 
Fifico Cappuccino 

Interno alle Nitriere di Molfetta nel Regno di Napoli. 


T Utti i molti difcorfi , e rari, e Brani, che fatti fi fon» 
fui propofito delle Nitriere del Pulo di Molfetta nel Re- 
gno di Napali , non mi hanno recato la più piccola me- 
raviglia. Tutte le noftre fcoperte fogliono andare foggette 
a grandilfime oppolizioni. Di qualunque genere elleno fienfi, fe 
voi ben vorrete confiderarle , vedrete agevolmente , che tutte 
d’ordinario ferifcono o l’intereffe d’alcuni , o l’amor proprio 
d’altri, o cento piccole paffioncelle private, prontiflime a fvi- 
lupparfi ad ogni minimo eccitamento . Tutto ciò per lo più cuo- 
prefi fotto il velame di fana critica, di filofofico raziocinio, di 
zelo di vetità. Ora fi niega all’Autore il pregio di novità, ora 
ponefi in dubbio la fua buona fede, o le teorie fi predicono incom- 
patibili con la pratica , prima di averne veduto l’efito , o tal- 
ora fi arriva perfino a profcrivere i fatti, che mal convengono 
con gli acuti raziocin; fondati filila bafe di rifpettabili autorità. 
Ma la dottrina de’ fatti non è ella un’autorità maggiore d’ogrii 
eccezione? Pretendiatn forfè, che i raziocin) noflri fegnino i li- 
miti alle' operazioni della Natura? Quanto fiam deboli: Tutte le 
autorità che furono, fono, e faranno, non faran mai, che un 
fatto, che è, non fiaj bensì un fatto folo verificato farà bafie- 
vole a cancellare una metafilica biblioteca di raziocini in contra- 
rio . Le Nitriere di Molfetta , fcoperte fino dal 1783 dal mio 
amico, e collega Sig. Ab. F ortis , hanno dovuto fogglacere effe 
pure alle confuete vicende. Fu da prima acculata quella fcoperta 
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di mero fogno attaccandola di fronte con una decifiva fentenza, 
che falfo era darfi il nitro minerale. Conofceva bene l’Ab. Foni t 
la fallita di una tale fentenza, e tutti quelli la conofcevano, che 
alcun poco aveano per mano le Opere de’ Minerologi. Nella fua 
Memoria Storico- Ftftca del Nitro Minerale egli abbadanza Infe- 
gna a tutti quelli , che con tanta facilità aveano fofcritto a quella 
opinione, che fonovi , ed in molti luoghi della terra, le miniere 
di nitro, e che quelle conofconli da molt’anni. E quand’anche 
quelle miniere non li follerò conofciute fino a quel tempo , che 
r Amico fcoperfe quelle del Pulo di Molfetta, era perciò adunque 
da fentenziarlì falla quella fcoperta? E' forfè una legge inviolabile 
in Natura, che tutto ciò, che non fi- è conofciuto , o fcoperto 
fino al di d’oggi , abbia da rimanere nelle tenebre ancora per 
l’avvenire? Credo ben, che la Fifica, la Chimica, la Notomia 
dimoflrino tutto giorno a chiare note il contrario. Se non riufcl 
di fupporre il Fortit un minerologo affai bambino, che credeffe 
elidere in Natura ciò , che era alle naturali leggi contrario , fi 
volle per lo meno farlo credere un vifionario, e forfè maliziofo, 
che per troppa frega di novirà leggefle, come fuol dirli, ove non 
è fcritto, e che le Nitriere di Molfetta fodero puramente acci- 
dentali ; che quelle terre cioè fodero nitrofe , non già per mi- 
niera , ma per lungo foggiorno fatto in quei luoghi dagli animali. 
A quede accufe , qualora non vogliali ammettere per rifpoda l’af- 
ferzione di un uomo di {labilità riputazione nella feienza mine- 
rologica, devono rifpondere i fatti. Nel decorfo inverno il Sig. 
Ab. Fortit mi fpedl da Napoli , per arricchire il mio picciolo 
Gabinetto, oltre dei bei pezzi di crijìalli^a^ione nitrofa , alcune 
fcegge di quella pietra, che da lui viene riconofciuta per matrice 
del fuo nitro. E' quella una pietra calcarea di un color bianco- 
Judicio , di teflitura fina, e compatta, e che forfè potrebbe edere 
fufcettibile di politura, ma per la piccolezza, e fcarfezza de’ pezzi 
io non ho fatto un tale efperimento. Per garantire queda pietra 
e dalla umidità , e dal contatto dell’aria edema l’ho ripoda in 
un vafe di vetro chiufo a più drati di carta, e cudodito quedo 
in un armadio difefo da vetriate. Lo vilitai i primi giorni di 
aprile, e le fchegge di pietra erano tutte fparfe ai una bella fio- 
ritura di nitro. E queda fioritura era vifibilidima da ogni parte, 
e perfino là dove io aveva in alcuni luoghi rotta qualche fcheg- 
gia delle maggiori per facilitarle l’ingredo nel vafe di vetro . 
Volli afpettarc la fine di quel mefe, e con piacere ritrovai tutte 
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quelle pietruzze ricoperte di un belliffimo nitro. Con un pennac- 
chietto di poma da fcrivere fpazzai ben bene , ciafcheduna di 
quelle poche fchegge per tutti i verfi , e ne raccolfi quattro grani 
di nitro. Riporta ogni cofa a fuo luogo, come lo era dapprima, 
afpettai la fine dello fcaduto maggio per f.rvi una nuova vibra . 

Vi potete immaginare, mio rifpertabile Amico, quale fiata fi è 
la mia efultanza nel vedere Tempre più confermata la verità da 
una nuova belliflima fioritura nitrofa. Ho avuto la compiacenza 
di affoggettare agli fguardi dell’ Accademia noftra delle Scienze e 
il poco nitro raccolto l’ultimo di aprile in un vafellino di cri- 
ftallo, e le fcegge nel vafe in cui dapprima furon riporte, già 
fparfe tutte di nuovi fiori di nitro. Dopo ciò potraffi dubitare 
ancora, fe le Nitriere di Mol fetta fieno minerali , o artificiali? 

Se non è quella miniera pretta , e reale , e quale lo farà mai ? 

Un tal fatto io non poteva certo tenerlo in filenzio fenza man- 
care, non dirò già all’Amico, e al Collega, ma ad un omaggio 
dovuto alla verità. E tanto più volentieri ho fatto quello, che » 

S nelle filane, e forfè maliziofe, opinioni in contrario , che in- 
orte erano in quella eilrema parte d’Italia, aveano ritrovato 
prelTo molti una troppo pronta, ed offiziofa ofpitalità ancora nelle 
«olire contrade .... Credetemi con tutto il fentimento di Hi- 
ma, e d’amicizia, ec. 

Padova 8 giugno 1788. 
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NUOVE CONSIDERAZIONI 

SULLA TEORIA DELL' ARCO CELESTE 
DI ANDREA COMPARETTI 
P. P. P. dell’ Univerfità di Padova. 


L ’Arco ctleftc, rammentato da’ più antichi , e ben confide- 
rato da’ recenti Filofofi ,(• non cella di elfere un oggetto 
interefiante per le ricerche ottiche de’ nollri giorni . Qual- 
che Accademia celebre della Francia propofe un nuovo efa- 
me Tulle fperienze, e Culla teoria comune de’ colori per aver di- 
dimamente anche la fpiegazione dell’ iride da un principio vero, 
e Inabilito fu fatti femplici , collanti, e decifivi. Le fperienze 
ch’io feci fulla luce inficila, le più femplici forfè e le piùefiefe, 
mi fcoprirono il valore dell’ infielfione per calcolarlo nel cafo di 
molti fenomeni, e foprattutto dell’arco celefie (t). Le olfervazioni 
particolari, e la nuova teoria fu quell’ arco , prodotta quell’anno 
in Francia (z), vengono a confermare quell’ufo, che fin dall’an- 
no decorfo io pubblicai, in propnfito dello fiefio principio. Nè 
v’era d’uopo, che, appoggiando la nuova teoria alla fcorta ficura 
delle più efatte fperienze, io confiderai!! le varie opinioni di Ru- 
giero Bacone (3), di Vitellione (4), e del Porta (5), e molto meno 
le antecedenti di Arijìoteìe , di Seneca , di Plutarco , e di altri 
famofi Autori, dopo che Antonio Dc-Dominìs , Carte fio , e Newton 
avevano fondata Culle più precife olfervazioni , e fperienze la più 
ragionevole teoria. 

Potevafi però rimarcare, che il Porta tra gli altri, percor- 
rendo le varie opinioni de’ maggiori , attribuì forfè troppo al 
principio della refrazione profonda , adombrato da Filippo Mene - 


(1) Oiferv. opt. ite lue. infl. & ctlcr. A. 1787. peg. i}6. 

(2) Oiferv. ]ut Vmet-tn-tttl Ore. per M. l'Ai. P. . . . A. 1788. Jean, 
Satpel. 1 Avrit. pje. - 8 . 

(j) Fr. Rog. me. O. <Vf. 0*. m*j P. VI. 
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dea , e troppo denegò alla ri/leflione fuperfiz : ale , foflenuta da 
Ari/lotele. Nè fu egli il primo, che dopo qualche fperimento col 
raggio introdotto nella camera ofcura, col prifma di vetro, colla 
caratfa piena d’acqua, e collo fpecchio pollo fotto all'acqua, ab- 
bia indagata la retrazione, e prodotta la teoria dell'iride; poiché 
molio prima il mentovato Bacon e aveva commendato il mezzo 
della fperienza per conofcere molti fenomeni , e diftintamente vi 
rimarci quelli dell’iride. Prima dell’anno 1x94 quelli aveva in- 
dicato il modo, e l’illrumento per oflervar l’iride, e il fole , e 
per conofcere, che l’ultima e maffima altezza, con cui porta ap- 
parir l’arco fopra l’orizzonte, è di gr. 4X., quando il fole li trova 
all’orizzonte oppollo, e che la minima dell’arco full’ orizzonte fi 
è, quando il fole ritrovali all'altezza di gr. 4X. a un di preflb. 
E ficcome avverti egli , che una maggior porzione di arco fi 
feorge, oflervandolo dall’alto d'un monte; così indicò, che anche 
dopo il tramontar del fole può feoprirfi , e che nelle varie rtagiont 
in alcuni luoghi vederli può in certe, ed in alcuni altri in tutte 
le ore del giorno . Comunque averte egli nella fentenza di Ari- 
notele tentato di dimoftrare la grandezza, e figura dell’ iride per 
mezzo della fperienza, e della ragione, fupponendo la doppia pi- 
ramide lucida colla bafe prodotta nella nube fino a certo grado 
di ofeurità, e comunque averte indagate le varietà del fenomeno 
in ragione della Ragione, dei climi, delle ragioni, e del moto 
del fole; cercò di fpiegare il moto apparente dell’iride, oflervato 
da Filippo Menedeo, colla fola riflellione , anzi da una tal ap- 
parenza fi fiudiò di efcludervi la refrazione. Non pertanto Vitel- 
liane vi ammife e combinò l’una e l’altra col mezzo fterto della 
fperienza, confiderando gli iridi infiniti, fecondo l’infinità dei 
punti , che trovanfi nelle bali delle piramidi infinite , da cui fi 
fanno le infinite rifiertioni (t). Aveva già Vi tei! ione confederata 
la caufa della riflellione, e della refrazione infieme nelle particelle 
del vapore, o delle gocce, come nel criflalle rotondo, e Umil- 
mente fpiegato ave» gli iridi artifiziali, che veggonfi dalle parti- 
celle d’acqua fpruzzata dalla bocca, gittata dal remo, e riflefla 
dalle precipitofe cadute (x). Aveva inoltre oflervato non folo li 
due iridi ordinar} colla qualità, e fico contrario de’ colori alla 
parte oppofta del fole (3), ma anche li tnoltiplici alla parte roe- 


(1) L. t. Tbt or. LXV (j) L. e. Ti. LXl'lt. 
(j) L. t. Ti. LXXI. 
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defitna in Padova (i). Aveva finalmente indicata la fperienza del 
globo di vetro pien d’acqua, efpofto ai raggi del fole, per ve- 
dere i colori limili all’iride, prodotti dalle varie retrazioni del 
lume del fole dall’aria nel vetro, e dal vetro nell’ aria fotto an- 
goli diverfi (2); quando il Porta , oraefla ogni menzione d’un si 
grande Scrittore , pcrcorfe furili dottrine , illuflrando in parte 
l’origine de’ colori nel prifma di vetro, e paragonandovi quelli, 
che fi hanno dalla caraffa piena d’acqua. La fperienza col globo 
pien d’acqua , indicato da Pi trilione , fu efiefa da Monfig. Anto- 
nio de Domini t coll’ innalzarlo , abbafTarlo , ed ofTervarvi li due 
iridi fotto gli angoli differenti de’ raggi dal fole al globo, e dal 
globo all’occhio frappollo. Offiervò quelli fotto l'angolo di gr. 42. 
l’iride primario, e fotto li gr. 50. il fecondarlo colla politura 
contraria de’ colori ; ficchè il color rolfo dell’ arco primario ap- 
parve alla parte del globo oppofla al fole tra li gr. 42. e 43., 
e gli altri colori aureo, giallo, verde, ceruleo, violaceo fotto un 
minore; ficcome il rolfo nel fecondarlo era rivolto al fole a’ gr. 
50. circa, e gli altri colori ai gradi maggiori. Quinci li raccol- 
fero le due refrazioni coll’ una rifiefilione nell' arco primario , e le 
refrazioni colle due rifiefiioni nel fecondarlo. Quelle di poi con- 
fidente dal Grimaldi fi ammifero in guifa, che folTero fatte dai 
raggi, che padano dall’aria in un globo d’acqua, e da quello 
nell’aria per la piccola, ed uniforme grolTezza del parete di ve- 
tro (3) . 

Mentre Carte fio, replicato lo fperimento, con più eflefi prin- 
cipi matematici dimofirò la refrazione e rifleflione dalle gocce , 
come dal prifma di vetro, e determinò il femidiametro di un 
dato arco dopo Vitelliont con replicate offervazioni ; refe infieme 
ragione delle irregolarità dell’arco da caufe diverfe, o dal fito , 
o dalla figura delle gocce cangiata. E fe all’ Halle y toccò la de- 
terminazione geometrica si dell’angolo, con cui dilla l’arco dal 
punto oppollo del fole, data la ragione della reflazione, come 
della forza refratriva del fluido, che forma il dato arco; ri fervala 
fu al Newton l’applicazione del fuo gran principio della refrangi- 
bilità, e dell’origine de’ colori. Dietro alle leggi feoperte di que- 
llo principio dimofirò il Newton , che l’angolo mafiimo, fatto 
da’ raggi rodi , minimamente refrangibili , emergenti dall’ arco 


(1) L. e. Ti. LX 1 X. (1) I e. Ti. LXXXIP. 
(j ) Of. Ptjìb. at lum. Ptfp. XL IX. 
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primario inferiore, edere dee di gr. 41.° 2' , e l’angolo de’ vio- 
lacei minimamente refrangibili di gr. 40." 17', mentre l’angolo 
minimo de’ rodi nel fecondano è di gr. 50.“ 57', e quel de’ vio- 
lacei di gr. 54. 0 7' (f). Quelle determinazioni fi potrebbero tenere 
per collanti e generali, fc il teorema, a cui fono appoggiate, non 
fode fondato fu qualche efperimento almeno incerto, e fu qualche 
altro non generalmente verificato. 11 teorema fiabilifce la ragione 
del feno d'incidenza a’ ferii di refrazione de’ raggi maflimamente 
e minimamente refrangibili, cioè de' rolfi , e de’ violacei, emer- 
genti dall’acqua piovana nell’aria, comi 81 a 108 , top, fup- 
pofle vere le leggi della refrazione, e della dillrazione , dedotte 
dagli fperimenti . 

Ma lo fperimento, in cui fi adeguano i confini degli efl re- 
mi , e mtdj colori, e fi limitano gli intervalli, che vi occupano 
i colori diverli nello fpettro prifm-.tico (1) , non può edere del 
tutto ficuro, benché fatto da oethio il più acuto, trattandoli di 
degradazione inlenfibile , indidinta, e confufa , e di termine in- 
certo d-gli ellremi, e de’ medj colori, che padano dall’uno nel- 
l’altro sfumando, come lo Aedo Newton avverte (3). Che fe fi 
fuppunefle, die, ficcome da’ prifmi, differenti di materia, d’an- 
golo refrangente , e di inclinazione , fi fofl’e determinata la lun- 
ghezza intera dello fpetrro in ragione della refrazione, così fodero 
tra lorp le differenze delle refrazioni, o gli intervalli, occupati 
da’ diverfi colori in guidi, che alle divilìoni dello fpettro del pri- 
fma di vetro comune già prefe dovedero corrifpondere fimilmente 
le divifioni degli fpetrri de’ prifmi di qualunque fodanza, c quinci 
dovede Tempre aver luogo la ferie de’ feni de’ differenti colori 
adegnata dal Newton ; all’incertezza dello fperimento particolare 
vi fi aegiugnereboe il difetto della legge univerfale. Quello di- 
fetto apparifee vie più dall’altro fperimento filila correzione della 
refra/.ione, c fulla unione de’ colori, che fi credette generalmente 
trovarfi inficme , donde fi dedufle il teorema , che gli eccedi dei 
feni di refrazione de’ var; generi di raggi fono in una ragione 
collante. Pollo ciò G rinvenne per mezzo del calcolo il numero 
8t per cornuti feno d’incidenza dell’acqua piovana nell’aria, e 
per i feni di refrazione de’ raggi ellremi rodo, e violaceo li 
numeri 108, iop y aggiugnendo al feno di incidenza gli eccedi 


( 1 ) Opt. Lib. 1 . P. 11. p, op . IX. Probi. U'. 

( 1 ) Expet, PII. Lib. I. P. II. ( 3 ) L,b. I. P. I. Exper. III. 


Digitized by Google 


1 


ARCO CELESTE 201 

27, 28, e fimilmente trovaronfi li fieni de’ colori inrermedj (1). 
Ma, ficcome lo (perimento, e il teorema non venne confermato , 
anzi dimodrato all’ oppafto nelle ltefle nodre olTervazioni (a) ; 
cosi li feni di refrazione trovati per l’iride, che appartengono 
agli angoli 42.” a‘, 40. 0 17', 50. 0 57', 54.® 7’, maliimi, e mi- 
nimi rifpettivamente , non poflbno effere con fide rati , come legit- 
timi, e collanti rifultati . Studiò il gran Nwton di confermarlo 
colla fperienza, mifurando il femidiametro degli archi primario e 
fecondarlo, la loro larghezza, e dillanza, la diffufione de' colori, 
fpezialmente nel primario, valutando indente il diametro del globo 
folare . Trovò egli adunque il mallimo femidiametro dell’ arco 
primario di gr. 4».° 17', e il minimo del fecondano di gr. 50.“ 
42', la dillanza tra loro di gr. 8.® 25' , la larghezza dell' interno 
di gr. 2.* 15', dell’ ellerno di gr. 3. 0 40'; mentre apparve la 
larghezza de’ colori, rodo, giallo, verde più fenfibili di gr. t.° 3', 
04*, laici andò li primi rolli otturati dalle nubi, quella de’ ce- 
» miei di 40’ a un di predò ; lafciando li violacei tutti non fenfi- 
bili. Ma fupponendo, che la larghezza de’ cerulei co’ violacei 
folfe eguale a quella de’ rolft co’ gialli e verdi , determinò l’am- 
piezza dell’arco di gr. z. i, mentre l’intervallo minimo degli 
archi folfe di gr. 8.® 30’ . In altra occafione , in cui il primario 
era largo gr. 2.“ io* , trovò egli la larghezza del primario al fe- 
condano, come 1 a 3. 

La dottrina del Newton fi è ripetuta dal Pemberton , s'Gra- 
vefande , Mufcbtnbroeh , Smith in quanto agli angoli , fotto ai 
quali fi vegeono li colori eftremi nell’arco primo, e fecondo; ma 
non hanno ellefo le olTervazioni fugli angoli de’ colori inrermedj , 
fulla larghezza degli archi si interi, che di vili nelle parti diver- 
famente colorate , forfè per la difficoltà , che vi ha di «degnare 
i limiti de’ colori, che degradano, e padano infenfibilmente dal- 
l’uno nell’altro. Facile è l’errore, volendo adegnare con occhi 
diverfi , e diverfi finimenti le diverfe larghezze ne’ termini pre- 
cifi, come cercò di fare il Scbeffer , il quale computando la lar- 
ghezza del difeo folare , o l’angolo, che comprendono li raggi 
edremi, di m. 32', trovò la larghezza dell’arco primario di gr. 
2.° 17.' 18", e quella dell’altro di gr. 3. 0 42.’ 16". 

Se vi ha difficoltà per l’occhio il più vicino nell’ sdegnarvi 
li confini de’ diverfi colori nello fpettro il più lucido nella ca- 

(1) L. e. P. Il Exp. Vili (i) L. e. pag. t*8. &e. 

Tomo XI, C c 
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mera la più ofeura in fui parere il più bianco , quanto non farà 
ella maggiore ad un occhio dinante nello fpettro dell’arcobaleno, 
ove fono men vividi i colori , ed «fiere devono variabili perpe- 
tuamente colla varietà del caldo , del freddo , della grandezza , 
della figura, del moto, della dirtanza delle gocce? Ma fe la de- 
terminazione della larghezza delle fafee di diverfi colori nell’iride 
è incertiflima, inceita elTere dee pure la larghezza di tutto l’arco 
prefa dal Ni wton, che non potendo comprendere coll’ offervazione 
immediata la diffufione di tutti li violacei, e di alcuni rolli , non 
poteva ficuramenre dedurla dal limite de’ cerulei, quali che il 
principio di quelli formaffe anche nell’iride la vera metà dell’ar- 
co, come raccolto avea nello fpettro del prifma di vetro comune. 
Se quella larghezza fi fofTe determinata non tanto nell’ arco fe- 
condo , quanto nel primo, e ne’ fuoi fuccelTivi più interni, che 
non di rado dillinguonli , renderebbe^ più conto il principio, e 
le caufe di quelli colori. 

Se il gran genio inglefe oltre li due archi primario, e fe- 
condano avelfe avuta l’occafionc di oflervare gli altri archi fuc- 
eeffivi al primario, oflervati pofeia in Inghilterra, o almeno quelli 
del fenomeno deferitto da Pittinone, che comprendeva quattro 
archi colorati , differenti ne’ piani , e nella dillanza non grande 
tra loro, ed il fole, già proffimo al tramontare, non avrebbe forfè 
attribuito alla fola refrauone l’origine loro. Siccome Pittinone a 
tale apparenza avverte, che i raggi folari riflettevanlì da una nube 
vicina alla direzione del fole, e confiderà, che gli iridi, prove- 
nienti da’ raggi riflefli dal vapore all’ occhio , devono apparire 
alla parte oppoffa del corpo lucido; cosi egli confeffa non poterli 
fpiegare quello fenomeno col principio Iteflo degli iridi opporti , 
e coll’efcmpio del globo di vetro pien d’acqua. Che fe il Ntmton 
.1 vefle feoperte, ed analizzate le fafee, deferitte dall’ Halley , Lang- 
uiti , Dava ! , Mufcbenbroek , e Bouguer, avrebbe certamente elle- 
fa, ed arricchita la teoria dell’iride d’un principio vero il più 
valido e generale per tutte le varietà del fenomeno fenza lafciare 
al Pemberten , e ad altri Filofofi la difficoltà di trovarvi una ve- 
rifimile fpiegazione, conforme arti principi da lui ftabifiri. Studi?» 
il Pemberton di dimortrare, che le fafee ortervate dal Languiti 
derivarono forfè dalla irregolar rifleflione, che dilperde una qual- 
che parte del raggio riflertò principale , formandoli tali fafee fe- 
condane nel vapor della nube, che viene trafportato dall’aria agi- 
tata nella caduta delle gocce della pioggia più grolle, giurta la 
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legge fappofla de’ fiti alternativi di facile trafmirtione, e di facile 
rifleflione. Altri però attribuirono quelli archi fecondarj a’ raggi, 
che cadeffero convergenti per gli interftizj frapporti tra le nubi , 
ufando de* foliti principi della refrazione, e delia rifleffione. 

Un efame più accurato fui numero, e fulla qualità de’ colori 
differenti nelle fafce fucceflive colla larghezza , e vivacità decre- 
fcente colle nozioni precedenti fulle fimbrie molteplici , che cir- 
condano l’ombra de’ corpi più, e meno ofcura, avrebbe facilmente 
condotto ogni Fifìco alla lcoperta del vero, e fufficiente principio 
per ifpiegare fiffatte varietà, che rifcontranfi nell'iride, qual è 
l’infleffione, già nora al Grimaldi , avanzata da! Newton, e ri- 
dotta colle più eftefe offervazioni all’ ufo di fpiegare le più par- 
ticolari varietà dell’ arco celefte da me medefimo . 

Non è da rtupirfi, fe il Grimaldi non abbia introdotto il fuo 
principio nella teoria dell’iride, avendo egli porta la fola tnolti- 
plicità delle fimbrie attorno dell’ombra de’ corpi opachi fenza pro- 
durre le fperienze a’ trafparenti ; quantunque abbia egli avvertito, 
effervi d'uopo per l’iride , che i globetti della pioggia fiano mi- 
nuti, come fon quelli de’ vapori gettati da’ flutti del mare , e 
«falle afcefe, e cadute dell’acqua particolari, e che inficine i raggi 
del fole abbiano una tal diffrazione, o rarità acconcia per inflet- 
terli diftintamente, e produrvi la ferie ordinata delle fafce colorate. 

Più facilmente però poteva il Newton combinare un tal prin- 
cipio cogli altri, e farvi l'applicazione nel cafo di quelli archi 
molteplici, avendo egli prodotte le fperienze dell'inflefSone ; feb- 
bene non giunfero per numero , e per qualità ad effere tali da fod- 
disfare un genio si profondo e si fublime, e da perfezionare un 
argomento si vaflo, e comporto in guifa, che da una ferie in- 
completa di particolari, e prime offervazioni poteffe aprirli un 
campo ficuro, e piano a nuove conGderazioni , e ritrovati. 

Dacché io ho eftefo le mie ricerche ottiche con ifperienze 
delicate', e difpoHe con tante combinazioni differenti fulla luce 
infleffa , ed offervai la varietà delle fimbrie, e de’ colori si nel 
campo dell’ombra de’ corpi tenui opa.hi,che fuori all’intorno; e 
dacché vi raccolfi la divergenza, l’unione, l’inverficne delle fìm- 
brie per mezzo del numero, e delle feffure, non che delle riflef- 
fioni, procurate dalle fuperficie levigate delle lenti, e degli fpec- 
chi, piane e sferiche, Gtuate in piani diveriì, e a diverfe dirtanze; 
venni neceffariamente a comprendere, che anche nel cafo delle 
gocce d’acqua, o rifolte in vapore, o raccolte in pioggia, caden- 
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do i raggi del fole più languidi tra le fuperficie delle gocce acquee 
infletterli, e rifolverfi debbano in più fimbrie colorate, e quinci 
rapprefentare gli archi mokiplici o interi, o parziali. 

Quando il raggio del fole cade , e s’immerge obliquamente 
nell’ atmosfera , e la trapaffa per più lungo, e denfo tratto, più 
raro, e più languido e’ diviene neceflariamcnte , e più fufcettibile 
ad effere infletto, e rifolto nelle fimbrie colorate. Incontrando i 
raggi appretto delle nubi, che danno patteggio alli più proflitni 
ali’ alfe del cono lucido, e che li rendono più liberi, rari, ed eguali 
nella loro dittribuzione , non così facilmente trapaflano l’interna 
fottanza delle gocce di pioggia minure , che in progreflb vi in- 
contrano, come più facilmente s’inflettono, e risolvono in fim- 
brie, pattando tra le fuperficie delle flette gocce, e quindi dipin- 
gono le fafee colorate attorno, e dentro il campo della loro ombra. 
Ogni particella, che forma il vapore, o le gocce di pioggia, do- 
vrebbe fervìre alla luce , che s’ immerge , e trapaffa rafente la 
fuperficie , acciò quella fi diffrangerti: , e fi gittafle in fimbrie a 
guifa di zone concentriche. Ma quella rifoluzione non fi rende di- 
pinta, fe non quando il raggio del fole per una qualche circoflanza 
ha arquittara una certa difpofizione di rarità , e di equabilità , e 
di moto laterale per qualunque potenza efpanfiva, per cui , meno 
luce trapanandovi pel corpo acqueo pellucido , maggiore fi fa 
l’ombra di quello, e più facile, e aiflinta è la rifoluzione di 

J uella, che va rafente la fuperficie, nelle fimbrie colorare. Ciò 
etnferma dalle fperienze , ch’io feci nella camera ofeura , in 
cui, quanro più raro era il lume folare o per la piccolezza del 
foro alla feneftra, o per la dittanza notabile dal medcftno, tanto 
più diflinta rapprefentavafi I’ ombra colle fimbrie de’ lembi de' fori , 
delle fettine diverfe, de’ fili, de’ capelli, de’ globi, delle bolle, e 
più dillinti erano i punti, e le Urie ofeure colle fimbrie colorate 
nel campo dell’immagine delle lenti, e de’ prifmi, e delle bolle di 
acqua col fiipone. Mentre poi i raggi infiniti del fole s’immergono 
tra le fuperficie d’infinite particelle, e trapaflano li minimi inter- 
ftizj, generano infinite fimbrie nell’ infieflionc, le quali incentrano 
nuove diffrazioni, e rifleffioni ne’ varj punti de’ ptani delle gocce 
di pieggia, o del vapore dal fole illuminati, obliqui, o verticali 
all' orizzonte, come fuccede al lume del raggiolino, che patta per 
molti fiorellini, o feflùre, o che attraverfa molti globi, fili, e 
capelli vicini, o che cade fu due fuperficie o piane, o sfeikhe 
convergenti , il quale dopo un gran numero di infk filoni , e di ri- 
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fleflioni rapprefenta una ferie di fimbrie colorate più e meno rif- 
plcndenti (l). Ma, ficcome delle fimbrie nate nell’un piano alcune 
tranfmettonfi negli altri piani più interni , ed a'cune fi riflettono 
verfo del primo, e fuori di elfo, e si quelle che quelle dell’ una 
parte s’incontrano, e s’unifcono con quelle dell’altra, e pnfcia 
s’ invertono, e divergono all’oppoflo fecondo il vario incontro, 
che fanno o nelle fuperfizie de’globetti, o degli intervalli, e lotto 
certe direzioni ; cosi fi veggono tanto dall’ olfervatore , lìtuato 
tra il fole e la nube che fciogliefi in pioggia , più c meno di- 
nante, quanto dallo AclTo collocato alla parte oppolla del fole, 
colle gocce, o vapore intermedio difpolle in opportuna condizio- 
ne, perchè giungono all’occhio dillinte fotto la forma o di iridi, 
o di corone. 

Se ben fi rifletta per l’iride, che le fimbrie nate dalle gocce 
ne’ piani anteriori , cadendo filile gocce ne’ piani pofteriori, for- 
mano angoli diverfi d’incidenza, c quinci di rifleflione, fi pub 
intendere, perchè apparivano cosi in ferie decrefcente lotto an- 
goli differenti. Ma, poiché nelle riflelfioni delle fafee divergenti 
fulla fuperficie sferica, qual fi fuppone, delle gocce laterali e pofleriori 
non polfono venire all'occhio, fe non quelle, che fotto un certo 
angolo vengono riflelTe, e da pochi punti, una fimbria fola di- 
A imamente dovrebbefi vedere. Che fe talvolta fe ne veggono due, 
tre, e più, può nafeere ciò, perchè, appena cominciata la rifo- 
Juzione in un piano di gocce, le fimbrie incontrano le gocce di 
altro piano, ficchè da pochi punti della fupetficie sferica riflelTe 
in maggior numero vengono all’occhio divergenti, e divife. Con- 
fiderate inoltre le leggi della catottrica per la rifleflione degli og- 
getti dalle fuperficie sferiche degli fpecchi , s’intendono anche le 
varietà della larghezza delle fafee, e delle apparenti diflanze, di- 
verfe in ragione delle gocce più e meno piccole, proflime , e 
rotonde. Nè fi deve obbiettare, che in quella teoria apparirebbe 
nell'arco cetefie un intralciamento di zone colorate, formandofene 
tante, quante fono le gocce, come nel cafo di più bolle vicine 
io offervai (z); quando fi corifideri , che foltanto arriva all’occhio 
quella porzione , che è rifletta con un dato angolo , e che dalle 
infinite porzioni delle zone fimili congiunte formali la ferie delle 
fafee colorate, che apparifeono in una o più fimbrie divife. Con- 
fiderando oltracciò, che le fimbrie apparenti fiano da' raggi infletti 


(0 D* lue. i*fl. Obf. XV. XFJII. (a) Ob. XXXTll, 


IO 6 COMPARETTI 

fulla fuperfizie convella fuperiore delle gocce cadenti , e che obli- 
quamente trapalate riflettanfi dalle gocce interne, mentre le fim- 
brie della fuperficie convella inferiore s’immergono , e perdonfi 
dietro alla goccia, che vi cade al davanti; s’intende la ragione, 
perchè l’arco abbia la c^nveflìtà rivolta alla parte fuperiore, e la 
concavità all’inferiore. Ciò fi potrebbe rapprelentare, e dimofirare 
colla figura dovuta, appoggiandofi alle oflerva/.ioni , ch'io feci 
fulla inverfione delle fimbrie, e fpecialmente a quella del raggio 
pallaio tra le fuperficie molto vicine delle due lenti conveffe (*)., 
Oltre la prima ferie delle fimbrie in mezzo dell’immagine compoda, 
che dopo l’inverfione hanno la p.rte concava rivoltata al centro » 
avvi più ferie da più nfleilioni prodotte colla concavità all’oppodo 
rivolta, ma tutte quelle ùmilmente finiate, più c meno lucide, 
larghe, lontane, e con diverfa pofuione de’ colori. Siccome però 
le medie poffòno indicare l’origine delle corone, così le laterali 
fìmbrie rapprefentano il principio, e la fpiegazione dell'iride colle 
fue proprietà . Mentre le prime laterali , che nafeono da una ri- 
flc filone , fi pofiono adattare all’arco primario dell’ iride, le altre 
fuccefiive efierne più proflime dopo due rifleflioni rapprefentano 
l’arco fecondarlo; ficcome le altre più efierne indicano gli altri 
archi, che raramente fi difiinguono nel fenomeno cetefie. La della 
oflervazione lerve anche per intendere, perchè raramente fi veg- 
gano le fimbrie fuccefiive molti plici dell’ arco primario, e molto 
più del fecondano , trovandoti fempre più languido , e pallido il 
lume delle Arguenti in ogni ferie rifpettivamente. 

Due archi ceicfti, primario e fecondano, molto chiari all’o- 
riente, offervai qui in Padova a di x8 giugno di queft'anno 1788 
circa le ore xz, mentre la pioggia cadeva minuta e fida , ed il 
fole gittava tra le rare nubi all’ occidente e la pioggia minuta 
i fuoi raggi rari e pallidi. Tutto il cielo all’oriente era coperto 
di pioggia con color bruno diluto , ed equabile y mentre tutto 
l'arco primario era dipinto di fafee colorate egualmente brillanti 
all’ intorno. Nel malfimo fplendore rimarcai nel confine inferiore 
de! violaceo un bel purpureo vinofo,ed indi feguiva un ceruleo- 
verde , un giallo-aureo, ed un vero purpureo didimo, e poi eia 
un’ altra fimbria con midi colori più languida . £ nella parte fu- 
periore pareva egli , che la fafeia rolla folfe feguitata da aitre 
fimbrie, quali gradatamente languenti; e cosi nel fecondano ad 
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occhio fiffo apparivano alcune fafce contigue , e pallide . Quando 
i raggi direni del fole erano arredati dalla nube più denfa frap- 

S ofi.i, ni più fi vedevano l’ ombre de' corpi efpolìi al fole, di- 
inguevafi bene ancora tutto l’arco primario, febbene più langui- 
do . Come poi alla parte auftrale fi addensò la pioggia , e fi 
ofcurò più il cielo, l’arco da quella parte fvanl , reflandovi la 
fomroità, e l’altra gamba oppofta ben lucida, e tinta di colori 
didimi, ove il color della nube era opaco giallognolo, e la piog- 
gia più rara; finché, tutta addensata effendofi ed annerita la nube, 
(pari rutto l’arco gradatamente. 

Quella offervazione conferma , che i raggi del fole rari e 
pallidi a certo grado fono i più opportuni a produrre l’arco ce- 
lelle, e che anche perciò il fenomeno delle fafce colorate molti- 
olici nel meddimo deriva dall’ infleffione, e rifoluzione , che na- 
ce alti raggi del fole, padando tra le gocce della pioggia in certo 
modo difpofte , e diftribuite a tal effetto . Può non di rado av- 
venire, cne , quantunque il cielo alla parte del fole fia il più 
fereno, non per tanto vi fi abbia l’iride ben dillinto alla parte 
oppolla , perchè i raggi del fole , palTando i primi piani delle 
gocce di pioggia gradatamente, divengono rari, e languidi , onde 

S ofcia fi rendono i più difpofli ad effere inficili , e rifolti da’ piani 
elle gocce più interni nelle fìmbrie colorate, cd infume ad ef- 
fere riflefl». 

In quella teoria fi fpiega non foln la moltiplicità delle fìm- 
brie si dell’ arco primario, e fecondano, come ai un t«rzo , ma 
anche la qualità e vivacità differente de’ colori nelle varie fafce, 
ed infieme la diverfità della duìanza tra gli archi in giwfa , che 
ora fi trovino contigui , ed ora ben lontani , ed ora non vi ap- 
parila, che il foto primario. Spiegali inoltre, perchè alcuni iridi 
veggonfi colle gambe adjacenti all’orizzonte, e perchè ateuni al- 
tri le abbiano troncate o dall' una o dall'altra parte, o da ambe- 
due. Balla, che la grandezza, denfità, e diftribuzione delle gocce 
rendali tale, che o non nafea la dovuta infielfione, e rifoluzione, 
nelle fimbrie dillinte, o che quelle già nate non ben fi riportino 
•11’ occhio feparatamente . Siccome nella fperienza indicata (•) fi 
vide , che coll’ avvicinarfi maggiormente le fuperficie delle lenti , 
credevano le fimbrie di larghezza, e di vivacità ad una data di- 
fìanza , oltre la quale fetnbravano confufe , e fparivano ; cosi pare (*) 


(*) OtJ. XIV, 
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egli, che anche le gocce di pioggia richiedano una certa grandez- 
za, vicinanza, e politura per rendere dipinte le fafce colorate. 

La fiefla fperienza dimoflra , perchè apparivano fpeflo , c 
fiano realmente più larghe le fafce dell’iride abballo, che alla fom- 
mità, per la denfità cioè maggiore, o maggior vicinanza delle 
gocce, o de’ vapori, o pc’ minori intervalli, che v’ha inferior- 
mente . Intende'! appretto , perchè la mattina al levarli del fole , 
mentre i raggi fono già pattati per lungo tratto della più denfa 
atmosfera, c fono quinci divenuti più rari, e più difpolli all* in- 
fleflione, e rifoluzione, non folo li veggono le ombre de’ corpi 
ad una certa «fidanza più larghe, e più tinte di un color ceruleo , 
come indicai (*); ma anche, perchè d'inrorno all’ ombre de’ glo- 
betti di rugiada, difperfa full’ erbe e fulle foglie degli alberi, o 
delle tele di ragno, o di altri piccoli corpicciuuli fi veegono le 
fafce colorate, che circondano le lor tenui ombre moltiplicate, 
non altramente che intorno a quelle de' fili, degli aghi, de’ ca- 
pelli , de’ bordi de’ fori , delle felfure , che olìervanfi nella ca- 
mera ofeura . 

Gli archi celelìi variabili , che veggonlì nelle nubi vaporofe, 
gettate dalle cadute dell’ acque, qual è quella di Terni nell’Um- 
bria, o l’altra dalla cataratta di S. Lorenzo nel Canadà, derivano 
dallo ftellb principio. E ficcome dal moto, e inegual diflribuzione 
delle particelle vaporofe avviene, che quelli archi s’alzino, ab- 
ballino , e s’incrocicchiano in ragione anche del vento, che le 
vanno agitando, o condenfando , o efpandendo in piani verticali, 
ed obliqui differenti ; cosi dall’ arredo delle flelfc , qual fuccede 
talvolta alla montagna di Terni , rapprefentalì un arco folo colo- 
rato , confondendofi efatiamente , e formandoli il bianco delle fim- 
brie intermedie. Anche gli iridi di mare, che olfervanlt dall’alto 
degli alberi della nave, o degli fcogli eminenti in mezzo all’ agi- 
tazione de’ flutti, che gettano de’ vapori acquei in alto, fimil- 
mente fi fpiegano. E poiché tali vapori hanno il moto accenden- 
te, ineguale; gli archi hanno la lor curvatura a rovefeio, fono 
moltiplici , confufi , più e meno colorati nelle varie ore del gior- 
no , fecondo che fono più e meno le particelle dell’acqua atte- 
nuate; che fe quelli archi fovente dimoftrino appena i due co- 
lori , cioè il giallo rivolto alla parte del fole, e il verdolino alla 
parte oppoft», conviene riflettere a ciò, ch’io offervai nelle fim- 


(*) L. t. p» s . i$S. 
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brie deila luce infletta, mentre si in campo ofcuro, che in lucido 
erano o proffhne, o nell’ atro della loro inverfione (1). Facendo 
paflare il raggtolino del fole per un forellino del diametro di 
pari. 4, io vidi ad una grande diftanza l’immagine tinta di color 
verdolino nel mezzo, e di un aureo decifo all’ eftemo (z) ; e fi- 
milmente, paffando lo fteffo ragaiolino, per una feffura minore, 
® larga part. 3 , alla fteffa grande diftanza vidi il verdolino al- 
l’efterno , c il giallo fulfureo in mezzo (3). 

Il fenomeno Angolare nel doppio iride , offervato a Parigi 
da M. Legentiì fa. 175^» non tanto per la mancanza del color 
violetto nell’arco interno, quanto pel difetto di ogni colore nel- 
l’arco eftemo dopo il violaceo della larghezza del verde , e dell’az- 
zurro prefi infieme , e del verde feguente vivifiimo, refta fpiegato 
col mezzo dello fteffo principio. Gli fpazj privi di colore nella 
unione, “ed inverfione delle fimbrie da me fi offervarono nella 
maffima dilatazione delle fafce curve (4). Molto più vidi gli fpazj 
privi di ogni colore dalla unione delle fafce bianche nella loro 
inverfione , frapponendovi de’ capelli ai fori , alle feffure angufte 
davanti alle lamine groffe, e tenui, alle lenti, agli fpecchi ec. (5). 

Gli iridi circolari completi, che furono offervati verfo il 
mezzogiorno, aventi il fole per centro, e tinti alla circonferenza 
edema di color languido rollo, di giallo diluto in mezzo, e di 
verde terminato in cerchio bianco, non fono diflimili dagli anelli 
colorati, ch’io offervai d’intorno alfimmagine del fo'e, allor quando 
il raggiolino del fole avea trapaffato il fecondo forellino , ed in- 
verfe erano le fimbrie { 6 ). Nè diflimili fono le corone del fole e 
della luna, che fono compofte di fafce annulari , or più, ora 
meno dipinte di colori , ora coll’ordine fteffo, ed ora con diverfo 
dall’iride; e Amile percib creder fi deve la caufa , cioè l’inflef- 
fione della luce , che paffando tra’ vapori fi diffrange , e rifolve 
nelle fafce colorate, cne apparifcono diverfe fecondo, che fi tro- 
vano più e meno feparate o unite , e prima e dopo , o nell’at- 
tuale inverfione , quando giungono alf occhio . Cne fe talvolta 
quelli archi, o anelli fono fenza colore, e fpecialmente intorno 
alla luna, non folo dalla forza debole de’ raggi lunari, ma ezian- 
dio dalla maggiore altezza, e denfità del vapore atmosferico de- 
rivano, per cui le fafce bianche intermedie foltanto fono vifibili. 


0) okf. n. in. w. vi- ni. (0 otf. 11. (j) obf. ir. 

( 4 ) obf. x. ( 5 )W. j un. &c. (é) otf. 11. 
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e perdonfi le colorate , e forfè anche dalle rifleflioni , come da! 
tubo cilindrico io oflervai (i). 

Quando i Sipg. Bougutr, ed Ulloa , circondati da una neb- 
bia fui monte di t'atnbamarca , avevano una nube oppoda a* raggi 
del fole rivendente , non è maraviglia, fe la luce d’intorno al- 
l’ombra delli loro corpi, gettata in fimbrie, e didimamente quella 
del capo più alto, e più regolare, e rifletta dalla nube, abbia 
rapprefentata l’immagine del loro capo , compoda di tre o quattro 
archi concentrici, dipinti de’ colori più vivi dell’iride, cioè del 
rodo all’ ederno , e pofcia dell’ aureo , giallo , verde iùccediva- 
mente all’ interno . Siccome gli archi concentrici colorati deriva- 
vano dalla infledione della luce indebolita nel padaggio per la 
nebbia, c rifolta all’incontro co’ corpi opachi loro, inclinando 
alla figura rotonda più dell’ombra delta in progreffo; cosi il cer- 
chio bianco, ederno, e molto ampio dipendeva forfè da replicate 
rifleflioni. Le oflervazioni delle fafce moltiplici colorate d’intorno 
all’ombra non tanto degli aghi , de’ fili, de’ capelli, quanto delle 
lamine femicircolari , circolari, e de’ globi (i) , confermano la 
fpiegazione. 

11 cambiamento, eh’ io vidi in molti fperimenti fulle figure 
dell’ ombre e delle fafce rettilinee in ovali , e delle ovali in ro- 
tonde, variando talvolta la fola didanza, non che la pofitura del 
capo indettcnte, fomminidra la ragione, per cui la figura degli 
archi indicati in principio apparifee ovale, e pofcia rotonda. 

Se nell’ oflervazione de’ tre archi celedi dell’ Ab. Outbier 
nella Lapponia Svedefe, il terzo era maggiore di un femicerchio, 
mentre il fole era ancor alto full’ orizzonte , e tagliando il fe- 
condo in due punti oppofli nafeeva dall’orizzonte col primo, e 
«oll’ordine delto de’ colori dì quedo; convien ridettere all’origi- 
ne , ch’ei traeva da’ raggi del fole rifieffi dal lago vicino fopra 
la montagna, e pofcia infledi dalla nube difciolta in pioggia. Le 
fperienze delle fafce moltiplici, rifiefle dagli fpecchi(j), indicano 
la fpiegazione, perchè alcuni colori foltanto fodero manifedi, co- 
me il giallo, il verde, il purpureo, dal di fopra al di folto paf- 
fando; e perchè anche negli archi cflervati dal Celfio vi folle 
l’intermedio più largo degli edemi. 

Il color aureo, di cui era tinto il contorno della maggior 
parte delle nubi cogli altri colori edemi , che fi videro nel feno- 
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meno (ingoiare, oflervato verfo il fine di maggio dell’anno iyz 6 
ne’ paefi di Nathez , dopo che il fole fi era veduto in un pic- 
colo fpazio tra le nubi, e l’orizzonte, dipende dalle fimbrie in- 
verfe, in cui fi è rifolta la luce inficila pattando tra le nubi, non 
altramente , che quella , che oflervai dal patteggio tra i bordi an- 
gufti delle felfure più e meno curvilinee dopo l’inverfione delle 
fimbrie più interne, e più larghe, le quali colla fafcia media lu- 
cida comporta cancellano l’ombra ofcura intermedia. Che fe, pro- 
fondato molto il fole fotto l’orizzonte, apparve un velo ofcuro, 
ertefo dal nord al fud, nafcondendo il lume , che rifchiarava le 
nubi verfo l’oriente; forfè poteva ciò dipendere dalla obliquiti, 
e rarità maggiore de’ raggi, che avevano in tal cafo , non che 
dagli intervalli delle nubi (minimi. Tali ombre tranfverfe, e bif- 
lunghe io vidi in molti fperimenti dopo l’inverGone delle fimbrie 
prime, e più interne (i). 

Finalmente da alcune fperienze, ed oflervazioni parvemi di 
fcoprire anche la ragione degli anelli, che fi veggono nell’ecclifle 
del fole attorno il difco della luna, e de’ punti luminofi nell’arca 
ofcura preflo il difco apparenti. Senza ricorrere all’ atmosfera, più 
e meno denfa della luna, fpiegafi l’anello vero, e il refrattivo 
colle fafce bianche delle fimbrie concentriche, che forma la luce 
indetta attorno i globi, e le bolle. Il color rofeo dell’anello in- 
terno fi vide da me nella fimbria interna fuori del contorno del- 
l’ombra della bolla più e meno diluto (z). Il punto luminofo nel 
campo dell’ombra della lamina femicircolare (}), e della triango- 
lare (4) io lo vidi, non che della lamina rettangolare, e de’ ci- 
lindri (5), folto la forma di macchia bianca. La mutazione poi 
di grandezza, e di (ito di quelle macchie bianche, o punti lucidi 
ebbi ad ottervarle, alzando un capello orizzontale davanti una 
fettina femilunare ( 6 ) . Don Anttnio Ulloa oflervando l’eccliffe del 
fole de’ 24 giugno 1778 , mentre era in mare non molto lungi 
dal capo di S. Vincenzo, oltre i due anelli attorno il difco lu- 
nare rimarcò il punto luminofo fui difco della luna tanto piccolo , 
che non fi diftingueva, fe non con un cannocchiale di un piede 
e mezzo , il quale variava di grandezza fecondo la varia immer- 
fione del fole in guifa, che all’ inftante dell’ immerfione totale 
avea un dito, pofcia 1 7, poi 2; e, quando il fole cominciò ad 


(1) Ohf FU X. XI Xi'. (2) Obf. XXXFIt. (j) Obf. FI. 
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emergere fuori, divenne fottile, come un capello. Queft' apparen- 
ze venne dal Sig. Ulloa attribuita ad un buco, che vi fede nella 
luna, per cui paffaffero i raggi del fole, e facefTero vedere por- 
zione del fuo difeo lucido (i). Quella Angolare offervazione, ei 
opinicne, ben differente dall’ antecedente , del Bianchini , e rifeon- 
trata pofeia da altri , fi rifeontrò dal Beccaria , che fin dall’ anno 
177Z nell’eccliffe totale della luna offervato avea con un telefco- 
pio dollondiano fulla faccia ofeurata della luna una particella lu- 
cida, che attribuì egli ad un vulcano ardente; ficcome a molti 
vulcani attribuifee il Sig. Herfcbel le molte macchie lucide da lui 
parimente vedute nella parte ofeura della luna (2). 

La varietà di quelle opinioni non farebbe forfè avvenuta, fe 
a quelli , ed altri Allronomi folfe fiata nota la proprietà della luce 
di infletterli , non folo formando le fimbrie attorno l’ombre dei 
corpi, ma anche nel campo ofeuro di quelle, ficcome io olfervai, 
e deferiffi particolarmente . Dalle mie offervazioni apparifee in- 
fieme la fpiegazione della diverfità della grandezza delle macchie 
lucide più e meno immerfe nell’ ombra cogli intervalli ofeuri tra 
effe, ed il difeo del pianeta ofeurato. Trattandofi di quelli feno- 
meni, offervati col mezzo de’ cannocchiali diottrici, fi può rilevare 
la forza, e gli effetti dell* infleffione dall’ offervazione , in cui, 
cadendo il raggio folare convergente , e raccolto da una lente 
conveffo-conveffa in fu d’una lamina rettangolare molto più larga 
della fezione del cono lucido, che affatto lo arreftava , fi videro 
nondimeno a varie dillanze dalla lamina, mercè il lume difperfo 
ed infleffo a’ lembi di effa, le fimbrie moltiplici colle loro unioni 
ed inverfioni, e colla mutazione de’ colori negli archi, e macchie 
ovali , e rotonde dell’immagine molto vaga (3). Quello che io an- 
notai , fi è , che tali apparenze ceffavano , quando il centro della 
fezione conica cadeva nell’affe della lamina, e riforgevano torto, 
che o prima, o dopo di effo trovava!!. Nell' eccliffe lunare del- 
l’anno 1776 a’ 30 di luglio io fteffo offervai in Venezia non folo 
il color roffo più e meno carico a’ lembi del difeo lunare, e un 
color aureo ofeuro fparfo nel campo dell’ ombra , ma anche un 
piccolo fpazio luminofo nell’area ofeura verfo il lembo del difeo 
alla parte dell’occidente, obliqua, fuperiore , il quale andò fmi- 
nuendofi c languendo, sì che fparì dagli occhi difarmati. Quelle 


(lì Rozier Journal de Phj(. Avril 1780. 
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apparenze in fin d’ allora, ch'io fatte aveva le molte fperienze 
folla luce inficila* o vedute avea le fimbrie diffufe nel campo ofcuro 
dell’ombra de’ capelli. degli aghi, delle piccole lamine, attri- 
buite le aveva alti raggi del fole, inficili dal difco della terra, e 
diffufi nel cono dell’ombra di quella, e rifiefiì dalla luna non del 
tutto annerata dall’ ombra {Iella , fenza ricorrere alla refrazione 
dell’ atmosfera lunare , come a caufa non abbafianza vera , c fuf- 
ficiente alla fpiegazione di quelli fenomeni. 

Le leggi dell’ infleflione della luce da me fi ellefero a qual- 
che altro fenomeno , febbene appartengano a molti altri di tìfica , 
e di afironomia, che vengono altramente fp legati . Desiderali , 
che la breve ferie delle ortervazioni , e fperienze prodotte venga 
eftefa , e confermata dal genio , e dalla deftrezza de’ più grandi 
fperimentatori per poi conofcere il grande ufo , che far fi deve 
di quello principio ne’ molti fenomeni di tutta l'ortica, e nel 
calcolo fulle grandezze, e diflanze degli afiri , non che fulle ap- 
parenze delle macchie , e de’ punti lucidi , colla confiderazione 
anche degli effetti di quella luce ne’ cannocchiali micrometri, ed 
altri finimenti, potendo quinci molti errori derivare, che o non 
calcolati , o attribuiti ad altro principio , polfono rendere imper- 
fette le tavole le più laboriofe fulle correzioni delle refrazioni 
cclefli per l’aflronomia . Giulia le leggi dell’ infleffione poffono gli 
Altronomi conofcere, perchè il diametro della luna apparente in 
perigeo fia di 54*, mentre il reale è minore, e perchè il contorno 
ita più lucido del mezzo del difco, e perchè la parte illuminata 
ne’ primi giorni di congiunzione debba apparire più larga, e più 
ertela al di fuori a proporzione della parte ofeura. Intendere fi 
può inoltre , perchè gli altri pianeti prefentino i loro diametri 
maggiori a proporzione di quello della luna, e perchè alcuni ap- 
pariscano rotondi, mentre fono per la parte illuminata femilunari, 
e ovali. Intende!! ancora, come quello principio alterar porta il 
calcolo, e la teoria dell’ ecclirte del fole , della luna , e degli al- 
tri fatelliti. Nell’ ecclirte folare il principio dell’ immerfione del 
fatellite frappofio deve comparire piu tardi ; ed il line più preflo 
generalmente, e perciò il tempo dell’ immerfione e dell’ emerfione 
minore di quel cne porta nel calcolo la determinazione delle altro 
circofianze rifpetto alla difianza del centro del fatellite dal centro 
del fole , e alla fomma degli angoli , fono i quali fi veggono 
dallo fpettatore i femidiametri loro . All’incontro nell’ ecclirte dei 
fatelliti per la maggiore larghezza dell’ ombra del pianeta prima- 
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rio, che viene dall’ infleflione , più prefto cominciar deve J’im- 
merfione, e più tardi finire, e col crefcere del femidiametro del- 
l’ambra, e della parai lafli orizzontale del fole, e del pianeta va- 
riare il tempo dell’ immerfione , e dell’ emerfione . Quelle varia- 
zioni riguardano anche le differenti diflanae de’ farelliti , ficcome 
io olfervai variabili ne’ diverfi intervalli gli angoli dell'inflelfjone 
della luce. Quinci è manifeflo, perchè la (Iella, che è viciniffi- 
nia al bordo di un pianeta, qual è la luna, polfa comparire den- 
tro del difco per qualche minuto fecondo, come fc il pianeta foflie 
trafparente , e la (Iella fi trovaffe atrraverfo; effendofi ofTervate 
le fimbrie co* varj colori , e molto più le fafce lor bianche nel 
campo dell* ombia delli corpi opachi. Forfè anche la groffezza 
dell’ anello di faturno diverfa fecondo il rapporto differente dei 
piani della terra, e del fole al piano dell’anello, può effere in 
parte fpiegata collo fleflb principio? Lafciando la quiftione di 
Hevelioy e di Hook Alila quantità dell’angolo minimo, folto il 
quale poffano edere vifibili gli oggetti lontani, molte delle fide, 
che per l’angolo fatto da’ raggi rettilinei , condotti dalle loro 
edremità farebbero inviabili, rendonfi foggette alla vifione per 
anco didima per mezzo de’ raggi infleffi, che accrefcono il dia- 
metro loro apparente . Dalla maffima infleflione congiunta alla 
rarità , e moto efpanfivo de’ loro raggi forfè dipende ancora il 
moto tremulo, e fcintillamento loro in tanta didanza ad un grado 
sì fenfibile dopo il paffaggio per le sfere di tanti corpi almen 
vaporofi; avendo io deffo offervato , che per le replicate inflef- 
fioni, e moltiplice origine delle fimbrie prefentano quelle il lor 
moto tremulo fenftbilmente. 

Alcuni di quedi fenomeni vengono attribuiti dal Dotx./urin 
alla varietà della vifione didima, ed indiftinta , all’immagine vera, 
e falfa languente, e al raggio o cerchio di diffrazione ; e perciò 
vi confiderà la ragione, e vi ripete la caufa dalla condizione delle 
parti interne dell’occhio. Nè fi può negare, che tjuedo non con- 
tribuifea molto per limili apparenze; ma gli effetti d’una tal dif- 
polizione non poffono effere difgiumi da quelli , che derivano dalla 
luce inficila si fuori, che dentro all’occhio, ficcome apparirà dalla 
mia memoria fulli fenomeni reali, ed apparenti della vifione. Ag- 
giugnere anzi fi dee, che molti de’ fenomeni reali , che il Dote. 
Jurin ripete dagli accedi di refrazione, e di riflefiione facilitata , 
come fono quelli di una linea, o altro corpo ben lungo e riftret- 
to, che riguardato contro la luce comparifce doppio, triplo, e 
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quadruplo , dipendono dallo fleffo principio , e fi fpiegano nel 
modo che indicai dall’ offervazione della moltiplicità delle fafce 

f iiù e meno ofcure nell’ombra de’ capelli, degli aghi, de’ cilindri 
bitili ec. , che a certe diftanze appare divifa, e moltiplicata. 

Quelli riflefli non fono, che fcmplici illulìrazioni aggiunte a 
ciò, che da una ferie collante di olfervazioni fui fenomeni dell’ in- 
fleffione avea brevemente confiderato per ufo della teoria dell’iride 
completa. Quella fi è pubblicata molto prima, che il Sig. Ab. P. .. 
in Francia efponelfe a parte quelle olfervazioni, che cercò di ap- 
plicare ad una nuova teoria per i colori dell’ arco celefie , fon- 
dita fililo fielfo principio della luce infletta ; e perciò io debbo 
rallegrarmi della enunciata teoria tanto più , quanto più veggo, 
che folo da qualche olfervazione fortunata s’indufle egli a feguirla, 
e confermarla. Ognuno ben fa, che lo flelTo arco celelle lì vede 
nello llelfo tempo , ed in luoghi diverfi da molti , più e meno 
dittanti dalle cfiremità, o dal mezzo dell’arco, più e meno emi- 
nenti, o profondi; e che ora uno, or due, or tre archi infieme 
apparifcono in punti differenti dell’ orizzonte , e a dillanze diverfe 
l’uno dall’altro, ora collo llelfo, ed ora con contrario ordine di 
colori, che or fembrano tingere i corpi vicini, come i muri delle 
«afe, gli arbori, e l’erbe tra le gocce di pioggia anche rare, ed 
ora i corpi lontani. Ma quefle olfervazioni non provano, che lo 
fielfo arco cogli fletti colori fi vegga da diverfi fpettatori fimo 
angoli di refrazione, e di rifieflione di diverfa mifura; come fi 
potrebbe inferire, che lo fielfo, o un altro fpettatore può vedere 
in fili diverfi folto angoli della fletta mifura co’ vertici , e lati 
fu’ punti diverfi delle fielfe, ed altre gocce infinite fimili colori. 
Siccome un globo di vetro pien d’acqua a varie altezze difpo- 
fto può rapprefentare le gocce di pioggia cadenti in un piano; 
cosi i molti globi diverfamente difpofii, ed efpofti a’ raggi del 
fole rapprefenterebbero le gocce in altri piani efifienti ; e perciò 
la fperienza di Vi trilione, e De-Dominis può eflere di efempio , 
e di prova per la refrazione, e rifieflione differente de’ raggi co- 
lorati dell’arco primario, e fecondario. 

Di qualche maggior pefo ci fcmbra la difficolti , che fi po- 
trebbe fare ad ogni rifieflione dalla fuperfìcie pofieriore di ogni 
goccia d’ acqua dopo una refrazione nella prima fuperficie ; 
poiché nella teoria del Newton , crefcendo la velocità nel mez- 
zo più denfo, come cercò di confermare l’Abate Bo/covìcè col 
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fuo nuovo telefcopio (*) , dovrebbe il raggio rifranto , ed arri- 
vato alla feconda fu perfide acquifere una mezza difpofizione ad 
elferne trafmeffo più oltre di quello, che ad elferne rifielfo. Nè 
balta il ricorrere all’agitazione della goccia, al cangiamento della 
fua figura, e delle potenze reciproche de’ raggi , per cui fi can- 
gino le difpofizioni de’ loro acce (fi j accrefcendofi in tal modo i 

E rincipj fuppolti , che reltano da dimoltrare. Lafciando però l’ob- 
iezioni, che aggiugrter fi potrebbero a’ principi della fola refra- 
zione, e riflclfione nella fola teoria newtoniana, che vorrebbe!! 
anzi illultrare , fi farebbe defiderato, che il eh. Autore aveffe 
potuto premettere alcune più accurate offervazioni , e fperienze 
per potere con più fondamento applicare il principio dell’ inflef- 
fione alla nuova teoria dell’ iride , e confermare il faggio delle 
noltre fperienze ottiche cogli ufi confiderati. 


(*) Of. ad opt. & Aflr. T. IL Opaft. IIL 
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LIBRI HU0V1. 


ITALIA. 


O Fttfcoli Scelti /ulte Scienze , e falle Arti. Tomo XI. Parte IH. 
Milano pretto Giofeppe Marelli 178S. in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Terza Parte fono : I. Del Ni- 
tro Minerale. Memoria Storico- Fi fica , del Sig. Abate Alberto For- 
ti*, pag. 145. Il- Lettera di Anton-Maria Feldi fepra il Frumento. 

fermentato di M B pag. 170. III. OJJervazioni fagli 

Inchiofiri antichi coll’ efpofizione di un nuovo metodo per rifiaurarc le 
Scritture antiche guafie dal tempo , del Sig. Carlo Blagden , pag. 182. 
IV. Su alcuni nuovi lnchiofiri [imputici , del Sig. Luigi Brugnatelli » 
pag. 187. V. Lettera del Marchefe Antonio-Carlo Dondi-Órologio 
intorno alle Nitriere di Md fetta nel Regno dì Napoli , pag. 194. 
VI. Nuove confidar azioni falla teoria dell' Arco celejìe , di Andrea 
Comparetti , pag. 197. 

Boezio in Carcere del Conte di San Raffaele. 

Ecce par Deo dignum , vir fortis cura" mala fortuna compofitui. 
Stn. de Frovid. cap. II. 

Milano tySi in 8. Per Cefare Orena nella Stamperia Malatetta. 

Per dare nozione di quell’opera ne trafcriveremo l’argomento pre- 
mettevi dallo iletto Autore. Anicio Manlio Torquato Severino Boe- 
zio, figlio, genero, e padre di Confoli , e Confolo anch’egli fiori 
fui nafeere del fello fecolo. Le circoftanze, e le qualità fue gli ot- 
tengono on luogo didimo in tre clattì di perfonaggi famofi ; cioè in 
quella di coloro, che nello Audio e ne’ maneggi politici riufeirono 
prodi egualmente: in quella de’ grandi infelici, cui l’odio de’ mal- 
vagi, e l’invidia degli erodi fcaltramente bugiarda precipitarono in 
eflreme feiagore: e in quella per ultimo di que’ pochi, che non in- 
folentifcono nella profpera, e religiofi e magnanimi poi reggono a 
fronte della nemica fortuna. 

Filofofo , roufico , teologo, matematico, quanta era a que’ di l’am- 
piezza dell’ umano fapere, tutta oferei dire, ch’egli con franco pii 
mifuratte. Si vuole, ch’ei fotte il primo ad introdurre la Filofofia 
fcolaftka ne’ teologici dudj } imprefa , la quale , ammirata per dicci 
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fccoli , or viene da dugent’ anni in qua perdendo il valore ed il do* 
me di benefizio. 

Simile in qualche guifa fu il fuo dettino a quel di Ariftotile. Ri- 
buttati amendue dalle moderne fcuole de’ filofofi e de’ teologi , etti 
ancor trovano buone accoglienze tra gli umanitti ; pretti; de’ quali 
la rettorica e la poetica del primo, e la confutazione della filofofi* 
del fecondo nè mai fono cadute in obblio, nè mai vi cadranno. 

L’uccifìon di Odoacre fui principio, e quella di Simmaco e di 
Boezio verfo la fine del regno di Teodorico fono macchie indelebili 
alla fama di quello gran Principe. 

Della innocenza di Boezio tutti convengono gli antichi Scrittori , 
Teodorico fletto la riconobbe, e morì di rammarico (dice Procopio) 
d' averlo fatto fvenare. Dopo di lui Amalafunta la volle fare ancor 
più palefe, rendendo a’ figli del giutto oppreffo i beni paterni già 
ingoiati dal Fifco. 

Al poco vero, che or fi fa di tal fatto , aggiungendo altrettanto 
di verofimile fi è venuto a formare quello corto di lettere , con cui 
fi è pretefo in certo modo di battere una firada di mezzo tra la tra- 
gedia, e il romanzo. 

Dialoghi agratj tenuti in Cafri me ranno 1786. Mantova pretto Paz- 
zoni 1788 in 8. di pag. 286. 

11 eh. Sig. D. Singolo Gualtndris R. Prof, di Stor. Naturale e di 
■ Botanica nell’ Accad. di Mantova, e Ifpettor Agrario per giovare a 
t quella parte del Mantovano, in cui la coltivazione è in maggior 
decadenza, ha fcritti quelli dialoghi, ne’ quali s’adattano alla capa- 
cità de’ contadini , le più ficore cognizioni e teoriche e pratiche del- 
1 ’ agricoltura, che a que’ luoghi conviene. Dopo d* averci dato un 
faggio della topografìa , e della ttoria naturale del Dittretto di Ca- 
vriana , confittenie per lo più in colline formate di ciottoli ( finitati 
dal gran fiume Mincio anteriore alla formazione del Lago di Garda , 
e or ridotto in piccol fiume , che un’ angufta llrifcia occupa in mezzo 
del vecchio amplittìmo fuo alveo ) patta a decorrere in tre dialoghi 
della maniera di migliorarne la coltivazione. Efamina le cagioni del 
decadimento dell’agricoltura, che devefi all'avere troppo eftefo il 
feminato , dittruggendo i bofehi , e i prati; al tramutare gli alberi 
fruttiferi, e nominatamente i mandorli; e propone la coltivazione 
degli ulivi, della quale tratta interamente nel terzo dialogo, fog- 
giognendovi io fine il metodo di far vivaj di alivi già dianzi pubbli- 
cato dalla Società Patriotica di Milano. Quello libro dovrebb’ edere 
nelle mani di tutti quelli che coltivano o fanno coltivare terreni ana- 
loghi a quello di Cavriana. 

Michael Francifcus Buniva Philofopbia & Medicina DoElor a Pinarotio , 
ut in amptiffimum Medicorum Collegium cooptaretur , pubhce difputa- 
bat in Regio Taurinenfi Lyceo anno 1788 die 7 Mo/i Cfc, Torino 
pretto Gian Michele Briolo. 


tf 

■ Quello è un volume di dirtertazioni desinate a fervir di materia 
ad un pubblico efperimento di medicina nel Regio Liceo Torinefe , 
• e ne comprende lei appartenenti alla tìfica, all anatomia , alla fifio- 
logia, alla teoria medica, alla clinica , e alla m>teria medicinale. 
La dirtertazione tìfica ha per argomento la generazione delle piante 
propriamente detta , cioè quella loro riproduzione che fi fa per via 
di Temenze , giacché le piante a differenza degli animali , portono 
riprodurli e moltiplicarli in molti altri modi. Che le piante, a fo- 
miglianza degli animali, abbiano un fello , e fien fornite di organi 
genitali, è fittemi generalmente da tutti adottato. Il Sig. Dott. tìu- 
niva adunque dopo di avere efpotlo tutto ciò che riguarda la fioria 
di quella feoperta, palfa a deferivere con efattezza , e precifiooe la 
flruttura de’ Itami e del piftilio , che fono propriamente le patti in- 
tegranti ed elfenziali de’ fiori , e ad individuarne minutamente l’azio- 
ne e i fenomeni, con cui fi fa per loro mezzo la fecondazione. Ma 
quetla fecondazione in qual guifa e(Ta fallì, e come avviene che nei 
femi s’introduca, e fi trovi il germe dell'intiera pianta, come l’em- 
brione del pulcino nell’uovo? Preefiileva forfè quello germe nel Te- 
me, o vi è portato dal fecondante pulvifcolo degli (lami , o final- 
mente e(To fi genera dalla mifeela della parte più fottile del pulvi- 
fcolo degli (lami coll’umore del piftilio nell'atto medefimo della fe- 
condazione? Quelle tre opinioni, che fono appunto le medefime le 
quali fonofi proporte per la generazione animale , vengono difende 
dal Sig. Buniva , il quale perù adotta quella delia preefiftenza del 
germe nell' uovo . Dalla generazione delle piante fi parta nelle due 
feguenti dirtertazioni anatomica, e fifiologica a decorrete della gene- 
razione dell’uomo. Le altre tre dirtertazioni, che fieguono apparte- 
nenti alla teoria medica, alla clinica, e alla materia medicinale , fi 
prendon quali due terze parti del volume, e fi aggirano tutte fuli’o- 
rigine de’ vermi che fi generano ed annidano nel canale cibario , 
delle malattie indi derivanti , e falla loro cura . E’ da offervarfi prin- 
cipalmente in quelle tre dirtertazioni l’ efatta deferizione, e (lori* 
naturale che di tutte le fpecic di vermi inteftinali (inora conofciute 
fi legge fpettante alla teoria medica, e quindi la completa enume- 
razione di tutti i pii» noti antelmintici, unitamente alle più accurate 
notizie intorno al grado della loro efficacia e al modo di adoperarli , 
che trovali per ordine alfabetico difpolla nell’ ultima differtaziooe ap- 
partenente alla materia medicinale. 

Anelili di alcune acque minerali del Portogallo , diretta al cef. P. Fra 
Gio. Batifta da S. Martino Cappuccino da Girolamo Ifeppi . Vene- 
zia 1781! in 8. 

Di due fonti fono le acque delle quali il Sig. ÌJtppt con quell* 
Lettera prefenta l’analifi al chiar. P. da S. Martino . Le prime, dette 
das Gaeiras , fi trovano ad un miglio e mezzo dittanti da Lisbona ; 
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le altre fono in un grotto villaggio , denominato Villa das Caldài da 
Rainha , lungi dalla (tetta capitale circa rrentafei miglia. £' da ere- 
dere che il Sig. Ifeppi abbia fatte le fue ottervaziooi fui luogo, tanto • 
piti che indica alcuni minerali dei contorni di dette forgenti , ed al- 
cuni vegetabili che nafeono colà fpontaneamente . Il metodo feguito 
nell’ ittituir l’analifi delle fuddette acque è il più femplìce, e confitte 
principalmente nelle infufioni e nelle evaporazioni , dalle quali l’Au- 
tore deduce quanto in effe acque contienfi . Egli è perfuafo perciò 
che contengano un principio volatile, detto flogirto , capace di pro- 
durre l'odore , il calore , ed il fapore che manifeitano ; dell’ acido fnl- 
fureo volatile, del Tale fontano a bafe terrea ed alcalina; della terra 
calcarea ed argillacea, della felenite , e dell’aria fitta. L'Autore ac- 
cenna che di quelle acque fi fa ufo per gl' infermi del grandiofo Spe- 
dale che fece erigere la Regina Donna Eleonora , moglie del Re 
D. Giovanni IL , e che fu poi ridotto allo fiato attuale di fomma 
magnificenza da D. Giovanni V. ; ma farebbe fiato defiderabile che 
fodero individuate le malattie nelle quali limili acque fono fiate 
efpsriraentate giovevoli e falutari, 

FRANCIA. 

I yfEmoire pour fervir &c. Memoria per fervire all’ ittoria di alcuni 

JVL infetti, conofciuti fotto il nome di termes , o formiche bianche, 
del Sig. N. Smeatbman , tradotta in franeefe dal Sig. Cirillo Rigaud 
Dottore di medicina nell' Univerfità di Montpellier, ed accompagnata 
da figure incife in rame. Parigi pretto Nee de la Rochelle 1787 in 8. 

Le formiche bianche della Guinea defcritte io quello libro, tolgo- 
no alle api il primato fra gl’infetti indnflriofi, febbene non le egua- 
glino nell’utilità dell’ induttria . Il Sig. Smealhman cita l’autorità 
de’ viaggiatori, e fpecialmente del Cav. Banks , per autenticare i 
fuoi racconti . Quelli infetti conofciuti fotto il nome di tarmai fono 
. di vili in tre elafi! fecondo i loro diverlì nffizj , cioè lavoranti , fot- 
dati , ed alali, fra i quali fi feelgono i regnanti. I lavoranti fono 
eccellenti architetti , i faldati fono accortittimi si nel difenderli dai 
nemici , che nell’ offenderli : i regnanti fooo ottimamente ferviti e 
difefi, nè hanno altro uffizio che qoello di riprodurre la fpetie . 
Venticinque di quelli infetti lavoranti appena arrivano a formare un 
grano di pefo. I ibidati foro lunghi un mezzo pollice, e grotti quanto 
quindici lavoranti infieme uniti. Gli alati fono lunghi otto 0 nove 
linee, e grotti quanto due faldati . Con dimenfioni sì mefehine fanno 
grandiffimi danni nelle abitazioni , e nelle campagne , ed inquietano 
molto gli nomini, ed i quadrupedi. 

Manne! de botaniqut &c. Manuale botanico ad ufo dei dilettanti , e del 
viaggiatori , che contiene le principali nozioni di botanica , la fpiegatio- 
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■e del fidenti di Linneo , un catalogo de’ differenti vegetabili efotici , i 
metri di trafportare gli alberi e le Temente , la maniera di formare 
tm erbario ec. , del Sig. F. le Breion , della Reale Accademia delle 
Scienze di Upial , corri fpondeote della R. Società di agricoltura ec. 
Parigi preffo Prault 1787 in 8. 

Si premette un compendio elementare di botanica , in cui fi dà la 
fpiegazione de’ termini pili ulìtati in quefla faenza , ricavata per lo 
pici dalla Filofofia box ente a di Linneo , e della fiera francefe del Sig. 
de la Merck . Siegue dopo di ciò una nitida efpoliziooe del metodo 
feffuale di Linneo, a cui l’Aut. per maggior chiarezza non ha mai 
mancato di aggiunger Tempre per modo di efempi , i nomi di alcune 
piante feelte nelle differenti ciaffi. E ficcome fovente i accaduto , 
che l’ignoranza del modo di raccogliere, confervare , e trafportare le 
ricchezze vegetabili efotiche ne ha cagionata la perdita o almeno la 
deteriorazione, così iodica 1 ’ A. tulle tracce del Sig. Duhamel e dei 
Sig. Ellit, quale (la la maniera allo tieffo tempo piò ficura , e più 
comoda di trafportare nei nollrì paefi i Temi e le piante delle Indie 
nel migliore fiato poffibile, aggiugnendo ancora a quello propofito la 
deferizione figurata delle macchine piò acconce a trafportare i pre- 
zzoli alberi dell’ Indie orientali, e delle ifole del mar del Sud. 

Hifioire natureile &e. IJIoria naturale dei minerali tomo quinto. Trat- 
tato della calamita , e degli ufi fuoi de! Conte di Buffon in 4. di 
pag. 568. Parigi 1788. 

Quello nomo veramente celebre , che da poco in qua perdemmo , 
continua ad illruirci e a dilettarci co' mft. che ha lafciati . La fioria 
della calamita vi è trattata in tutta la Tua efienfione ; ma farebbe fiato 
defiderabile, che avelie potuto fare ufo delle Memorie de’ Sigg. 
Vamchwinden , e Coulomb . 

I noftri librai , e llampatori Sigg. Galeazzi continuano a darci la 
traduzione della Storia naturale di quell’ uomo infigne , ed hanno 
ultimamente pubblicati i tomi 5 ed della Mineralogia . 

Memoire 8cc. Difcorfo /opra le Ifole Ponxie, e catalogo ragionato dei 
prodotti deir Etna , de! Commendatore D.-odato di Oolomien io 8. 
di pag. 525. Parigi 1788. 

E’ già vantaggiofamente conofciuto il nome del Sig. Comm. Do - 
lomieu , per opere pubblicate intoruo ai volcani . Non difpiacerà il 
legger qui nn transunto della Tua teoria de' volcani , dalla quale tue 
poi la claffificaziooe delle follante vulcaniche. 

„ Nelle rocche cornee e nei feiiti argillofi che fi trovano in mafie 
enormi fotro la fuperficie del globo formali quafi Tempre la fucine 
del volcano. I piriti, il ferro femifiogifiicato, l’acido vitriolico , fo- 
llante che abbondano in quelle pietre , fono una ragione fuffeiente 
di fermentazione e d'infiammazione fpontanea . Suppongali quella in- 
fiammazione formata ad una certa profondità fotto ad una fuperficie 
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pian* della terra , «omincieranno ad udirli violenti muggiti , tuoni 
fotterranei, e ne farà fcolTa con tremnri la fuperficie. Apreli quindi 
una bocca che fi chiama il cratere, e n 'cleono colla fiamma i vapori 
elallici , ed una quantità di fallì, di Teorie, di cenere, tutte cofe get- 
tate ad una grande altezza dall’ impeto delle fiamme e dei vapori. 

I corpi più leggeri fono difperG dai venti , e (parli fopra le campa- 
gne ad una grande diftanza . 1 Tallì ricadono ad una difereta di- 
ganza intorno al cratere , e vi formano Tucceflìvamente varj mon- 
ticeli): intorno all'Etna Te ne contano cento. Gli Grati di diverfe 
materie che potavano Topra la fucina ellendo dall' impeto del vol- 
tano infrante, formano la maggior parte di quelli farti. Le Teorie 
dti materiali abbruciati , le fabbie compofte per lo pili di corpi 
refrattari , e i fa (fi rtcflì gettati in alto ricadooo in parte nella 
voragine , ed in gran parte ancora fui labbro del cratere , in modo 
che elfo fuccellì va mente fi rialza, e forma un monte pili alto di 
quelli formati all' intorno. Fratranto la rocca in cui lì è fatta la 
prima acceofione liquefarti, fi dilata, afeeode lino al cratere, e feorre 
fuori del medefimo giù per il monte a guifa d’un fufo metallo. 
Quella materia cosi liquefatta chiamali lava . Frequentemente trovan- 
doli troppo pefante per elfere follevata fin» al cratere aprefi lateral- 
mente qualche ftrada per cui feorre all’ ingiù come un rivo di fuoco. 
Scendendo fi dilata ed occupa una maggior fuperficie, altra cagione 
per cui Tempre più fi rialza il novo monte volcanico . Quelle lave 
confervano quafi fempre la natura e la tenitura delle rocche da cui 
provengono, e devono naturalmente cambiare di fpecie quando la 
fucina, ellendendofi lateralmente o alfondandofi di più, incontra tirati 
di materie diverfe. Calmali dopo qualche tempo la violenza del fuo- 
co, fia che fiane feemato l’alimento, fia che- la grande apertura del 
cratere, dando un facile partaggio ai vapori elallici, ne feemi la for- 
za. Allora blandamente continuano ad efeire i vapori , principalmente 
fulfurei, e producono moltiUìme modificazioni non foio ai corpi che 
vellono le pareti interne del volcano , ma ancora a quelli cui giun- 
gono a toccare quelli vapori atrraverfando per la fortanza fpongiofa 
del monte, o palfando liberamente pei buchi oud’è ufeita lateralmente 
la lava . I prodotti volcanici fono cel tempo alterati non folo da 
quelli vapori, ma ancora dall* influenza dell’atmosfera, e dall’ ac- 
qua, per cui alcuni fi decompongono , altri fi modificano in modo a 
formare follante novelle, diverfe affatto dalle prime, e tali che non 
farebbefi mai fofpettato di rinvenirle fra i prodoni volcanici . Tale 
è in breve l’andamento dei volcani , i quali talvolta l'eftinguono 
perfettamente pet non arder mai più , e talvolta fi aprono nuove 
bocche in varie diflanze dal primo loro cratere. “ 
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^Perienzt ed offervazioni fifico thtmiche del Sig. F X. Hcrmfladt : primi 
i 3 parte. Berlino 1787 io 8- di p. 310. 

Quello primo volume e divifo in orto felloni . La prima ha per 
oggetto la fermentazione ed i Tuoi effetti, fecondo le fperienzc di 
Ber^mana , Schede, e PriejUey . La feconda tratta della formazione 
dell' etere e della dolcificazione degli acidi . Il Sig. Hermjladt eli- 
mina le teorie di Mecqtter , di H'ìegleb e di Schede , e dimollra che 
l’etere non può aver luogo , fe l'olio di tartaro è riunito con un aci- 
do forre. Prova che quando l’olio di tartaro è dillrutto dall'acido ne 
rifulta l'acido del tartaro, il qnale palla per via del fuoco allo flato 
d'un aceto particolare, e forma m quella maniera nn vero etere. Si 
trovano nella terza fezione delle ricerche analitiche fopra la natura 
dell'acido falino deflogiilicato . Nella quarta, delle fperienze e delle 
offervazioni falla formazione del principio acido nel regno vegetale , 
e Tulle cagioni dei cangiamenti operati dagli acidi minerali . La 
quinta s’aggira full’ ordine, e la formazione dell'aria vitale, il Sig. 
. Hermfìedt rifiuta qnivi il fentimento di V ett. La fella contiene delle 
rifleflìoni fui la produzione dell’aria falla coll' aria vitale, e fopra la 
fua unione coi corpi fìogiftici . La fettima i fpecialmente dellinata 
alla decompofizione dello zucchero di latte. L'ottava contiene delle 
& nervazioni fopra il nuovo acido feoperto nel pomo. 

INGHILTERRA. 

A Jof. Telia phil. & m. D. in magna Ferrarienftum nefocomia med. 
. & chir. prof. ari. de vitaltbitt periodi s xgrotantinm , C fanorum , 
feu dementa dynamicx animatiti Voi. I. & li. Londini ex typograph. 
I. Da vis, Chancery-Ltne 1787 in 8. 

Tratta quella opera della vita in generale, ed in particolare delle 
regole de’ moti, che piò TinterelTano , e l'accompagnano. Il dotto 
Autore fi è propollo per oggetto del Tuo primo libro Celarne delle 
regolarità , de* periodi , e de' tempi delle malattie fecondo la dottrina 
à'Jpecrate. Quello i divifo in due parti ; nella prima egli preode ad 
efporre io var) capi il principale periodo, che lì oflcrva nelle infer- 
mità, e che i medici chiamano crifi, fpiegando la dottrina d'Ipecrate 
fu quello particolare, efamioando l'autorità de’ libri epidemici del 
medefimo, indicando il di lui fillema fui giorni critici, rimarcando 
le eccezioni , che può foffrire quello fuo fillema di vitali periodi nei 
malati, moilrando che egli non falsò quelli punti del terzo, del quar- 
to , e del fettimo giorno per una vana deferenza alla fcienzi nume- 
fica di Pitagora, ma che li fifsò dietro le tracce della natura, e per 
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fine Dotando (e particolarità , alle quali li reftringe la (empiititi de! 
metodo ipocratico.. Nella parte feconda difcende a parlare della fue- 
celTione , del rapporto (cambievole , e della cofianza , che lì oflerva 
se’ periodi vitali nel decorfo delle malattie, accennando il modo di 
contare i giorni del male, e la durazione del giorno morbofo , in- 
dicando i periodi nnivcrlàli di ciafcana malattia, ed il loro confenfo 

fra ett», pattando indi ad efporre i periodi certi, e propri di ciafcosa 
infermità, che fi congiongono col cosi detto principio morbofo, e la 
verità perpetua de’ circoli ipocratici nelle malattie , palefando in fe- 
guito i periodi (labili , e propri de’ mah dipendenti da una femptice, 
e fola le fio ne de' lolidi , ■come la collante verificazione de' circoli 
ipocratici sì in quelli , che negli antecedenti , nè tralafciando di no- 
tare la mancanza propria de’ periodi, e della crifi in ceni mali, la 

ragione di tale mancanza, la lomiglianza del fuccelTo de' medefimi 

periodi , ne’ medefimi mali pretto tutte le nazioni , e finalmente il 
nocumento, che colla cura medica fi può fe non moltittimo , almeno 
univerfalmente apportare al perìodo vitale de' malati. Quello è tatto 
il contenuto del primo libro, e del primo volume. Nel fecondo vo- 
lume , che il no:tro Autore dirige al celebre Sig. Vicq d'Azir Segre- 
tario della reale focietà medica di Parigi , contienfi il fecondo libro , 
che fi aggira fui periodi vitali delle peritine Cane , e che è pur di- 
v i Co in due parti. Si paria nella prima parte di alcnne giornaliere 
funzioni (olite a farfi dagli uomini , de’ determinati tempi della mag- 
gior parte delle feparazioni , che avvengono ne' corpi umani , delle 
purghe menilrue delle donne, e degli uomini , delle annuali rivo- 
luzioni , e periodi della vita , della legge degli anni chiamata da 
Plinio fcanjfilis occiduo , e da’ Caldei climaterica, fia perchè dipen- 
dente dalla varia inclinazione del cielo, fia perchè egualmente dipen- 
dente dalle pieghe, e dai punti diverfi dell'età, e quindi della fo- 
tnìglianza della vita di tutti gli uomini confidenti in tutti i tempi, 
e in tutti i luoghi. Prende a ragionare nella feconda parte delle 
cagioni tanto oniverfali , quanto particolari dei periodi vitali, che fi 
•(fervano si nello fiato di malattia, come in quello di fanità : e fi 
eh mina qui da lui il confenfo , che vi ha fra i vitali periodi dei 
malati e de* fani , e fra la luce del fole , e la Tua mancanza , cioè 
fra il tempo del giorno, e della notte j fi eccitano alcuni dubbi in- 
torno la pottanza lunare fui periodi vitali j e fi chiude finalmente 
l’opera col notare i determinati periodi delle mutazioni, che acca- 
dono in tutta la vita, e delie loro cagioni, o fia delle rivoluzioni 
delle diverfe età negli uomini. 
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DESCRIZIONE 


DELL' IGROMETRO DI PARAGONE 
DEL SIC. 

ORAZIO BENEDETTO DI SAUSSURE (*). 


l. TST* E capello s’allunga quando s’ inumidifce , e s’accorcia 
C? quando fi difecca . La differenza che può paflare fra ’J fuo 
Sa maflimo allungamento, e la maffima fua contrazione, 
( allorché il capello è ben lifeivato e caricato d’un pefo 
**"“ di tre grani ) è di 14, o z$ millefime parti della fua 
lunghezza totale; il che equivale a linee 3 £ ovvero 3 y per la 
lunghezza d’un piede. In un capello crudo però quelle variazioni 
appena fono y o y di tal proporzione ; ma in ogni maniera effe 


(*) Veggendo fu varj Giornali or condannato , ora difefo I* Igromerro 
del cel. Sig. di Stufare da lui pubblicato ne’ funi Seggi d' Igrometria nel 
178}, Tentiamo non poterli con chiarezza efporre cib che altri ne dice, fc 
prima l’igrometro fteflfo non fi fa concfcere . E giacchi non ne abbiamo dita 
la detenzione nel tempo che fu pubblicata , Gccome d’altri igrometri facem- 
mo, vi fuppliremo ora, fperando che i noftri Lettori perdonarci vorranno quello 
ritardo. Diamo un eflratto anzichì una traduzione del primo Stggi». Gii Edit. 

N. B. Nella Parte III. correggati fi i fegatini ertoti : a gag. zio lire. jj 
capo leggi corpo - , a gag. iti Un. 1 mezza leggi maggior. 

T omo XI. E c 


Digitized by Google 


*iB DE SAUSSURE 

fono Tempre troppo piccole per poterle oflervare immediatamente, 
a meno che non volefTero infieme unirli molti capelli per dare 
all’ igrometro una confiderevole lunghezza , il che apporterebbe 
degli altri inconvenienti. Ho pertanto cercato i mezzi di rendere 
le variazioni fenfibili , fenza che ne rifultalfe uno ftromento vo- 
luminofo ed incomodo. 

2. II più efficace mezzo fi è d’attaccare il capello da una 
parte a un punto fiflb, e coll’altro capo ad un cilindro, o albero 
che abbia filila cima una sfera, la quate fegni in un quadrante i 
movimenti dell’ alle. Il capello refla tefo pel contrappefo di 3 a 
4 grani, fofpefo ad una fera finiffima la qual s’aggira in fenfo 
contrario intorno all’albero fummentovato. La fig. t. (Tav. III. ) 
rapprefenta un igrometro cofiruito fu quello principio. L’eflremità 
inferiore del capello ab b ritenuta dalla molletta a vite b. Que- 
lla molletta rapprefentata a parte in B termina in una vite, che 
entra in una madrevite a tondino C, la quale gira fenea fine nel 
pezzo che la porta, e ferve cosi a far alzare o abballare a piaci- 
mento la molletta. L’altra ellremità a del capello è tenuta da un 
lato della doppia molletta mobile a , rapprefentata a parte in A . 
Quella doppia molletta ritiene per di fotto il capello, e fuperior- 
mente una lallrina d’argento finiffima, e diligentemente ricotta, 
la quale s’aggira intorno all’albero d, di cui vedefi la figura fe- 
parata in DF. 

L’albero, che porta la sfera ce, fegnato E nella figura fe- 
parata, è intagliato a vite, e’1 fondo nelle fpire della vite è piat- 
to, per ricevere la lametta d’argento ritenuta dalla molletta a e 
unita cosi al capello. Adopro la lama d’argento in vece di attaccare 
all’albero immediatamente il capello, perchè quello ravvolgendovi!! 
intorno s’arriccia, e pofcia il contrappefo difficilmente lo tende. 
La lama d’argento ben fottile, e ben ricotta non foggiace a que- 
llo inconveniente j e fe la fo avvolgere inrorno all’ albero non 
ravvolgendofi fopra fe flelTa, ma dentro le fpire duna vite, egli 
è affinchè non accrefca la groflezza del cilindro , e non prenda 
mai una Umazione troppo obbliqua e variabile. Quella lametta è 
fidata all’ albero colla puntina F. 

L’altra ellremità dell’albero D ha la forma d’una carruco- 
letta piatta nel fondo per ricevere un fil di feta fino, a cui è at- 
taccato il contrappefo fegnato g (G nella figura feparata). Quello 
contrappefo agifce in fenfo contrario del capello. Se fi vuole avere 
un contrappefo di tre grani, bifogna che quello peli 3 grani di 
più che la molletta . 
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Il medefimo albero entra con una fua edremità aflottigliata 
in foggia di piccolo perno nel mezzo del quadrante che a tal og- 
getto ha un proporzionato forchino . Un fimi! perno ha l’altra 
edremità il quale entra nel forellino praticato in cima al brac- 
cio b della doppia fquadra hi HI. Quella doppia fquadra è Af- 
fata dietro al quadrante per mezzo della vite 1. 

Il quadrante keek divifo in 360 gr. è fodenuto da due orec- 
chie //: quelle fnno faldate a due cannoni, che abbracciano le 
colonne cilindriche ww», m m : le viti di preffione n, n attraver- 
fano quelli cannoni, e fervono a Aliare l’albero, e ’J quadrante 
anneflovi, all’altezza che fi vuole. Le due colonne che portano 
il quadrante fono ben aflicurate filila bafe dell’igrometro, che pofa 
fulle quattro viti 0, o, 0, 0 per mezzo delle quali fi mette nella 
poGzioi.e verticale. 

Il pilaflro quadrato/»^, che pofa fui traverfo polleriore della 
bafe dell’ igrometro folliene una fcatola q a cui è attaccato una 
fpecie di porta-lapis r, il cui vuoto è del diametro della gramez- 
za del conrrappefo cilindrico g. Quando vuoili trafporrare l’igro- 
metro, affinché le ofcillazioni del contrappefo noi guadino, s’alza 
la fcatola q e’1 porta- lapis r, ficchè in quedo entri il contrappe- 
fo, e ivi fi fida colla vire r, fidando la fcatola coll’altra vite t. 
Volendo fervirfi dell’ igrometro il tutto fi rimette nello dato di 
prima . 

Per ultimo vedefi in cima allo dromcnto una ladra di me- 
tallo curva x, y, x che lega fra di loro le tre colonne deferitre. 
Queda ladra ha in y un’apertura quadra, che ferve ad attaccare 
l’igrometro quando fi vuole fofpenderc. 

3. Le variazioni di qued’ igrometro fono, a cofe uguali, 
tanto maggiori quanto più lottile è l’albero E, e più lungo è il 
capello. A quedo può darfi la lunghezza di 14 pollici, ma bada 
un piede. L’albero nel fondo delle fpire ha ^ di linea di diame- 
tro. Le fue variazioni, quando vi fi adatti un capello preparato 
a dovere, s'edendono a più di una circonferenza intera, e per 
fino a 400 gradi daii’edrema ficcità all’edrema umidità. 

Quell’ igrometro però ha un inconveniente , ed è che non 
ritorna mai efattamentc al medefimo punto quando s’ agita un 
po’ fortemente onde non è atto a trafportarfi da un luogo all’al- 
tro; perchè il pefo di 3 grani, che tien tefa la lama d’argento, 
non bada a tenerla fempre comprefia conrro il fondo dell’albero ; 
e l’accrcfcere il contrappefo produce degli altri inconvenienti. Per- 

E e z 
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tanto quell 1 iftromento è affai comodo per tenerlo fiffo in un ga- 
binetto, e poffono con effo farfi varj (perimenti igrometrici, fo- 
ftituendo al capello delle altre foflanze fenftbili all* umidità, c 
tenendole refe con un contrappefo proporzionato alla loro indole; 
ma non è atto ai trasporti . 

4. Ne ho quindi fatto cortruire un altro più portatile, e più 
comodo, il quale non ha , è vero, una sì eftefa fcala di varia- 
zioni, ma è molto più folido e regge comodamente al trafporto. 
Effo è rapprefentato nella fig. 2. 

Il pezzo effenziale di quello ftromento è la fua sfera a,b,c ,e. 
Vedaft il taglio orizzontale di quella sfera , e del braccio che la 
porta in G,B,D,E,F. Quella ha nel fuo centro un cannoncino 
traforato e che ha un orlo in amendue le ellremità. L’affe che 

10 attraverfa , e intorno al quale gira la sfera , è affottigliato alla 
metà della fua lunghezza, e più groffo nelle ellremità, affinchè 

11 cannone cilindrico che lo attraverfa lo tocchi folamcnte in quelle. 

La parte d, e, D, E della sfera ferve d’indice e fcgna fui 

S iuadrante i gradi d’umidità, e di ficcità: la parte oppolta dbQ B 
erve a fidare il capello al contrappefo. Quella parte, che ter- 
mina in porzione di cerchio, e che ha circa una linea di fpeffez- 
za , ha nel fuo campo una doppia fcanalatura verticale , che la 
rende limile al fegmenro d’una carrucola a doppio collo. Quelle 
fcanalature, che fono porzioni d’un cerchio di lin. 2 di raggio, 
che ha per centro il centro llcffo della sfera d , fervono a conte- 
nere l’ una il capello , e l’altra la feta all’ ellremitA della quale 

! >ende il contrappefo. La sfera medefima porta verticalmente di 
òpra e di fotto del fuo centro due piccole mollette a vite fituate 
rimpetto alle fcanalature. Quella di fopra a rimpetto alla fcana- 
latura polleriore ferve a fiffar la feta a cui pende il contrappefo 
e quelle di fotto b rimpetto alla fcanalatura anteriore ferve a te- 
nere una delle ellremità del capello. Ognuna di quelle fcanalature 
ha le pareti inclinate, e’1 fondo piano, come vedefi nel profilo 
in B, affinchè il capello e la feta fvolganfi liberamente. L’affe 
della sfera DD attraverfa il braccio g /, G F , e ivi è fidato 
dalla vite di preffione /, F. Tutte le parti della sfera devou ef- 
fere perfettamente in equilibrio intorno al fuo centro, coficchè 
quand’ella è fui fuo perno fenza contrappefo, redi indifferente- 
mente in tutte le porzioni, che le li poffono dare. 

Quindi fi comprende, che quando il capello è fidato da un 
capo colla molletta e, e dall’altro colla molletta y fituata in alto 
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e che paffa in un de’ colli della doppia carrucola b t mentre il 
contrappelo, la cui feta è fiffata in a pafla nell’ altro collo della 
carrucola medefima ; quello contrappelo ferve a tenere il filo di- 
ftefo, e agifce Tempre nella medefima direzione, e colla medefima 
forza, qualunque fia la fituazione della sfera. Quando pertanto la 
liceità riftrigne il capello , quello vince la forza di gravità del 
contrappefo, e l’indice s’abbalfa, e quando per l’oppolìo l’umi- 
dità rallenta il capello, cede al contrappefo e l’indice s’alza. Sic- 
come il contrappefo non dee pefare che tre grani , conviene che 
la sfera leggerimma fia e fommamente mobile. 

Il quadrante b e b è una porzion di cerchio il cui centro è 
il medefitno, che quello della sfera, e che è divilà o in gradi del 
medefimo cerchio, o in centefime parti dell’intervallo, che palfa 
fra i termini d’umidità, e di ficcità ellrema. L’orlo interno del 

J iuadrante porta alla diftanza b , / una fpecie di briglia rilevata ii 
ormata da un fil di ottone curvato in arco, e fidato ne’ punti si. 
Quella briglia contiene e preferva la sfera lafciando tutta la li- 
bei tà a’ fuoi movimenti. 

La molletta a vite y che tiene l’eftremità fiiperiore del ca- 
pello è portata da un braccio mobile che s’alza c s’ abballa a pia- 
cimento lungo l’alta del telajo kk. Quello telajo, che è cilin- 
drico in tutto il redo, in quello luogo è appianato per di dietro, 
fino alla metà della fua fpelfezza , affinchè la laftrina a folla che 
porta il braccio non rifalti per dilfotto, e ’l braccio non polla gi- 
rare. Colla vite di preflione * fi ferma all’altezza che li vuole. 

E poiché è necelfario talora il poter fare de’ movimenti affai 
piccoli e precili, per far cadere la sfera al punto efatto ove fi 
vuole , perciò la tavoletta fcorfoja l che porta la molletta y a cui 
è attaccato il capello, vien condotta dalla vite di richiamo m. 

Al baffo dello ftromento v’è una fpecie di tanaglicela, o mol- 
letta più grande n , o, p, q che ferve a Affare la sfera e ’l fuo 
contrappefo, quando l’igrometro vuole trafportarfi . Quella mol- 
letta gira fu un affé n terminante in una vite che entra nel telajo, 
onde chiudendo la vite fi fiffa la molletta nella pofizione che fi 
vuole. Quando vuoili fermare il moto della sfera fi dà a quella 
molletta la pofizione difegnata colle linee a puntini. Il becco lun- 
go p della molletta prende la doppia carrucola b della sfera, c’I 
becco più corto o prende il contrappefo. La vite di preflione q 
llringe al tempo fteflb i due becchi. Fermando la sfera bifogna 
aver l’attenzione, che il capello fia molle affai, di maniera die 
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fe fopravvenendo della liceità avelfe a tenderli , non abbia mai a 
far forza. Quando poi lo dromento vuole mettcrfi in opera fi 
allarga la vite », fi apre la doppia molletta con molta precauzio- 
ne per non flirare il capello; e perciò ' conviene tener con una 
mano la sfera predo al fuo centro , mentre colf altra fi liberano 
dalla molletta la carrucola e ’1 contrappefo. L’uncino r ferve a 
fofpendere un termometro, che vuol edere di mercurio a palla 
nuda piccolifiima , per edere più predo fenfibile , e montato in 
metallo: s’adicuri di maniera che non poda fare ofcillazioni da 
guadare il capello . In s vedefi un taglietto al difotto del telajo 
per indicare il punto di fofpenfione intorno a cui lo dromento è 
in equilibrio, e tienfi in una fituazione verticale. Tutto lo dro- 
mento vuol edere d’ottone; ma falle della sfera e'1 fuo cannone 
avranno un afflitto più dolce fc farannofi di bronzo , o di mate- 
ria dura. 

5. L’edenfione delle variazioni in qued’ igrometro è appena 
un quarto o un quinto di quella che fi ha nel primo. Potrebbe 
accrefcerfi o impiccolendo il diametro al fegmenro di carrucola a 
cui s’avvolge il capello, o allungando quedo- ma si un mezzo che 
l’altro hanno degli inconvenienti. Qitedo dromento ha ottanta e 
anche cento gradi, il che balla alle olfervazioni ordinarie. 

6 . Convien ora indicare come preparar fi debba il capello. 
Omettendo tutti i tentativi inutili o non adottati efporradi il 
metodo più ficuro. Preudanfi de’ capelli da tede vive, fini, mor- 
bidi, non ricci: il colore è indifferente, ma pare che i biondi 
riefcano meglio; e bada che abbiano la lunghezza d’un piede. 

Bifogna per renderli fenfibili far loro il feguente lifcfo.. Pren- 
dali un mazzetto di capelli grodo quanto una penna da fcrivere, 
e li cticifca entro un pezzo'ino di tela proporzionato. Mettali in 
tisi mattaccino a collo lungo capace di qo , o 50 once d’acqua: 
Vi fen verfino però fidamente 30, e in quede faccianfi fciogliere 
danari 7 l di fai di foda cridallizzato , il quale finto queda for- 
ma contiene collante mente la medefima quantità d’acqua e d’aria 
fida. Facciali poi bollire l’acqua dolcemente, e uniformemente 
per trenta minuti; quindi ritinnfi i capelli entro la tela e fi la- 
vino facendoli bollire in due riprefe nell’acqua pura. Si fcucifca 
poi la tela, levinfi i capelli, e fi fciacqtiino bene nell’acqua fred- 
da per lavarli , e fcpararli l’uno dall’altro. Si fofpendano e fac- 
cianfi afeingare. 

Quando fono afci. tti al’or folo fi pui giudicare fe l’opera- 
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zione è riufcira a dovere. Devono i capelli efler puliti, morbidi, 
lucidi, trafparenti , ben dillaccati l’un dall’altro. Se hanno le 
qualità oppofle è fegno che s’ è ufato troppo alcali nel lifcfo ; e 
non devonfi adoprare, poiché riefcono irregolari nelle variazioni. 
Non tutti i capelli che hanno bollito inficine hanno prefo tutti il 
lifcfo ugualmente, onde conviene fcegliere nella mede/ìma cotta 
quelli cne trovanli migliori . 

7. Il più importante articolo è di determinare i due efiremi 
di ficcità, e d’umidità. Cominceremo da quella. Per dare all' aria 
ambiente l’igrometro la maggiore umidità polfibile convien met- 
terlo fotto una campana che poG nell’acqua, Uretra quanto è pof- 
fì bile pur che contenga lo flroraento , e di cui bagnifi con una 
fpugna l’interno. Si tiene in quello flato l’igrometro finché il ca- 
pello celfa di allungarli . Che fe dopo cinque o fei ore non celTa 
d’allungarfi , è indizio che è Gaio troppo lifciviato, e allora con- 
viene cambiarlo adoperandone uno men cotto. Lo Geflo dee farli 
fe il capello, dopo d’elferfi diGefo, da fe medefimo fi raccorcia fen- 
fibilmente . Ciò indica che é Gato Giracchiaro, e n’é guaGa l’in- 
terna teftitura; il che pur avviene ad un capello che (la caricato 
d’un pefo troppo forte, p. e. di 12 grani. Per evitare tale Girac- 
chiatura preferifco di ritenere con una molletta le eGremità del 
capello, anziché attaccarlo con un nodo. 

Ecco pertanto il mio procelTo per avere il termine della maf- 
fima umidità. Prendo un recipiente cilindrico alto 15, o 1 6 pol- 
lici, e di 6 a 7 pollici di diametro. Per tenere gl’igrometri fof- 
pefi in queGo recipiente prendo un candeliere di vetro in cima 
al quale Gan filfati degli uncini alti quanto è d’uopo perché Gianvi 
fofpcfi gli igrometri; de’ quali vi fen poGono appender quattro 
al medefimo tempo e oflervarli. Metto il candeliere fu un piatto 
in cui fono alcune linee d’acqua; vi fofpendo gl’ igrometri: ba- 
gno con una fpugna internamente la campana di vetro: e ne co- 
pro immediatamente il candeliere , e gli igrometri , pofandola 
coll’orlo inferiore entro l’acqua. T0G0 i capelli cominciano ad 
alIungarG, e gii igrometri vanno all’umido. Fo’ le oflervazioni 
per lo meno ad ogni quarto d’ora, fcuoto leggermente l’apparato 
per favorire il moto della sfera, e noto ogni volta in ciafcun igro- 
metro il grado, e la frazione di grado che fegna. 

Se i capelli non fono troppo lifciviati, in capo ad un’ora, 
o anche fol dopo mezz’ora, il capello è giunto al fuo maggiore 
allungamento, e fegna l’eGremo dell’umidità. Talora avviene che 
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l’interno della campana fi fecca, e allora la sfera va alPafciutto; 
ina balla nuovamente bagnarla , e ritorna il capello al primo al- 
lungamento. Se continua ad allungarfi lo cambio. Ma fe lo levo 
dalla campana efponendolo all’aria ove fenta e fegni i cangiamenti 
dell’atmosfera, e poi rimettendolo nuovamente folto la campana 
umida come dianzi, mi fegna colla sfera il medefimo grado d’al- 
lungamento, allora il capello è ottimo. 

Io fo' rutta quella operazione coll’ acqua fredda , cioè alla 
temperatura dell’atmosfera; ma non tetnafi che il caldo o’I fred- 
do dell’acqua in ciò punto infiuifca: e fi poffon anche adoperare 
i vapori dell’acqua bollente, fenza che ne rifiliti alcun errore o 
inconveniente, a meno che il capello non fia viziato. Vero i 
bensì che il caldo dilata il capello, come ogni altro corpo, ma 
tal dilatazione fa una sì piccola differenza , che può fenza fcru- 
polo negligentarfi ; e calcolarli può ove ufarfi voglia una fcrupo- 
lofiffima cfattezza, come vedremo piò fotto. 

8. Determinato ilgrado della maffima umidità, conviene deter- 
minar quello della maffima ficcità. E’ noto che i fall alcali caullici, 
gli acidi concentrati , e i neutri deliquefcenti diffeccano fortemente 
l’aria in cui fono chiufi; ma, ne’ molti (perimenti che ho fatti, 
non ho potuto mai ben determinare con quelli il grado di liceità 
per gl’igrometri. Mi fono pertanto rivolto ad un altro metodo, 
fondato filile oflervazioni del Sig. Le Roi , dalle quali rifulta, che 
l’aria è il dilTolvente dell’acqua, e che il caldo accrefce in elTa 
la forza dilTolvente. 

Prendo una campana, ficcome ho fatto per determinare la 
maffima umidità: fo’ curvare un foglio di latta alto quanto la 
campana, e largo quanto la metà della fila circonferenza : metto 
quella latra fu carboni ardenti , e la fcaldo fin che cominci ad 
arroventarli : allora vi fpargo fopra tanto nel lato concavo che nel 
converrò una polvere compofla di parti uguali di nitro e di tar- 
taro crudo; e fo’ in maniera che dopo la detonazione, l'alcali 
SITÒ, che n’è il rifultaro, formi fu tutta la latta una crolla uguale: 
calcino quello fale, continuando a tenere la latta appena rovente 
pel primo quarto d’ora, affinchè il fale perda la lua foverchia 
fluidità; ma a mifura che diviene men fufibile accrefco il fuoco, 
finché la latta e ’l fale prendano il colore d'un bel rofiò di cirie- 
gia; e in tale (lato la tengo per un’ora. Allora la lafcio raffred- 
dare quanto abòifogna per collocarla fenza farla crepare nella cam- 
pana , che a tal effetto ho tenuta calda e perfettamente afeiutta. 
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La colloco allora nella campana, e vi colloco pur l’igrometro 
(difponendone per mezzo della vite m la sfera m guifa che il ter- 
mine d’umidità eftrema cada fui punto più alto del quadrante ) e 
un termometro montato fui metallo, chiudendo 1 accerto all aria 
eflerna, o pofando la campana fui mercurio, o chiudendola agli 
orli con cera molle. 

Vedefi torto l’igrometro andare alla liceità, molto rapida- 
mente a principio, e quindi rallentando il fuo moto. Io lafcio 
1* apparato intatto finche l’igrometro fia ftazionario per dodici ore 
almeno, fe non che di tempo in tempo gli do qualche leggiera 
feoffa per facilitare il movimento della sfera. Se la latta è fiata 
preparata a dovere, e’1 capello è buono e ben lifeivato , l’igro- 
metro fi' fida in capo a due o tre giorni. 

Siccome potrebbeft tuttavia dubitare, che vi folle nella cam- 
pana un equilibrio fra la forza attrattiva del fale e la forza diffol- 
vente dell’aria, fenza che perciò quella avelie perduta tutta la 
fua umidità, per allontanare quello dubbio efpongo l’apparato 
al fole o al fuoco; e nel fecondo cafo lo rengo a tal diftanza che 
debba bensì fcaldarfi fino a quaranta o cinquanta gradi, ma non 
abbia a crepare; e perchè fi fcaldi da ogni lato ugualmente vo 
rivolgendo con molta frequenza la campana. A principio il ca- 
pello s’allunga per la dilatazione prodotta dal caldo. Se contene- 
va ancora un refto d’umidità pretto ritorna aU’afciutto, foftenen- 
dofi il medefimo grado di caldo per due o tre ore; ma fe era già 
perfettamente fecco continua ad allungarli a proporzione del cal- 
do , che gli fi applica ; e con la fteffa proporzione fi riftringe ove 
trafportifi in luogo freddo: anche a molti gradi fotto il punto di 
congelazione . 

Quindi rifuita, che quando il capello s’allunga per l’azione 
del caldo, è perfettamente afeiutto; e ’l grado che allora indica 
dando in una temperatura media è il vero termine della maffima 
ficcità. Ciò però avviene quando il capello è preparato a perfe- 
zione; ma fe vedefi che il capello chiulo colla latta alcalizzara (•) 
conferva fempre una certa tendenza ad allungarfi pel freddo , e a 
raccorciarfi pel caldo ; allora bifogna gettarlo , e ricominciare l’ope- 
razione . 

Dal proceffo fovraindicato rifuita che il capello fubifee una 


(*) La medefitna lana pub fervire per molle volte , fe non che ogni 
volta bifogna calcinarne la cioila per efpellerne tutta l’umidità ; e vuoi cf- 
fere cnnfetvata fotto una campana di vetro ben lutata con cera. 

Tomo XI. F f 
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dilatazione e una contrazione pirometrica , la quale nel paflare 
da + io gr. a — li fa percorrere alla sfera un mezzo grado; 

oflia — — — della lunghezza totale del capello . Dividendo per* 

1 , 000,000 *• 1 

tanto in ioo gradi la variazione che fubifce nella fua lunghezza 
il capello pattando dalla maflima liceità alla maflima umidità , 
troveremo co’ dati fuperiormente efpofli che un grado di calore 
produrrà nell’ igrometro la variazione di ± di grado igrometrico ; 
onde potremo correggere cosi l’igrometro feparando l’azione del- 
f umido dall’ azione del caldo ; e compenfando nell’ uno quello che 
l’altro difirugge. Notili però che quell’azione del caldo , e del 
freddo, quella variazione pirometrica non produce il fuo effetto 
fe non quando è perfettamente afeiutto il capello, e l’aria che lo 
circonda è fpogliata dell’ umido quanto è poflibile di fpogliarla 
co’ fali* 

p. Trovati i due punti di ficcità e d'umidità maltinta indi- 
cati dalla sfera , fi divide l’intervallo in cento parti , ed ecco 
graduato l’igrometro. Ciò però non è si prefio fatto. Non fi poflono 
fegnare le divifioni fu un igrometro montato; e per levarne il 
quadrante in cui fianfi fegnati i due punti fummentovati, bifogna 
che nella collruzione non flavi attaccato fe non con viti . Cam- 
biando il capello conviene cambiare il quadrante ; inconveniente 
graviflimo. Per ovviarvi io divido fin da principio il quadrante 
in cento parti; indi offervo quante di quelle parti occupa l’inter- 
vallo fra i due efiremi , e formo una tavola, in cui con un col- 
po d’occhio veggo a qual grado igrometrico vero corrifponde il 
grado indicato dalla sfera fui quadrante perpetuo. Per efempio trovo 
che il punto di tnaflima liceità corrifponde al gr. io del quadrante, 
c’1 punto di maflima umidità corrifponde al gr. 85, allora divido 
100 per Ò5, e vedo tfhe un grado del quadrante corrifponde a 
gr. I 7 della divifione in 100 parti, che avrei dovuto fare dcl- 
l’ intervallo che palla fra i due punti. Onde noto filila mia ta- 
vola al gr. io = o, al gr. 13 = 4, al gr. 16 =z 8, al gr. 19 
— it ec. 

Quantunque negli igrometri comuni fi filli lo zero al punto 
dell’ eftrema umidità, ficchè crefcano i numeri a mifura che l’u- 
mido fi perde, io ho ftimato più proprio di fiffar lo zero alla 
maflima liceità, poiché in tal guifa il crefcer de’ numeri indicherà 
un vero accrefcimento di foflanza nel capello , e non una dimi- 
nuzione. 
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io. Avendo un igrometro ben graduato non è difficile il 
graduarne un altro per paragone. Si determina in effo col me- 
todo indicato, che è facile e femplice , il termine di maffima 
umidità : quindi mettefi il nuovo igrometro vicino all’ igrometro 
graduato in luogo afciutto quanto è poffibile , fotro una campana 
di vetro, in cui l’aria nè l’umidità abbia accelTo, c lafciandoli 
per varie ore alla medefima temperatura , fi vede e li nota il 
grado corrifpondente. Si ellrae dalla campana, fi fegna ; e fatta 
la proporzione fi fegnano tutti gli altri gradi . Si può anche fare 
il confronto tenendo gli igrometri all’ aria aperta , purché fia un 
tempo in cui l’igrometro graduato fia a un di predo fiazionario; 
e per maggior cautela, gioverà tener prima i due igrometri in 
luogo umido , e quindi portarli all’ aria afciutta . Ufando tutte 
quelle precauzioni gli igrometri riefcono a dovere. 


LETTERA IGROMETRICA (*) 

DEL P. GIAMBATISTA DA S. MARTINO CAPPUCCINO 

AL CELEBERRIMO 

SIG. ORAZIO BENEDETTO DE SAUSSURE 

Profeflore emerito di Filofofia in Ginevra, 
e Socio delle più illufiri Accademie. 


Eruditissimo Signore. 

C On indicibile mio piacere ho letta pochi giorni fono la 
egregia Difefa , che voi fate del voftro Igrometro a ca- 
pello, ftampata in Ginevra quell’anno medefimo 17S8. 
In elfa voi garantite il voftro finimento dalle opposizioni 
fattevi dal Sig. De Lue , filofofo Ginevrino, dal Sig. Ab. Dotr. 


(*) Al fin qui defcriito Igrometro trovarono de’ difetti i Sigg. Dt Lmt, 
Ciimi nello , e P. Ginmtnujìj aj S. Martino, de’ quali ognuno ila immagi- 
nato un igrometro particolare, e per difendere il proprio (cmbra aver ac- 
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Ciiminello , Agronomo di Padova, e da alcune poche difficoltà, 
che io fteffo vi avea promofle. Ho io ammirata nella voftra opera 
quella ritenutezza, e quella moderazione di animo, che forma 
l’ingenuo carattere d’un Perfonaggio sì cofpicuo vollro pari, che 
fupera per ogni conto tutti i notòri elogj . Lungi dal caricare 
d’ingiurie, e di oltraggiofi farcafmi i voftri avverfarj , come da 
taluno viene indecentemente praticato anche a’ giorni noftri , voi 
ne parlate anzi con tutta la ftima , e con tutto il rifpetro • voi 
sbandite affatto quelle acute , e frizzanti maniere , che non fer- 
vono ad altro, che a naufeare l’animo pacifico de’ Leggitori im- 
parziali ; voi vi reftringete unicamente a foftenere il pregevole 
finimento, che avete già appoggiato alle più fané, e veridiche 
teorie , fenza ingerirvi a fcreditare gl’ igrometri ideati e proporti 
da’ voftri competitori medefimi. Con tutto ciò ficcome nel di- 
fendere i parti del proprio ingegno non può a meno di non in- 
gerirft nello fpirito una tal quale prevenzione contro tutto ciò 
che fembra effer loro di oftacolo, cosi pregovi, mio celebre cor- 
rifpondente ed amico, a permettermi alcune rifieffioni fopra ciò, 
che nella voftra difefa voi dite intorno al mio igrometro a tu- 
nica villofa, le quali intendo già di affoggertare al purgatiflimo 
vollro giudizio, da cui mi farò un pregio d’interamente dipendere. 

Fin da quando, per aderire ad uno de’ voftri onorevoliflimi 
cenni, io travagliava a mettere in efecuzione l’igrometro voftro 
a capello, mi venne in idea di provare fe una fettuccia della 
tunica vellutata degl’inteftini del bue poteffe farne le veci. L’ef- 
fetto corrifpofe alla mia afpettazione , fembrandorai , che una sif- 
fatta foftanza forte anche dotata d’ una maggiore fenfibilità. Sic- 
ché una liftella della medefima tunica , della lunghezza di otto in 
dieci pollici per un di preffo, e larga due linee, accomandata in- 


curato quello del Sig. di Sniffine , Il primo che aveva molti anni addietro 
collruito un igrometro a -tubo d'avorio ( V. Scelta a'Opu/c. Tom. 1 . p. a5j ), 
pensò dopo a valerli d’una fpecie di naftro fatto coll’ offa di balena. 11 fe- 
condo Formò il fuo igrometro col tubo d’una penna ( V. Opufc. Scelti Tom. 
IX. pagg. S. ni )• Il terzo con un naftro di tunica villofa (V. Op. Scelti 
Tom. Vili. pag. 281 ). 11 Sig. di Sauffure ha rifpofto a tutti e tre in una 
lunga Memoria inferita nel Journal de Pbjrfique . Janv. pag. 24, e Fevr. pag. 
98, e tradotta nella Biblietea Tifica di Pavia Tom. I.e II., ove fa vedere 
quanto il fuo igrometro fe preferibile agli altri per l’efattezza . Ammirando 
la finezza delle fperienze del Sig. di Sauffu re, e la giuftezza de' fuoi ragio- 
namenti non vogliamo farci giudici in quefta caufa . Crediamo però far pia- 
cere a’ Lettori inferendo qui la rifpofta del P. Giambttifia . 
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feriormentc con un lacciuolo fcorfojo di filo ad un perno {labile, 
e fiflata nella parte fuperiore per mezzo d’ un altro filo ad un 
circoletto di ottone del diametro di quattro linee, nella cui cir- 
conferenza vi fia praticata una fcanalatura, nella quale entri, e 
fi adatti il filo medefimo, ed al quale circoletto fiavi annefio un 
indice di quattro pollici di lunghezza; il tutto poi montato fopra 
una tabella di legno ben fecco, e fiagionato, e di una diffidente 
groflezza: quello é quello, che viene a coftituirc tutto l’apparato 
del mio igrometro. 

Per avere il termine fido di umidità io mi fervo di un me- 
todo non molto diffimile dal volito. Io introduco degli acquei 
vapori in un vale di diffidente capacità, finché l’aria interna ne 
fia pienamente faturata; vi chiudo il mio igrometro, ed il punto 
ove fi ferma l’indice il noto come termine fido di maffima umi- 
dità , nulla badando alla varia temperatura de’ vapori , dacché 
con varie fperienze mi fono certificato, che i vapori acquei, qua- 
lunque fia il grado del loro calore, purché l’aria ne fia pienamente 
faturata, conducono fempre la tunica al medefimo punto. Rap- 
porto ai termine di liceità io mi fono allontanato alquanto dal 
voftro metodo; nè crederei per quello elfermi renduro degno d’un 
grave rimprovero. Io rifcaldo una piccola (lufa precifamente fino 
al grado jo di Réaumur\ le mantengo un tal grado di calore per 
alquanti minuti prima di chiuderla; la chiudo in feguito con den- 
tro il mio igrometro; ed il grado di liceità , che ottengo per 

S uella via, il giudico invariabile. Voi gentilmente mi avvertite, 
le un tal metodo non fembra molto a propofito, per la ragione 
che il calore non dillrugge l’umidità de’ vapori, ma rende foltanto 
meno fenfibile la loro azione. „ Le Pere J ean-Baptìfte , voi dite, 
„ ne prend pas garde, que la chaleur qu’ il comunique à cet air 
,, ne détruit pas l’humiaité ; elle ne fait que rendre fon aélion 
,, moins fenfible “. Io accordo di buon genio , che il calore 
non abbia quella infigne vim'i di diftruggere l’umidità: io non 
entro nemmeno ad efaminare, fe i fati cauflici alcalini , di cui 
voi fjggiamente vi fervite per ottenere il punto fidò di liceità , 
dilìruggano effi realmente, oppure aflorbano foltanto i vapoti umi- 
di: io convengo con effo voi, e con tutti i Filici, che il calore 
non faccia altro , che impedire l’azione de’ medefimi vapori ; e 
quello folo mi bada per l’effetto ch’io ne pretendo. 11 calore 
rinvigorifee la forza diffblvente dell’aria, effo la rende atta ad 
afforbire una più grande quantità di acquei vapori ; quelli vapori 
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così difciolti , ed affbrbiti fi unifcono chimicamente agli elementi 
dell’ aria, formano con efla un tutto omogeneo, divengono tras- 
parenti , perdono la facoltà d’umettare i corpi , non affettano 
più gl’ igrometri. Sicché quando io fon certo, che mercè un dato 
grado di calore quelli acquei vapori hanno perduta la forza di 
più agire fulla mia tunica villofa , a me poco importa che ciò 
derivi o perchè fieno elfi afforbiti dall’aria, o perchè fieno di- 
flrutti , fe pur lo fono, dai fali ; mentre già ne ottengo il me- 
deimo effetto: ottengo cioè un dato ambiente di aria, che non 
è più atta ad inumidire le foflanze, che le vengono immerfe. 

Rapporto alla coflruzione de’ noftri igrometri , voi mi ac- 
cordate, che il mio a tunica fia renduto più femplice del voftro 
a capello, non già per una coflruzione effenzialmente diverfa , 
ma per avervi io fopprefli alcuni pezzi , che contribuifcono , fe- 
condo voi , alla perfezione dello frumento , e alla comodità de’ 
fuoi ufi. „ Il eli vrai , que le Pere Capucin l’a encore fimplifié, 
„ non par une conlìruèlion efTentiellement differente, mais en 
„ fupprimant des piéces qui contribuent à la perfeéfion de fin- 
„ flrument et à la commodité de fon emploi“. SI, mio Signo- 
re, il confeffo, io vi ho fopprefft varj pezzi, che mi Sembra- 
vano alquanto complicati , e di cui ho potuto Supplire in altra 
guifa alle veci. Vi ho levata primieramente la vite di richiamo, 
dellinata a ridur l’indice a quei punto, ove ci piace meglio Af- 
farlo: ma a quella ho foflituito il lacciuolo fcorfojo di filo, 
col quale affai più comodamente, e con minore fpefa fi ottiene 
lo flefTo fleffiffimo effetto ; mentre accorciando , od allungando il 
medefimo laccio , 1* indice fi riduce a quel termine , che più ci 
argrada . Ho levate Similmente le due tenagliuzze a vite, che af- 
ferrano il capello nelle Sue eflremità , e mi fono contentato di 
attaccare a’ due capi della mia tunica due fili , i quali la anno- 
dano con eguale fermezza, ed avendoli prima fatti bollire nell’o- 
lio, non producono il minimo fconcerto col loro allungamento 
retrogrado. Ho fatto a meno altresì del fermaglio, che ferve a 
filfar l'indice, ed il contrappefo , allorché fi vuol trafportare ri- 
finimento ; dacché nel mio igrometro quefto pezzo fi rendeva 
affatto inutile , per la ragione , che quando io voglio trasferire 
da un luogo all’ altro la macchinetta , non mi rimane a fare al- 
tro , che levar via dalla tabella l’indice infieme con la tunica; 
Sicché riponendo quelli in uno fcatolino tra il bombace, di efpo- 
flo non mi rimane che la femplice tabella. 11 mio Scopo fu di 
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collruire un igrometro, il quale, lenza che gli avelie a mancare 
alcuna delle qualità effenziali , fervide egualmente per le offerva- 
zioni di Fifica , e pegli ufi domeflici ; un igrometro , che fode 
a portata di tutti , che potede montarli , ed edere adoperato an- 
che da chi è meno efercitato nel maneggio de’ fifici linimenti ; 
un igrometro, che fode di poca fpefa , affinchè ognuno fode in 
grado di procacciacelo , comodo, e vantaggiofo ad ogni clade di 
perfone; quindi era necedario, che gli levadi tutto ciò, che po- 
tea agli occhi del volgo fembrare imbarazzante , col foflituirvi 
altri modi, onde confeguire il medefimo intento. 

Voi avete la benignità di convenire, che la foppreffione dei 
pezzi fin qui nominati non fia di un madtmo rilievo. ,, Les trois 
„ premieres fuppreffions rendent l’ inflrument moins commode , 
,, mai ne le rendent pas défeélueux dove che colf averlo io 
privato del contrappefo, il quale dovrebbe far l’officio di tenere 
dillefa la tunica in una maniera fempre eguale, l’igrometro per 
quella ragione dee edere foggetto ad uno de’ maggiori inconve- 
nienti. Imperciocché levandoli il detto contrappelo, c facendo 
che la tunica fia tenuta dillefa dal foto pefo dell’indice, che io 
valuto, voi dite di 60 grani , ne lìegue ch’ella non fia caricata 
d’tm pefo eguale in tutte le pofizionì diderenti dell’indice. Di 
modo che fe follenta eda il pefo di 60 grani allorché l’indice è 
orizzontale , non ne follenta che foli 30 ed anche meno quando 
l’indice li trova inclinato di 30, o 40 gradi dalla linea orizzon- 
tale: e quindi la differenza di 30, e più grani per una liflella di 
tunica dee edere qualche cofa di lignificante. Io accordo pieniffi- 
mamente la teoria, la quale non può edere nè più dimoflrata , 
nè più evidente; pregovi non per tanto, mio dotto Amico, a 
farvi rifovvenire, che nel mio Saggio fopra l’igrometro io non 
dico, che l’indice di quelli linimenti arrivi al pefo di 60 grani; 
dico folrante, che fenza notabile pregiudizio in un igrometro a 
tunica villofa l’indice potrebbe giungere al pefo di grani < 5 o. Del 
redo ho l’onore di certificarvi, che in realtà il detto indice non 
è tutto al più, che di otto in dieci grani. Perciò la didcrenza 
di 4 , e 5 grani di pefo, che perde l’indice, allorché pada dalla 
orizzontale ad una pofizione inclinata , ed obbliqua , non reca , 
nè dee recare un divario rimarcabile alla tenfione della tunica . 
Per certificarmi vie meglio della verità del fatto, fin dal tempo, 
in cui flava occupandomi nella collruzione di quello igrometro , 
ho inllituita la feguente efperienza , quanto femplice in fe flefia. 
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e facife ad efeguirfi , altrettanto, per quello che a me ferobra , 
decifiva. Io tenea appefi nella mia danza due igrometri a tunica, 
i quali da varj mefi aveano dato faggio della più perfetta , e ma- 
ravigliofa confonanza, avendo Tempre amendue camminato d’un 
palio eguale, ed uniforme. In un giorno di grande umidità, in 
cui marcavano tutti e due gradi 80, accorciando io ad uno di efli 
il lacciuolo fcorfojo, ridalli il fuo indice a’ gradi 50, eh’ è quan- 
to dire , alla pofizione orizzontale , lafciando frattanto l’altro 
nella fua primiera, ed obliqua fituazione di gradi 80. Recai in 
feguito un piccolo braciere di fuoco entro alla camera fielfa, ma 
in didanza dagl’ igrometri , affinchè l'ambiente andaffe lentamente 
rafeiugandofi . A capo di quattro ore offervai , che i due igrome- 
tri aveano uniformemente percorli gradi 30, di maniera che quello 
che notava prima gradi 80 difecfe a’ gradi 50; e quello, che io 

avea prima fidato a’ gradi 50, fi riduffe a’ gradi 20. Quantun- 

que la pofizione degl’indici, fpezialmente al principio, e alla fine 
dell’oflervazione, foffie affatto diverfa. Anzi ho di più rimarcato 
con altrettante offervazioni intermedie , che nello fieffo tempo , 
che uno de’ due igrometri percorreva uno, due, tre , cinque gra- 
di, Umilmente e uno, e due, e tre, e cinque gradi erano per- 
corfi a tempi eguali anche dall’ altro. Una od'ervazione di tal 
genere , che in feguito ho avuta la compiacenza di più volte re- 
plicare, ha finito di pervadermi, che per una tunica villofa la 

diverfità di pochi grani di pelo , che nelle fue varie pofizioni 

acquifta l' inaice , non influifee per nulla a fconcertare l’efattezza , 
e la rego'arità delle fue indicazioni. Quello è uno di que’ cali , 
i quali ci dimoflrano, che ci è lecito talvolta fcodarci dalle teo- 
rie, quando il fatto, e l’efperienza ci perfuade altrimenti. 

La fòmma efpanfibilità della tunica villofa, che rende l’igro- 
metro più fenfibile di quello codruito a capello in ragione di 300 
a 104, cioè , predimamente come 382, vi fa nafeere , mio 
Signore, un qualche fofpetto circa la fua /labilità , e la fua du- 
rata. „ Cette expanfibilitè ("voi dite) ed certainement avantageu- 
,, fé; mais le Pere J ean-Baptifle ne peut pas nous afTùrer qu’elle 
,, ne foit pas compente par le peu de durèe; ou par le peu de 
„ lènacité de la baudruche **. Voi potete ben elfer certo, che io 
non avrò avuta l’imprudenza di efporre al pubblico la deferizione 
del tnio igrometro, lenza aver prima illituita una ferie di molte, 
e replicate fperienze dirette ad aflicurarmi della permanenza, che 
potea avere quella fodanza inredinale. Che fe io fin d’ allora mi 
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fono efpreflo fu queflo punto con qualche riferva , fu più per le- 
nificare la mia ingenuità, non avendone una prova di ultima evi- 
denza, che per mancanza di un intimo, e reale convincimento di 
fpirito. Imperciocché avanti di render palefi le mie idee, ho co- 
ltruiti degl’ igrometri con una tunica dieci anni prima recifa da- 
gl’ interini del bue, che per mia forte era (lata fempre efpofta 
alle continue alterazioni dell'aria. Cinquantadue volte feci bruca- 
mente pafTare quell’ igrometri da un eccello di umido ad un ec- 
cedo di fecco, fenza effernii accorto, che rtflalTe punto diminuita 
la loro fenfibilirà. E quel grado di piena fiducia, onde non ho 
voluto in allora adicurare il pubblico, credo di podederlo, e di 
poterlo dare al prefente. Io ferbo tuttavia uno di quegl’igrometri 
codruiti con una tunica di dieci anni; quella tunica, a quell’ora 
in cui parlo, conta erta 14 anni di vita, duranti i quali fe nc 
rimafe fempre efpofta alle continue alternative dell’ umido , e del 
fecco; ed io portò con tutta verità adicurare , che li mantiene 
ugualmente fenlibi.'e, come la recente tunica di un igrometro, che 
ho codruito la feorfa felliniana, con cui ho voluto confrontarla. 
Ma io ho veduto, mi ripigliate voi, delie tuniche perdere all’aria 
libera la loro fledibilità, frangerli facilmente, e divenire tarlare. 
SI , mio Signore , ed io pure ho veduti de’ capegli affatto guadi , 
dofei , confanti, e rofecchiati dal tarlo, e dagl’infetti; ma non 
per quello io formo un argomento contro l’igrometro voftro a 
capello. Le tuniche, i capelli , i cuoi , le membrane, le pelli , 
ed ogni altra fodanza animale, faranno fempre foggetti alla cor- 
ruzione , e al guadamenro fino a tanto che li lafceranno i n za v ar- 
dati tra il loro grado, e il loro untume naturale , il quale me- 
diante l’umido dell’atmosfera, diviene rancido, e feompone le 
tenui fibre di quelle foftanze. Ma fubito che le runiche, ed i ca- 
pelli faranno digradati o col fale di foda , come fate voi , o col 
ranno, nella maniera da me praticata , fe ne rimarranno torto 
efenti dalla corruzione , e dalle ingiurie degl’ infetti . 

Io convengo altresì , che la differenza del collo tra l’igro- 
metro vodro , il quale importa lire 84 venete, ed il mio, che 
non ne vale più di cinque, non dipenda punto nè dal capello, 
nè dalla tunica . Quella è una queftione , che appartiene ai fab- 
bricatori dei nortri rtrumenti , piuttodo che a noi. Nè il capello 
accrefce il prezzo del vodro igrometro , nè la tunica è quella , 
che diminuifce il valore del mio: il tutto dipende dalla varia 
montatura. Quindi il capello potrebbe edere tanto femplicem» 

Tento XI. G g 


a 34 DA S. MARTINO 

montato, quanto Io è la tunica; e fimilmente la tunica farebbe 
fufcettibile di tutto l’apparato grandiofo, e magnifico, che forma 
il corredo del vodro capello. Dirò anche, che quantunque io non 
fia artefice, il folo fenfo comune mi perfuade , che il fabbrica- 
tore del vodro igrometro, volendolo travagliare , come fece fino- 
ra, a norma della finezza delle voftre idee, non ponebbe farlo a 
minor prezzo. Ma non farebbe egli ridicolo, voi dite, per mo- 
tivo di un’ eccefliva economia mctterfi a pericolo di rendere que- 
lla macchinetta necelfariamente infedele ? Una tabella di legno non 
fembra per quella ragione molto a propoftto per la montatura di 
un igrometro. „ Je ne confentirai jamais à lui donner pour bafe 
„ une planche de bois; Ics viciffitudes de la fecherelfe et de l’u- 
„ midité extréme que cet indrument efl defliné à fubir excluent 
,, nécelfairement de fa condruftion une fubflance que la fecherelfe, 
,, et l’humidité affe&ent autant que le bois “. Non v’ha dubbio, 
che l’ottone è una materia più confidente, e più foda, che non 
è il legno; ma vi fupplico, mio celebre Corrilpondente, a riflet- 
tere, che il legno foffre tutta l’alterazione per la parte della fua 
larghezza, e pochiflima, o niuna a feconda delle fue fibre longi- 
tudinali; di maniera che efpofto all’umido, e al fecco, elfo fi 
dilata, e fi reflringe, ma non fi allunga, nè fi accorcia, fe non 
forfè in una maniera del tutto impercettibile: nè è che la varia- 
zione della fua lunghezza quella cne farebbe atta a recare del pre- 
giudizio all’ cfartezza dell’ifirumento. Quello minimo allungamen- 
to ed accorciamento, fe pur fi dà , diminuifce di mano in mano, 
e sfugge a’ noflri fenfi a mifura che fi trafceglie una tabella di 
legno ben fecco, e flagionato, come dee fceglierfi quella, che ha 
da fervire di bafe all’igrometro; con l’avvertenza altresì , che fia 
di una fpecie di legno de’ più confidenti . In fine per metterli al 
ficuro d’ogni benché minima ombra di pericolo, non ci rimane 
che dare uno drato di vernice alla tabella defla ; il che non al- 
tera il prezzo dell’ igrometro, che di due fole lire. 

Quedo è tutto ciò , che in rifcontro alle molte fenfate vo- 
dre dubbietà fulia codruzione del mio igrometro io dovea fotto- 
porre a* riguardevoliffimi vodri ride® ; mentre con piena dima, 
ed ofTequio ho l’onore di elfere, ec. 


Digitized by Google 



MANIERA 


*35 


Di fminuire il pefo delle catene , e delle corde deflìnate 
a tirar in aito gravi pefi . 

ESTRATTO DELLA MEMORIA 

DEL SIG. BAILLES DE BELLOY 

Journ. de Pbyfìq. Maggio 1788. 


L ’Uomo accrefce fovente, fenza confiderarvi , la refillenza 
che fi propone di vincere , e confuma perciò una forza 
inutile per ottenere il fuo intento. L’efempio feguente n’è 
una prova ► 

Quando fi vuole dalle profonde cave delle miniere follevare 
a fior di terra una cafla di minerale, s’adoprano catene di ferro 
o grofTe gomene, le quali, efiendo per tutta la lunghezza d’una 
groffezza, e d’un pefo uniforme, accrefcono confiderevolmente il 
pelo che dee follevarli , e fovente lo raddoppiano. Or quello ac- 
crefcimento di pefo può diminuirli in parte, le non toglierli affatto. 

Abbiamo già fatto un gran paffo verfo quell’oggetto , dimi- 
nuendo l’ affritto } e imitando il fufo degli oriuoli abbiamo ren- 
duta uniforme e collante quella refillenza che il raccorciamento 
continuo della catena, o della corda facea variare. Polliamo pure 
diminuire il pefo delle catene e delle corde medefime , fenza che 
perciò fiane men ficuro il fervigio. 

Supponghiamo , che s’adopri una catena per alzare una botte 
che pefi 1500 libbre. Il primo anello deve avere la forza da fo- 
llenere tal pefo, e 1* ultimo anello deve avere la forza da folle- 
nere la botte, più il pefo di tutta la catena. Gli anelli di mezzo 
devon avere la forza da follenere la botte più tutti gli anelli infe- 
riori. Per confeguenza quanto più l’anello farà vicino alla botte 
tanto minor forza fi efigerà da elfo. Dunque invece di formar la 
carena con anelli uniformi, gioverà formarla con anelli , che va- 
dano diminuendo di forza, e perciò di grolfezza e di pefo, a 
mifura che s’avvicinano al corpo che dee follevarfi . 

Se doveffuno alzare una botte pefante 1500 libbre con una 
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catena di 750 anelli uniformi, che fra tutti pefafTero ugualmente 
1500 libbre dovrebbe l’anello vicino alla botte avere la forza di 
foftenere 3000 libbre, come l’anello più lontano. Ora ( pollo che 
la forza d’un anello fia uguale alla groflezza, e quella uguale al 
pefo ) l’anello vicino alla botte avrebbe una forza e perciò un 
pefo inutile. Lo fleflo dicafi di tutti gli altri anelli, ne’ quali è 
necefiaria una forza uguale al pefo della botte, e degli anelli in- 
feriori , e quindi minore che negli anelli fuperiori . 

Calcolando la forza, e perciò il pefo degli anelli baftante al 
bifogno ne rifulta, che i 750 anelli, offendo diminuiti a mifura 
del minor pefo che hanno a foftenere, in vece di pefare 1500 
libbre non peferanno che 975. 15; e perchè la catena di anelli 
gradatamente maggiori giugneffe ad uguagliare il pefo della botte, 
cioè a pefare 1500 libbre, dovrebbe avere non 750, ma 1038.03 
anelli. Rifulta quindi che ritenuta la medefima lunghezza della 
catena fi diminuirebbe più di un terzo del fuo pefo; e ritenuto 
il medefimo pefo fi allungherebbe di più d’un quarto , fenza che 
perciò perderle la necefiaria forza. 

E' mutil di qui offervare, che gli anelli devon eflere allungati 
anziché rotondi , per avere maggior lunghezza con pefo minore . 

Quello che s’ è detto della catena può anche dirfi della cor- 
da, e principalmente delle grafie gomene, che adopranfi nelle 
miniere. Effe dovrebbono farli a coda di ratto ; ne ciò è diffici- 
le. Balla che nell’ intrecciare i fili vi fe n’aggiungano de’ più 
corti a mifura che fi va verfo il capo più graffò della corda. 
Formanfi così delle corde d’una groflezza gradaramente maggiore; 
e quelle torte infieme coll’ufato metodo vengono a formare delle 
gomene di ugual forma . 

Qual rapporto vi debba efiere fra un capo e l’altro d’una 
tal corda, o gomena, io non faprei definirlo, e converrebbe fare 
degli fperimenti. 

A. 
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ISTRUZIONE 

DEL S1G. DOTT. GIUSEPPE BARONIO 

Socio dell’ Accademia de’ Fifiocritici di Siena 

Intorno al modo di conciliare in grande colla maggiore economia 
poffibtle la maceratone del Lino e della Canapa. 


T Ra i varj rami dell’arte Georgica , che nel fiftema della 
corrente noftra imperfetta agricoltura fi (far poffono le va- 
lle mire della politica economia , oggetto di feria confide- 
razione è il Lino, i cui prodotti hanno dal ludo, e dal- 
l’educazione ricevuto preflo di noi un pregio infinito, qualunque 
volta un lavoro ben intefo giunge non meno ad appagare i bifo- 
gni della vita, che l’umano capriccio. 

La delicatezza, e finezza a cui fi pub coll’arte ridurre quello 
utile vegetabile, è la prerogativa , di cui manca il lino del no- 
flro Paefe , ed al con fegui mento di cui devonfi dirigere le noftre 
premure. Fra le varie operazioni, a cui viene fottoporto il lino, 
e la canapa prima che i loro filati pallino fuile macchine dei tef- 
fitori , e fui cufcini delle fabbricatrici di merli , non v’è dubbio 
efiere la macerazione quella per cui fi può facilmente pervenire 
all’ accennato grado di perfezione. 

Confutando le opere di molti Scrittori di cofe agrarie, e 
fegnatamente di quelli che intefero di dare delle particolari iftru- 
zioni fulla coltura del lino, e della canapa trovali che appena al- 
cuna volta parlarono intorno alla fabbricazione de’ maceratoi ; ma 
non penfarono a proporre il metodo di preparare l’acqua che de- 
ve fervire alla macerazione. Anzi ultimamente alcuni mal confi- 
gliati agricoltori lungi dallo fìudiare il modo di conciliare all’ ac- 
que diverfe una uniforme attitudine per ben macerare le piante 
da tiglio, definirono, che la maifima raffinazione si del lino, che 
della canapa, la quale è fondata fopra una divifione la più pofli- 
bile delle fue fibre non fi pofia ottenere per via della m iterazio- 
ne nell’acqua, e perciò debbafi effettuare in altra maniera: tale 
appunto è l’opinione di Gio. Crifliano Wiegleb , che trovaG nel 
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filo famofo libro imprefTo nel 1779 a Berlino, e Sretrino, ed in- 
titolare Magia naturale confrjìetite in diverft utili artifigj , ed in 
cui l’Aut. dà la ri-etra per fupplire ai difetti del macero. Quan- 
tunque il far menzione di codelìa ricetta ( il cui maffimo ingre- 
diente è la calce viva ) non fia del mio affilino , non poffo però 
lanciare di avvertire che d’effa non è nuova , e tuttocchè il Wieg- 
ìeb lì faccia bello, come di cofa propria, ella appartiene al Prin- 
cipe di S. Severo, come fi può vedere all’ art. Cbanvre nel Court 
couplet d’/Jgriculture torti. 3. p. 13 di Rogjer, dove trovafi de- 
fcncta in intiero c riportata al vero Autore. 

Il Sig. Uberto Hotfer il giorno 5 Aprile 178 6 in una adu- 
nanza de’ Georgofili di Firenze lede un dotto ferino fulla raffi- 
nazione del lino, ma tendente anch’effo a dimoffrarc che l’opra 
della macerazione va foggetta a molti inconvenienti, che le fibre 
patifeono con troppa facilità, e fovente diventano troppo ma- 
cerate , e che perciò bifogna edere folleciti a trarre il lino dall’ ac- 
que; e ficcome in quello modo si il lino che la canapa riufeireb- 
bero poco domabili , cosi egli propone una manifattura fecondo 
l’accennata ricetta olrrcniontana , e vuole che di efia fi prevalgano 
non fido per la raffinazione del lino, ma altresì per le altre piante 
che hanno feorze più grolle; e per dar faggio d'ottima riufiita di 

D uella cfpofe alla villa, ed efitme una porzione di lino noffrale 
a fe ridotto, che comparve di fomma bianchezza e morbidezza 
con tiglio finiflimo e tatto di feta. Ma codella manifattura in 
primo luogo non fi può eferuire fe non con ifpefa, e poi diven- 
terebbe utile foltanto, quando non avede luogo che la fi lira or- 
dinaria macerazione comune predo tutta la gente di campagna ; 
ma qualora fi fludii l'arte di ben macerare le piante da tiglio, e 
li penfi a dare all’acqua quella qualità, che abbifogna per eleguire 
una tale operazione uniformemente, ridevole farebbe il prevalerli 
di altri metodi p ii complicati, e difpendiofi. 

L’ effetto della macerazione quello deve edere dì feiogliere , 
e diffaccare quella parte mucilaginofa e mneofa , che incolla le 
fibre colla fiorza ; (icchè per via di una leggier putrefazione venga 
ellratt.t quella nafeoffa tenace relìnofa porzione , che trovali nel 
lino, e nella canapa, e che appunto impedifee a quelle piante il 
dividerli ne’ loro più piccoli filamenti. 

L’acqua qaalunque fia de’ fonti, de’ fiumi, de’ laghi, della 
neve, e fin del ghiaccio difciolto è abile a macerare il lino, ma 
la comune efperienza c’infegna, che riefee tempre imperfetta una 
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tale operazione qualora l’acqua di cui fi fa ufo non abbia conce- 
pito un piccol grado di putrefazione prima che fia meda a ci- 
mento per il macero, e fotto quello riguardo noi troviamo , che 
l’acqua pura e limpida di una fontana , che fcorre , e palla tra 
farti, ed arene, e che perciò dtpone e lafcia molti corpi, che 
feco portava , e che la difponevano alla putrefazione , addiviene 
meno propria delle acque, che fcavanfi nel profondo della terra, 
le quali nel loro paflapgio per i lunghi canali difciolgono, fi ca- 
ricano, e tragittano mille e mille diverfi corpi, che la rendono 
proclive a putrefarli. Tuttavia ficcome quelle acque non fono mai 

0 quali mai dal fole tocche, e feorrendo per riftretti fotterranei 
canali confervano Tempre una tal qual crudezza, perciò fono erte 
meno proprie dell’ acque de’ fiumi, le quali oltre Telfere di con- 
tinuo prefle e ribaldare per via dell’ azione de’ folari raggi rice- 
vono le acque della pioggia, che feorrendo fulla terrefire fuper- 
ficie feco conducono un’ infinita quantità di corpicciuoli atti alla 
putrefazione, ma foprattutto però liamo dalla collante oflervazio- 
ne illruiti , che per la macerazione meglio fervono le acque Ha- 
gnanti de’ laghi, e delle paludi, fra le quali giacciono corrotti 
molti corpi di piante , e di animali , che comunicando all’ acque 

1 loro fali , olj , parti organiche confervano per tutto il tempo 
che rellano le piante in macero un certo grado di putrida fer- 
mentazione, che fi.mmamente contribuifce all’opra di una perfetta 
macerazione, c quantunque alcuna volta il lino riceva con quello 
mezzo un color bigio Pappiamo però, che fi leva anche dalla più 
femplice imbiancatura. 

Che un lepgier principio di putrefazione nelle acque , che 
devono lervire alla macerazione del lino, e della canapa, fia ne- 
celfario; fi prova dalla neceflirà di fvincolare quella parte di na- 
feorta relìnofa follanza , che elide nelle nominate piante , e viene 
confermata dalla pratica, che tengono gli Olandcfì, ed i Cremafchi 
per macerare il loro lino, e la canapa. L’efidenza di quefia fo- 
flanza refinofa , benché in picciola parte in confronto della gom- 
mofa fi maniferta prendendo una buona dofe di quella depofizione, 
che lafcia il lino dopo la macerazione, e mefcolandovi una fuffi- 
ciente quantità di fpiriro di vino , il quale oltre al feparare la 
materia gtmmofa fotto la forma di un precipitato bianco coll' im- 
padronirfi che fa dell’acqua che teneva in dtrtbluzicns la gomma 
defsa; una picciola porzione dello fpiriro di vino *fi tinge d’un 
color gialliccio, e galleggiante fi mantiene fulla mifiura in ill.it o 
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ili quella trafparenza, che fi ofserva nelle retine fciolre da quello 
menllruo ; prova non equivoca aver lo fpiriro di vino non Colo 
feparata la parre gommofa; ma prefa fopra di fc, e difciolta an- 
che una dote di folfanza refsnofa. L’efperienza riefee indiflinta- 
mentc qualora con paziente diligenza fi faccia ufo di queflo chi- 
mico reagente anzi fperimentando il fondo dento di quei macera- 
toi di lino, che hanno fervito per alcuni anni a quelle operazioni 
vi fi feopre una dote di retina abballanza fenfibile, che è lo (ledo 
dire la parte colorante della pianta macerata; or dunque ficcome 
alla perfetta macerazione di quelle piante importa forti mamen te il 
feparare anche la parte refinofa, perchè le loro fibre fi pollano 
dividere minutamele più che fia potfibile, è necetTario indurre nel 
lino e nella canapa un iniettino movimento per cui fvolgere fi 
potfa anche la piu nafeotta e tenace foflanza , che altronde impe- 
direbbe la ma (Ti ma raffinazione, e ciò fiegue quando l’acqua che 
dee fervire alla macerazione, abbia già acquillato un principio di 
putrefazione. 

Gli Olandefi, il cui florido commercio in ordine di teleria 
può guittamente eccitare le altre nazioni ad imitare le loro mani- 
fatture fi prevalgono per la macerazione di un’ acqua , a cui co- 
municano un legger grado di putredine col caricare il loro lino 
pollo in macero della materia fetente ficuramente putrida , che 
viene deporta da altro lino. E finita la macerazione confervano 
gli Olandefi con getofia il Ardimento che giace in fondo de’ loro 
maceratoi flefli ; ed in quella maniera che i noflri poco avveduti j 

agricoltori caricano il loro lino, e la canapa con pezzi di legno, 
terra, fa (fi ec. in Olanda fi prevalgono invece di codello redi- 
menti', non già che fieno perfuafi che la putrida qualità, che 
acqui Ila l’acqua con quello mezzo fia l’agente principale della più 
perfètta macerazione; ma efli credono, che ficcome quello redi- 
mento dà al lino, ed alla canapa una leggiera tinta cenerognola, 
dicono che per via di queflo colore, che acquiiìa aU’occafione dii 
macero, il lino s’imbianca meglio; e la tela che fe ne fabbrica 
riefee di un color alquanto vivo. 

I Cremafchi , il cui lino è fuperiore nella bellezza, ed in tutte 
le altre proprietà a qualunque altro per la finezza del fuo filato , 
per la moibidezza, e forza inficine, lo fanno macerare in un’ac- 
qua tanto fporca, e fetente, che i noflri contadini pronoftiche- 
rebbero peftona riufeita. 

Quando i Cremafchi hanno fabbricato una volta un macera- 
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tojo, che Cuoi effere molto grande, ad altro non penfano, che ad 
affittarlo, non ft curano mai di fpazzarlo ; efTo contiene il redi- 
mento di molte macerazioni e di molti anni; l’acqua manda un 
putrido odore naufeofo; e quando il maceratoio riefee tanto pie- 
no delle fecce depolìe dalla loro macerazione, che più non polla 
capire altro lino, lo abbandonano. 

Codeflo tenor di procedere tanto degli Olande!! , come an- 
che dei Cremafchi mi ha dato occaiìone a conofcere più chiara- 
mente che alta putrida dichiarata qualità dell’ 3cqua conviene ac- 
tribuire la perfetta macerazione delle piante da tiglio. E quella 
oflervazione mi ha fpinro ad interrogare la natura con alcune ar- 
tificiali putrefazioni ai un’ acqua in tal modo preparata per fare 
diverfe macerazioni ; efperienze , che mi hanno condotto ad ifeo- 
prire un facil mezzo, e di neffiina fpefa, concili conciliare all’ac- 
que diverfe una uniforme attitudine per la macerazione del lino, 
e della canapa. E poiché lungo farebbe il riferire detagliatamente 
le molte prove, e diverfe fu di ciò da me fatte, mi riferverò a 
parlare foltanto della maniera di preparare l’acqua colla putrefa- 
zione delle foglie fccche degli alberi, mezzo da me trovato molto 
utile, e più d’ogn’ altro attendibile. 

Dopo avere poco utilmente fperimentsre varie parti animali 
fole, ed unite a foftanze vegetabili; ed avendo altresì mede a ci- 
mento le acque, in cui aveva fatto marcire alcune erbe , e le 
cortecce fiaccate d’alcune piante gommofe, come fono il pero, il 
fufmo, il mandorlo ec. riconobbi che le foglie degli alberi erano 
fuperiormente a qualunque vegetabile ed animale lbfianza abili a 
comunicare all'acqua quella neceflaria attitudine per la uniforme 
macerazione del lino e della canapa. 11 primo tentativo, che fu 
di ciò io abbia fatto, quello è fiato di mettere per un mefe in- 
tiero a digerire nell’acqua alcune foglie di pioppo, di falice, e 
di betula, e poi levate le foglie fervirmi della ftefla acqua per 
macerare una porzione di lino. L’efperienza fu fatta in un gran 
ferbatojo, dove furono collocati trenta fallelli di lino, ciafcuno 
de’ quali era dell’ordinaria grandezza. Io aveva cura di rivolgerli 
ogni giorno, e di fare che reftaflcro fempre fott’ acqua , e che 
dentro vi fteffero in modo, che la bafe di uno corrifpondeflc alla 
cima dell’altro. Dopo il terzo giorno della macerazione io aveva 
curiolità dì fapere quale folle allora lo fiato della macerazione, ed 
avendo a tal uopo prelì alcuni gambi del lino, c fregati dolce- 
mente col pollice, non mi parve, che avellerò acquifiato gran 
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fattole trovai che la macerazione era ancora molto imperfetta; per- 
ciò abbandonando il penderò di nuovamente efatn inare il mio lino 
giunfi fino al fcttimo giorno, al qual tempo avendo replicato la 
prima prova trovai che il filo cominciava a fiaccarli meno diffi- 
cilmente dal canavaccio ; e profegucndo cgni giorno codella pra- 
tica ifpezione, ed avendo fcelto per fregare la cima foltanto dei 
gambi , appena al giorno terzo decimo della macerazione. Trovai che 
il canavaccio , invece da piegarli crepitando fi rompeva. Allora ho 
creduto di doverlo levare dal maceratoio, ed efporlo al fole per afciu- 
garlo; in feguito poi in codefia acqua, che aveva fervito pel lino, 
vi ripofi dell'altra acqua, in cui erano fiate immerfe delle foglie , 
ed indi vi collocai trenra fa lì e 11 i di canapa , la quale dopo venri- 
quartr ore cominciò a dare indizi di fermentazione, e quantunque 
ella abbia la fcorza più dura del lino , fi compì la macerazione 
perfettamente in foli cinque giorni. L’ cfperimento della canapa 
mi fece nafcere la curiofità d> mettere a macerare nella ftcffa ac- 

? iua una quantità di piccoli fafcetti formati di gambi di lupini di 
corza più dura ancora della canapa; e nel breve giro di quattro 
giorni comparvero a Efficienza macerati. L’acqua che aveva fer- 
vito a quelle macerazioni era fetente, e mandava un putrido odo- 
re naufeofo. Allora mi venne talento di metterla a contribuzione 
nuovamente per un’ altra dofe di lino, il quale fi macerò in me- 
no di quattro giorni; ed avendolo fatto fcccare, battere, cardare, 
e filare, i rifultati furono, che pochiffimo ne andò in ifioppa , 
ed il filo riufcl forte, di una morbidezza flraordinaria , egu didi- 
mo al più bello di Crema. Fatto tutto quello, e trovandomi nel 
mefe di Maggio in luogo di campagna dove facilmente fi rinven- 
gono qua e là delle acque (lagnanti; mi occorfe di vederne un 
ramo, la cui acqua derivava dal fiume Adda, ove vi fi trovano 
me Ire foglie immerfe, le quali per la maggior parte erano cadute 
al fondo, lo che fucceJe ordinariamente dopo cinque o fei meG , 
da che fono (late immerfe nell’ acqua come ne fanno teftimo- 
nianza tutti i contadini ; allora io vi collocai 30 fafielli di li- 
no c di canapa; e perchè vi reftaffero dentro, come io defide- 
rava, vi feci porre una tavola di legno, che ne’ loro rifpettivi 
luoghi afficuraue la canapa e il lino feparatamente , ed il quarto 
giorno dopo l’immcrfione nell'acqua comparvero entrambi a Ef- 
ficienza macerati . Nè deve ciò far iftupore , benché la canapa 
abbia la corteccia più dura; perchè entrando cfla in fermentazione 
prima del lino viene a compenfare quel tempo, che altronde vi 
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£ richiederebbe maggiore , che pel lino inedefimo: avendo in Ar- 
guito raccolro dell' acque, in cui erano marcire delle foglie, l’efito 
della macerazione corrifpofe Tempre al mio deftderio. Anzi avendo 
eccitato il Sig. Carlo Majoli uno de’ più grandi agricoltori che io co- 
nofca a replicare le ideile mie prove coll’acqua preparata per mezzo 
della putrefazione delle foglie, i rifcontri furono i più favorevoli. 

Siccome l’efperienza regge fotto le più fcrupolofe ricerche io 
non dubito punto che replicandone la prova fia per riufcire in 

J ualunque luogo con fortunato evento, e che l’ effetto corrifpon- 
erà all’ afpettazione. Ad ottenere poi un tale intento, e per con- 
ciliare in grande una macerazione coll'acqua nell’anzidetra maniera 
preparata, bifogna che il cavo deftinato a tale operazione non ab- 
bia nella fua effremità o teffa al di fotto alcuna ufeita , e fia qual 
lo dicono i contadini Lombardi foffo morto, cosi che l’acqua af- 
fatto vi riffagnir ed avanti che entri poi in quello maceratoio, 
conviene derivarla da un foflo vivo , o da un fiume , o anche 
da una fontana; ma in quella fola quantità, che baffi a compen- 
fare la perdita, che fuol fare per lo fvaporamento ; fenza che il 
cavo del macero fia lòttopoffo alla vicenda di eflere ora difetrofo, 
ora eccedente nella dofe dell’acqua, tra il cavo del maceratoio , 
ed il follo vivo, conviene, che vi fia un altro cavo intermedio, 
dove l'acqua che viene dal fiume, o dal fonte prima che ptlfi nel 
maceratoio ftefTo, pofla eflere preparata col infradiciamenro delle 
foglie , ed ottima cofa farebbe che codefto intermedio cavo foffe 
piutroffo lungo, perchè l’acqua p affa (Te al maceratoio più lenta- 
mente , che fia poffibile . 

Se fi potefle fcavare l’accennato cavo di comunicazione in 
un luogo dove venilfe a riufcire bordeggiato con dei pioppi , dei 
fatici, delle betule , e fimi li piante nel cadere naturalmente man- 
terrebbero l’acqua Tempre difpoffa più o meno alla putrefazione, 
e fi eviterebbe l’incomodo di trafportarle : quando però non foffe 
combinabile quella circoffanza , bifogna cogliere nel mefe di no- 
vembre a S. Martino tutte quelle foglie , che poflbno ballare a 
coprire la fuperficie del nominato cavo di comunicazione, intorno 
ad quale è d’uopo avvertire, che il palleggio di effb al macera- 
toio fia cortruiro in maniera da non laftiare , che il facil tragitto 
dell' acqua trattenendo indietro le foglie. 

Le foglie ftcche fono le migliori , perchè entrano lentamente 
in fermentazione, e non comunione» alcun cattivo colore all’ac- 
qua, condizione full» quale non fi poffbno vincere facilmente i pre- 
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giudizi de’ contadini rodri , troppo accoflumati a Valutare con 
preferenza l’acqua limpida. 

E’ indifferente la capacità del cavo , che deve immediata- 
mente fervire alla macerazione del lino , e della canapa , come 
pure la quantità dell’acqua di cui deve elfcre riempiuto, bada 
ioltanto, che vi fu quella proporzione, che fi defidera in ragione 
della dofe del lino, che f: vuol far macerare; quello che è indif- 
penfabile fi è, che fi pofTa entrare nel maceratoio comodamente 
lenza guadare il lino per vogarlo e rivoltarlo quanto abbifogna, 
farà però bene, che l’a.'jua del maceratoio non pottu ricavare le 
radici degli alberi, lo eh; fi ottiene difponendo il cavo interna- 
mente fatto a fcarpa , e coflruendo anche intorno al maceratoio 
una fpecie di fpalro con cui fi verrebbero in tal maniera a prevenire 
tutte quelle accidentali mifiurc, che la pioggia, e l’azione dell’acqua 
a traverfo le radici può fare, poiché codette mifture fono da te- 
merli per ettere capaci di comunicare all’acqua un maggior grado 
di putrefazione di quello che altronde il bifugno richieda. 

O'tre le fin qui riferite avvenenze altre ben conofciute cir- 
codanze devonfi olfervare pel buon dito della macerazione ; la 
prima deve effere quella di mettere il lino in macero, quando è 
(ecco, o quali lecco, perchè effendu ancor frefeo tanto il lino , 
che la canapa vanno fopgetti a quell’ inconveniente , a cui fono 
(ottopode le piante ricche di mucilagine, le quali notte a mace- 
rare invece di deporre la loro parte edrattiva neh’ acqua formano 
un mogntj i nè fi può ottenere codetta parte edrattiva fe non fo- 
no fecche , come la boragine , y il bugloffo , tutti i malvacci ed 
altre fintili piante , che per ben macerarle , quando fono frefthe 
conviene ajutare l’acqua col calore del fuoco, o coli’ acr.iunta di 
qualche fate medio , od alcalino; altrimenti l’acqua è affatto inef- 
ficace a cavare da quelle piante la porzione edrattiva. Formali un 
fenza operarli la macerazione; mentre rutto il contrario accade 
quando fono già ridotte alio dato di liceità: allora anche con la pura 
acqua fi riefee facilmente a feiogliere le loro mucilagini , a (laccarne 
le parti coloranti, in fine a ben macerarle: quello che fi trova nella 
malva, nelle piante abbondanti di un fugo gommofo fi ftopre anche 
nel lino, e nella canapa, ed io me ne fono più volte accertato. 

L’altra condizione, a cui convien badare è, che i falcili del 
lino e della canapa non fieno molto grotti , ed a'iacciati troppo 
fortemente; che fieno attòrtiti in modo , onde fieno feparati quei 
faftelli formati di lino grotto, odi canapa di tal fatta, da quelli. 
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clic fono piu fini, e thè didimamente fieno podi a macerare; 
poiché una porzione verrebbe ad edere ancor dura, quando l’altra 
farebbe troppo macerata, quindi riunirebbe vicendevolm-nte in- 
perfetta la macerazione : lo Aedo pure dee dirfi di quello che è dato 
colto troppo maturo, e meno maturo, il fecondo de’ quali fermenta 
più predo di quello, che è già pervenuto allo dato di maturazione. 

Bifogna altresì avvertire , che ficcome variano fovente le 
vicende delle dagioni , in cui il lino da vegetando in campagna a rni- 
fura della lor varietà, diverfi devono edere i gradi dc'la macera- 
zione. Entriamo in qualche deraglio per meglio fpiegarci; fc per 
atto d’efempio la dagione farà data foverchiamente piovola , allora 
converrà lafciare ri lino in macero minore fpazio di tempo; lo 
fielTo pure vale quando dopo edere crefciuto troppo rigogliofo fiafi 
indi piegato a terra, come anche fe a cagion delle nebbie contratta 
avede la pianta troppa umidità, nel qual cafo una breve macera- 
zione pah badare. 

Tutto il contrario deve praticarli , fe il lino fia maturato in 
campagna efente da quelle molede vicende meteorologiche , che 
abbiamo ora nominato, allora farà buona regola lafciare la pianta 
in macero più rempo del folito; non fi può in generale dabitire un 
tempo prccifo da tenere il lino e la canapa nell’acqua, conviene 
regolard come fanno i pratici contadini cne fi accorgono il lino 
edere giunto al fuo vero grado di macerazione, pigliando in più 
tempi da fadelli divertì fei o otto gambi , e dalla parte della cima 
rompendoli fecondo la loro lunghezza, e confricanJoli in feguiro 
tra due diti; fe il tiglio fi fiacca dalla corteccia, ed il midollo, 
che fia nel mezzo, fi feioglie infieme ad etfa e forma come una 
materia eterogenea, allora fi può dire con fondamento sì il lino, 
che la canapa edere giunti al giudo puntò di una perfetta mace- 
razione, al qual tempo conviene cavarli dall’acqua. 

Le negligenze , che riguardano la macerazione , o fieno per 
troppo aver lafciare le piante nell’acqua; o per averle poco ma- 
cerate, portano un irreparabile pregiudizio nella qualità dei filati, 
poiché fe il vizio procede da difetto riufeendo il lino e la canapa 
troDpo crudi, codeda afprezza fa fi che non porendofi nelle fuc- 
ceflive operazioni ben feparare l’un dall’ altro i fili delle derte 
piante non abbadanza dati difciolti nel macero, riefee il lino 
grodo , perchè la materia legnofa e la corteccia non fono intera- 
mente difiaccati dal filo; la gramolatura e la battitura non fono 
mezzi abili a fpogliare il filo di quede materie eterogenee, c fuc- 
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cede che non potendoti ben nettare il tiglio pafla il lino e la ca- 
napa dalle mani dei pettinatori alle conocchie pieno di canavac- 
cio e retiano le picciole lifche involte col filo medefimo, il quale 
nè colla mano, nè col molinello può etfere fotnlmente tirato per 
cui il fiuto viene poi a riuf.ire di pcfiima qualità. 

Se la macerazione è troppo forte, ovvero fia fìato il lino, 
e la canapa piò lungo tempo in macero, in quello cafo oltrepaf- 
fando i limiti di quella necefiaria putrefazione, che alla perfetta 
opera del macero fi richiede, viene ad arrecare grave pregiudizio 
alla fotlanza filacciofa, la quale venendo attaccata da una vera 
putrefazione riefee il lino debole, fragilifiimo , e nelle fucceflive 
manifatture inlieme alle materie eterogenee, rompendofi anche il 
tiglio fi riduce la malfima parte della pianta in ilìoppa e fallano 
fu di ciò quei contadini, i quali credono di rimediarvi con tener 
leggiera la gramolatura , e col batterlo dolcemente , poiché ne 
rifulta allora un filo fporco, c deboliflimo, che non potendo re- 
fifiere all’orditura, nè alla follatura ne rifulran poi quelle cattive 
te'e che non fi poflono efitare , che a viliflìmo prezzo ; e a dir 
corto non deve l’agricoltore credere, che il tempo che s'impiega 
per la macerazione di una certa qualità di lino, e di canapa fi a 
eguale per un’ altra ; che non fi può fu di ciò sdegnare una re- 
gola certa. Quello però che in generale fi deve avvertire fi è che 
le piante da macerarli in quefi* operazione hanno da renderti nel 
loro tiglio domabili sì , ma non a fegno di perdere interamente 
la fua naturai durezza. 

Dopo aver fatto riflettere con qual maniera fi polTa proce- 
dere, perchè riefea bene la macerazione riguardo alla qualità delle 
piante ed al tempo, farà pregio dell’opera di parlare anche della 
fituazione che fi deve procurare ai fafeetti di lino nel maceratojo. 
Siccome la buona macerazione imporra, che il lino debba rima- 
nere femore fott’ acqua per tutto il tempo della operazione, e che 
non tocchi il fondo limacciofo, eflèndo il maceratoio chiufo all'in- 
torno, e cinto anche da una fpecie di fpalto, e l’acqua tranquil- 
la, allora i piccoli fafeetti di lino devono edere collocati nella 
feguente maniera . Già i fafielli di lino fogliono combinarti in 
maniera, che da un’ eftremità fono larghi, e dall’altra fono più 
tiretti ; rapprefentano in certa maniera la figura di un cono : ap- 

E iunto (juefia ti ro particolar ftrutrura ferve all’ intento , che è di 
egare infieme due fafeinetti in modo che l’eflreraità dei fafielli 
difpofie in tal guifa fi contrabbilancino tra di loro , ed il lino 
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viene a riulcire uniformemente collocaro nel cavo, che vi fi man- 
tiene coperto d’acqua, fenza bifogno di caricarlo di pefi : e per- 
chè il lino fi maceri equabilmente bifogna aver cura di rivoltarlo, 
cosi quelli che avranno una tale incombenza devono edere avvi- 
fati di fare in maniera, che i faflelli confervino la mcdefima di- 
rezione, facendo in modo che i f.ftelli pelli fuperiormente occu- 
pino la parte inferiore del maceratojo ; fenza alterare l’ordine con 
cui erano podi prima. 

Tutto il fin qui detto riguarda l’arte di macerar bene il li- 
no, e la canapa , lo che non è poflibile di bene efeguire fe non 
vengono quelle piante fpogliate non folamente di quella mucilagi- 
noia , e mucofa parte , di cui tanto abbondano ^ ma altresì di 
quella tenace e nafeofta refinofa foflanza , che impedifee la mi di- 
ma divilioue delle loro fibre ; e ficcome non fi può combinare 
all’ acqua un’ attitudine badante per ifv incoiarla,. Te non promo- 
vendo artificialmente in efla un principio di putrefazione, il quale 
eccitando un movimento intedino in tutta la pianta poda in ma- 
cero feioglie, didacca, e fvincola tutto ciò che può fare odacolo 
alla raffinazione si del lino, che della canapa, tra le varie fo- 
fianze si animali , che vegetabili , che io ho più volte fperimen- 
tare in più tempi, ed in maniere diverfe, mi è rifultato, che le 
foglie fecche , che cadono naturalmente dagli alberi a S. Martino , 
fono il più efficace merzo di promovere nell’ acqua quel leggier 
grado dt putrefazione, che alla grand’opera di una giuda mace- 
razione fi richiede . 

Per dimodrare quanto combini con rinterefle di tutta la Lom- 
bardia Audriaca l’arte di ben preparare colla macerazione il lino 
e la canapa perchè ne rifiliti un filato perfetto ho creduto dì dare 
qui una tavola, in cui fi pofTa rilevare l'importanza di quedo og- 
getto dalla quantità dei prodotti del lino e della canapa che efee 
veiofimilmcnte ogni anno dallo Stato di Milano. 
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RIFLESSI, E CONGHIETTURE 
fopra il Grano carbonato 
DEL SIG. CONTE GIULIO DI VIANO 


N Ulla havvi di neceflità maggiore al viver dell’uomo fra 
i prodotti della terra, che il frumento, ed un si pre- 
ziofo frutto viene abbandonato alla perniciofa confuetu- 
dine, ed ignoranza de’ rozzi contadini. Quindi infiniti 
difordini portanti non folo diminuzione, e fcarfezza di tale utile 

S rodotto, ma ancora pregiudicialiffimo deterioramento nella fo- 
anziale fua qualità ne avvengono, che d’ottimo il riducono a 
mediocre , e tal volta a nocivo, e peffimo , onde forfè ven- 
gono quelle defoianti epidemie all'uman genere, che alla influen- 
za deli’ atmosfera , od alle Aagioni non bene ordinate foghonfi 
attribuire . 

Fra le tante malattie, che attaccano il frumento nel campo, 
la più perniciofa , e per diminuzione di raccolto , e per l'infetta» 
gione, che portar deve all’umana focierà, fi è quella del carbone; 
fante che oltre all’efTer il grano da tale infermità prefo, intiera- 
mente diftrutto , quella nericante polvere appiccandoli al grano 
illefo, e fano, difficilmente quelli fe ne libera , e nella panizza- 
zione produce un naufeante puzzo indicante il grave danno, a cui 
fi fotromctte, chi cibafi di tale infetta foflanza, e tante più no- 
civa efler deve la morata cancherofa polvere dallo accrefcervi il 
fermento della panizzazione , maggiore corrofiva putrefeente attività. 
Muove a pietà , e commil'erazione l’ affitto mietitore della 
nericante polvere tutto cofperfo , porgendo all’ altrui villa quella 
intenfo, t giutto dolore, che per le perdute fperanze, ed i male 
fparfi fudori si l’affligge, e tormenta, 

Efiiminando con occhio imparziale la carbonata fpica del gra- 
no nulla offervafi nell’elìeriore fua teflirura d’alterato, e guado, 
ed aprendo ogni gufeio d’efia vedefi avere il grano l’elleriore fua 
configuraz : one in (lato affai naturale , facendo foltanto vedere col 
nericcio fuo colore avere la interna fua foflanza cancherofa , e 
Tomo XI. 1 i 
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carbonata , la quale foftanza non dimoflra avere fubita la conna- 
turale lui immutazione. 

Nc’ itami , ne’ filamenti, e nelle antere, evidente appare il 
difordine, e (Vendo quelli aderenti alla lignea corteccia del grano, 
fpolpati, ed intriditi, ed in fpecie le antere flacide, e vuote , e 
gli dimmi alterati , sfibrati , e nelle loro edremità come abbru- 
ciati, onde parmi poterli aderire edere tale malattia caufata dalla 
fola mancanza di fecondazione. 

Quale mancanza o privazione di fecondazione fembra prove- 
nire dalle copiofe rugiade, o fredde brine, o piogge intempe- 
llive, che il Sorprendano nel fiorire: caufa pur anco, ma remota, 
effer pub la imperfezione del feme, dacché immaturo, e non an- 
cora perfezionato, mietendo l’avido agricoltore il grano, infiac- 
chito, e debole rimaner deve, coficcbè ad ogni piccol contrattem- 
po rifentendo nocumento non lieve , quedo deve maggiormente 
influir nell’ atro grande della fua riproduzione. 

Gli dimmi del grano edendo i primi a pe r fezionarfi , e teneri 
ancora a fpuntar fuori del gufeio, edere ponno con facilità fomma 
delle furriferite caufe di fredde brine o di foverchio umido alte- 
rati, e guadi, e per giuda correlazione odervanfi pur anco gli 
dami rimanere imperfetti, ed inerti, onde intieramente viene ad 
edere annientata la granellofa fecondazione , la quale didrutta, 
cancherofa, e putrefatta edier deve quella fodanza , che dal non 
edere fecondata giace inanimata , c priva della connaturale fua 
organizzazione . 

La fopra indicata fecondazione pare, quali direi, che idan- 
taneamenre fucceda, cioè nell'atto, che le antere efeono dal gu- 
feio chiudente il grano , poiché immantinenti rivolgonfi quelle 
vuote della prolifica polve allo in giù, ed in breve (compaiono. 
Succedendo al rovefeio della faggina, che da prima in effe fono 
perfezionati gli dami , e nello fpuntare gli dimmi vengono im- 
mantinente fecondati, il che appare dallo rivolgerfi edi in un Tu- 
bilo verfo terra faturati, e fazj della fecondante polve, caufa per 
cui tale vegetabile non è si facilmente, come la granofa fpica 
didurbato nella fua fecondazione. 

Edendo gli dimmi del grano a guifa di fpazzoletta, di tanti 
fottilidimi fili formati, la rugiada, od il forte umido penetrando 
tra quelle filamerra, difficilmente fprigionafi, e fvaporali; e quindi 
Raggiornandovi più del dovere, ed in copia grande ne impedifee 
la naturale, e falutifera perfpirazione, onde oftrutti , e corrotti 
rimanere offervanG. 
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Comprova un tal pendere Peffere per l’ ordinario Carbonare 
le fpiche, che maggiormente fono dif;fe daireffere fcoffe dai ven-' 
ti, o vivamente invertite dal fole, quali fono quelle prodotte dai 
germogli , o quelle adombrate da qualche pianta , o porte in liti 
non ventilati , e balli . 

Le varie, ed infinite preparazioni, che praticare foglionrt in- 
torno la femente del grano apportar polfono del giovamento, in 
quanto che fono per lo più buoni, ed ottimi concimi, e che ajutar 
ponno a più prontamente fvilupparlì il germe. Ma a confezione dei 
più parziali per tali preparazioni, quelle poco, o nulla giovano ad 
eftirpare intieramente, e togliere la perniciofa malattia; oltre di che 
vi è a temere, che l’ abufo de’ lefcivi , e delle terre calcari calcinate 

f ottano infievolire il tettino foftanziale de* grani, ed apportare non 
eve nocumento, effendo la provvida natura inimica tanto, ed 
averfa allo forzare le fue combinazioni . Onde chi potrà garanti- 
re, che un feme, che abbia fofferta qualche violenza, non porti 
erteie pregiudicato nella ventura ferie delle fue procreazioni? 

Vi fu più d’uno, che feminò grano il più infetto dalla car- 
bonata polve, che ritrovare fi porta, e n’ebbe un prodotro affai 
difereto, e di ottima qualità, e ciò da che fu feminato parte in 
vali alti, ed ariofi, e parte in fiti ventilati , e fpazioli, onde non 
potevano eflere quelle piante dal foverchio , e ftazionante umido 
invertite, e perfetta ne riufcl la loro fecondazione ? 

1 mezzi più facili e non pericolo!! per porgere riparo ad un 
tale infettante morbo, al mio corto penfare fembrano due. Il pri- 
mo lì è di lafciar maturare nel campo a tutta perfezione quel gra- 
no, che lì delfina per la femente. Il fecondo nel difendere il fru- 
mento dalla ruggine , quale fuole avvenire dopo la pioggia , a cui 
fucccda cocente fole, adoperando il feguente mezzo infognatoci da 
varj autori d’agricoltura. Configliano quelli di prendere tra due 
perfone una fune, tenendola ciafcuno per cadaun capo ben dirte- 
la, e con quella flropicciare a più riprefe il frumento, facendoli 
cadere con tale ftrofinamento quelle gocciole d’acqua aderenti alla 
fpica, che penetrate dal fole cagionano, a loro credere, la rug- 
gine devallatrice. 

Con tale operazione fatta furto fpuntare del Sole, e caduta 
la rugiada o brina nel tempo martime, in cui Ila per fiorire il 
frumento, e ripetuta fra il giorno, fe cadette pioggia in tale cri- 
tica circoflanza, parmi difìrutta, ed ovviata la funefla caufa del- 
la perniciofa malattia del carbone. 
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Nè puh quello fcuotimento apportare alcun d?nno ai frumen- 
ti cosi p'ima di fiorire de’ medelimi , che nella fiorigione, c do- 
po ancora; imperciocché balli l’ofiervato da piatici agricoltori , 
che i venti, qualunque etti fieno, fpiranti con qualche forza ne' 
fuddivif.iti tempi fono molto proficui alla fecondazione de’ grimi , 
chiamandogli unanimainente venti prolificatoci , e ciò non perchè 
abbiano una influenza particolare (eflendo qualunque vento fpiri 
l’apportatore di un tal bene, ed il riparator ad un tanto male) 
ma perchè il femplice fcuotiraento delle piante fi è quello, che 
giova, e giova nel liberare gli organi della fecondazione dal fo- 
verchio umido, che invertendoli, impedifce il loro fviluppamento . 

Facile, e mecanica fi è l’operazione, ed avuto riflelfo all’ evi- 
dente caufa della cancherofa malattia indicata dall’ unico, e co- 
rtame fconcerto della fertuale parte della pianta , il quale prodotto 
chiaramente appare dall’ oppreflbre, o fortocante umido , fembri 
eflfere il più valido, ed efficace mezzo per andate all’ incontro di 
si pertifero morbofo malore, ed al rozzo contadino non corterà 
gran fatica, nè potrà ricevere alcun danno nell’ efeguirla . 
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Al Sic. March. ANTONIO CARLO DONDI OROLOGIO 
Sui rifultati della piantagione del Frumento. 


I L ragguaglio dei rifultati della piantagione del formento, cCc* 
guita fecondo il metodo , che due anni fono ho prefentato a 
quell’ Accademia di Agricoltura, e di Commercio di Vicen- 
za, farà, mi lufingo, da voi benignamente accolto, come 

J piello, che può fommamente intereffare l’umanità, e che non 
èmbra gran fatto alieno da quello Audio della natura , che forma 
l’occupazione gradita degli efferi privilegiati a voi pari. 

Quantunque alle picciole prove ncn cortifpondano per l’or- 
dinario con efito egualmente felice le fperienze ripetute in gran- 
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de, artefochè un cafuale concoifo d ; mille favorevoli circottanze 
può dare talvolta la più bella riufeua ad una fcmpiicc prova, la 
quale pofeia amplificata, ed cttefa viene ad incontrare ad ogni 
patio degli oflacoli , e a rendere quindi delufc le noftre fperanze ; 

{ iure a quella feiagura non fembra aver dovuto foccombere i miei 
perimenti primieri intorno alla piantagione del formento . Non 
si tolto ne avanzai la notizia al pubblico, che molti (i affi ettaro- 
no a ripeterne le prove ; il numero degli fperimcntator- crebbe a 
difmifura; una fpczie di entufiafmo fi diffufe fra gli Agricoltori 
filofofi; la nazione rimafe elettrizzata; io fletto non mancai di 
aflecondare le benefiche mire della Patria ; ed ecco il rifultato di 
varie fperienze si mie, che de’ miei amici, che me ne diedero 
contezza . 

Per uno fpirico di ottervazione affai meglio , che per effetto 
di mal conceputo intereffe, entro una porzione di terreno dell’ e- 
flenfionc di 28 tavole, che tarpano la trentèlima parte di un 
campo Vicentino , fenza averlo prima concimato , fin dal d) 27 
Luglio 1787 feci piantare de’ cavoli verdi , detti volgarmente 
ver^f, alla diflanza di un piede, e mezzo per ogni Iato. Indi il 
di 4 Settembre tra un cavolo e l’altro alla profondità di due pol- 
lici poli in ciafcun buco due grani di formento, che il giorno 
precedente avea preparato con l’infufione della calce, deferirla 
nella mia memoria, cioè, nella proporzione di un’ oncia di cal- 
ce per ogni libbra di acqua, con l’aggiunta di altrettanta fulig- 
gine di cammino quanta era la calce, lafciando il formento in 
detta infufione per loie 12 ore. Otto giorni appretto il formento 
era tutto bello, e nato; ma non può cipri merli di quanto pregiu- 
dizio Ha flato l’averlo piantato per entro a’ cavoli. Quelli con 
le loro foglie laterali ampie, ed efìefe il tennero mai Tempre ri- 
coperto; ficchè dal fuo primo apparire fino al fopravvegnente in- 
verno apparve Tempre tinto d’un colore pallido, gialliccio, e 
fmorto. Finito il difaflro de’ cavoli, fopraggiunfero le inaonda- 
zioni del vicino fiume per ben tre volte replicate, onde rimafe 
il formento lungamente fott’ acqua. Verfo la fine di Aprile diedi 
ordine, che il mio formento folle purgato dall’ erbe, e rincalza- 
to, come Tuoi praticarli col maiz. Ma non potendo io, a moti- 
vo della febbre, foprantendere al lavoro, il bifolco, che fa tutto 
*1 rovefeio, fi contentò di liberarlo dall’ erbe fenza punto rincal- 
zarlo. Con tutti quelli difav vantaggi , che io rimarco di una maf- 
fima confeguenza, il formento maturò a fuo tempo, fu di una 
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bellezza forprendente , era quafi al doppio più groflo dell' ordina- 
rio, e ne raccolfi uno rtajo Vicentino, che viene ad edere in re- 
lazione di 30 daja per campo, perchè come tavole ventano ad 
uno dajo, cosi tavole otto cento quaranta, che formano un cam- 
po Vicentino, a daja trenta ; avendo impiegato nella piantagione 
poco più di due once di Temente. Ogni ragione ci perfuade, che 
ie la piantagione non fofTe data foggetta a tutti gl’ inconvenien- 
ti, che ho fin qui mentovati, il prodotto farebbe dato fieramen- 
te al doppio, cioè di daja 60 per campo . 

Il Sig. Dott. Antonio Tuna , perfonaggio di un genio deci- 
fo per l’Agricoltura, e Secrerario della nodra Accademia, in fet- 
te tavole di terreno montuofo, fenza aver fatto ufo di letame, 
piantò da zòo grani di formento con la fola preparazione dell’ ac- 
qua di letame, e di calce, alla didanza di un piede, e alla pro- 
fondità di due in tre dita. Nell’ Aprile lo fece zappare, e un 
poco interrare , ed a tempo fuo raccolfe due quartajuoìi colmi di 
belliflimo grano; il qual prodotto è in ragione di daja 15 per 
ogni campo: ma conviene aver ridedo alla qualità del terreno, 
che ha feelto per le fue odervazioni , vale a dire, de’ più deri- 
li , ed incolti, da cui pochidimo è il raccolto, che ne fuole ri- 
trarre . 

Da Valmareno mi fi rende conto , che con due once di fer- 
mento , piantato fecondo il mio metodo in 40 tavole d> terreno, 
a fronte di edere dato gittato a terra dal vento, ed in parte per- 
duto, fi ricavarono fei calvèe di prodotto. La calvèa di quella 
giurifdizione è di venti libbre alla grolla. Quindi eflendo uno 
ìiajo di libbre 44, il prodotto da in relazione di daja 57 per 
campo Vicentino. 

Il diligentiffimo, ed efperto Sig. Dott. Giovanni Gironcoli , 
Medico adai rinomato di Capodidria, il di 21 Agodo 1787 in 
44. piedi di terreno piantò grani 30 di formento; regolandoli in 
tutto il rimanente fecondo il metodo della mia coltivazione. Eb- 
be egli la benignità di fpedirmi la tavola, che pongo alla fine di 
queda Lettera, dalla quale con tutta precifione fi raccoglie qua- 
le fede il rifiatato della fua fperienza. La prima ferie di queda 
tavola contiene il numero de’ 30 grani piantati; la feconda indi- 
ca il numero delle fpiche prodotte da ciafcun grano di fementa ; 
e la terza rapprefenta il numero de’ grani contenuti nelle meJefi- 
me fpiche. Per efempio, al num. 4 delia prima ferie corrifponde 
nella feconda 144, eh’ è il numero delle fpiche prodotte dal gra- 
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no piantato al numero quarto; e nella terza ferie colà dirimpet- 
to abbiamo il numero de’ grani raccolti da dette fpiche, cicè , 
3228. La fomma totale delle fpiche tu di 24 ly, c quella de’ gra- 
ni raccolti £41 55. Sicché computando 6 50 grani per ogni oncia, 
il prodotto è in ragione di libbre 3706, offia, di daja 84 per 
campo. 

Il Sig. Dotr. Giufeppe Tuffoni Accademico nodro Vicentino 
in un fuo podere di Brendola di fondo monturifo, e ghiajofo 
dell’ edenfione di 380 tavole, alla metà di Ottobre dello fielfo 
anno 1787 piantò due libbre in circa di formento, infufo prima 
nella calce, in didanza di 8 pollici da un buco all’ altro. Alla 
metà di Aprile il fece zappare. Le fpiche erano da 20 fino a 32 
per ogni cefpuglio. li raccolto, oltre al rifparmio della femenza, 
fu di daja p j cioè, in relazione di daja 20 crefcentt per cam- 
po , mentre in un altro campo contiguo di 840 pertiche , fetni- 
nato alla maniera confu età , il prodotto fu di daja 12. 

Quello metodo, illuflre mio corrifpondente , è atto fenza 
dubbio a rifvegliar le nodre fperanze; mercecchè il prodotto, che 
fe ne ritrae, prefo in pieno calcolo, fupera tempre di molto il 
prodotto ordinario; contutrociò, dobbiam confedarlo, egli è tut- 
tavia lontano dalla fua perfezione, nè vi giugnerà probabilmente 
che dopo un tempo aliai lungo . Frattanto ho avuta l’occafione 
di farvi alcune rifleffioni , che fottopongo al purgatidimo vodro 
giudizio, e fecondo le quali invito tutti i zelatori del pubblico 
bene a diriggere le proprie fperienze . 

Oltre al mantenere la femente in idato di perfetta liceità fino 
al tempo di confegnarla al terreno, non deeli per verun modo 
trafeurare neppur l’ufo della calce, nell’ infufione, che ne prece- 
de la piantagione, quando non fi voglia contravvenire al comu- 
ne confenfo de’ pratici dal tempo de’ primi Agricoltori Romani 
fino a’ nodri giorni. Con quedo mezzo, quando fi adoperi la 
cake in una dofe dilcreta, e quando non fi lafci il grano entro 
l’ infufione più del tempo conveniente , acquida elio maggior for- 
za, e vigore, fi preferva dal carbone, e fi rende atto a difenderli 
dai perniziofi attacchi della nebbia. Non che la calce debba ri- 
guardarli come uno fpecifìco particolare contro queda malattia : 
eda non vi opera che folo indirettamente; ella contribuifee a ren- 
dere più vegeta, e robuda la pianta; e le piante più vegete, e 
robude fono meno foggette alla nebbiofa infezione. Mi fi oppor- 
rà che il periti Simo, e celebre Sig. D. Jacopo Ambrogio Tarimi di 


■* 

-» -» < 


MÌ 

9 \ 


1 » . • 




? ' 

V- i 
I» 

' • i 


» ’ 


-f ■ : 

i 

f 

• . » 

v i 

> \ , • 


: «7- 

/ 

i 


I 

, < 




i 5 <J DI S. MARTINO 

Firenze avendo confegnate all’ infufione della calce fta}a unti, e 
tnejgo di ottimi ceei bianchi per far loro fcappar la nebbia, in- 
di Jeminatì in tre diverft poderi , non ne nacque una fola pian- 
ta , e coti venne a perder i fuoi buoniffmi ceci (*), della qual 
perdita altamente me ne duole. Ma oltr’ a che egli fteffò, da 
quel faggio, ed avveduto fìlofofo, eh’ egli è, giudiziofamente ci 
avverte non doverli fare alcun cafo di una fola prova ifolata, e 
difgiunta , e quindi, che va ripetuta la ricetta, io ho alrresl 
l’onore di aggiugnere, che per non cadere in errore dobbiamo 
affolutamente guardarci dall’ argomento di analogia. Mi fpiego. 
Una fpecie di pianta alligna in un dato terreno; dunque vi alli- 
gneranno tutte le altre fpecie. 11 mercurio amalgama l’oro, il 
piombo l’argento; dunque è atto ad amalgamare tutti i metalli. 
Tagliata la tefla alle lumache, effe la riproducono; dunque fi ta- 
gli anche quella del cane, dell’ ufìgnuolo, del bue, eh’ e(Ti pure 
la riprodurranno . La illazione non pub edere più incongruente , 
nè più falfa . Con la ferie di moire fperienze io ho conofciuto, 
che l’ufo della calce è vantaggiolìifimo ali’ orzo, all’ avena, alle 
rape, alla fcgala , al tabacco, al fermento; dunque gioverà ad 
ogni altro genere di femenza . La confeguenza non tiene : anzi con 
altrettante prove dirette mi fono accertato, che il maiz , le fa- 
ve, i fagiuoli, i ceei, i pifelli con l’infufione della calce ordina- 
riamente non nafeono. Quale dunque farà la regola da feguirft in 
pratica ? Quella di non fervirlì mai dell’ analogia ; quella di non 
conihiudere da un fatto all’ altro; quella di fpcrimentare ciafcuna 
fpecie di femente in particolare, ea in poca quantità, prima di 
azzaidarfi a fare ufo della calce in lina maggior dofe di femi. 

L’ofiervazione mi fece altresì rimarcare, che anche ne’ ter- 
reni più foni la didanza di un piede e mezzo da un grano all’ al- 
tro è troppo eccedente. Imperciocché avendo polla a fermento 
una porzione di terreno con la fola didanza di un piede , il pro- 
dotto fu eguale a quello ove la didanza era di un piede e mez- 
zo. Ottimo configlio farà altresì il porre tre, o quattro grani di 
femente per ogni buco, col riflcdo che andandone a male alcuno, 
come fpeffo fuccede, ve ne rellino fempre degli altri; poiché nel 
cafo anche che tutti abbiano a germogliare , recano fempre van- 
taggio, e non pregiudizio. Sul fuppodo dunque che fi pongano 
quattro grani di fermento per buco alla diilanza di un folo pie- 


(*) Magazzino Gtorg. deli’ anno 1788 pag. i4f. 
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de, la quale diftanza ne’ terreni Aerili dovrà efifere ancora mino- 
re, fi verranno ad impiegare fei quartajuoli , oflia quindici libbre in 
circa di Temenza per ogni campo con la fiducia d’un ricolto ec- 
cedentemente maggiore del coniuero. Ebbi occafione altresì di av- 
vertire, che quanto meno profondo fi colloca il fermento entro 
al terreno, tanto più facilmente ei nafee; a condizione però , che 
non fia tanto fuperficialmente feminato, che corra pericolo o di 
edere difleccato dal fole, o divorato dagli uccelli. La profondità 
più conveniente mi è fembrata e (Ter quella di mezzo pollice. 

Ad oggetto pertanto di fidare un punto meno incerto alla 
varietà, di cui è fufeettibile quello metodo; per conofcere il ter- 
mine più lucrofo, fin dove può edere fpinto; per rifparmiare 
all’ intera popolazione molti efperimenti, e molte prove, eh’ eda 
dovrebbe intraprendere a proprie fpefe, ho conceputi i più efat- 
ti , e rigorofi confronti, che in varie parti verranno intraprefi , 
ed efeguiti da parecchi de’ miei amici. Dovranno quelli confille- 
re nel piantare il Tormento a varj tempi, cioè, al principio, e 
alla metà di Settembre, ficcome pure al principio, e alla metà di 
Ottobre; nel collocare i Temi a differenti dillanze, come farebbe 
di tre, di fei, di nove, e di dodici pollici; nel porre nei me- 
defimi buchi diverfo numero di grani da uno fino a fei ; nel fare 
ufo tanto di Temenza preparata con la calce, quanto di quella che 
non fu così preparata ; confrontando poi il tutto col prodotto 
dell’ ordinaria, e confueta feminagione. Il criterio voftro profon- 
do conofcerà, mio Signore, la necedità, e l’ importanza di quelle 
complicate ricerche: faranno effe il fondamento di tutte le idee, 
che di mano in mano andremo fviluppando; ci ferviranno di gra- 
do intermedio per fuperare l’ immettisi diilanza fra la miferia e 
l’opulenza; e dopo le fermentazioni dell’ umano interelfe ci gui- 
deranno a quegli oggetti , che fono troppo elfenziali alla poli- 
tica efiflenza e felicità dello Stato. 

Pieno di gratitudine, di venerazione, di offequio ho 1’ ono- 
re di effere, ec. 


Tome XI. 
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Tavola della piantagione del Fermento fatta in CapodiJJria , 
e del prodotto dt effa . 
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PIANTAGIONE DEL FRUMENTO 


Olfervagioni Meteorologiche. Aprile 
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ESAME FISICO-CHIMICO 

De' Colere Animali (i) 

DEL SI G. CONTE MOROZZO. 

I N un’ altra Memoria (i) ho dimoflrato, che il colore nel re- 
gno vegetabile che fin a quel tempo fi era comunemente ri- 
guardato come puramente accidentale, è del tutto filTo e per- 
manente, imperocché le differenti follanze di quello regno 
calcinate e portate alla vetrificazione per mezzo delle materie ve- 
trifcibili non coloranti, hanno Tempre tinto i vetri o le follanze 
vitree col loro proprio colore. 

Le numerofe lpericnze, che ho iftituite con tutte le neceflarie 
precauzioni, concordemente confermarono quella nuova verità; e fc 
il Sig. A hard , che ncha ripetute alcune (4) , non ebbe i medefi- 
mi rifultati, ciò avvenne dal non aver egli operato fu le mede- 
fime quantità, e dall’ aver impiegato altri fondenti; del che egli 
deve elfere (lato convinto dalla mia rifpofta regiflrata nel Gior- 
nale di Fifica del Novembre 1782. Io mi credo difpenfato dall’ en- 
trare in maggior difcorfo fu quello foggetto, mentre molti di 
voi , o Signori , hanno veduto 1 faggi di quelli vetri colorati . 

Era troppo naturale il penfare che lo fleffo farebbe accaduto 
de’ colori animali: quindi mi fono in feguito propoflo di fame 
«n fomigliante cfame, e le moire fperienze che aveva di già in- 
traprefo mi promettevano il più fortunato fucceffo; ma rapito 
dalla nuova fcienza dei gas , ho differito fino ad ora il riprenderle, c 
profeguirle: fanno elfe il foggetto della Memoria che vi prefento, 
illuflri Socj: i rifultati eh’ io ne ebbi mi parvero interefTanti , e 
fono del tutto conformi a quelli che ottenni dalle follanze vege- 
tabili . 

Tavola delle foflanze animali colorami. 

Sebbene il regno animale fia infinitamente men ricco in co- 


fi) Letto nell’ Accid. R. delle Scienze di Torino. 

(z) V. Efame Ti fico-Chimico dtl colore dei fiori inferito nel V. Voi. dell» 
Società di Torino, c nell» Scelta d’Opufc. Inter. Tom. II. p. jfj. 

(j) Mim. de I' Acad. di Berlin , anale 1778. 
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lori del vegetabile , ove la Natura ne fa Tempre una ftupenda ri- 
produzione, egli però ne offre una gran varietà a tutii coloro, 
che lp fcorrono in tutta la fua efienlione, e che efaminano con 
una particolare attenzione tutte le fpecie degli individui che 
contiene. Se fui mantello de’ quadrupedi non fi dtftinguono che 
fei o fette colori, la più gran parte de’ quali è fulvo , e neffuno 
è primitivo , noi ne fumo ben compenfati colle piume riccamen- 
te vario - pinte degli uccelli ; fe i colori dei pefci , tranne due o 
tre fpecie, non fono più variati di quelli de’ quadrupedi, le con- 
chiglie, Angolarmente quelle del mare del Sud, ce ne offrono 
dei vivilfimi e brillantiffimi, ed alcune fpecie di tefiacei racchiu- 
dono nelle loro conchiglie delle foftanze molto coloranti , come 
farebbe la porpora, il murice ed il buccino, che producono una 
tintura porporina, infinitamente fuperiore pel fuo luftro ai noflro 
fcarlatto, e il cui prezzo era flato ridotto dal luffo de’ Romani 
a fomme confiderevoli e quafi incredibili (r). 

Gli infetti che fono i più moltiplicati di tutti gli animali, 
ci prefentano del pari un quadro di colori vivacilfimi , che ga- 
reggiano beniffimo con quelli de’ fiori fui quali efC svolazzano per 
trarne nutrimento . Alcune famiglie fembrano eziandio effere fia- 
te particolarmente deftinate dall’ infinita Sapienza del Creatore 
ad ellrarre gli olj , ed i fughi coloranti di alcuni vegetabili ed 
•ffrirli in tributo all’ uomo , che da fe folo indarno avrebbe cercato 
di giungervi malgrado tutti i procefli più fìudiati della Chimi- 
ca. Tale è la cocciniglia del Meffico (2), quella di Polonia (3) 
ed il kermes della Provenza (4) che fi riguardano al di d’oggi 


(1) Il metodo di tingere in eolor porporino eolia porpora, col murice, 
e col buccino, metodo che s’era quafi interamente perduto, Io farebbe fia- 
to per Tempre Tenia l’induftria di due Letterati d'Italia, il Stg. Amati che 
(i indica nel Tuo libro ( de reflìtutione purpttr* ) il metodo d’ ellrarre quella 
tintura e di farne ufo, ed il Stg. Cav. Refa , che ne’ Tuoi momenti d’ozio 
ha pubblicato una divertanone ( della porpora a delle materie vejìiatie preffo 
gli Antichi) piena d’ erudizione , e che ferve di commento al libro del 
Sig. Amati , ed ha eftefo le Tue ricerche non foUmcnte folle foftanze proprie 
a ungerli in porporino , ma Tulle materie altresì alle quali fi dava quella tintura . 

(1) La cocciniglia del Medico ì un piegai!' infetto che fi nutre di foglie 
di fico d’india, o di nopel e d' epontia . 

(4) La cocciniglia o kermes di Polonia, che amicamente fi era prefo 
per un grano vegetabile , i un gali' infetto , il quale nutrendoli della radice del 
poligonum coectfrtmm incanum fiore ma/ere petenti ( Rat ) ne ritrae il fugo rollo . 

(4) 11 kermes delta Provenza, odia cerca/ tinfteiini iiicit , ì un infette 
«he vive filile foglie fpinofe dell' elee cacca/ Hicit, che gli forni Tee la tintura. 
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per veri infetti che eftraggono dalle piante particolari la fofianz» 
colorante cotanto apprezzata ; fenza far parola del mele e della 
cera delle api , della lacca delle formiche volanti (i), delle pro- 
duzioni del baco da feta, del bombice , del Jerum , e di tant’ altri 
che fono ftranieri al mio foggerto. Forfè fi arriverà un giorno a 
feoprire altri infetti utili all’ arte tintoria, e fi riconofcera che il 
regno animale non è per quello riguardo cosi povero come fembra . 

Non è molto, cne i Signori Donati , Petffbnel , ed Ellis han- 
no affegnato a quello regno la numerofa famiglia de* piantanima- 
li, cioè a dire i ■zoofiti, ed i litofiti , che fono fiati colla più 
grande accuratezza efarainati dai Signori Spallanzani , e Cavolini . 
Quella famiglia ci offre anch’ effa dei colori ben varj , de’ quali 
alcuni fono vivilfimi, come il corallo rodo, e quello che fi chia- 
ma nero, e che propriamente è un color di porpora ofeuro . 

Tale è in ilcorcio la tavola de’ colori efteriori del regno ani- 
male . Ma egli poffiede ben anco delle fofianze colorate che fono 
contenute negli fielfi animali, come il fangue, la bile, l’inchio- 
firo della feppia, e differenti concrezioni calcolofe e biliari, di 
modo che s’egli non è così ricco quanto il regno vegetabile, al- 
meno lo è tanto da prefentare una varietà piacevole e forprendentc. 

Egli è dunque molto importante d’offervare più particolar- 
mente i differenti colori degli individui del regno animale , di 
cercare le cagioni delle loro diverfità, e de’ loro cangiamenti, e 
di feoprirne la natura ed il principio. Queffa è l’imprdà che mi 
fono prefiffo, e in efecuzione di cui mi farò a confiderare queft’ og- 
getto fetto differenti punti di villa . 

Efporrò nella prima parte le offervazioni che hanno rap- 
porto all’ ifioria naturale, e l’analogia dei colori del regno ani- 
male con quelli del vegetabile . 

Nella feconda darò l’analifi chimica delle fofianze animali co- 
loranti , e le fperienze fopra i vetri che ne ho ottenuti . 

PARTE I. 

Del colore confiderato relativamente alla Storia naturale. 


slRifiotele , Plinio , Linneo , Buffon , e quafi tutti gli Autori 
■al celebri della ftoria naturale convengono che il colore nel re- 


(i) Quelle formiche volanti lì trovano in copia nelle Indie Orientali: 
elTe depongono fui rami degli alberi la lacca, che ferve a fare U tintura 
icariana, a colorare i marocchini, c a dipingere le tele. 


I 
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gno animale non è un fufficiente caratteriftico per riconofcerne i 
generi perchè egli può elitre alterato, modificato, ed anche in- 
tieramente cangiato da differenti cagioni. Vediamo ora fe (corren- 
do quelle cagioni ci farebbe fattibile d’adottare un’ altra opinione. 

i. Abbiamo offervato che la differenza del clima (ij molto 
contribuifce ai cangiamenti de’ colori, con quella regola quali co- 
llante, elle ne’ paefi lotto la Zona torrida elfi divengono fempre 
più vivi e più carichi : tellimonio ne liano gli uccelli del Sene- 
gai, della Guiana, del Braille ec. (a) 

Al contrario noi vediamo che le tinte de’ colori fono più 
deboli nella Zona fredda e che ivi anche lon molti quadrupedi , e 
molti uccelli del tutto bianchi, come nella Siberia, nella Lappo- 
ni , nel Groenland , falla Baja d’ Hudfon , e nelle terre Aullrali (3) . 

Il Cav. Roja riferifee nel fuo libro un pafTo d’ Arijlotete , 
che ci avverte, che i murici e i buccini fornirono nelle Regioni 
Settentrionali delle tinture meno vivaci; egli cita anche un luogo 
di Vitruvio , il quale prova che la porpora è più rilucente nei 
Paefi Meridionali, purpura prò Sotit propinquitaie colorem babet. 

A dir il vero s’incontrano alle volte ne’ noftri climi dice 
il Sig. di Baffo» , delle beccacce bianche, dei chiurli, dei merli 
dei pafferi parimente bianchi , ma quelle varietà individue norì 
fono che degenerazioni accidentali, e non debbono elTere riguar- 
date come razze collanti (4). 

2. Noi abbiamo fatto anche olfervare che li feorgevano al 
paleggio dalla State all’ Inverno delle differenze fenfibihlfime nel 
colore, e che fimilmente alcune fpecie nelle alte montagne dive- 
nivano del tutto bianche; e quantunque quella differenza lia meno 
fenfibile ne’ climi temperati, effa è tuttavia confidercvole nel co- 
lore degli uccelli, allorché quelli pattano dalla divifa di Hate a 
quella d’inverno, come lo rimarcò beniflimo il Sig. di Buffon. 

3. Gli uccelli fanno nelle mute de’ cangiamenti si confide- 
revoli che qualche volta fi dura fatica a dillinguerne la fpecie. 

4. In molti uccelli il più alto punto di colore non è fvilup- 


(1) V. Tom. V. della Società R. di Torino. 

(*) II Sig. di Buffon adduce la inedefima ragione pel colore de’ Negri. 
(?) V. Linneo , S /perno natkue , Buffon Hijl. nmiurellt . Gmetm l'tyuoe 
de Sibiiie: e nei Commentar) deli’ Acc. di Pietroburgo, Hift. Pbilof. , Ue- 
fctizione del Canada, ed 1 viaggi dei Capuano C»ok alle terre Aullrali . 

(4) Buffon Hiff dee oijetux T. XV. p. jp. 
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pato, che allorquando fono giunti al loro perfetto accrefcimento : 
il che ha fatto prendere molti equivoci ai Naturalifti. 

5. La piuma de’ mafchi è nella più parte cosi differente nel 
colore da quella delle femmine, che fembrano d'un’ altra fpecie : 
quella differenza s’ofTerva più di rado ne’ quadrupedi : ella è perù 
lorprendente in quelli che l’uomo non ha refi fchiavi . 

6. La dimeltichezza ha di tanto contribuito ad ammorbidire 
le tinte primitive, che qualche volta egli è difficile di riportare 
l’origine degli animali dimettici al loro vero ftipite: il muflone 
(motìffon), e lo ftambccco ( bouquetin) ce ne offrono un efem- 

Ì >io: fecondo il Sig. di Buffon , uno è lo flipitc delle pecore, e 
'altro delle capre (1): il colore primitivo è fulvo; mentre 
ne’ difcendenti ammanfati egli è molto variato e nella più parte 
bianco . 

7. La vecchiaia fa pure cangiare ed anche imbianchire il co- 
lore del mantello di alcuni quadrupedi, e le penne di alcuni uc- 
celli. Noi ofTerviamo che i cavalli grigi divengono del tutto bian- 
chi nell' invecchiare: fi fono parimente offervati dei corvi, dei 
cardellini, e degli ortolani che inoltrandofi nell’età s’imbiancavano. 

8. Gli uccelli ibridi che fono affai frequenti provano col co- 
lore delle piume il loro cattivo parentado: d’ordinario egli è mea 
carico, e ciò ho offervato in differenti fpecie d’uccelli e fegnata- 
mente nelle pernici orionde dalla roffa e dalla grigia. Le loro 
penne partecipavano del colore delle due famiglie; ma con tinte 
più sfumate. 

Quelle confiderazioni ci fanno intravedere che generalmente il 
colore è nel regno animale un carattere di forza. Infatti, fe noi 
offerviamo il color bianco negli animali fu cui il clima non ha 
veruna influenza, fi riguarda come una divifa della degenerazio- 
ne, o della depravazione dell’ animale: egli è ordinariamente ac- 
compagnato da imperfezioni: quindi quelli animali fono deboli, 
cagionevoli e della natura delle piante avvizzite . Per quello moti- 
vo fi ban Jifcono dalle mandre gli flalloni che hanno colori fmor- 
ti . All’ oppoflo noi offerviamo che gli animali feroci hanno or- 
dinariamente delle tinte brune, come gli uccelli da preda. 

Convengo che fiam ben lungi dal poter generalizzare quelle 
confiderazioni che fono foggette a molte eccezioni . Non vorrei 


(1) V. Buffon Di/c. far U degenti ttitw dn tnimaux ; e gli attic. mtn- 
fhn t booqmtin . 
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però che I* abito dì confiderà re il colore negli animali come un 
attributo accidentale, facefle abbandonare l’efame che fe ne po- 
trebbe fare. 

• ’• * ' > ’ ' 

Analogia dei cohri del regno animale con quelli del vegetabile » 

I 

Se t colori nel regno animale fodero un carattere accidenta- 
le ed equivoco, come la maggior parte dei Naturali!!! li hanno 
confiderari, bifognerebbe conchiudere eh! efli fono opera de 1 ca- 
priccio e del cafo : ma è egli ragionevole il penfare che la natu- 
ra fi fcofli qui dalla regola che fegue immutabilmente in tutte le 
altre file produzioni? Se eHa agifee in una maniera collante rap- 
porto a* colori del regno minerale e del vegetabile, perchè fraen- 
tirebbefi riguardo a quelli del regno animale? Sì può dunque pre- 
fumere che la narura fi ferva dell’ ideila caufa produttrice, e che 
fegua cofiantemente le ideile leggi, come negli altri due regni. 

Le no!!re congetture s’appoggiano all’ oflervazione : noi veg- 
liamo un si gran numero di rapporti fra le produzioni del regno 
animale e del vegetabile, che non vi è luogo a dubitare della 
grande analogia di quelli due regni. La ragione di quella analo- 
gia fi è, che gli animali outrendofi interamente di vegetabili, ne 
acquiilano alcuni principi, ciò che vien di moli rato dall’ analilì 
chimica riguardo a molte fodanze. Inoltre alcuni vegetabili con- 
tengono di già la fodan za animale bell’ e formata , e fe il lavoro 
deli’ animalizzazione produce delle foilanze che non hanno mai 
efillito fra i vegetabili , la ragione fi è che quelle nuove foilanze 
fono piurtoflo rifultati della foompofizione di que* principi dei ve- 
getabili, che ancora ignoriamo; e probabilmente fon i nollri pro- 
cedi per cifrarle quelli che conrribuifcono a tenerci celata la ilra- 
da che fogue la natura nel formarle (t). Si può dunque credere 
con ragione che le foilanze vegetabili contribuifcano pur al co- 
lore degli animali: didatti i montoni, i polli, i piccioni nodrti 
per qualche tempo colla robbia hanno le oda perfettamente rode, 
come l’hanno odervato i Signori Haller e Dubamel (2). Non 
avvi però alcuno finora che abbia ellefe le fperienze al pun- 
to d’ ottenere il cangiamento nel mantello de’ quadrupedi , o 


(<) Si polTono confutiate Copra quello (oggetto le belle fperitnze dei 
Sigg. Beuiollti e de It Mcibt’it . 

( 1 ) Mem. dt f Ac ad. R. da Sci toc. *»nh 174 *. 

Tomo XI. LI ! 
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nelle piume degli uccelli ; cangiamento che non fembra però 
iropombile . II Sig. Bu/cbm % (i) affi cura effervi de’ pafcoli, che 
fanno cangiare il colore alle pecore; che le bianche cbe fi man- 
dano a pafcolare nella Norvegia, vicino l’ifola chiamata V Illedimcn y 
in poco tempo divengono nere: e che le prime macchie nere com- 
paiono ai piedi, accrescendoli finché tutta la lana vi abbia ricevuto 
il medefimo -colore : quello che fa dubitare di quella relazione fi 
è che il cel. Linneo non parlò, eh’ io mi fappia , di quella par- 
ticolarità nelle fue opere, quantunque fi tratti di un fatto che 
avviene nella fua patria. 

Offervando attentamente i cangiamenti che le acque produ- 
cono nel colore de’ fughi vegetabili , fi crederebbe eh* effe dovef- 
fero fare lo fteffo effetto fu quello degli animali. Arinotele (a), 
Plinio (3), Eudico (4), T eofraflo (5) attribuirono i cangiamenti 
del colore eh’ elfi ofìervarono ne‘ peli de’ buoi , c nella lana delle 
pecore ( dal nero al bianco , e dal bianco al nero ) , alla quantità 
delle acque eh’ efli bevevano di certi fiumi e fontane particolari. 

Quelli fatti fono cosi intereffanti che farebbe defiderabile di 
poter conoscerli con efattezza; ma difgraziatamente dopo Arijio- 
ttle e Plinio neffun naturatila ne parlò; e la Frigia, la Grecia 
la Tracia, e gli altri paefi bagnati dallo Scamandro , dai Cefifo, 
e dal Cerone ec. che altre volte .erano tanto in fiore ci fono al 

S refente troppo ignoti per poter verificare i rapporti che a que- 
o riguardo fecero quegli antichi Scrittori. 


(1) Geografie Tom. II. 

(i) „ Aquarum irem diverfarum ufo nonnulla (ani malia), .fuo» immutane 
„ colore: ; alibi cnim candida , alibi nigra redduntnr . Sant ctiam aquar raul- 
„ tii in locis, qua* cuoi ove: tiberini, moique inicrint , nigros generine 
„ agno:: ut in terra AITyritide agri Chalcidici Thracix faeit amnis , quem 
„ pr* minia frigiditate Pfycrum vocanr . Et in Anraodria quoque duo funt 
„ fluvii, quorum alter candorem , alter nigritiem pecorlbnsfacit . Scamandet 
„ etiam amnis flava: reddere oveacreduur: quamobrem Xanrum prò Scamandro 
„ nuncupatum ab Homero autumant . Jtriflot. de Hill, animai, lib. ?. cap. XII. 

(l) » In Falifco otrmi: aqua potata candido: bove: faci: : in Beotia am- 
„ ni: Mela: ove: nieras ; Cephilus ex eodem lacu profluens alba: , rnrfus ni- 
„ gras Peneus , rufalque iurta illuni Xanthus, onde & nomea amai . Ptia. 
„ db. a. Hi fi. JVw.r. 

(4) „ Eudicus in Hefliaeotide fonte: duo: tradir effe, Ceronem ex quo 
„ bibente: ove: nigra: fieri, Melan ex quo alba:, ex utroque autem vanas . 
„ Pii a. io hb. qu 

(t) n Thecfraftus in Thuris Crathim candorem facere , Sybarim nigri- 
„ tieni bubui ac pecoti Ut. di. 
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Finalmente, fe dobbiamo credere al Sig. Klein, il fluido 
elettrico fembra avere anch’ effo molta influenza fui colore degli 
animali; egli ci aflicura che elettrizzando per fei meli un cardel- 
lino, giunte a fargli cangiare interamente il color naturale delle 
fue penne (i): quello fatto fembra confermato dall’ efperienza, 
che il Principe Demetrio di GallitjJn riferì all* Accademia Im- 
periale di Pietroburgo, la quale ci informa, che da una quantità 
d’uova ch’egli aveva meffo a covare artificialmente , quelle eh’ egli 
ha elettrizzato per qualche tempo sbucciarono più pretto, e diede- 
ro dei pulcini neri, mentre quelle che noi fono itale, ne diedero 
de’ bianchi, e sbucciarono piu tardi. 

Le oflervazioni qui efpoAe iembrano provare che gli ani- 
mali pollano fubire de’ cangiamenti ne’ lori colori per la diverfi- 
tà del loro nutrimento, per la differente qualità delle acque, e per 
altre cagioni . 

Il principio del colore deve dunque eflère inerente negl* ani- 
mali, come lo è nelle piante, e capace di cangiamenti c di mo- 
dificazioni . 

Ora giacchi noi abbiamo offervato che il fèrro diverfamente 
modificato nelle piante è la cagione del loro colore come lo è in 
quali tutte le foltanze del regno minerale, io doveva riguardarlo 
altresì come il vero principio de’ colori animali. Quello è quan- 
to fi doveva inoltrare coll’ efperimenro , ed è appunto quello che 
mi propongo di fare nella feconda parte. 

PARTE IL 

Anali/i delle foflanxe animali coloranti , 

E Gli è bensì conceffo ai Filici di formare dei dubbj fopra « 
raziocini Alternatici, ma non hanno efft il medefimo diritto 
riguardo ai fatti che fieno flati eliminati colla pili fcrupolofa efat- 
tezza , e fui quali fi fieno circoflanziati i procem : mentre ognuno 

{ >uò allora convincerli a fuo talento della loro certezza. Mi per- 
vado dunque che le fperienze che addurrò fopra i vetri colorati 
dalle foltanze animali non faranno fottopofle a rimproveri di for- 
ra. Se alcuno defidera di ripeterle, non ha che fegmre cfattamente 


(i) Klein, teda ovini» pag. gj. e Buffo » tifi. 4tt tiftanx , all’ articola 
del cardellino. 
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il metodo che ho impiegato, e che indico minutamente, per ot* 
tenerne i medefimi ritoltati. 


So flange animali fot tomo [[e al P efpciien\a . 


r. 


Di quadrupedi | 

D’ uccelli 


Di crostàcei 

D* infetti | 

zoofiti 

Lana bianca 

fiume bianche 

corei 

Cocciniglia 1 

Corallo 

di pecora . 

di pollo • 


di Gamberi, 

del Medico. 1 

bianco. 

Lana acca di 

Piume naie 

41 


Cocciniglia di | 


pecora . 
Crine bianco 

pollo . 

Piume nere 

di 


Polonia . . 

Kermes di | 

Corallo 

di cavallo . 

corvo . 


[ 

Pioventi . 1 

toflo . 1 

Cline nero di 

Piume brune dì 


G.iUi . . 

Corallo | 

cavallo . 

allocco . 



Sciuf.jgl. 1 

aero . 1 


V. 


v ; 

StlllBU I 
liquide 1 


Sangue . I 
Latte . I 

f 

Bile . | 

Incbiofho I 
di Ceppi». | 

—Jt 


Fra quelle foli anze fi poffono agevolmente riconofcere quali 
ratti i colori principali, eccettuatone l’azzurro ed il verde. Quelli 
due colori; l’ultimo de’ quali fembra foprattutto appartenere al 
regno vegetabile, di rado fi trovano nel regno animale , mentre 
non fi offervano che in alcuni uccelli, e principalmente in quelli 
delle due Indie; foftanze in confeguenza troppo rare per poterfene 
procurare affai quantità e fottotnetterle all' esperienza . Ho dovuto 
dunque fervimi di quelle che ho indicate nella tavola. 

Per cominciare le mie fperienze fu quelle foftanze animali, 
i. ne ho ridotto in cenere , e calcinato un grandiffimo numero. 

a. Ho efaminato le differenti calci colla calamita , per aflì- 
curarmi s’effe contenevano del ferro libero. 

3. Le ho difciolte feparatamente nello fpirito di fale marino; 
e dopo d’averle feltrate, vi ho verfato dell’alcali flogifticato per 
riconofceme il precipitato. 

4. Ho unite quelle calci colle foftanze vetrifcibili , cioè colle 
felci, coi criftalli di rocca, col vetro pefto ec. ho portato quelli 
jnifcugli fino alla vetrificazione, affine di riconofceme i differenti 
colori ne’ vetri, fervendomi del fai di tartaro per agevolarne la 
fufione . Tutti quelli articoli faranno trattati feparatamente . 

Riduzione in cenere e calcinazione . 

Ho abbruciato le foftanze animali folide in vaG di terra re- 
frattari aperti, e perfettamente liberi «fogni foftanza metallica , 


s 

Digitized by Google 


COLORI ANIMALI 2 6 9 

accrefcendo il fuoco fino alla più perfetta calcinazione , e ferven- 
domi fempre di baftoni di vetro per agitare le calci (i). 

Quanto alle fofianze liquide, come il fangue, il latte, la bile, 
e rinchioftro di feppia, le ho concentrate fino a liceità in vali di 
vetro, e le ho calcinate in crogiuoli colle medefime precauzioni 
fopra menzionate. ... ..... 

E fame cella calamita. 

In molte ceneri si vegetabili che animali, fi ritrova il ferro 
io uno fiato quali metallico: ecco le fofianze animali, nelle quali 
lo rinvenni folto quella forma colla calamita. 

i. Nel fangue. 

z. Nelle piume de’ corvi . 

3. In quelle degli allocchi. 

4. Nella cocciniglia . 

5. Nella lana nera. 

6 . Ne’ gufei de’ gamberi. 

7. Nella calce degli fcarafàggi. 

8 . In quella de’ grilli. 

De' precipitati ottenuti dalle differenti foftanze animali calcinate , 

Ho prefo dodici grani di ciafcuna calce animale; vi ho ver- 
fato dell’ acido marino indebolito con tre parti d’acqua difiillata 
fino al punto di faturazione: feltrai il liquore, e polcia vi affuli 
dell’alcali flogifticato per riconofceme i precipitati (2). 

Tutte quelle fofianze mi diedero dell’ azzurro di Berlino , 
colla fola differenza nella quantità, che era più o meno abbon- 
dante, fecondo le diverfe fofianze. 

Per afficurarmi de’ miei rifiatati , quantunque l’acido marino , 
e l’alcali fiogifiicato , de’ quali mi fono fervito , fofiero affòluta- 
mente puri, ho cominciato dal verfare dell’alcali fiogifiicato nello 
fpirito di fai marino indebolito, e non vidi il minimo cangia- 
mento nel colore, nè alcun precipitato, anche dopo alcune ore (3). 
Mi fono femore fervito del medefimo alcali fiogifiicato , e elei 
medeGmo acido marino per le fperienze, delle quali ecco i prodotti . 


(0 Ho oroefTo Pelame de’ prodotti aeriformi di quelle fofianze, il cui 
odore era mfopportabìle come quello di tutte le materie aeimaii bruciate . 

(a) Molte dt quelle calci provate colla foluzione di galla diedero la tin- 
tura nera, quella di fangue e quella dei gamberi furono le più difimte. 

(5 ) So bemffimo che alcuni Chimici dietro Seterie credono, che non fi 
porta avere alcali fiogifiicato del tutto libero dal ferro, ma ciò che qui pre- 
tendo fi ì, che quello che ho impiegato non prendeva vetuo colore dee nò 
coll’acido marino. 
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, CALCI 

Sottom tffe dW efpttiinzo. 

Ci lina nera ....... 

Di lana bianca ...... 


COLORI 

d*Ut modi fimo colei . 
<&<a\ 

fòglia morta . . . . 
grigio di fèrro . . . 
Di crine nero di cavallo, bruno ocraceo. . . . 
Di crine bianco dr cavalla, j grigio rodicelo . . . 

Di piume nere di pollo .'bruno gial ladro . . . 
Di piume bianche di pollo grigio d’acciaio . . 
Di piume di corvo bf " n ° che P ,e 8»va»t- 

' | 1 OC ri . o • a a e • 

Di piume di allocco ... di cannella' 


Di gufei di gamberi . ... 

Della cocciniglia del Mef- 

Gco . 

Della cocciniglia dì Polo- 
nia ...e..* 

di fiori di pefeo * . 
bruno rotticelo . . . 
bruno chiaro . • • * 

Del kermes di Provenza . 
Degli fcarafaggi 

grigio di lino. . . . 
di fiori di pefeo . . 
bianco .... 

De’ grilli 

Del corallo rodo (•),,. 
Del corallo bianco . . . . 
Del corallo nero ..... 

grigio chiara . . . . 


rodo mattonato . . . 
di fiori di pefeo pal- 
lido . . 7 . ... . 


Della bile 


Dell’ iochiofiro di feppia. 

nero 


PRECIPITATI 

ottenuti colio di/folozinr di 
qutflt colei nolCocido moti no 
ColC olcoli fiogiflieol» . 

bell’azzurro abbondanti (lìmo . 
azzurro meno abbondante del 
precedente . 
azzurro poco abbondante, 
azzurro meno abbondante del 
precedente . 

precipitato azzurro abbondan- 
riflìuto. 

azzurro poco abbondante . 
azzurro abbondantiflimo. 

meno abbondante che quello 
delle piume nere di pollo . 
azzurro il piti carico ed il pili 
abbondante di tutti . 

azzurro abbondantiflimo. 

azzurro mediocre . 

azzurro come il precedente, 
azzurro abbondantiflimo. 
lo fleflo come fopra . 
lo fleflo come fopra . 
azzurro quali cori abbondante 
come i tre precedenti . 
azzurro abbondantiflimo . 
lo fieflb come fopra . 

azzurro molto abbondante. 

azzurro confiderevoliflimo . 
azzurro poco abbondante , per 
avere l'acido marino difciol- 
to pochi (Timo di quella calce. 


(*) Ho creduto cofa inrereflknre di far qui offèrvare alcune particola- 
riti che il corallo prefema allorché fi difcioglie nell’acido nttrofo . 

11 corallo rodo fi difeioglie interamente nell’acido mtrofo , eccettuato 
lo Arato cfleriore : quando la difloluzione è qoafi finita fi vede nuotare fui 
liquore qntfla fpecie di corteccia fottile e vuota foroigliame alla pelle di 
coi fi Ga fpogliato un verme. 

Il corallo bianco fi difeioglie interamente. II nero non fi difeioglie da 
verun acido . Se fi immerga nell’ acido mtrofo debole , fi vede a (fogliarli 
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Si ha una prova dell’ efiftenza del ferro in tutte le calci ani- 
mali dal precipitato azzurro più o meno abbondante che ne ho 
ottenuto: e quantunque non fi trovi fempre in uno flato metalli- 
co , come noi l’abbiamo di fopra offervato , non e (Tendo che in 
certune attratto dalia calamita , non lafcia di efiflervi in forma 
di calce e differentemente modificato dalle foftanze (aline e terree 
che vi fon mifle. 

Della vetrificazione delle foflanze animali . 

Per far pattare alla vetrificazione le differenti calci animali 
non mi fono fervito indifferentemente (fogni foffanza vetrificabile 
e d’ogni fondente: ho avuto la precauzione di non impiegare , 
che tubi di barometro di vetro bianco ridotto in polvere finiffi- 
ma o di felce ben pura, alle volte anche del crinallo di rocca: 
riguardo ai fondenti, non ho fatto ufo che del fai di tartaro; ed 
ho efpreffamente efclufo il borace, ed il nitro per le ragioni che 
altrove ho accennate (*). Mi fono fervito di croginoli d’argilla 
di Caffelammonte, che non danno verun colore . Qualche volta 
pure ho adoperato gli fcorificazoi, che fervono ne’ faggi delle mi- 
niere, e che fono compotti d’argilla pura con della fteatite. Ho 
ufato tutte quelle attenzioni per evitare qualunque rimprovero fui 
colore prodotto ne* vetri colle calci animali. Per eflere anche più 
ficuro ae’ miei rifultari, aveva l’attenzione ogni volta ch’io efpo- 
neva al forno della vetraja i miei crogiuoli contenenti le calci 
colorate, di metterne parimenti uno della medcfima qualità in cui 
non vi fotte che vetro polverizzato o felce con falc di tartaro, 
per fervire di confronto ; e non ho mai offervato il minimo ina 
dizio di colore in veruno di quelli ultimi crogiuoli . Un’ altra 
cautela che ho parimenti ufato, è fiata di fare cinque o fei pro- 
ve doppie, le une in crogiuoli, le altre in fcorihcatoi ; ea ho 
ottenuto nel colore delle foflanze vetrificate riluttati prettamente 
conformi che m’hanno fatto giudicare che le mie fperienze fo(~ 
fero anche per quello riguardo cfcnti di rimprovero. 


in pib (Itati a guifa delle otta che fono fiate prtfeatate all* Accademia dal 
S;g. Puntoni , ( Mem. de l'Actd. R. dei Siete, de Tttit. ma. 1784-85 tom. x 
p. ec. ) o di qualch' altro ramo di vegetabile. 

Quella differenza mi fece iofpettare che quella fo'hoza impropriamente 
chiamata cottilo aero non appartenga probabilmente al regno animale, come 
i due altri . 

(*) Journal de Pbtjhjte anale 1781. . i 
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Ho preferito di mettere i crogiuoli ne’ forni della vetrata per 
avere un calore uguale e collante; ed bo trovato che otto o do- 
dici ore all’ incirca ordinariamente ballavano perchè i mifcugli , 
che contenevano, folTero ridotti in vetro. 

Affine di evirare le ripetizioni , ed affinchè fi poflano vedere 
in un colpo d’occhio i riluttati ottenuti da quelle differenti fo- 
flanze, ho formato la feguente Tavola che indica le proporzioni 
e le quantità delle follanze impiegate, come pure i colori otte- 
nuti dopo la vetrificazione. L’ultima colonna contiene alcune ri- 
fleflioni full’ opacità o la trafparenza di quelli vetri. 


Tavola delle differenti fo flange animali vetrificate . 


Mifcugli 

Proporzioni 

Rifultati 

Colori 

Rifleffioni 


Dram. Gr. 




Lana nera 

3 


verde 


Selce 

a 

vetro 

ofeuro 

opaco 

Sai di tartaro 

a 


nericcio 


Lana nera 

3 




Vetro polve- 
rizzato 

a 

foflanza 

vitrea 

verde 

nero 

opaco 

Sai di tartaro 

a 




Lana bianca 

3 

foflanza 

bianco 

come un cat- 

Selce 

Sai di tartaro 

a 

i 

vitrea 

con tinta 
verde 

tivo fmalto 

Lana bianca 

a 


bianco con 


Vetro polve- 
rizzato 

a 

foflanza 

vitrea 

una leg- 
gier tinta 

opaca come 
uno fmalto 

Sai di tartaro 

i 


verde 


Crine nero di 
cavallo 
Crillallo di 
rocca 

3 

a 

foflanza 

vitrea 

verdaftro 

ofeuro 

opaca 

Sai di tartaro 

i 





Digilized by Googl 


COLORI ANIMALI 


*73 


Mifcugli 

I Proporzioni 

I Riluttati 

I Colori 

Ri fletti oni 

Crine nero di 
cavallo 
Verro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro 

Dram. Gr. 

a 

t . 

2 

I 

\ * 

foftanza 

vitrea 

i 

verde 

rofliccio 

I 

opaco / 

r ’ t 

Crine bianco 
di cavallo 
Crittallo di 
rocca 

Sai di tartaro 

f 

2 

I 

1 

fottanza 

vitrea 

. i 

bianco 

tendente 

all'azzurro 

chiaro 

■ > 

come uno 
fmalto 

L 

Piume nere di 
. pollo 
Vetro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro 

* 

i : s 

• * 

» 

I 

fottanza 
vitrea j 

nero come 
la conteria 

( J*>* ) 

opaco come 
una fpecie di 
fmalto 

I 

Fiume bianche 
di pollo 
Vetro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro 

z 

i 

z 

I 

foftanza 

vitrea 

bianco 

coll’occhio 

azzurro 

opaco come 
uno fmalto 

Piume di corvo 
Selce 

Sai di tartaro 

3 

z 

i 16 

1 vetro 

'i ■ 

che piega 
1 va all' az- 
zurro 

opaco 1 
fmaltato 

i ' 

Piume di al- 
locco 

Vetro petto 
Sai di tartaro 

i 

i 

- 3 6 

vetro 

maronc 

t 

opaco come 
uqo fmalto 

Piume di al- 
locco 

Cri (tallo di 

rocca 

Sai di tartaro 
Tomo X[. 

s 

: ,/i 

vetro [ 
M m 

verde- 

giallo 

opaco 
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Mifcugli 


Scarafaggi 
Vetro pefto 

Sai di tartaro 

... 

Grilli 

Vetro pedo 
Sai di tartaro 

Corallo rodo j 
Vetro pefto 
Sai di tartaro 

Corallo rodo 
Criftallo di 
rocca 

Sai di tartaro 

Corallo bianco 
Selce 

Sai di tartaro 

Corallo bianco 
Criftallo pedo 
Sai di tartaro 

CoralJobiancc 
Criftallo di 
rocca 

Sai di tartaro 

Corallo nero 
Vetro pefto 
Sai di tartaro 

Sangue di bue 
Vetro pefto 
Sai di tartaro 
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Proporzioni 

Rifultati | 

Colori | 

Rifle Rioni 

Dram, 

Gr. 



r 

i 

3 6 

3<* 

t 

▼etra , 

olivaftro 

opaco 
e fmaltuto 

i 

l 


* 



2 S 

2 S 

vetro 

violato 

carico 

trafparenre 


*5 

» 



2 


foftanza 

roflb e 

la foftanza 

2 

2 


vitrea 

violato 

li è gonfiata 

r 

. 




r 

; 

foftanza 
vitrea ! 

roflb e 
violato 

gonfia 

- 

3 6 i 

t 



2 

2 


foftanza 

vitrea 

! d’on 
bianco 

fragile 

l 

i 

azzurro 


r 


come | 



i 


il prece- 



— 

3 6 

dente 


• 

z 

i 


foftanza 

d’un 

bianco 

fragile 



vitrea 

fmorto 

i 

3 6 

vetro 


trafparentr 

i 

3 6 

bellifli- 

porporino 


3 ‘, 

RIO 

roflb e 

lafuperficieera 

5 



interamente 

s 

| 

vetro 

verde 

roda , ed il ve* 

2 



| giallaftro 

tro opaco 



M m 

X 
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Mifcugli 


Sangue di vi- 
tello 

Vetro pedo 

Sai di tartaro 

Latte calcina- 
to 

Selce 

Sai di tartaro 

11 medelimo 
mifcuglio ad 
un fuoco più 
lungo 

Latte calcina- 
to 

Vetro pedo 

Sai di tartaro 

Bile calcinata 

Vetro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro 

Inchicdro di 
feppia 

Vetro polve- 
rizzato 

Sai di tartaro 
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Proporzioni 

Rifultati 

Colori 

1 

Rifleffionì 

Dram. 

Gr. 




i 


vetro 
belio • 

rodo e 

con macchie 



verde 

nella fodanza 

I 

3 6 

gialladro 

del vetro 

3 

t 


fodanza 

vitrea 

d’un 

bianco 

fragile 

i 

3 6 

f 

azzurro 

; 1 

• ‘ 



ij 

d*un 




vetro 

bian.co 
fra orto 

un vero (malto 

* 

\ 

k 

vetro 

d’un bel 

come uno 

% 


bianco 

fmalto 

t 





t 



d’un 

opaco e 
fmaltato 

X 

3<* 

vetro 

mordorè 

yerdadro 

t 



j 





nero un 

a » 

i 


vetro 

poco gial- 
ladro ai 

opaco 

fmaltato 

- 

3 6 


lembi 

(*) 


(*) La maggior parte dei faggi di quelli diverfi vetri fono flati pre- 
rcntati all’Accademia. 
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Quella tavola ci prelenta il rifulrato di tutte le follante ani- 
mali coloranti portate alla vetrificazione , e ci fa vedere che i 
vetri fono fiati tinti di quel colore che avevano le fofianze im- 
piegate (i). Inoltre ella ci dimofira i.' che le fofianze bianche 
come la lana, le piume, il corallo, ed il latte hanno dato delle 
fpecie di fmalti perfettamente bianchi : a.* che quelle che con- 
tengono maggior copia di ferro hanno dato dei colori più ca- 
richi , come il fangue, i gufei dei gamberi, la lana nera, e le 
piume nere. 

Siccome roggerto che mi fono propofio era di efaminare uni- 
camente i colori animali, non ne ho fatta un’ anali fi chimica per 
determinare la proporzione de’ componenti di ciafcuna calce; ma 
ho feorto eh’ elle contengono quali tutte dell' alcali minerale , del 
ferro, della magnefu, dell’acido fosforico e della calce fosforata. 
Non vi ho ravvifato la manganefe, ma quantunque fi giungelTe 
a feoprirvene , come avvenne al Sig. Scbeele nelle ceneri vege- 
tabili (z), ciò nulla avrebbe di comune col mio foggetto : giac- 
ché le mie fperienze dimofirano che i colori animali come i ve- 
getabili fono fidi al fuoco, e che nella vetrificazione cfli confer- 
vano i loro colori primitivi. 

Quantunque i colori animali fiano dovuti al ferro contenuto 
in quelle ceneri , mi propongo però di feiogliere due difficoltà 
che fembrano nafeere delle mie fperienze. 

La prima è di fpiegare perchè il fangue e la bile non confervino 
nel vetro il loro colore naturale, mentrechè l’uno e l’altro con- 
tengono del ferro. Bada rifpondere che il ferro preparato con dif- 
ferenti menftrui dà dei colori differenti. Didatti dalle numerofe 
fperienze infiituite fulle calci di ferro preparate con differenti roen- 
firui ho ottenuto dei vetri di colori affai diverti; mi rifervo di 
renderne ragione in un’ altra Memoria (a). 


(i) Siccome fi offervaao alcune piccole differenze nella graduazione dei 
colori d’una {Iella lofianza , a mtfura che fi fa ufo dei crilLUi di rocca , del 
vetro pefio o della felce nella eompofizione dei vetri, quelli che vorranno 
ripetete le mie fperienze dovranno tempre fervuti della flelTa materia nei 
faggi delle differenti fofianze coloranti , per efiere a portata di ben giudi- 
care : e fe adoprano il crifiallo di rocca , non farà inutile di coobarlo dopo 
la calcinaaionc coll’acido marino per ifpogiiarlo delle patticene ferruginee 
ih’ eflb contiene . I Sigg. Bergmiin t Knv ne hanno perfino ritrovato ni* 
pezzetti pii) trifparenti . 

(z) Atei», dt Cbymie de Schede , ediz. franetfe , pag. tofi. tom. I. 

(5) /feerie/ aveva dì già olfervato i colori differenti che il ferro dava 
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La feconda diffi:oltà lì è, per ouaT ragione fa calce della Ta- 
na bianca, delle piume bianche e del latte preféntando coll’ alcali 
flogifiicato dell’ azzurro di Berlino, e confeguentemcnte contenen- 
do del ferro , non manifefii cita nella verrificazione verun colore, 
e per qua) ragione lìa bianca come lo fmalto? Rifpoodo r. che in 

■il* * !_: L I» £L V .LI Jr_— .L. 
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la terra calcare o qualch’ altra terra vi è pii! abbondante, e cn’effa 
forma quello fmalto mafcherando il colore che le avrebbe potuto 
conciliare il ferro. Altronde fe ne hanno degli efempi nel regno 
minerale : molti corpi che contengono delle follanze ferruginee , 
non prefentano alcun colore, ma fono perfettamente bianchi, co- 
me la miniera di ferro bianco, e diverte pietre. 

Per vedere fe il ferro folTe la cagione efclufiva del colore che: 
le calci animali davano nella vetrificazione , ho fatto la feguentc 
fperienza. Ho prefo 5 dramme di gufci di gamberi calcinati, glt 
ho difciolti nell’acido marino fino a faturazioner il liquor feltrato 
mi diede colf alcali flogifiicato dell’ azzurro di Berlino in quan- 
tità, e falciò fui feltro un refiduo di 17 grani. Ho mifchiat» que- 
llo refiduo con una parte eguale di vetro polverizzato e con io 
grani di fai di tartaro; ed avendo fpinro quello mifcugfio fino alla 
vetrificazione, otrenni un vetro del tutto bianco come lo fmalto; 
mentre che la calce non edulcorata unita a quelle foltanze, e por- 
tata allo Beffo grado di fuoco mi diede un vetro di color violato* 

La calce di lana nera tratrara nell’ifleflb modo, voglio dire, 
difciolta nell’ acido marino m’ offri un fenomeno Angolare : cioè 
dalla porzione rimali» fui feltro, mefcolata come la precedente col 
vetro pedo e col fai di tartaro, e fofpinta alla vetrificazione, ot*. 
tenni un vetro roffo come il fangue , mentre che la calce di lana 
nera produffe un vetro quali nero ( V. la tavola ). 

Ho fofpettato a prima giunta che quello colore rodo appar- 
teneffe ad una piccola porzione di ferro, il quale non effendo nato 
difciolta dall’ acido marino , e trovandoli in uno fiato della maf- 
Gma divifione, aveffe dato un color meno vivo. Per quella ra- 
gione ho coobato più volte dell’ acido marino fulla medefima calce 
finché la diffoluzione rnifchiata coll’ alcali flogifiicato non dando 

al verro, fecondo i mentimi coi quali egli era (lato preparato, e ti era fer- 
ino con faccetto di quelle divede preparazioni ne’ fuoi lavori full* arte ve- 
traria. V. tri. dt It vetrerie. 
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pKS nè color azzurro, nè color verde, m’ affi cu rafie d’avere col» 
lutto il ferro : ho fottomeffo alla vetrificazione la fofianza che era 
rimafta fui feltro con del vetro e del fai di tartaro , ed ho otte- 
nuto un vetro lènza colore, in luogo che la medelitna calce non 
purgata mi diede un vetro d* un verde nerriccio. 

Ho rifatta la medefima f (tenenza fopra un’ oncia di fangue 
di bue calcinato, ufando le folke precauzioni; vi verfai deir acid» 
marino, e l’ho fatto digerire per alcuni giorni ad un Teggier fuo- 
co , ed il liquore decantato mi diede in copia dell’ azzurro di 
Berlino t verfai in feguito dell’acido marino, ho feparato di nuo- 
vo il liquore che ho fempre provato coll’alcali flogifticato, finché 
non fi cangiava più in azzurro dall* alcali pruffiano. Dopo ciò 
feltrai il refiduo, il quale meflo in un crogiuolo < tormentato col 
fuoco di vetrificazione unito ad una parte eguale di verro polve- 
rizzato, e aduna metà del fuopefo di fai di tartaro, mi prefentò 
un bel vetro trafparente, ma fi vedeva intrecciato di filamenti di 
color violato, come farebbero quelli dell’ amianto che talvolta fi 
feorgono nel criftallo di rocca . Quello vetro confrontato con un 
altro formato nelle medcfime proporzioni col fangue non edulco- 
rato, offriva una differenza molto rimarcabile, giacché quello del 
fangue non edulcorato era opaco rollò del colore del mimo, fram- 
mifchiato net lembi di verde giallaflro; P altro al contrario era 
trafparente e chiaro, e non aveva che quefli filamenti aggruppati 
nel corpo del vetro, che i partigiani delle molecole organiche 
avrebbero potuto diftinguerc beniffimo in quefla fofianza. 

Dubitando che quefla piccola porzione di roflb che peranro 
fi trovava nel vetro, folfe parimenti dovuta a qualche porzione 
di ferro del quale non aveffi potuto liberare interamente la calce 
del fangue , ho ripetuto con tutta la poffibtle attenzione quefT im- 
portante fperienza. 

Ho prefo 6 dramme di calce di fangue filile quali verfai mez- 
z’oncia di acido marino allungato con tre once a acqua diflillara; 
ho tenuto il mtfcuglio a un dolce calore per fedici giorni , co- 
lando ogni giorno il liquore che provava colP alcali prufTiano , e 
rimettendo nuovo acido macino filila calce, non ho più veduto 
allora produrti colore coll’alcali flogiflicato.; nulladimeno Pappo» 
nendo che l'acido marino non avelie più azione fuila calce a ca- 
gione d’una fperie di vernice che vi oflervava, e dopo ciò che 
m’era accaduto neirefperimento, mi fono determinato a calcinare 
per la feconda volta quefla calce che pefava 4 dramme : avendola 
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dunque fottomelfa alla calcinazione in un crogiuolo di porcellana, 
l’ho trovata del pefo di una dramma, e un denaro; ed efaminatala 
con una buona lente , ho veduto ch’efla era legata a grumi con 
dei punti brillanti , come le Teorie , fenza edere attratta dalla 
calanuta . 

Ho incominciato di nuovo le coobazioni coll'acido marino, 
e fono {laro convinto che la precauzione di calcinare quella calce 
una feconda volta era (lata eccellente , giacché mefTa alle prove 
il primo giorno coll’ alcali flogiflicato mi diede una quantità ab- 
bondante di azzurro di Berlino, e di un colore molto carico. Ho 
continuato ancora per gz giorni le coobazioni lafciando a fuoco 
di fibbia il liquore, e cangiando tutti i giorni l'acido marino, ed 
ho provaro ogni giorno coll’ alcali prufiiano il liquore decantato, 
che fino allora fi era colorato . Quella calce ben lavata e fecca 
pefava grani 3p -J '» con una ^ ente fi vedeva come la precedente, 
a grumi lucenti come le feorie . Avendola in feguito congiunta 
con una parte eguale di vetro pedo c con 18 grani di fai di tar- 
taro , e tnefTo il mifcuglio in uno fcorificato/o al fuoco di vetri- 
ficazione per io ore, ho ottenuto un vetro fenza il minimo co- 
lor rodo ; il fondo del crogiuolo era un poco appannato, il che 
io credo fi debba attribuire a qualche terra apira che fi trova nei 
fanr.ue . 

Da quelle fperienze io penfo ì. che i Fifici cederanno di ri- 
guardare il principio colorante del regno animale come dovuto 
unicamente a ciò che fi chiama flogido o all’ aria infiammabile, 

0 alla materia del calore, ma che fi converrà unanimemente che 

1 fuoi colori fono dovuti al ferro, e che quefio metallo ha tanto 
più di attitudine a tingere il vetro quanto più egli è fpogliato 
del flogido, come il cel. Bergmtn ci fece rimarcare colle calci 
metalliche . 

s. Che la varietà di quedi colori dipende dalla diverfa mo- 
dificazione di quedo metallo indotta dai differenti diflblventi, o 
dalla fua aggregazione con varie fodanze. 

3. Che il ferro sì generalmenre diffufo nella terra, ne’ vege- 
tabili, e forfè nell’ aria ideila , fi trova per confeguenza anche in 
tutte le parti animali. 

4. Finalmente , che le mie fperienze potrebbero contribuire a 
perfezionare l'analifi delle fodanze animali; analilì ancora imper- 
fettìdima, e che è molto difficile, giacché non conofciamo i mezzi 
di prendere unicamente la folUr.za che fi defidera. Le mie ultime 
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fperienze fu! (àngue lo provano fufficientcmente ; il mio oggetto 
era di levare tutto il ferro, ma la terra calcare fi è difciolta con 
hii come l’alcali minerale, c quale!)’ altra materia ignota: che fe 
in quella calce non vi folle (lata qualche foftanza apira , fi farebbe 
interamente difciolta, e ridotta a nulla a forza di coobazioni. In- 
vito dunque i Chimici a non abbandonare quello ramo interef- 
fonte che è il meno avanzato, intanto che gir altri hanno fatto 
de' rapidi progredì- 

» » 
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ART ICO LO DI LETTERA 
DEL SIG. L. CRELL 
AL SIG. LUIGI BRUGNATELLI 


... k Mmiro le fperienze, che avelie la bontà di comunicarmi 
/\ fopra gli ìnchioflri fintatici : effe mi fembrano tutte 

/ \ nuove c meritevoli deli’ attenzione del Pubblico. Ma 
l’idea di far ufo di differenti arie per far comparire e 
fparire diverfe fpecic di colori, è tutta nuova, e tutta voflra; e 
fra le altre mi piacquero fegnatamente le fperienze fatte coll’ aria 
marina deflogifticata. In quanto alla voftra opinione, che la luce 
non flogiftica i corpi ; ma thè piuttollo gli deflogiftica , non du- 
bito punto che non (ia appoggiata a ballanti prove ; e mi fem- 
bra affai verifimile. Pregovi di profeguire nc’ voflri tentativi , e 
di farmene partecipe . - . r 

La feeperta non meno (involare che nuova fi è d’effeifi ri- 
trovato a Lunebourg nelle miniere del cosi detto gypfum ( pia- 
tre , felenite ) dei criflalli cubici, che fi credevano quaizofì : ma 
il Sig. Wejirumb avendoli efaminati fcrupololameme , vi fcoprl 
molta terra calcare , un poco di magnefia , e un acido ; e qual 
acido crederefle ? del fai fedativo. Non è egli una cofa firpolare, 
che in queflo paefe del Nord fi ritrovi un fale , che non fi crc- 
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deva proprio fe non di qualche paefe meridionale, e che fi ri- 
trovi anche nelle vifcere della terra? Quali nell’ ideilo tempo 

fi è (coperta una fonte di petrolio in Ongheria , che fi è analiz- 
zato, e nel cui refiduo fi .trovò pure del fai {«dativo. . . Avrete 
letto nel Giornale di Rozjfr, che fi è fcoperto uno fpato ada- 
mantino: il Sig. Claprotb lo ha analizzato- non vi ha ritrovata 
veruna delle terre conofciute finora; ma una terra che fi diftin- 
gue da tutte le altre , della quale attendo con impazienza i carat- 
teri dipintivi Il Sig. Lovit^ ha ritrovato, che la polvere 

di carbone polfiede quella Angolare proprietà di togliere full’ illante 
alla carne la più fracida l’odore putrino; e al contrario di far 
fentire prontamente l’odore dell’alcali volatile il più puro. Il 
carbone non è però antifettico; ma egli agifee foltanro fulla parte 
infiammabile dei vapori putridi e abbandona l’alcali volatile del 
tutto fecco ec. privo delle altre parti involventi . La medefima 
polvere di carbone cotta con un eftratto p. e. della corteccia di 
china, di flrugge tutto l’ eftratto, e non lafcia che alcuni grani, 
al più , di refiduo : e quella polvere fviluppa dallo feiroppo co- 
mune uno zucchero criftallino buono, ,e bianco... ec. Ho l’onore 
di eflere con particolare (lima. . . . 
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Delio Spato pefante aerato tra/parente e flriato 
di Alflon-moor 

DEL SIG. SAGE. 


G ià da Bergman è flato parlata della terra pefante aerata * 
quella è allo fpato pefante aerato ciò che la creta è allo 
fpato calcare; e lo fpato pefante aerato è allo fpato pe- 
fante vitriolato ciò che lo fpato calcare è alla felenite. 

I Sigg. Claprotb y e Kitmam hanno pur favellato dello fpato 
pefante aerato bianco trafparente e flriato fotto al nome di terra 
pefante aerata ; ma fìccome la denominazione di terra dee rifer- 
barfi fol tanto alle materie polverofe, ed opache, cosi io ho cre- 
duto di dover aflegnare al fai perrofo flriato, trafparente, di cui 
mi fo a dar l’anatiG, il nome di fpato pefante aerato. 

Lo fpato pefante aerato, fu cui ha operato il Sig. Claprotb , 
veniva dalle miniere di carbone di Lancashire, dove è flato tro- 
vato in mafie ritonde della groflezza di una tefia umana . Di 
quello luogo medefiroo erano i pezzi che hanno avuto i Sigg. 
Witbering , Prìejìley , e Watt . Il Sig. Black ha ricevuto da 
Aiflon-moor lo fpato pefante di cui ha fatto motto, e quello era 
flato trovato in una miniera di piombo. 

11 Sig. Claprotb dice, che Bergman non ha potuto preno- 
tare, che alcune delle proprietà della terra pefante aerata, per- 
chè quella ch’egli ha analizzato, e che veniva da Schotland, era 
milla con molta terra calcare, non avendovi egli trovato che 
fole otto paiti di terra pefante fopra novantadue di terra calcare. 

Bergman dice , che la terra pefante aerata ha molti rapporti 
colla terra calcare, e che mettendola nell’acqua dopo averla cal- 
cinata , fi forma alla fuperficie di quefla una pcllicina : ma è da 
prefumere, che quefla proprietà folle dovuta a una porzione di 
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terra calcare contenuta nella terra pefante aerata di Schotland da 
elfo fperimentata; poiché lo fpato pefante aerato di Alilon-moor, 
dopo eflere flato calcinato, meflo nell’ acqua diftillata, non pro- 
duce veruna pellicola , e quell’ acqua non ti trova punto alterata. 

Lo fpato pefante aerato bianchiccio femitrafparente flriato, 
ch’io ho adoperato nelle fperienze, di cui mi fo a render conto, 
viene da Alfton- moor ; e mi è flato dato dal Sig. Cav. di Gre- 
ville: eflo aveva circa fei pollici di lunghezza , e le fue due 
eftremità eran coperte d’ocra marziale d’un giallo pallido. 

Il pefo fpecifico di quefto fpato i flato riconof iuto dal 
Sig. Briffon di 4,19 19; quello dello fpato pefante vitriolato è di 
4,440° . 

La gravità fpecifica dello fpato pefante ha fatto fofpertare ad 
alcuni Naturali Ai ch’ei conteneffe del metallo; Cronfted l’ha di- 
flinto col nome di marmar metallicum ; io dallo fpato pefante 
aerato bianco trafparente non fono giunto ad cftrarre verun me- 
tallo; lo fpato opaco contien fovenre della blenda, della pirite, 
dell’ocra marziale gialliccia, « qualche volta della calce di piombo. 

Lo fpato pefante aerato efpoflo al fuoco vi perde la fua 
trafparenza, e diventa friabile fenza feemare fenfibilmenre di pe- 
fo; egli non é flato pure alterato da una calcinazione di quattro 
ore, dopo la quale è rimafto infolubile nell’acqua come dianzi. 

Effendo flato polverizzato, ed efpoflo ad un fuoco violento, 
s’è agglutinato, le porzioni di eflo, che erano in contatto colle 
pareti del crogiuolo aveano un colore verdaflro, la qual cofa avea 
oflervato anche Bcrginan dopo aver efpofla ad un fuoco violento 
la terra pefante. 

Io ho fufo una parte di quefto fpato con due parti di borace 
calcinato, e n'ho ottenuto un vetro bianco trafparente, mentre 
lo fteflò borace fufo fenza addizione ha prodotto un vetro gialliccio. 

Dopo aver fufa una parte di quello fpato con due parti d’al- 
cali fifto di tartaro, 1* ho colato in un morrajo di ferro, indi l’ho 
polverizzato, e fatto fciogliere in acqua diftillata; ho filtrata que- 
lla lifeiva, e la terra pefante è rimalta fopra la carta: la lifeiva 
fvaporata non ha prodotto che dell’alcali Affo, e nulla di tartaro 
vitriolato. Si fa cne lo fpato pefante vitriolato trattato nella ftefla 
maniera produce del tartaro virgolato. 

Ho formato delle rotelle collo fpato fuddetto polverizzato , 
unendone le molecole colla gomma dragarne, e ho calcinato que- 
lle rotelle attraverfo a’ carboni ardenti ; effe hanno prefo un co- 
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lore verdognolo, e non binno manifeftata la prefenza del fegato 
di zolfo, come fa il fcsforo di Bologna preparato nello fteffo mo- 
do collo fpato pefante vittiolato. 

L’acido vitridico concentrato {*) difcioglie con effervefcen- 
za, e calore il fuddetto fpato* la diffoluzione è limpida fe vi li 
impiegano dodici parti d’acido vitriolico con una di quello fpato. 
Se non vi fi verfano che fette, o otto parti d’acido, non fi ot- 
tiene che una malfa gelarinofa femitrafparente. 

Se nella diffoluzione dello fpato pefante aerato fatta coll’acido 
vitriolico concentrato fi verfa dell’acqua ella diviene torto latti- 
ginofa , e fe ne precipita dello fpato pefanre vitriolato, tl quale 
lavato, e dilfeccaro fi trova pefare un decimo di più dello fpato 
pefante aerato, che è rtato fciolto dall'acido vitriolico. 

Io ho formato delle rotelle con quello fpato pefante vitrio- 
Jato artificiale ; le ho calcinale fui carboni ardenti ; effe hanno 
prodotto un fosforo limile a quello di Bologna ; e l'acqua ha 
difciolro il fegato di zolfo a bafe di terra pefante, ch’ei conienea. 

L’acido nitrofo, a rrenradue gradi , fa torto collo fpato pefante 
aerato una viva effervefeenza • il nitro che ne rifilila richiedendo 
molta acqua per la fua difToluzione fi precipita appena formato , 
come l’ha offcrvato il Sig. Clapretb-, ma fi precipita al tempo 
fteffo anche dello fpato pefante vitriolato. 

Io ho verfato dell’acqua flirtata fui nitro a bafe di terra pe- 
fanre, che era folto la forma di una polvere bianca : richieggonfì 
circa 60 parti di acqua per difeiogliere una parte di quello Tale, 
di cui bifogna puranche ajutare la diffoluzione col calore. 

Avendo fatto fvaporare a bagno di labbia in una tazzetta 
fpanfa di vetro la diffoluzione di nitro a bafe di terra pefante , 
erta ha prodotto col raffreldarfì dei crirtalli bianchi trafparenti , 
che rapprefenravano l'ottaedro in diverti flati . 

Ho fatto fvaporare in tre tempi quella diffoluzione; la prima 
crirtallizzazione ha prodotto. 

*. Degli ottaedri rettangolari. 

2. Degli ottaedri troncati alle punte. 

3. Degli ortaedri troncati arte punte , e parallelamente al 
piano d’una piramide. 

4. Degli ottaedri troncati ai quattro angoli della bafe co- 
mune delle piramidi. 


(*) Quell’acido vittiolico r.e!P areometro del Sig. Btumé legna 67 gradi. 
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y. Degli ottaedri troncati ai margini . , 

6 . Delle piramidi a quattro lati, o de* mezzi ottaedri. 

La feconda fvaporazione ha prodotto de’ criflalli ottaedri am- 
manati confufatnenie , perchè la tazzetta non era così fpanfa come 
la prima. 

La terza fvaporazione ha prodotto anch’ella de’ criflalli ot- 
taedri, e femiottaedri . Olì'ervavanfi nel fondo e fui lati della taz- 
zetta de’ prifmi tetraedri articolati , e incrocicchiati , formati di 
ottaedri incallrati gli uni fugli altri. 

Il nitro a bafe di terra pefante non s’altera punto all’ aria j 
tnelfo fui carboni ardenti feoppia, e fi fonde. 

L’acido marino di commercio fa collo fpato pefante aerato 
una viva effervefeenza , e lo difeioglie; ma ficcorae quell’ acido 
marino contiene fempre dell’acido vitriolico , così quello fi com- 
bina colla terra pefante, e forma dello fpato pefante vitriolato, 
che fi trova al fondo del vafo. 

L’efperienza Tegnente dimofira, che l'acido marino puro, e 
ben concentrato ha la proprietà di lciogliere lo fpato pefante , e 
di produrre un Tale folubile nell’acqua. 

Ho dilhllata una mezz’ oncia di fpato pefante aerato con 
un’ oncia di fale ammoniaco; s’ è fprigionaro dell’alcali volatile 
concreto; la porzione di fale, che non è fiata feompofta s’ è fu- 
blimata alla volta , e al principio del collo della Aorta ; il refi- 
duo di quella operazione efiendo fiato lifeivato in acqua difiil- 
lata, s’è fciolto interamente; quella lifeiva ha prodotto coll'eva- 
porazione de’ criflalli in laftre romboidali frallagliate nei lati , e 
troncate agli angoli più o meno. 

Il fale a bafe di terra pefante (*) non s’altera punto all’aria, 
ha un fapore amaro e un po’ piccante; meffo fui carboni ardenti 
vi perde l’acqua della fua crifiallizzazione , diviene bianco ed 
opaco , e non fi feompone. 

La diffoluzione del fale a bafe di terra pefante è il reattivo 
più opportuno per ifeoprir la prefenza dell’ acido vitriolico negli 
acidi nitrofo e marino. Quefi’acido vitriolico proviene dagli in- 
termedi impiegati a feomporre tai fili. 


(*) Lo fpito pelante aerato dopo efTere flato calcinilo per tre ore , ha 
feompolto il Ulc ammoniaco , come quello che non aveva provata P azione 
dei Cuoco . 
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Qualunque cura fi prenda per feparare l’acido vitriolico che 
elfi contengono, fia col diflillare a più riprefe l’acido nitrofo fui 
nitro , e l’ acido marino fui fale , fi trova Tempre in quelli acidi 
dell’acido vitriolico, che può fepararfi colla difloluzione del fale 
a bafe di terra pelante verfandola fu quelli acidi, finché non fi 
fcorga più nulla di terra pefante vitriolata. 

L’acido marino cosi purificato fi diftilia in feguito per libe- 
rarlo dalla terra pefante, che può tenere in difloluzione; fe que- 
ll’ acido marino vuol fepararfi anche dal ferro , che gli dà un co- 
lor giallo, bifogna d miliario fui fai marino purificato, e decrepi- 
tato, che ritiene il ferro. L’acido marino, che fe n’ottiene è 
limpido e bianco. 

L’acido nirrofo da cui fiali feparato l'acido marino colla dif- 
foluzione d’ argento , contiene ancora dell’acido vitriolico, cui 
bifogna precipitare colla diiloluzione del fale a bafe di terra pe- 
fante; ma ficcome potrebbe reflare nell’acido nitrofo una porzione 
di quello fale, e l’acido marino, che vi fi trovalfe, ne regaliz- 
zarebbe una parte; cosi fa d’uopo precipitar nuovamente l’acido 
marino colla difloluzione d’argento, e in feguito dillillare f acido 
nitrofo . 

S. 


PROCESSO 

Per ottenere deìf Olio in quantità dalle materie gommofe 
* mucilagginofe 

DEL SIG. WOULFE 


S I fa che la gomma arabica e altre limili , come pur lo zuc- 
chero , il mele ec. non danno per mezzo della diftillazione 
fe non della flemma, un licor acido, ed una piccoliflima 
quantità d’olio. Eppure l’infiammabilità di quelle follanze , 
e lo Ipirito ardente, che da elle fi ricava per mezzo della fer- 
mentazione , danno luogo ad inferire che molto olio debban effe 
contenere . Il celebre Sig. Rouelle dicea ne’ fuoi corfi di chimica , 


a$S W O U L F E 

che nella diftillazione di quelle follante il loro acido agiva fopra 
il loro olio, e lo cangiava in carbone. Inerendo a quella teoria', 
che pareami affai verofimile , ho creduto, che diftillando quelle 
materie con dell* alcali fiffo, o della calce, ottenuta fi farebbe una 
maggiore quantità d’olio: e cosi riufcimmi didatti. 

La gomma arabica dillillata da fe loia dà effettivamente della 
(lemma, un licor acido, e una piccolillkna quantità d’olio, il 
quale è si fitto, che non paffa al feltro. Il licor acido fa diven- 
tar roda la tintura di tornafole , e produce effervefeenza coll’ al- 
cali fiffo. 

La medelima gomma dillillara con un quarto del fuo pefo 
d’alcali fiffo di tartaro dà una quantità affai confiderevole d’olio 
tenue, che paffa al feltro. Il licore che fate coll’olio non è punto 
acido , poiché non fa effervefeenza coll’ alcali fiffo , e non altera 
punto la tintura di tornafole. Pertanto convien dire, che l’acido 
della gomma redi didatti unito coll’alcali fiffo. Li Cavando il capo- 
morto ', fe n’ottiene l’alcali; e potrebbe!! quello fenza dubbio fa- 
turare coll’acido della gomma , adoperandola a diverfe riprefe per 
la medelima operazione . 11 mele trattato nel medefimo modo dà 
dell’ olio copiofamente. 

Convien però odervare che le materie gommofe fono molto 
facili a gonfiarti e a falire nell’atro della diflillazione ; e lo fono 
ancor di pili quando vengono diflillate coll’alcali fiffo. 

II grano, e altre fintili biade, quantunque fiano della claffe 
delle follante mucilagginofe danno copiofamente dell’olio per mez- 
zo della diflillazione ; ma ciò deve attribuirli alle materie rerrofe, 
che contengono ir» gran copia , e che impedirono l’azione del 
loro acido fui loro olio. 

A 
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LIBRI NUOTI 


ITALIA. 

O PufcoFt Scelti fulle Scienze, e f, itile Atti . Tomo XI. Parte IV. 
Milano predo Giufeppe Marcili 1788 in 4. 

Gli Opufcoli contenuti io quella Quarta Parte fono. I. Defcriznne 
dell' Igrometro di paragone del Sig. Orazio Benedetto di SaulTure, pjg. 217. 
II. Lettera Igrometrica del P. Giambatifta da San Martino Cappuc- 
cino , pag. 217. III. Maniera di fminuite il pefo delle catene , e delle 
corde dejlinate a tirar in alto gravi pefì , e/lralto della Memoria del 
Sig. Bailles de Belloy, pag. 23 j. IV. Iflruzione del Sig. Doti. Giu- 
feppe Baronio intorno al modo di conciliare in grande coll* maggiore 
economia pojjibile la macerazione del Lino e della Canapa, pag. 237. 
V. Rifleffi, e conghiettnre j opra il Grano carbonato del Sig. Conte 
Giulio di Viano, pag. 249. VI. Lettera del P. Gio. Batilla da 
S. Martino Lettor Cappuccino fui ri/ultati della piantagione de! Fru- 
mento , pag. 252. VÌI. Efame Fiftco-Chimico de' Colori Animali del 
Sig. Conte Morozzo , pag. irto. Vili. Articolo di Lettera del Sig. 
L- Crell, pag. 281. IX. Anali/i dello Spato pefante aerato trafpa- 
rente e flriato di Al/ìon-moor del Sig. Sage , pag. 283. X. Prrce[fo per 
ottenere dell'Olio in quantità dalle materie gommo/e e mucilagginofe 
de! Sig. Woulfe, pag. 287. 

ACCADEMIE. 

M ILANO. La Società Patriotica, nell’ Adunanza tenutali il giorno 
9 di Ottobre 1788, portò nel feguente modo il giudizio fuile 
Diffcrtazioni concorde allo fcioglrmento de’ queliti propolli per quell’an- 
no , e nuovi queliti propofe per l’ avvenire . 

Vari erano i queliti propofìi , altri per un tempo indeterminaro , 
ed altri fidati al corrente anno, o a quello prorogati. 

I. Offrì la Società un premio di 50 zecchini =7 a chi farà il primo a 
cojlruire un mulino e vento nello Stato di Milano “ ; tale però che 
per un anno almeno debba agire utilmente. Ila per macinare o le- 
gare, fu per alzare acqua onde afeiugare de’ fondi, o innaffiarli. 
Niuno finora l'ha collruito ’, e fi lafcia fulfiilere il premio. 

II. Del premio di 100 zecchini , offerto perchè veniffero efpojle con chia- 
rezza e ptecifione le regole di fare il migliore e più durevole formag - 
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gìo ledigìano ec. , 80 zecchini erano gii flati negl! anni 17S4 e 
1786 dati a tre Concorrenti; e i refidui 20 zecchini furono dalla 
Società deftinati a chi defle de' nuovi ed ulteriori lumi intorno alla 
fabbricazione del formaggio tnedefimo, n [furando la quantità del pre- 
mio coll’importanza delle notizie , che le farebbono comunicate. 
Niuna memoria è fiata in quell'anno prefentata degna di premio. 
Crede ora la Società inutile di riproporre premj per quell’ oggetto . 

III. Un premio di 21^ zecchini rimaneva tuttavia offerto dalla So- 
cietà per avere ~ Una Farmacopea pe' poveri ragionata e adattata 
alla Lombardia uduftriaca a tenore dell' ljlruzionc (*). Una fola Dif- 
fertazione è concorfa , che avea per motto ~ Mille mali fpecies , 
mille falutis erunt . “Quantunque ella occupi un grofTo volume ms., 
pure l'Autore non prefe di mira , che l’indice dei femplici , c le 
formole dei medicamenti comporti. I Socj Delegati., avendolo eli- 
minato, hanno -creduto necetlario di verificare alcune delle cole im- 
portanti ivi aderite come fperimentate dall’Autore, prima di prefen- 
tare il loro voto alla Società. Quindi per ora non fen porta giudi- 
zio, ma il ritardo non deve pregiudicare nè all’Autore della differ- 
tazione prefentata , il quale pub anche migliorarla volendo ; nè ad 
altri concouenti per l’anno profumo, poiché, non avendo egli trat- 
tata che parte del quelito, non può afpirare., che ad una porzione 
del premio delimito a quell’oggetto, onde molta parte rimarranne 
per altri cche vogliano di quello argomento occuparli. 

IV. Chiedo avea la Società che riguardo alle Brughiere della Lombar- 
dia Austriaca le venilfe indicato: 1. la fioria , per quanto fi può , onde 
argomentare in quale fiato fojfe dianzi quel terreno , e come fta dive- 
nuto brughiera : 2. la natura del fiuclo , e i varj firati , per lo meno 
fino a due braccia di profondità : 3. lo fiato attuale della vegetazione , 
e'I vantaggio o'I danno mediato 0 immediato che qucflo produce : 4. lo 
fiato di coltivazione de' fondi limitrofi , offerendo fe dianzi furon e [fi 
pure brughiera , e indicando come , quando , e con qual vantaggio ven- 
ttcr effi coltivati , e qual genere di coltivazione trovifi loro più confa- 
cente : J. in quale più util modo potrebbono le dette brughiere colti- 
var/! f prendendo particolarmente di mira la coltivazione a bofeo . Poi- 
ché n;olte fono le inchiede , e di varia indole le Brughiere noflre , 
la Società delfina un premio di 100 zecchini da dillribuirlì equamente 
a quelli che riguardo a una , a molte , o a tutte le Brughiere avran- 
no meglio foddisfatto ad alcune delle fue inchiede, oa tutte. Nelle 
difIerta2ioni preferiate al concorfo a niuna parte del quelito è dato 
riporto in maniera foddisfacente ; e fi falcia fuffiìcre. 

V. A richiella del fu Conte C arto Bottoni Brefciatio , uomo fomma- 


(*) Quella lflrncione non li foggwgne al programma , m» fi ripubbii- 
cheià inficine a quelle che riguardano 1 queliti XXI., c XXII. 
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minte benemerito dell’agricoltura, delle arti, e dell’ umanità, erafi 
propollo un premio di too zecchini, da lui dcpolitati , per z 5 No- 
velle dirette all’ irruzione de’ giovani di quattordici in ledici anni. 
Qittfle , tratte dal vero e dal veri/imile, inrereffanti pel /oggetto e per 
la condotta , ferine con purgato j lite ma fenza affettazione, doveano 
effer tali da eccitar vivamente i Giovani all' amore , e alla pratica delle 
virtù faciali , # alt* abhorrimcnto de' vizj che lor s' oppongono , e da 

• avvezzarli per tempo all' ufo di una prudente rifìeflionc nel governo di 
fe medeftmi , e nelle laro relazioni cogli altri . Era in arbitrio di chiun- 
que il prefentarne quel numero che pii) gli piacelTe ; giacché fra tutte 

■ le Novelle de’ Concorrenti fi farebbono icelte le venticinque che 
maglio corril'pondelTero alle (accennare condizioni, e farebbono fiate 
premiate a proporzione , cioè in ragione dr quattro zecchini per ciaf- 
cheduna . Cinque fono fiati i Concorrenti, che fra tutti hanno pre- 
fentate diciannove Novelle ; ma la Società ha avuto il difpiacere di 
non trovarne nefluna veramente degna dell’offèrto premio. Vero è 
perb che nelle quattro Novelle difiinte col motto ~ Ab exemplo ter- 
rarum regitur orba, ~ e in una che ha per motto ~ f ai vù l'hu- 
manitc , celie verru ec . ~ ha riconofciute varie qualità degne di lo- 
de, e molta dtfpolìzione degli Autori a fare affai meglio, fu. ritoc- 
cando le già fatte, fia facendone delle altre. Quindi la Società ha 
creduto dì doverli particolarmente incoraggire a prefenrarfi altre vol- 
te, lufmgandofi che elfi non faranno lungamente in afpettazione del 
premio finora fofpefo . 

VI. Votendofi impedire che quindinrtanzi le acque {lagnino nelle vicinanze 
della Citici di Pavia , ficcarne ora fanno , per le inondazioni de! Ticino , 
la Società offri un premio di cento zecchini a chi deffe il miglior piano 
ragionato delle operazioni da farfi per tale oggetto, combinando la pof- 
fibile economia colla maggior fteurezza d'ottenere l’intento. Fra le dif- 

• fcrtazioni prefeotate la Società non ne ha trovata alcuna meritevole 
dell’ intero premio ; ma in quella che avea per motto ~ Stagna, ne 
corrumpant aerem , implenda funt fufficienter &c. ~ ha trovati degli 
ottimi fuggerimenti , ben adatrati alle circoftanze locali , per una parte 
almeno degli (lagni che formanti predo la mentovata città ■, ond’ è 
venuta in determinazione di dare all* Aurore una proporzionata parte 
del premio, e gli ha perciò afiègnara una medaglia d’oro dei valore 
di 2^ zecchini. Efiendofene aperto il biglietto fi è letto il nome del 
Sig. Ab. Gio. Pietro Grondona Pavefe. Si crede vano di riproporre 
il quelito. 

VII. Chiefe altresì ~ Qual è il miglior metodo di preparare il lino e’I 
canape, e te nfpettive loro /loppe ficchi arquijiino finezza, bianchezza , 
e facilità ad effer più finamente filati. — Il premio era d» cinquanta 
zecchini. Un loto è concorlo , e a tenore del Programma fi è fatto 
conofcete per fare gli fpcrimenti alla prefenza de’ Soc; Delegati ; ma 
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io parte per la «finizione delle macchine a tal oggetto da lui pra- 
polle , e in pane per la Itagionc avanzata , non fi fono gli fperimeoti 
potuti compiere ancora, onde rilevarne con ficurczza il riiultato ; e 
perciò non fi ripropone per ora il Quelito. 

Vili. Niuno i concorfo al premio propofio dalla Società, acciò le ve- 
niffe indicato con offervazioni td e/perimenti efatti il tempo che lo Sca- 
rabeo , detto preffo di noi Carruga , impiega a poffare dallo fiato d’uovo 
a quello d'animale perfetto ; e la Società crede vano di piò riproporlo. 

IX. Un premio di cinquanta zecchini avea prop alo la Società intorno 
la coltivazione delle viti ; c per avere pii precife ed efiarte notizie, 
aveva efpoflo il quelito nelle Seguenti quitlioni. t. Quali fono i mi- 
gliori magliuoli , o vaioli , quando, e come debbono tagliar/i i 2. La 
vite di radice, offa il piantone, ì ella preferibile al magliuolo ? evvi 
qualche tafo almeno in cui debba preferir fi ? 3. La piantagione delle 
viti come debb' ella farfi al piano, e al colle * in quale Jìagicne ? Come 
debbc egli prcpararfi il terreno ? con quale ingraffo ? fino a quale pro- 
fondità ? come debbono quindi educarfi , e come effere alzate fino a che 
diano frutto ? 4. Quali magliuoli fono di migliore qualità , e più frutti- 
feri ? Indicar dovranno fi te viti anche co' nomi lombardi . 5 . Convien 
egli al colle 0 al piano appoggiar la vite all’oppio ? Ove, e quando 
convien egli tener la vite baffa, 0 alta ? 6 . Quando una vite per qual- 
che accidente , febbtn vigorofa, pur ì infeconda, convien egli innr/ìjrla ? 
in che modo die ciò farfi ? in che tempo ? qual cura deve ave t fine in 
feguito ? 7. Se forte grandine devafla una vigna convien egli recider le 
viti ? come ? quando > 8. Perdi in alcuni difiretti fotterranfi te viti ? 
pecchi in que' luoghi (loffi reggono a / fredda , / ebbene non J atterrate , 
le viti che vanno fuglì alberi, 0 fu i pergolati ? Fra le molte differ- 
tazioni presentate , due ne ha trovate la Società degne di maggior 
conliderazione. Una col motto ~ Huc pater 0 Lenjec veni, nudata- 
que mufio &c. = e I' altra col motto ~ Salve magna parent fru- 
gum faturnia tellus &c. ~ Ameodue ottimi precetti contengono. 
Nella prima l'Autore , appoggiando agli amichi Scrittori , e princi- 
palmente a Columella le Sue iilruzioni , conferma quanto afferifce 
coll’ cfperienza non meno antica che moderna. Nella feconda l'Au- 
tore fi moflra molto vertalo nelle recenti teorie della vegetazione, 
e propone buone regole pratiche a quelle conformi. In ameodue però 
la Società avrebbe defiderato uno llile più lemplice e adattato all' i- 
flruzione dell’ Agricoltore , e una maggiore cognizione pratica de’ no- 
ftri fondi , e de’ nofiri metodi di coltivare la vigna ; c per confe- 
gueuza una più efatta applicazione de' loro precetti alle circollaoze 
noflre. Ciò non ottante le ha giudicate tmendue degne di premio, 
dividendo fra loro quello che era fiato proposto j ficchi una medaglia 
d’oro del valore di 25 zecchini ha allignata a ciafcheduoo degli Au- 
tori. Si fono allora apriti i biglietti anneifi alle diflertaziuni , e fi i 
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trovato edere aotore delta prima il nob. Sig. Pietro de Cannelli d? 

' Cooegliano ,' e astore della feconda il nob. Sie. Giulio Bramirti Gen- 
tiluomo Piacentino Colonello delie Milizie al fcrvizio di S. A. R. 
l’Infante Duca di Parma. Oltre il premio dato a quelle doe differ- 
ta rioni ha creduto la Società di dover fare onorevol menzione, per 
alcnni buoni precetti che contengono, di due altre, dette quali una 
ha per motto ~ Quam altiffimam vineam facile. Varr. ~ , e l* al- 
tra ha per motto “ Hinc omnis targo pubefcit vinta fetta . Virg. 

X. Aveva altresì chiedo la Società, offrendo un premio di fettantacm- 
que zecchini proporzionatamente divifibile all’uopo fra i concorrenti, 
che partitamente diverte piante, o divetfi metodi averterò propodi 
nella maniera più foddisfacente alle vide della Società — Quali piante 
( firn erbe, arbujli , e alberi ) convita meglio coltivare ne’ va rj dt fi retti 
delta Lombardia jìxfiriaca per ricavarne olio ano ai differenti ufi eco- 
nomici , e per te arti ? Qua! è il miglior modo di moltiplicare e colti- 
vare tali piante ; e quale il più util metodo dì eflrarre gli oli , avuta 
riguardo sì alla bontà, che alla quantità } Delle difTertazioni concorfe 
nelfuna è Hata trovata degna di premio ; ma avendo il Sig. Francese 
Grandi dato alla Società un picco! faggio di teme del Rafano della 
Cina ( Raphanus Chinenfis oleifer Lino. ) , nè coltivato , nè conofcioto 
fra noi, come di pianta oleifera utililfima , di cui chiedeva che lì 
fperimvntalfe il vantaggio , fu egli riputato degno di qualche premio, 
febbene uoa fola pianta averte propoda, poiché didatti lo (perimento 
dimodrò che tal rafano molto Teme produce , e dal Teme molto , e 
buon olio fi ricava . Gli fu pertanto adegnata una medaglia d’oro del 
valore di iz zecchini, a condizione che lòmminidrade del Teme onde 
fare degli (perimenti più in grande, e in diverfe terre, fìccome fece. 
Rìufcendo quedi fecondo i deliderj della Società datagli poi un pre- 
mio maggiore. 

XI. V’ erano pure de’ premj propodi per quattro altri oggetti . Uuo 
riguardava la piantagione degli ulivi, per la quale è offerto il premio 
di quattro zecchini per ogni cento pianticelle d’ulivi di vivajo, che 
fi trapiantino a dimora, Uno al numero di 50 centinaia. In qued’anno 
ne fono dati trapiantati 830; ed è dato dato avvifo di 12Z5 uovoli 
medi in vivajo. Sudìlte pertanto il premio. 

XII. Altro premio riguardava gli edifuj da olio de’ quali deGJcrava la 
Società , che quattro uè venirtelo codruiti fui Lago di Como , due fui 
ramo orientale, e due full’ occidentale , offrendo 30 zecchini al primo 
che li codruiffe limili a quello che dava dianzi alla Maddalena a 
Lecco, e 20 zecchini a chi lo facede più femplice , ma tale almeno 
che avede limili a quello la raolae’l piatto, cioè fcanalati alfine di 
rompere pochi noccioli. Scdanra zecchini poi s’ offrirono a chi ne fa- 
cede codruire uno in grande ad imitazione dell’ amico frantoio ro- 
mano ; e quaranta a chi ’1 facede codruire a due mole a norma dei 


• nodelli, che la Società offriva. Il frantoio antico romano fa fatta to- 
llruire a Lecco dal Sig. Conte Don Zittio Serpanti t che riportonne 
il premio. Avvitarono pofeia i Signori fratelli Conta di Bellino, che 
uno ne faceano colà coltruir a due mole. Quello verrà cl'ammato a 
fuo tempo. Veggalì il num. XVIII. 

XIII. Un terrò premio riguardava la coltivazione de’ pomi di terra , 
per la quale erafr offerto uno feudo per ogni pertica di terreno incolto, 
che a pomi di terra veniffe coltivato, ovvero di mezzo feudo, ove i 
pomi di terra fi framezzaffero al gran turco, o formentone. Sebbene 
tappi» la Società che molti hanno feminati de’ pomi di terra, pure non 
fono concorfi a chiedere il premio che i nollri Soc. Corriti. Sig- D. Giu- 
ftppc Calderini Curato, e Vicario Foraneo a Marnate per pertiche zo, 
e ’i Sig. Carlo Bonanome a Lecco per pertiche 6. Quelli ne hanno al- 
tresì indicato il vantaggio ricavatone, fi» nel farne pane unendoli alla 
farina di frumento o di gran-turco , fi» net pafeerne i majalt . Riman- 
gono tuttora fc. 74 per un altr’ anno. 

XIV. Il quarto premio rifguardava te api ; ed erafi offerto un mezzo feu- 
do per ogni arnia coflruita fui modello di quelle del P. Harajli , che 
alla fine di Giugno di quell’ anno l’arebbefi trovata popolata d'api. Dal- 
la vifita fatta in tal tempo prelfo que’ tutti , che ne aveano dato pre- 
ventivo avvilo alla Società, fi fono trovate premiabili 704 arme, per 
la maggior parte nell’ alto Milanefe ; e lì fono rilevate alcune buone 
ollervazioni , che a fuo tempo daranno!! alla luce, effvndofi frattanto 
gii pubblicata un Ifiruzione fui la coltivazione delle api per la Lombar- 
dia Aultriaca. Quello premio i ora celiato. 

XV. Alte domande intorno all' agricoltura Milanefe la Società non ha avute 
altre rifpolle, che Ganle fembrate degne di qualche premio , fe non 
quelle del Sig. D. Giovanni Vtgani Curato di Albairate , nelle quali 
con molta eiartezza e giudizio li efpone lo (lato dell’ agricoltura nel 
paele eh’ egli abita, e alcuni nuovi vantaggi che ricavar ne potrebbe 
il colrivarore. La Società gli ha affegnata una medaglia d’oro del va- 
lore di fei zecchini . 

QUESITI PER L'AVVENIRE. 

Pel 1789. 

XVI. E' già (lato propollo fin dall’ anno feorfo per l’anno vegnente ~ 
’ Optali fono i metodi mieliori , e più adattati alle varie circojianze della 

Lombardia Au/iriaca , di farri vini , e confervarli , cominciando dalla 
vendemmia fino al tempo di bevtrli . Quindi defidera la Società che s’in- 
dichi come fi contale» il tempo proprio di vendemmiare , e len propon- 
ga il miglior modo -, come pure di pigiar l’uva , e tenerla ne’ lini , eli- 
minando le convenga feparare i granelli dalle rafpe : che s’infcgni a 
conolcere il tempo opportuno di fvinare per le varie uve, e pe’ vini 
divertii e fe ne additi il pii» uni metodo, efaminando le molto infiui- 
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fca Culla botiti del vino l'efporlo alT aria nell' imbottarla , e travasar- 
lo: e fi dichiarino tutte le attenzioni che convien avere perché il vino 
non C guadi , avendo Tempre riguardo alle uve e al clima della Lom- 
bardia noitra. Il premio Tari di cinquanta zecchini. 

XVII. Rimangono tuttavia i premj elpoili ai numeri : I. pel mulino a 
vento: III. per la Farmacopea de' Foveri: IV. intorno alte Hrug birre : 
V. per le Novelle dirette all' Irruzione de' giovani : X. Tulle piante 
thè danno olio : XI. Sulla piantagione degli ulivi di vivajo , pc‘ quali v'è 
luogo a 40 e più centinaia: XIII. Tulla coltivazione de' ponti di terra , 
per le quali rimangono feudi 74. 

XVIII. Per gli edititi a olio rimane tuttavia luogo per due da costruirli 
nella parte occidentale del Lago di Como, alle condizioni elpotle al 
num. XII ; ben inteCo altresì che fiano annetti al frantoio gli tiretto;, 

0 torchi corriTpondenri . E ficcome per la mantfarrnra dell’ olio utili I- 
fima è la lavatura delle fanfe , quale li uTa in alcuni luoghi del Genove- 
fato, e della ToTcana, affinché unitamente ai frantoi vengano collrui- 
ti gli edilìzi per tal lavatura, la Società propone un premio di zecchi- 
ni dodeci per ognuno de' primi quattro, che fi faranno coilruire , e pre- 
derà i diregni fui quali fargli efeguire, colle necclTarie ignizioni . Pre- 
derà ugualmente i difegni , 0 i modelli de’ frantoi e de’ torchi riputati 

1 migliori . 

XIX. Si continuerà a prendere in confiderazione le Rifpofte, che daran- 
noiì alle Domande fulC Agricoltura della Lombardia Aujhiaca . 

Pel 1 790. 

XX. Avendo la Società, in eonfeguenza d’un quelito propoflo negli anni 
feorfi , conofciure le erbe de’ prati irrigatori, c le rilpettive loro qua- 
lità , è ora venuta in determinarinne di fare le flefTe e anche più ciicfc 
ricerche pe’ prati afciimi artificiali, proponendo un premio di 50 zec- 

* chini. Chiede pertanto: 1. Che l' indichino eoi nome lineano e Volgata 
le erbe delle quali principalmente (*) quejii prati fono formati ; e Je ne 
diano gli ftheletri 0 le figure: Z. le loro qualità buone 0 cattive: 3. il 
metodo di moltiplicare le prime e di/lruggere le feconde. 4. Volendofi for- 
mare un prato artificiale d una fila fpecie d'erbe , come di trifoglio , d'er- 
ba medica ec. quale conviene fcegliere nelle divetfe ci teofi anza di fondi ? 
Come quejla dee coltivar fi , e dar fi al bejiiameì 5. Cinvren egli pel be- 
fiiame fifiituire alle erbe le foglie degli alberi , 0 le raditi cl' alcune 
piante, come rape ec. ì Quali fono , sì fra quejie , che fra quelle, le 
pù opportune* Come debbono coltivar fi, preparar/i per paftolo, e con- 
fcrvatjt ì 6. Chi introdurrà nella Lombardia jìufltiaca nuovi fimi di 
piante deftinate a pa fiala del bejitame , avrà un premio proporzionati 
al vantaggio , che farà per arrecare. 


(*) Diteli principalmente perche non molro importa alla Srcieil 1! Cono- 
feere quelle eibe che , ellcndo rate c caldai) , poco o nulla inHmfcorto lui p*f;oio . 
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XXT. Un premio di 50 zecchini propone la Società a chi prefonterà la 
migliore definizione , si riguardo alla diagnofi , come riguardo alla cura 
prefervativa ed eradicai iva y della malattia delle vacche chiamata volgar- 
mente dai no/lri fittaùili e cafari la Zoppina. Quelli malattia eticrna , 
la cui fede è no’ piedi delle vacche, e che vien detta zoppine , perchè 
il primo piìt vifìbile (intorno di ella è la zoppicatura dell' animale am- 
malato, fembra avere qualche analogia con quella , che il Sig. Vitti 
indica nel tomo II della fua Medicina Veterinaria ( Ciafs. I , Ord. 4., 
Gen. 8., Spec. 3.) fotto il nome di Matiere fiuffl/e au poti, e vieti 
tradotta, materia, che — fiffia al peto — dai Sig. Toggia nel fuo 
Trattato dalle malattie ejlerne del cavallo (cap. 14 pag. 216) ; ed è an- 
noverata fra gli effetti dell’ infiammazione del piede . L’ importanza 
dell’ argomento pel noflro paele, e l'opinione comune, che quella ma- 
lattia fiafi da alcuni anni fatta piò frequente ha interelfata l' attenzio- 
ne della Società a proporre il fuddetto premio ; e rende delìderabile la 
piti completa foluzione del quelito. 

Pel 1792. 

XXII. Un premio di cento zecchini vien offerto a chi prefeoterà la mi- 
gliore Memoria fulla malattia volgarmente detta Polmonea delle vac- 
che, la quale è una fpeciedt perìpneutnonia , o infiammazione de’ pol- 
moni, cosi chiamata e deferitta dagli Scrittori veterinari, fe non che 
quella di cui qui fi tratta è epidemica, mentre la femplice "peripneu- 
monia pub eflere fporadica : diilinzione che trovali giudiziofamente (la- 
bilità dal Sig. Vitet ( Med. veterin. Tom. II. pag. 604), ov’ egli claf- 
fifica la noflra Polmonea fotto il titolo di inflammation Ipidemitjue de 
poitrine. E' noto alla Società che quella malattia fi conofce pe’ luoi fin- 
tomi, e da alcuni fi cura anche felicemente; ciò non oliarne, defide- 
rando effa di rendere univerfale fra noi il miglioree piòficuro metodo 
di cura si eradicativa , che prefervativa , ha determinato di dare il fud- 
detto premio all’ autore di quella Memoria in cui con chiarezza , con 
pratiche offervazioni , e colle rispettive /peci fiche formale degli opportuni 
rimedj , farli meglio deferitta la diagnofi , eia ewa di quejla malattia ; 
ma avanti d’accordare il premio sì per qucflo che per l’ antecederne que- 
lito relativo alla zoppine , intende di verificare con pratiche offervazio- 
ni fatte fotto gli occhi de’ fuoi Delegali l’ efficacia de’ metodi e de’ ri- 
medi che verranno proporti dai Concorrenti — A maggior comodo , e 
a migliore intelligenza di chi vorrà applicarli alla foluzione di quelli due 
queliti, la Società non foto lafcia due anni di tempo per l’uno e tre 
per l’altro, ma pubblicherà fra poco un’ filiazione , la quale conterrà 
le notizie che intorno a quelle malattie fi fono potute raccogliere dalle 
perlone di campagna. 

Gli ferini de’ Concorrenti faranno!! pervenire franchi di porto dentro 
il mtfe di G ugno degli anni allegrati nelle mani del Segretario 
Ab. D. Carlo A mortiti , 0 del Vice Segretario Ab. D. Giacomo Cattaneo. 
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DELLA SECONDA RACCOLTA DE' BOZZOLI 
MEMORIA 
DEL SIG. PROFESSOR RANZA 

a 

Socio libero della R. Società Agraria di Torino. 

< 

Vercelli io Agojlo 1788 . 

I. **W'*#| Rima ch’io fapeffi nulla dell’ Invito prefentato al Pub~ 
Sur J* il/co (*) dalla nolìra Società Agraria per una feconda 
ft - ’ raccolta di bozzoli , elfendomi al fin di Luglio dell’ an- 
no fcorfo nati fpontaneamente alcuni vermi fui pan- 
nilini depofitarj della femenre delle farfalle, mi rifolfi 
di allevarli. Due ragioni mi modero a ritentare quella fperienza. 
La principale fu quella di moltiplicare la dara fpecie di quei boz- 
zoli col feme delle nuove farfalle; elfendo efli i celebri Nankinefi 
tanto a ragione (limati dagl’intendenti per la lucentezza periata 
della fua fera; d’un pizzico della cui femente r già nata fpontanea 
in primavera , io era debitore al noftro dotto Fifico , e bravo 
nazionale Sig. Teologo Coflanzjt. La feconda ragione fu un poco 
d’egoifmo, per confrontare il nuovo rifiatato ai quella feconda 


O o 


(*) Nel mefe di Giugno 1787. 

Tomo XI. 
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raccolta con quello da me pubblicato già dieci anni fono (*) : In 
giorni 24 pallat e no i nuovi vermi felicemente i quattro loro pe- 
riodi, e cominciarono i bozzoli dell* folita candidezza, foli e 
confidenti quanti altri mai, nè punto inferiori a quelli della pri- 
ma raccolta . 

II. Dell inati , come ho detto, quelli fecondi bozzoli a dare 
un fecondo feme con le loro farfalle, mi venne in penderò di 
tenerlo feparato dal primo , cosi pur confortandomi il Sig. Co - 
fianca ; per quindi farlo nafeere, e allevarne i vermi didima- 
mente dagli altri nella primavera di quell’anno. E' lungo tempo, 
che ognun fa, ed io lo confermai con le mie fperienze furriferite, 
che folo una picciola porzione del nuovo feme ne nafee ogni anno 
fpontaneamente fu i pannilini , intatto Tettando il rimanente ; il 
quale anche mettendofi al caldo' della covatura, che fi pratica in 

f irimavera, persifte retilo, nè fuole fchiudersi fino alla primavera 
eguente. Quella porzioncella di feme ( diceva io fra me ) che 
fuol nafeere fpontanea ogni anno la feconda volta quasi general- 
mente a chiunque voglia permetterlo col lafciare le pezze a un 
dato grado di calore, farebbe fprfe una fpecie particolare di que- 
ll’ infetto, capace per fua natura d’una feconda ed anche terza 
generazione dentro lo fteffo anno ; la quale fpecie siasi confuta 
con l' altre d’una fola generazione annuale? Se quello è; feparia- 
mo dall’altre siffatta fpecie; perchè fanno appreffo dovrà darci 
fpontanea un’ intera feconda nafeita di tutto il fuo feme . Se poi 
mancaffe quell’ intera feconda nafeita eziandio dopo la filtrazione; 
allora converrà affegnare a tutt’ altra cagione il fuo fchiudimento 
parziale . Io tenni dunque particolar cura del feme di quella feconda 
generazione di vermi nankinesi dentro lo fteffo anno 1787, il qual 
pefava poco meno di mezz’oncia; difpoflo a farlo nafeere in pri- 
mavera del corrente 17S8, e allevarne»! vermi fotto i miei oc- 
chi , per appagare la nuova curiosità , e feiogliere i dubbj fo- 
pravvenuri . 

III. Intanto comparvero alla luce ì tre tomi de'le Memorie 
detta Società Agraria , il primo de’ quali chiudesi con le S perieli- 
7^e e Rijìejftoni del P. M. Alloati /ulta feconda raccolta de' Ro-%- 


(*) Memoria fu la maniera di confervare la Temenza de’ bigatti , tanto 
per rimettere la prima raccolta, ove falli, come in quell’ anno 1777, quinto 
per farne regolarmente una feconda pili licura della prima; imprcffa dietro 
la Seteirte d'Aleffmdio Teffatrtt. Vercelli Stamperia Patria, 1777 in 8. 
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goti dentro lo flejfo anno , con la data de! io Settembre 1787 , in 
rifpofla all’Invito al Pubblico della ftefifa Società. Da quella Me- 
moria io cominciai la lettura; e da efla ebbi la prima notizia 
dell’ Invito, che tolto cercai , e per molte ricerche ebbi finalmente 
verfo il fine di primavera. Il dotto Fisico Carmelitano dopo aver 
efpollo i fuoi inutili tentativi per far nafeere ex profeff'o una fe- 
conda generazione di vermi da feta ; i quai folo accidentalmente , 
e in picciola quantità fe gli fchiufero fpontanei , e compirono 
perfettamente i loro bozzoli; conchiude poi appoggiato alle fpe- 
•rienze del Sig. Medico Berrutti , che da quelle farfalle di fecondo 
raccolto non fi può fperare una fornente molto Jetifera per la fe~ 
puerile primavera , e molto meno di confervarla pel feguente e/ia - 
te, e perpetuarne cosi la fpecie per quel tempo s come a taluno 
è ventilo in mente . Le fperienge del Sig. Berrutti parlano affai 
diverf amente . Non potè egli conjervare in ver un modo la fornente 
di cui parliamo , fe non fino alta fuffeguente primavera , e al 
tempo delle folite covature , nel quale febiufe fpontaneamente i 
fuoi vermi. Educati effi con fomma diligenza profperarono fino al 
tempo di r inferrar fi nel boggoto. Giunto quejlo , lavorarono una 
mancante irregolare tela a forma di bagnolo traforato da due par- 
ti j altri hanno teffuto le loro tele in varie irregolari figure ,• e 
neffuno ba potuto formare un compiuto Soggolo y poffare allo fiato 
di ninfa , trasformar fii in farfalla, e quindi Jommìnijlrare altra Je- 
mente . Efclufa in tal modo l’utilità d’una feconda raccolta col 
feme nuovo, per la fua picciotezza , e cafualiià nel primo anno, 
e pel feme imperfetto e degenere nel fecondo; palfa il P. Alloati ad 
efcluderla eziandio col negare la confervazione del feme vecchio sino 
aneliate, onde procurarla con elio, e godere la foglia fopravanzata 
dalla prima raccolta, i Seppur giova fperare (cosi egli profegue) un 
fecondo raccolto di quefii infetti conjervando una porzione delle loro 
uova a frefeura nella primavera , per averta quindi in pronto nelle- 
fiate , e giunto il termine del primo. Poiché fe fi trova il meggo, 
onde prefervarla dallo fviluppo fino a quel tempo , jappiamo egi au- 
dio dall efperienga che quel meggo medefimo conjervatore di effa , 
per altra parte è dìfiruttore della fua fecondità . E qui mi fia 
lecito di riferire ancora le fperienge del Sig. Berrutti già piti 
volle encomiato . Dopo aver egli tentato tutti i meggi , onde pre- 
fervarla dallo fviluppo fino al principiante efiate , il Jolo adat- 
tato all' interno trovò effere quello di figillarla efattameme in un 
vajo, che immerfo quindi nell umida arena, e in frefeo ambien- 
tò o z 
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te, la preferv J dallo /viluppo s ma fi avvide poi , che quefìo 
preferv ante megjp Pavé a reja affatto inutile, e fierile. Onde fu 
la certezza di quelli dati conchiude poi francamente per la pai te 
negativa dell’ Invito', ed é d’avvi/o, tbe quefìe feconde partite 
al più al più poffano effere di qualche utilità , non peri grande , 
a coloro, che dovendo procurar ft una grande quantità di fornente, 
o per ufo proprio , o anche per traffico, voìeffero raccogliere con 
diligenza ne' fomentai que' pochi vermetti , che nel principiante 
ejlate ju de' me de fimi vi compaiono , ec. 

IV. La decisiva Memoria del P. Alloati , da lui diretta al 
chiarifliitn Avvocato Ricberi , ebbe il favorevole voto di quello 
Membro Ordinario della Società Agraria : c la Società , a cui il 
Sig. Ricberi la prefentò , avendola poi inferita fra le fue Memo- 
rie , parrà a taluno che abbia -confermato il fuffragio dell’ illuflre 
prefenratore . Fu anche fubiro riprodotta nel Tomo X. degli Opu- 
fcoli Scelti fu le Sciente e le Arti ; dove i valenti Editori ag- 
giungo in fine la fogliente norerella. Gli fteffi /perimenti fece , » 

e n'ebbe i medeftmi rifultati it eh. Sig. Ab. Vafco . Il vantag- 
gio vero , che fen ricava , ft è di non più tentare, gettando le 
fpefe , e'ì tempo in una feconda raccolta di bagnoli. Ma quelli 
Editori io credo che prendano abbaglio , attribuendo al Sig. Ab. 

Vafco quello che deve riferirsi al Sig. Conte di S. Martino (•) - 
il quale nel Voi. II. della Biblioteca Oltremontana del corrente 
anno, pag. aop, dopo annunziata la Memoria del P. Alleati cosi 
fcrive . Si raccoglie da quejìa differtagione , che non conviene, 
angj non I poffibìle il fare un' abbondante feconda raccolta di 
boggpli , benché alcune picciole partite riefeano bene . Nella feorfa 
eftate io feci le fìeffe fperienge fatte da l P. Alloati , né fapendo 
t' uno detr altro ( non avendo io la forte di conofcere qutfìo cotto 
Religiofo ) ci fi amo regolati nella Jleffa maniera j ed i rifultati 
delle mie fperienge furono efattamente in ogni benché menoma 
parte conformi a quelli , che ft trovano in quefìa differtagione 
narrati . 

Non oftante però cosi rifolute decisioni da ogni parte, sic- 
come io fo che la nollra Società Agraria ne’ fuoi Stabilimenti , 
cap. 4 num. 6 , non ft rende mallevadrice delie Memorie pubbli- 


(*) Degli (perimenti del Sig. Ab. Vafco efli avevano avolo noliria da 
lui medefimo; quelli del Sig. Cvare di S. Martini lor erano perancbe ignoti. 
Sii Edit. 
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cote neqli Atti ; doventlo ciajcuno rifpondere per fe Jleffo dei 
fatti , che vi Jono efpojli p perciò come Socio Libero della me- 
desima, e come buon Patriota, col dovuto rifpetto a quelli Va- 
lentuomini, pafio a provar di bel nuovo a tutto il mondo quello 
che provai dieci anni fa, cioè che la feconda raccolra de’ boz- 
zoli si può fare, anche in grande e copiofa ; ed è cofa utile che 
S' faccia : contrapponendo ai fatti e alle fperienze del Sig. Medico 
Berruttiy che fono il nerbo migliore del P. Alianti per la total 
efclusiva, altre fperienze e altri fatti diametralmente contrari, e 
perciò favorevoli all’ Invito della noflra Società. 

V. Cominciamo dalle fperienze col feme nuovo. Accordo a 
tutti quelli Signori, che anche i tentativi di quell' anni da me 

S raticati per far nafcere ex propoftto una data quantità di femenza 
ella prima raccolta riufcirono vani . La mia lusinga , che il feme 
nato fpontaneo l’anno fcorfo potelfe darmi nel corrente una pie- 
na , o fpontanea o artificiale, feconda raccolta, quasi una fpecie 
particolare di quelli infetti a ciò dellinata dalla natura , non si 
verificò. Neppur avverofli il pensiero del P. Alleati, e mio, 
che una doppia fecondazione poteffe occasionare quella piena fe- 
conda nafeira . Io feparai 25 femmine fecondare fucceflivamenre 
da due mafehi , ciafcuno de’ quali redò accoppiato per più di tre 
ore: dopo due feteimane, quando il depollo feme avea già mutato 
il color giallo in cenerognolo, io misi la (leda pezza ( per non 
bagnar il feme col diflaccarlo; e cosi porre odacoii al fuo nafei- 
mento ) al caldo del letto, come pratico di primavera; ve lo la- 
feiai venti e più giorni, visitandolo ogni di; ma non vidi mai 
nato alcun verme . Nello deffò tempo però le pezze dell’ altro 
feme, lafciate efpode in una camera di mediocre temperatura, mi 
diedero qua e là fpontaneamente circa un migliajo di vermi . Le 
mie donne temendo una nafeita intera di tutto quedo feme , che 
poi si trovò edere dieci once, volevan fubito riporlo in luogo 
frefeo, dopo toltine i nati vermicelli: ma io noi permisi, desi- 
derando anzi quedo fuccedo; e lafciai le pezze al loro luogo fino 
agli ultimi giorni di Luglio , in alcuno dei quali il termometro 
fall al grado 28 : eppure ciò non edante non nacque più alcun 
verme : c allora fiaccai la femente dalle pezze , e la riposi al fuo 
folito luogo . Quindi rifulta , che la doppia fecondazione non è 
la caufa della nafeita del nuovo Teme; anzi taluno potrebbe dire, 
che ne la impedifee: il che per altro io non ditò; perchè clfendo 
affai picciola la nafeita cafuale in molta copia di feme, il poco 
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feme di fole z; farfalle con la fua prova negativa non può fom- 
miniflrar quello dato. Io tentai parimente la fecondazione artifi- 
ciale del Sig. Ab. Spallanzani ; la qual pure mi tornò vana. 
Quello celebre fperimentatore afferma, che il fuo cimento, riu- 
nitogli inutile fopra le altre fpecie , ebbe poi ottima riufcita fo- 
pra di un altra raggia di far falle del baco da feto , che a grande 
Jìudio fi educa in pth città della Lombardia , per poierfi avere 
nella buona Jlagione tre generazioni dei mede fimi bachi , e per 
confeguente tre volte i prezjofi lor bozjoh , cioè a primavera inol- 
trata, nella fiate, e in antunno (*). Io fperava, che quella data 
fpecie foffe la natami fpontanea l’anno fcorlb: perciò la tenni fe- 
parata; e la educai con impegno quello fecondo anno: ma furono 
vani tutti i tentativi e naturali e artificiali per avere una com- 
pleta feconda raccolta . La fomma abilità del Sig. Ab. Spallanzani 
in tal genere di fperiraenti , e fors’ anche un buono incontro, gli 
procurò il piacere non conceffo a Malpigbi e Bibiena , e a me 
parimenti negato. Mi sia però lecito di riflettere fu quelle fue 
parole, che a grande Jìudio fi educa . Se quella è una data e fpe- 
cifica razza di farfalle diverfa dall’ altre; perchè mai per educarla 
ci vuol grande / ìndio ? Aflicurato che uno è di tal razza, bada 
tenerla feparata dall’ altre per continuarla con la folita educazione. 
Quel grande Jìudio moftra piuttoflo, che non era una razza di- 
dima quella fu cui egli fperimentò, ma si bene la folita e co- 
mune ; dalla quale con grande fiudio , anzi foltanto con qualche 
attenzione si può avere la feconda ed anche la terza raccolta , 
com’ io l’ebbi nel 1 777; ma foto in picciola porzione, e cafual- 
mente : onde l’ottima riufcita dell’ artificiale fecondazione ottenuta 
da lui io l’affegno più volentieri ad un buon incontro, e alla fua 
m affi ma abilità, che ad una fpecie diftinta di vermi da feta. Cosi 
anche io non trovai vero il iofpetto d’ alcuni , che il nuovo fe- 
me, che nafce fpontaneo, sia quello dei vermi primaticci in ciaf- 
cuna raccolta, i quali formano feropre il loro bozzolo alcuni giorni 
prima degli altri. Io tenni a parte le farfalle di quelli bozzoli 
primaticci ; ma dal loro nuovo feme non mi nacque anzi alcun 
verme . Dopo timo queflo, fe foffe vero quanto premette il P. 
Alleati fu la parola del Sig. Medico Berrutti, che dal feme della 
feconda raccolta fpontanea non si può l’anno appreffo ottenere fe 


(*) Filici Animile e Vegetabile, Tomo III. Venezia per il Badigli* 
1781 , pig. r 51. 
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non bozzoli imperfetti ; in vece di conchiudere , com* egli fece , 
che le Jecon le partite al piu al piu poffono e fere di qualche uti- 
lità , nmi peri grande , a coloro , che dovendo procurar fi una or un. le 
quantità di fornente y o per ufo proprio , o anche per traffico, vo- 
te fero raccogliere con diligenza ne' fomentai que' pochi vermettì , 
che nel principiante eflate fu de' medeftmi vi nafeono ; si dovrebbe 
conchiuder piuttoflo , che le feconde partite fono anzi dannofe, 

E er averne del feme; e da proibirsi dal Governo, per non gab- 
ar l’anno appreffo ia buona gente che lo compraffe; e cosi ac- 
crefcere ia già troppo comune infaufla riufeita dei vermi da feu 
con tanto difeapito della nazione: potersi folo permettere per fi- 
larne i bozzoli ; giacché quelli elfendo Iodi e perfetti , per con- 
felfione dello fteffo P. Alleati , non polfono dare che buona fera. 
Ma siccome io naflo a provare infulfilìenre la premelfa del P. Al- 
loati ; perciò renerà ferma la fua (leda conclusione, che te feconde 
partite ( col nuovo feme ) poffan effere di qualche utilità , non 
folo per feme, e per feta il primo anno, ma anche il fecondo, 
e feguenti . 

VI. La mezz’oncia fcarfa di feme, che io ricavai fanno 
feorfo dalla feconda raccolta di bozzoli nankinesi per vermi nati 
fpontanei dal feme dei ptimi , polla in covo quell’ anno fui fin 
d’Aprile in mia cafa , mi diede verfo la metà di Giugno un rub- 
bo e mezzo di bozzoli duri e consulenti, e più belli che l’anno 
avanti , anzi più belli di quei che n’ebbi contemporaneamente al 
podere col feme dei primi bozzoli nankinesi dell’ anno paflato ; 
perchè non cosi groffi, come fon d’ordinario tai bozzoli, e per- 
ciò di miglior appagamento all’occhio: e avendone fatte filare 
fediti libbre, ottenni quindici once (*) di buona e lucida feta del 
folito color delle perle. Dalla quantità del ricavo, e fua ottima 
qualità , può ciafcuno comprendere che la mia raccolta , fe non 


(*) 11 prodotto di quella feta fu alquanto minore dell’ordinario nel cor- 
rente anno: ma quello non 1 difetto particolare de’ miei bozzoli perché de- 
rivati dal feme della feconda raccolta dell’anno feorfo: é una proprietà dei 
bozzoli nankmefi di produrre alcun poco meno di feta degli altri , per ia 
fotugliczza del lor te (Turo , e maggior grofTczza del verme. La qual man- 
canza per altro é ben compenfata dal maggior pregio e luflro della lor fe- 
la ; benché comunemente ciò non voglia capirfi dagli avidi compratori . Que- 
llo fu gii notato dal Sig. Avvoc. Cj»j dt Canonico nella fua Memoria infe- 
rita dalla Società Agraria nel Tomo fecondo: ed io ho il piacere d'aver 
verificata la fua conghretrura ( pag. 50 ) del miglioramento di quelli boz- 
zo!i continuandone l’educazione fra noi . 
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fa forprendente e feliciflitna, fu fenza dubbio non ordinaria; con- 
tandosi poche ogni anno quelle partite , che diano tre rubbi di 
buoni bozzoli per ciafcun’ oncia di femenre . Ma io fon debitore 
del felice esito alle mie buone donne, le quali con la loro atten- 
zione fecondarono il mio impegno di verificare le fperienze del 
Sig. Medico Berrutti pubblicate dal P. Alloati : e recarono alla 
fine ben contente di non avervi trovate folamente pellicole, e bozzo- 
li traforati e imperfetti; come afficurarono quelli Signori alla Società 
Agraria . Corre già pur troppo una mala voce nel volgo , che il 
feme delle feconde raccolte fpontanee dia l’anno appretto bozzoli 
imperfetti. Accadde forfè a più di uno quella perverfa riufeita ; 
come accadde al Sig. Medico Berrutti . Ma che perciò? Da qual- 
che fatto particolare si può egli dedurre un canone univerfale? 
Per quello ci vogliono fperienze replicate , fucceffive , e Tempre 
uguali, in più luoghi, e in diverfe mani. Quante volte accade 
lo (letto nella prima raccolta di primavera, e a molti, e in simili 
e diversi siti , e talora quasi generalmente ? Si dovrebbe perciò 
proferivere per intero l’educazione dei vermi da feta, inferendo- 
ne per fempre una medesima perverfa riufeita? Quella mala voce 
io m'immagino che farà corfa per la prima raccolta nella loro 
introduzione originaria fra noi; e che difficilmente, e folo con 
lungo tempo fe ne farà generalizzata la coltura ; cioè dopo che 
l’ esperienza di molti anni avrà dimottrato il prò e contro. Or 

10 lleflb vuol eflcre per la feconda raccolta. Ai fatti del Sig. Me- 
dico Berrutti, e ai timori del volgo io contrappongo arditamente 

11 rifultato delle mie fperienze; le quali fon tanto più sicure, per- 
chè più ripetute , e fempre le flette . Con quelle del 1777, pub- 
blicate nella Memoria riferirà in principio , combinano perfetta- 
mente le replicate in quell'anno; e ciò non folo nella prima rac- 
colta, ma anche nella feconda. Ho detto di fopra , che anche 
quell’anno dal feme dei primi bozzoli mi nacque Spontaneo un 
migliaio circa di vermi. Or quelli fono la terza generazione della 
feconda raccolta dell’anno feorfo; la qual dovrebbe ancor più in- 
triflire , fe fotte vero che folo degenere sia già la generazione 
feconda. Eppur ciò non ottante io n’ebbi fettecento e più boz- 
zoli , che pelavano tre libbre e qualche oncia, fadi e compiuti, 
e belli non meno dei loro progenitori , nè meno atti di loro e 
per feme e per feta. Non devo tacere , che li nitrii indiftinta- 
nente con foglia vecchia e nuova, ( efclufe le tenere punte, che 
ufai folo nei primi giorni ) c con innellata e felvatica: come ap- 
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punto praticai nel 177Ò e 1777 • Fu | oro fidamente nocivo il 
gran caldo degli ultimi giorni di Luglio , per cui diventarono 
lenti a montare fui bofco, e teffere i bozzoli; e parecchi mori- 
rono di languore: danno per altro che farebbe!! evitato, o fatto 
minore , con una camera terrena e frefca ; in vece che io li tenni 
per mio comodo al piano fuperiore, e in camera al mezzodì. Io 

{ ►otto dunque conchiudere, e afGcurare la Società Agraria , e con 
ei tutto il mondo, che la feconda raccolta de’ bozzoli col nuovo 
feme nato cafualmente non è degenere l’anno appretto neppur iti 
un’ altra feconda raccolta fpontanea, e perciò neppure nelle fuc- 
ceflive generazioni . Dalla ficurezza di qucfto dato ne viene Libi- 
to l’altro dell’ utilità e pubblica e privata di quefta feconda rac- 
colta, fopra rutto negli anni di generale fcarfezza, e confeguente 
caro prezzo dei bozzoli, e pofcia del feme l’anno dopo. Se in 
dieci once di feme a me nacque circa un migliajo di vermi} 
quanti ne nafceranno a chi ne ha le trenta , e cinquanta , ed an- 
che le cento once? Raccolti quelli, e allevati con diligenza , pof- 
fono lo fletto anno accrefcer la matta del feme per l’anno ve- 
gnente, avendofene fcarfezza; o altrimenti fomminiftrar nuova 
feta dentro la fletta annata. Saranno, è vero,, per lo più piceiole 
porzioni; ma appunto perchè piceiole, fi potranno allevar me- 
glio, e lenza interrompere gli altri lavori : e intanto dalla loro 
unione rifulterà allo Stato un totale non picciolo nè di (pregevole.. 
Ma per ottener quello non baila atticurar il Pubblico della bontà 
del nuovo feme della feconda raccolta fpontanea . \Tè un altro 
oftacolo da togliere, e timor panico da dittipare. Quando vedono 
bulicar fu le pezze il nuovo feme, le portano fubito in luogo 
frefeo; e taluno le immerge nell’ acqua per impedirne ulterior- 
mente la nafeita. Con tal pratica i vermicelli già nati, ed anche 
i difpofli a nafeere prottimamente , fon tutti perduti ; perchè il 
feme di quelli ultimi, già porto in fviluppo, riman fottocato, e 
non nafee più: e fors’ anche fé ne rifente il feme ultimo delle 
farfalle, deporto fok> da qualche di, nè per anco trapattato al co- 
lore, e primo grado di maturezza. Or tal pratica fi adopera per 
timore che il feme nafea tutto, o almeno in cosi gran quantità , 
che il danno fia notabile; tanto più nella generale perfuafione del 
tempo perduto in voler allevare quefli fecondi vermi . Dopo aver 
io afli-urato il vantaggio dell’ allevarli; puffo anche articurare , 
che il più gran caldo della flagione, come quel di queft’ anno 
fui fin di Luglio, non fa nafeere maggior quantità di feme della 
Tomo XI. P p 
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poca già difpofia e preparata a nafcere; qualunque fit il morivo 
finor ignoto di quella preparazione (*) . Un migliai t di verini in 
dieci once di feme, come fon nati a me, fcn pur tenue cosi: 
c cinque o fei mille in cinquanta o feflant* once farebbero poi 
una picciola partita non incomoda ad allevarfi , la qual darebbe 
circa un rubbo di bozzoli. S’unifca interne il prodotto di quelle 

J iiccìole partite, che potrebbero educarfi comodamente in tutto 
o Stato; e fon certo che ne rifulterà qualche migliajo di rubbi 
con utile dei riflettivi particolari, e dell’ intiera nazione. Che 
fe tuttavia quella feconda raccolta col nuovo Teme par troppo te- 
nue ed incerta; farà poi grande e copiofa quanto lì vuole, ed an- 
che più ficura col feme vecchio confervato fin alla fiate verfo il 
fine della prima raccolta: ciò che pur è pofiìbile, e facile ad ot- 
tenerli ; come palio a provare contro le fperienze del Sig. Me- 
dico Bcrrutti pubblicate dal P. Alloati . 

VII. Io redo maravigliato, come il Sig. Medico Berrutti non 
abbia faputo immaginare altro mezzo di confervar la femente fino 


{*) Con l’apertura d’ una farfalla fecondata io riconobbi vera l’aderzio” 
uè del Sig. Medie» Betrutii dopo Me/pighi , che il liquor feminale del ma' 
fchio fi conferva in un vafo al di fopta della vagina della fen-m na . Quello 
vafo era una vefcichetta gonfia, con un movimento a maraviglia irrequieto: 
« dopo ella Aendcvafi l’ ovaja come un telfuto a maglia, o una coruna in- 
filzata a molti giri per tutto il corpo, li Sig. Berrutti penfi , che il feme 
per edere fecondalo palli per quella vefcica nel parrò. Se cib f .(Te , vi nuo- 
terebbe nel pafTaggio: e allora o pochi grani forfè I’ a (forbirebbero . renan- 
do gli aliti infecondi; o i primi grani di ciafcuna firfalla, pochi feconda- 
ti ugualmente con la maffima fecondazione, dovrebbero min nafeee fubiio . 
Eppur lappiamo di certo, che i grani di feme getiati naturalmente da una 
femmina fecondata reflan fecondi , benchfc fiano alcune centinaia ; e Acrili 
foltanto quelli , che Je rimangono in corpo. Cosi pure non dal femediogni 
farfalla, ma foto di pochillime, nafeono fubito alcuni vermi, lo inclino a 
Credere , che il feme non palli per entro la vefcica , ma foto vicino ; « che 
comprimendola leggermente ne riceva un tenue fpruzzo o alno fecondatore 
Sei punto laterale del germe, onde sbuccia poi il vermicello, come oilervò 
MjI f ighi : ma che in alcune farfalle aprendoli per qualche accidente la ve- 
fcica, ì foli granelli vicini afforbifeano rutto il prolifico umore, per la cui 
arriviti efuberante fi fchiudano pochi giorni dopo la loro ufcua . Nella fem- 
mina da me aperta io tagliai la pregna vefcica ; e il liquore irrcqu'cro paf- 
ab fopra il feme ; il qual tuttavia Don nacque ; perché quello forfè fvaporb 
nell’ aria, anziché penetrare nel feme. Chi fa che replicando I* afperlion* 
con altre vefciche fopra l’ iftcdo feme avelli ottenuto l’intento, come l’ot- 
tenne Sptthtnzam ì 
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al principio della fiate, fuorché quello di figillarla con efattezza 
in un vafo, e poi immergerlo ne IT umida arena. E mi forprende 
affai più, che non abbia previfto, che l’umido, e il freddo, e la 
mancanza di refpirazione doveano ucciderla tutta ; come appunto 
gli avvenne. Sin dal 1777 io pubblicai nella mia Memoria fur- 
riferita un metodo fcmplicilfimo per confervarla fana ed intatta 
fino alla metà di Giugno; maggior rirardo che poffa defiderarfi 
per far fubito dopo la prima una feconda raccolta, a fin di go- 
dere principalmente la foglia fopravanzata ; che è lo fcopo lode» 
voliffimo della Società Agraria nel fuo Invito . Il metodo è que- 
llo. Tofloché la Temente ha cambiato il color giallo in cenero- 
gnolo, e cosi dà indizio di fila fecondità, e primo grado dr ma-' 
turezza ; oflia quindici giorni dopo che fono morte tutte le farfalle, 
e cadute giù dalle pezze, fc ne (lacchi il feme nella folita maniera ; e 
fattolo afciugar all’ombra , fi divida in piccole porzioni ciafcuna di 
poche once; le quali chiufe in carta foda e collata fi ripongano in 
una fcatola, o in un facchetto di tela odi carta: e quello fi fof- 
penda ifolato in una camera, o in un armario, od anche in fot- 
terranea cantina frefca, ma non umida, per quanto è godibile: 
in tal guifa non comunicando nè col fuolo nè con le muraglie, la 
Temenza non farà cosi prefio nè si facilmente comprefa dall’ umi- 
do . Ogni quindici giorni fi vifitino il Tacchetto- e i cartocci ; e 
trovandoli nofci per l’umidore, fe ne cambi la carta, efponendo 
intanto all' aria libera e fecca la Temente per alcuni minuti ; e poi 
fi rimettano al loro fito. Se avvicinandoli l’inverno, l’ ambiente 
di quello (ito raffreddali troppo; fi trafporti il facchetto in altro 
(ito più mite; e poi al cominciare di primavera fi riduca di nuo- 
vo nel primo, continuando fempre la vifita e pratica anzidette 
ogni quindici giorni; le quali poi devono rinovarfi più fpeffo al- 
l’inolrrarG di primavera e principiar dell’eflate» In tal modo fi è 
ficuro di confcrvare il feme fano ed intatto fino al principio, ed 
anche alla metà di Giugno; nel qual tempb bifogna vibrarlo ogni 
di; finché trovandovi nati alcuni vermi, fi trafporti in una ca- 
mera ariofa, e fi allarghi, e fi lafci goder ambiente libero almeno 
un giorno ; quindi fi ponga in covo ad un leggiero tepore del 
letto, ove nafce uguale e compiutamente in pochi giorni. Quello 
metodo ha il vantaggio di lafciar maturare natiralmente tutto il 
feme, e nafeer quafi fponraneor il che firve affaiflimo per una 
profpera riufeita della raccolta. Ne darò per prova il rifuluto 
delle mie fperienze del 1777 , copiandolo dalia detta Memoria , 
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Mex}C. onc,a f eme della feconda raccolta delF anno fcorfo , con- 
fervala e custodita con le Jleffe attenzioni di quella del 1775, 
cornine il a nafeere fpontaneamente in cantina ai 15 di Giugno , 
appunto c/nne f anno paffato ; e quindi aiutata col tepore del letto 
nacque perfettamente in tre giorni . Quejli bigatti nutriti con fo- 
glia vecchia , dì cui ne Jopravangi la maggior parte per la ge- 
nerale mortalità dei bigatti di prima raccolta in primavera , e per 
la fujfepuent * cattiva riu fetta dei foprawiffuti s quefìi bigatti , 
dico , allevali con le Jleffe diligenze del f anno fcorfo , ma inca- 
mera grande e ariofa , e benché efpofìa a mezzodì , tuttavia ri- 
cevente frefeura da altre vicine camere, terminarono di affodare 
le mie fperienge in favore della Jeconda raccolta. Ai 15 di Lu- 
glio, vai a dire in trenta giorni, già vi erano terminare alcune 
gaiette / e in giorni trenta fri ne rifultarono quaranta due libbre, 
tutte beile , e fode , e confi /lenti / le quali diedero once 41 di fe- 
tnenza. Le mie rifleffioni fu quefte fpeiienzc , e la rifpofta alle 
difficoltà che Cogliono ffirfi contro di effe , poffon vederli nella 
fleffa Memoria . 

Vili. Ecco dunque provato di bel nuovo contro i’affcrzione 
dei noflri Piemonte!) quello ch’io provai dieci anni fa contro i 
Veneziani fcrittori Zanon e Berti s che ft può e giova fare la 
feconda raccolta de' bozzoli ; t che non ì poi cosi fcarfa che non 
paghi la fatica. Allora provai ugualmente, che i gelfi sfogliati 
la feconda volta non ifterilifcono, e non muojono; purché fi ufi 
la precauzione di (laccarne Colo le foglie, fenza rompere le punte 
dei rami; e di sfrondare le piante foltanto a metà, un ramo si 
e l’altro no. Qui badi aver ciò avvertito, in cafo che fi aveffe 
bifogno d’ u(àr porzione di foglia nuova in mancanza della vecchia 
fopravantata {*)<. Del redo ora trattafi di goder unicamente la fò- 
glia vecchia, che fopravanza ogni anno in parte confiderevole per 
la fovcrchia piantagione de’ gelfi; e qualch’ anno ptr più della 


(*) Sarebbe un gran fupplemento il progetto del Sig. Medico Btlardi , 
ft porefle verificarli l’ufo della polvere delle foglie raccolte c feccate fui 
finir dell’ autunno ; oppure della feconda corteccia de* rami feccata e polve- 
rizzata ancor efTa. lo la provai l’anno fcorfo con bachi adulti, che la ri- 
fiutarono coftantememe . Ma dubitando che ciò derivaffe dall' edere i m<- 
defimi già aduefatri alla foglia verde ; replicai quell’ anno il cimenro con 
30 bachi fubito nati , i quali morirono fra tre giorni fenza punto cibarli 
uh della polvere lecca nè della umettata. Forfè altri farà piti fortunato di 
me : ed io ben io dcfidcco per vantaggio iti Pubblico , 
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metà a cagione della peflima riufcita dei vermi preffbchè in ge- 
nerale . A tal fine io propofi fin dal 1777, che ogni buon eco- 
nomo, ed anche negoziante confervaffe co! mio metodo alcun po- 
co di feme a Ragione avanzata; dicendo io cosi. J Quanto Jpeffo 
egli accade , che la femenga me/fa in covo non najce , 0 najce 
Jolo imperfettamente f Quante volte muojono i bigatti dopo pochi 
di? quant ’ altre vanno a male in appreso? e quante in fine per 
timore di poca foglia , che vedefit tarda a /puntare, fe ne alle- 
vano troppo pochi p di che altri non fi accorge si prefio? Quan- 
te ricerche allora ? quante premure per un po' di femenga ? Ep- 
pur non fi trova. Ciò accadde nella fcor fa primavera , nella qua- 
le Je io aveffi confervato tutta la femenga che avea , in cambi t 
che ne ritenni la fola porgione per la feconda raccolta , fon certo 
che mi avrebbe fruttato un zecchino per oncia . ... Se que - 
fio fi /offe praticato generalmente quefto anno , avremmo potuto 
rimettere a tempo in tutto quanto il Piemonte la si trifte raccol- 
ta, con vantaggio Jingolarijfimo dei cittadini , e dello Stato. Ma 
io ) pero che faraffi /’ anno vegnente . Inutili fpcranze ! La mia 
Memoria o fu letta da pochi , o piuttofto non curata dai più : a 
fcgno tale, che a] fine appunto di un decennio rinovatafi la pef- 
fìma univerfal riufcita de’ bozzoli in tutto il Piemonte; e forta 
la noftra Società Agraria a proporre il fuo Invito per una fecon- 
da raccolta; il P. Alleati nella fua pronta rifpofta , benché dica 
d' aver cercalo le memorie di coloro , che ne' feorfi anni fecero ten- 
tativi fu quefto punto, ignorò pienamente la mia; la quale fe 
avelie ietto, farebbefi certo rifparmiata la pena di pubblicare le 
fperienze del Sig. Medico Berrutti da me contraddette tanti anni 
prima. Forfè nel generale fermento, in cui trovali ora la noftra 
nazione per gli ftudj economici , avran miglior efito le mie fpe- 
ranze? Quali che io ne dubito ancora. Le verità, che fi presen- 
tano nuove alla comune pratica del paefe, per utili eh’ elle Pia- 
no, incontran fempre difficoltà, non curanza , e talor anche de- 
prezzo, Pochi fono che vogliano docilmente far prova: più po- 
chi quelli, i quali, riufeenao male i primi tentativi, non fi fgo- 
menuno di replicarli , fenza decider fubito della loro inutilità . 
A quefto s’aggiunga, che la notizia di tali verità d’ordinario non 
efee dalla capitale, e da qualche città di provincia. Converrebbe 
trovar un mezzo per diramarle fubito e copiofamente in tutte le 
parti dello Stato, anche ne’ più ofeuri villaggi ec. 
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TRANSUNTO DELLA MEMORIA 
DEL SIG. AB. ROZIER 
Sulla Cultura , e la Macerazione del Canape 
Coronata dalia Società Agraria di Lione. 


Della Cultura del Canape. 


Q Uefta pianta è originaria dell’ Indie , e fi è quindi natura* 
lizzata fi a noi. 

La fua radice è perpendicolare e profonda ; perciò fa 
■'d’uopo che il terreno fia dolce, e ch’abbia un fondo al- 
meno di un piede. Si deve anteporre il terreo nero o bruno, un 
poco argillofo, e che confervi alquanto l'umidità. 

Si deve pure aver molta cura nella feelta del Teme . Il mezzo 
migliore per averne di eccellente, fi è di fare come gl'Ing!eft, e 
gli Olandefi, di deftrnare, cioè, una data efienfìon di terreno , 
che fi femina raro affai ; e quando la pianta è ben aflicurata , fi 
frappano gli altri fieli, non lafciandovene che un folo nello fjpa- 
zio circa di un piede ; quefii fieli in tal modo ifolati divengono 
groffiflìmi , e danno un’eccellente femenza . Non fi deve racco- 
gliere il canape che ad una perfetta maturante; ed in generale 
non debb’ effere (frappato che allorquando è ben maturo ; e la 
pianta mafehio lo i Tempre prima della femmina. 

Non è si facil cofa il fiffare definitivamente la quantità di 
fornente che fi dee mettere nello fpazio di una pertica ; o per 
meglio dire ogni regola in quefto genere farebbe abofiva , poiché 
una tal quantità dipende dalla qualità del Teme, dalla natura del 
clima, e da’ principi coftitutivi del terreno. 

Della Macerazione. 

Vi fono varj metodi per macerare il canape; il primo è al- 
Taria, il fecondo al gelo, ed il terzo nell’acqua. 
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Della Maceratone alP aria. 

S* impiegano molti mezzi per macerare il canape all’ aria, ed 
tian tutti il loro inconveniente. Il primo confitte a porre contro 
un muro i manipoli a mifura che fi condueon dai campi, di sle- 
garli, e difenderli, affinchè ciafcuno ftelo fia percofio dai raggi 
del fole, e goder poffa dell’influenza dell' atmosfera. Ognun ve- 
de, che fe il raccolto è copiofo, manca ben tutto lo foazio; al- 
lora fi ricorre al fecondo mezzo, che è di pone gli fieli contro 
le fiepi. Nel primo cafo le piante ricevon meglio i raggi del fo- 
le, perchè interrotti non fono dalla corrente dell’aria, come fuc- 
cede nelle fiepi . Vicino a quelle fono piuttotto diseccate che 
macerate le piante, poiché la corrente dell’aria, un'ta al calore 
•ccrefce l’evaporazione, ed affretta la dilfeccazione. 11 terzo me- 
todo fi è di aittender gli fieli fui terreno , e meglio ancora fu di 
un prato di frefco falciato. Le rugiade vi fon piti abbondanti , e 
per confegnenza vi regna più di umidità che penetra il glutine; 
ma fe fopravvengono delle piogge un po’ più forti , la terra che 
fanno fpruzzare , intacca la filaccia, foprattutto fe la terra è al- 
quanto ferrugginofa . 

Il gran difetto ed effenziale di tali preparazioni fi è che il 
glutine non prova una buona fermentazirne , ed io non fo nem- 
meno fe ne provi alcuna. Tutto ciò che chiaramente fi vede, 
riducefi ad una diffoluzione, prodotta dalle rugiade, dalle pi. cole 
piogge, dagli innaffiamenti, dall’umida frefchezza de’ prati o della 
terra durame la notte, e ad una efficcazione cagionata dall’alter- 
nativo calore dell’aria, e del fole durante il giorno. Il glutine 
della pianta può eflerne con ciò difciolto, via portato, ed atte- 
nuato bene, o male, fecondo le circofianze più o meno favore- 
voli; ma non più. 

Della Macerazione fatta col gelo. 

Fu già propofio di macerare il canape col gelo; ma è lo 
fleflo il defcriverne il proceffo, che tnoftrarne gl’ inconvenienti , 
La filaccia che ne ho veduto cavare, non mancava di bianchezza 
e finezza, e formava delle belle tele, ma di un falfo bianco. Il 
filo era fenza nerbo, la tela perciò debole, ed approfiimantefi al 
cotone. Il proceflo confifte a fortomettere all’azione del gelo il 
canape ben bagnato , eh’ erafi confervato fecco dopo il raccolto 
fenz’ e fiere macerato . Quell’ operazione non può eflere confiderata 
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come una vera macerazione; ma è piuttofto una Semplice divi- 
sione mecanica delle parti, che Segue unicamente per la pro- 
prietà, che ha il gelo d’occupare più di volume che l’acqua, e 
perciò di rompere o difendere i vali che la contengono. La fi- 
bra del canape, odia la filaccia è veramente divifa con un tal 
mezzo; ma la divifione non ha luogo foltanto tra una fibra e 
l’altra; ne nafce anche un’ effenfione ncH’iftefSa fua continuità. 
Allorché la pianta in Seguito viene a di Sgelarli , ad effere diseccata 
all’aria, o al caldo, la filaccia non fi Spoglia si bene dalla fua 
liSca. La refina non ha potuto redar difciolta dal medium gom- 
rnoSo, perch’ella non ha Sperimentato nè difibluzione , nè fermen- 
tazione ; la gomma Soggiace bensì ad una certa difToluzione , ma 
pofcia riprende della confidenza di (Seccando. La filaccia, che fi 
cava in tal modo è come inverniciata, e quello è ciò che le dà il 
luflro; ma la Sua durezza, che fi chiama forza, Svanifce colla ver- 
nice. L’imbiancamento delle tele preparate con quello filo elìse 
delle lifcive più forti, più reiterate, e rimanendo più a lungo lui 
prato per imbiancarfi, il loro luflro fi diflipa colla vernice. 

Della Maceratone nelP acqua. 

Si debbe egli il canape far macerare nell’acqua corrente , o 
nella (lagnante? Quale di quelli due metodi Sarà il più vantag- 
gioso? NelSuno fin’ ora ha Sciolto ancora il problema. Hanno gli 
Scrittori qua e là ciecamente carteggiato: fi fono aggirati Sull’orlo 
della queutone, ma fuffirte tuttavia la di lei incertezza. 

Mr. Dubameì Sembra che dia la preferenza alla macerazione 
nell’ acqua dagnante, perchè, dic’egli , la filaccia divien più mor- 
bida. Mr. Marcandien preferisce l’acqua più bella e più limpida, 
e quella Soprattutto delle riviere, perchè il canape è più bianco, 
meglio condizionato, e dà meno al calo; e meno di polvere nella 
Spazzatura, la qual polvere è molto nociva agli artefici. 

Le eSperienze Satre dalla Società d’ Agricoltura di Breragna 
ci provano , che il canape macerato nell’ acqua corrente è Senza 
paragone più bianco di quello dell’idefTa qualità che è dato ma- 
cerato nell’acqua dagnante. Nondimeno prima di decidere convie- 
ne analizzare ri canape defTo. 

Anali// del Canape. 

I veri princìpi della macerazione dipendono dalla natura del- 
le delle parti coditutive del canape. La Sola Scorza però deve 
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occuparci, poiché queAo fi è lo fcopo principale che c’impegna 
a coltivar quella pianta. Ella ricopre, qualora è giunta alla Tua 
maturità , un tubo legnofo , detto canepuccia , e quella fcorza 
che ha varj firati di fibre longitudinali, fi fiende dal piede della 
radice fin alla cima dello fido. Quefti piani fono in qualche di* 
ilanza fra loro per Jafciar pafTare i picciuoli delle foglie. 

Varie fcorze di piante, e d’arbufii ponno fervire a formar della 
filaccia, e pormo ridurli in carta; ma, fia che tali piante fiati 
meno facili a coltivarli, fia abitudine, o fia cib eh’ è più vero- 
fimile, che la loro filaccia non fia buona egualmente , non fono 
Rate polle in ufo. Le fperienze che fi fon fatte in differenti tempi 
di varie Inezie di liane, dell’apocino, del lupolo, dei giunco ac- 
quatico, della canna, dello fpart, dell’ abaca, della rafia, delia pie- 
tà, del bangi, dell’edera in pianta, delle ortiche, del papiro, 
della betula, del tiglio, della palma, del topinambour , del coc- 
co , del bannano , ec. non han fervito che a provare la fùperiorità 
del canape e del lino . La fcorza che più a quelli aflomigliafi è 
quella della gineftra , e fopranutto quella della pitta , e del ko 
ae’ Chine!!. 

Il punto effenziale , fir di cui voglio intrattenermi , fi è di 
mofirare che lo fcopo delia macerazione è di rompere la codione 
delle fibre che colla lor unione coftiruifcouo la fcorza del canape. 
Tal coefionc fiegue col mezzo di una colla offia giurine, e forma 
nel vegetale vivente un parenchima , ovvero foftanza ordinaria- 
mente verde, ed organizzata chiamata tejfuto cellulare, o rei /ca- 
lare a cagione della reticella {reticolare opus), la qual lega ciafeuna 
picciola fibra, e ciafcun fafeio di fibre fra loro, avendo le maglie, 
o i piccioli interfiiz) più firerti dalla parte del legno , che da quella 
dell’ epidemie . Quelle fetnbran pure prendere al di fuori uno dei 
principj della loro efifienza dalla luce che li colora. Le piante 
avvizzite fon poco colorite. 

La vera teoria della macerazione deve effere adunque di le- 
var quello glutine dalla parte fibrofa del canape confervando a 
ciafeuna picciola fibra coftituente i fafei, e gli Arati rutta la Tira 
forza ed elafiickà, e l’altre perfezioni e qualità datele dalla narura. 

E' ftato d’uopo adunque cercare in primo luogo il meftruo 
che folle il miglior diffolvente del glutine, fenza efierlo della fi- 
bra, affine di applicarglielo nel modo più conlacente. Siamo Aari 
forzati però di confultar nella feelta il mezzo più comodo, ed il 
meno difpendiolb. 

T omo XI. Q. q 
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Quelle offervazioni ci conducono per neccflitì all’efanie della 
feguente qucfiione ; qual è il glutine? e qual ne farà il miglior 
diffolventc? L’opinione ha detto, ch’egli è una gomma, e l’ufo 
ha Inabilito l’acqua come il migliore diffolvente; ma Uti affer- 
zioni fon elleno dimofirate? 

Il fucco che fi ova dalle feorze frefche , c da tutte le altre 
parti parenchimatofe de’ vegetali per infufirne , macerazione, o 
decozione col mezzo dell’acqua, fi chiama ejiratto . Quefti efirarti 
fono di tre forte ; la gomma , la refiina , e la gomma-re fina che 
fembra un mirto intimo delle due prime. 

Qual è il principio elidente nella feorza del canape? Quello 
è ciò che non è fiato ancora e 'aminato; almeno io non ho ritro- 
vato veruna efatta nozione fu tal foggetto. 

L’acqua farà ella il diffolvente del glutine di quella pianta? 
Convien rifovvenirfi che l’acqua femplicemente gommata Icioglie 
un’ affai grande quantità di renna. La diffoluzione ne fiegue molto 
meglio qualora quelle due fofianze fieno fiate frammifehiate dalla 
natura, in tal guifa l’acqua feioglie l’oppio, e molte a’tre foftan- 
ze che contengono folamente una più grande quantità di gomma 
che di refina. Per fapere adunque fe la feorza della pianta del 
canape contiene della gomma o della refina , ed in quali propor- 
zioni, fa di mefiieri non applicar l’acqua per la prima; ma i 
veicoli fpiritofi , i quali o foli , o carichi di refine non ponno di- 
feioglier la gomma. 

Ho prefo una libbra di feorza dì canape maturo fenza che 
foffe macerato, e l’ho pofia in infufione nello fpiriro di vino, il 
quale acquifiò un colore gialliccio affai carico; indi filtrato e Va- 
porato, depofe una refina bruna del pefo di quattro groili , e di- 
ciorto grani. Tutte quelle feorze rendono delta refina ufando il 
fuccennato proceffo; l’erbe più tenere polle nello fpirito di vino 
danno una tintura verde, e quella fofianza verde fi è l’ultimo 
rifulraro del paffapgio delia luce allo fiato di flogiflo. 

Ho fatto pofeia l’efperienza di cavare la parte gommofa 
dalla libbra di feorza, che avea deporta la fua refina nello fpirito 
di vino. Dopo averla fatta difTeccare, l’ho difiefa, e fatta mace- 
rare a freddo per tre giorni in tal quantità d’acqua che bafiaffe 
a coprirla. Fatta Vaporare diligenttmente queft acqua, ne ot- 
tenni una fofianza gommofa del pefo di tre once , tre grofli e 
mezzo, che non era abbafianza difieccara, e che attaccavafi come 
una mutilaggine. Si vede che la porzione della refina in parago- 
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ne alla gomma è molto conllderevole nella fcorza del canape , 
come Mr. Home l’avea di già accennato. 

Il miglior difiolvente di quella foftanza farebbe per confe- 
guenza l'acqua di vite , lo fpiriro di vino oleofo , preparato come 
quello, che ferve ad imbiancar le fete , che fi vogliono lafciar 
crude, in fine il fapone, l’ acqua di calcina, gli alcali, fopratrutto 
i caufiici, c gli acidi addolciti, fia che vengan prc dotti dalla fer- 
mentazione acetofa del latte, della crufca, o della farina di lega- 
le , o che fi adoprino gii acidi minerali dolcificati . Tutte quelle 
fofianze fono riconofciure per ottimi diiTolventi delle gomme-refi- 
ne. Convien ofiervare che la fcorza fottopofla alle mie fperienze, 
per riconofcer la natura di quello glutine, non è (lata ridotta sì 
facilmente in filaccia, come quella ch’era fiata femplicemente ma- 
cerata, o almeno quella filaccia era più dura. Ciò proviene, per- 
chè nella macerazione quella fofianza foggiace ad una vera fer- 
mentazione . 

Dei Fenomeni che fuccedono nella Maceratone* 

La fermentazione del canape nel maceratoio o altrove , è 
l’oggetto il più effenziale a ben cfaminarfi, e conofcerfi relativa- 
mente alla macerazione. 

I fafci offia manipoli con precauzione difpofii fon caricati , 
e mefli a fior d’acqua nel primo giorno. All’indomani una gran 
parte foprannuota , e convien caricarli di nuovo. Molte bolle d’aria 
sfuggono dalla fuperfìcie, e dal contorno di ciafcun mucchio, e 
tale emanazione a’ aria va fempre accrefcendofi . 

L’ aria che sfugge nel primo e nel fecondo giorno è limile a 

S u ella dell’ atmosfera ; è l'aria aderente alla fuperficie di que- 
a pianta, o che forte dalle fue trachee, e foprattutto dalle 
radici , come anche quella che può efier contenuta nel tubo della 
cancpuccia . 

Nel terzo giorno quelle bolle d’aria fomminifirano un gas 
acido ; e verfo il quinto , o piuttofio allorché la macerazione è 
rapida, quello gas è infiammabile. 

Se 1 acqua è (lagnante, e poco abbondante, ella fi colorifce 
e fi turba. All’ odore di già Spiacevole del canape fi aggiunge 
una fetidezza infopportabile, che fi fiende fin lungi, ed è cagione 
di malattie e perfin della morte. Il pefce convien che muoja in 
quello maceratoio; dal che fon venute le leggi proibitive della 
macerazione nelle riviere, e negli (lagni, di modo che non può 

Q.q x 
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farfi che col pagare un tributo ai foprafianti, o coll’efporfi a delle 
emende, e a delle venazioni; o altrimenti conviene infettar l’aria 
e gli abitanti vicini a’ maceratoi; il tutto per non danneggiare i 
pelei: in tal guifa i piaceri dei Grandi pongon da per tutto degli 
oftacoli agli utili travagli del povero agricoltore, e da per tutto 
le noftre leggi non fanno che contraddirli fra loro. 

Chi alla femplice efpofizione di quelli fenomeni non rko- 
nofee che fon prodotti dalla fermentazione, di cui fieguon le leg- 
gi? quella fermentazione è lenta o rapida a tener del caldo o del 
freddo più forte, è più pronta nell’ acqua (lagnante , lunga e men 
vantaggiofa ne’ rufcelli , e nelle riviere, e molto difficile nelle 
cafcate . < 

La gran mafie di canape fon più prello macerate delle piccio- 
le; e quanto a quelle polle nell’ acque (lagnanti, allorché fi cavati 
di là, fi fente un calore notabilmente più forte di quel dell’acqua; 
quelli fono i fenomeni derivanti da tutte le fermentazioni. 

E' il glutine che fubifee quella fermentazione , egli fi umet- 
ta , s’ammollifce , fi gonfia, come ogn* altra mucilaggine. Se quella 
materia folfe via portata a mi fura ch'ella fi difeioglie , non legui- 
rebbe la fermentazione; perciò la macerazione meglio fi fa nelle 
acque (lagnanti che nelle correnti. Una tale fermentazione produce 
i gas differenti, di cui ho parlato, fecondo le epoche, e i gradi 
dell’ operazione . Se non vi folfe che una fola dilfoluzione fenza 
fermentazione , confervando ogni pianta una parte più o meno 
confiderevoie del fuo intonaco gommofo , cavata dall’acqua, e 
fembrando macerata , non darebbe la fua filaccia che difficilmente 
dopo la dilfeccazione, perchè il glutine, il quale non farebbe fiato 
interamente diffipato, riprenderebbe in parte la fua adefione; ma 
fi fa che ogni mucilaggine che abbia fermentato , perde la fua 
glutinoGtà, e divien acida avanti d’imputridire, e che in quello 
fiato è il mefiruo più vantaggiofo per le refine. Le fole tede, o fom- 
mità del canape fono ancora glutinofe allorché la macerazione è 

P erfetta per gli fieli; e quefla parte forfè è la più reGnofa; ella 
d’altronde polla più lungi dal centro della fermentazione , ed ha 
meno provato il moto intefiino che attenua e intimamente fram- 
mifchia le parti . 

Quelle tede non fono già la parte più pregiata del canape 
come noi fon le radici; poiché danno una filaccia dura , che va 
confumandofi a mifura che vien travagliata; quelle fono lena’ altro 
ie offervazioni che hanno indotto gli Olandeli ad impiegare per 
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la macerazione dei loro lini , dei letti di felce polii fra quelli del 
lino ifieffo per aumentare la fermentazione. E noi all’oppofto nott 
abbiamo mai abbafianza fpogliati i gambi del noflro canape di 
tutte le foglie, il che dimofira un difetto di efperienza. 

Sulle tracce di tali oflervazioni fi puh vedere che l’ ifteffo 
fuccede delle piante macerate, come di quelle de’ campi, le quali 
non han tutte l’ifteffa perfezione; ve n ha che fon crefciure al- 
l’ombra, o troppo folte, o feminatc in troppa diftanza, o troppo 
adacquate ec. ; cosi le parti laterali ed inferiori non ponno con e- 
gual perfezione macerarfi, come quelle del centro. L’accorto ma- 
ceratore fa p là compenfar i difetti derivanti dal campo, coll’av- 
vantaggio del fito migliore da fceglierfi nel maceratoio. Per no- 
li ra fventura vi fon troppo pochi maceratori di profelfione. Le 
loro funzioni però fono utili egualmente di quelle de’ direttori 
de’ boatti; e quell’ oggetto interefTar deve del pari come tutt’ altro 
riguardante l’agricoltura; ma in tutto fuccede che ciafcun pretende 
faperne più del fuo vicino. 

De' MezjcJ di perfezionar la Macerazione . 

Della difpofizjone de' manipoli ne! maceratojo. 

Ciò che abbiam detto delle differenti qualità del canape, di- 
moflra che il tempo della macerazione non debb’ cffcr affoluta- 
mente l’ ifteffo; il canape verde e groffo elìce minor tempo a 
macerarfi che il verde e fino, il verde meno del giallo, il lungo 
men del cono , la radice men della cima , ed il canape llerpato , 
c diffcccato da lungo tempo fienta affai più a macerarfi di quello, 
che llerpato opportunamente vien torto trafportato dai campo al 
maceratojo. 

11 tempo della macerazione adunque cambia fecondo la qualità 
del canape. Per l’ordinario però egli è di quattro a cinque giorni 
nel mefe di Luglio, da cinque a fei in Settembre, c di nove a 
quindeci in Ottobre, allorché fiali fin a quell’epoca poco accon- 
ciamente differito ; ma tocca al maceratore a fapcr diftinguere 
quando l’operazione fia giunta alla fua perfezione. 

Il termine ed il contraffegno delia perfetta macerazione è 
quando la feorza fi fiacca dalla canepucci* da un capo all’ altro , 
e che la fua midolla è feomparfa . Varj fono i pareri fulla quan- 
tità delle divilioni, o nafiri differenti, che fa il più fovente la 
feorza allorché vien feparara. Alcuni ne voalion due, ed altri tre; 
ma molti fperimcnti mi hanno convinto che il miglior numero 
è di due. 
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Della qualità migliore del? acque per macerare . 

Di varie fperienze ho apprefo che la temperatura dell’acqua 
più utile alla macerazione , è di dieci a dodici gradi del termo- 
metro di Reaumur , ciò che fi avvicina , come ognun vede, al 
grado neceffario pella fermentazione de’ vini in autunno . 

L’acqua (lagnante è da anteporli alla corrente ; avendo porto 
del canape nell’ifteffo fonte parte nell’acqua cheta, e parte al di 
fotto d’ una chiufa nella caduta dell' acqua , il primo fi è mace- 
rato più prefto, ed il fecondo era più duro. Le acque (lagnanti 
però, che fian crude, o fporche ec. non fanno a propofito. 

L’acqua pure del mare, delle paludi falate, i margini de* la- 
ghi, degli (lagni ec. fono molto opportuni . In Irlanda , in Scozia , 
in Olanda, il fale del mare benché più antifettico del fale depu- 
rato non è oppofto ad una conveniente macerazione. 

Egli è certo, che l’operazione della macerazione farebbe af- 
fai rapida, e riunirebbe a perfezione, fe Tacque nelle quali vien 
immcrfo il canape, foffero alcaline. 

Ho fatto prova a tale effetto e col più felice fucce(To d’una 
forgente abbondante d’acqua minerale alcalina, e gafofa; l’ajuto 
di tali acque ha portato Timbiancagione di Harlem ai più alto punto 
di celebrità. Gli Olande!! vi fanno affai bene e prefto imbiancar 
le loro tele; ma foprattutto convien fuggire le acque ferruginofe, 
perchè quefte macchiano il canape. 

Nè propongo io già di macerare il canape in manipoli con 
le acque alcaline , a meno di non averne a portata ; ma io di- 
mando perchè non fi dovranno quefte impiegare almeno per la 
migliore filaccia deftinata a ridurfi o in tela o infilo fiottile. Non 
farebbe meglio fottomettere la filaccia ad una parte di quefta im- 
biancatura invece della tela che in tal anodo s’indebolilce. Non fi 
leva la crudezza anche alla feta prima di metterla fui telajo? 

Conofcendo la proprietà degli acidi di feiogliere le gomme- 
refine, ho applicato quelli acidi ifteffi indeboliti coll’acqua, co- 
me l’aceto, 1 fali faccarini, gli acidi eftratri da’ vegetali, come 
il tartaro, il fale d’acetofa ec. gli ho applicati , dirti , a varj 
gambi di canape non macerato, ed in poche ore è feguita la loro 
macerazione. L’acido fulfureo volatile ha prodotto fifteffo effetto 
cfponendo del canape al vapore del folfo ardente . Infine il latte 
acido fomminiftra per tal ragione un si bel bianco alle tele . 
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Della Maceracene all' aria. 

Il tempo necelfario per macerare il canape ad aria aperta è 
per l’ordinario di un racle; ma ciò dipende dalla flagrane, dalle 
piogge, dai venri ec. Le fibre del canape cosi macerato, danno 
attaccate più fortemente di quelle del canape macerato nell’acqua, 
il che viene da una porzione di refina, la quale gli è tutt ora 
aderente, fi è queft’ideda refina che produce una polve infiam- 
mabile egualmente di quella di colofonia che fi folleva , e 
fvolazza ne’ luoghi ove fi peda , e fi maciulla il canape , la quat 
polve per la fua virulenza offende si fortemente la refpirazione ed 
i polmoni degli opera;. Con queda polvere ho tentato di formare 
della carta che non è di ufo veruno, quella del canape macerato 
nell’ acqua , ha meritato la preferenza . 

Affine di fermare tali inconvenienti , e - la durata ancora di 
fimil macerazione ho fperimenrato con felice fucceflo pria d’efporre 
il canape all’aria, di bagnarlo con dell’acqua refa alquanto alca- 
lina; una lieve lifeiva, l’acqua de’ letamai , o quella pure di cal- 
cina produrrebbe l’ideflb effetto. Con tale procedo, oltre che fi 
dempra, e fi fcioglie il glutine refinofo , il canape conferva la 
proprietà di attrarre un umido, il quale favorifee affai l’opera- 
zione. In Olanda fi innaffian con l’acqua del mare i canapi defi 
fui prato, ciò che fi potrebbe fare egualmente Tulle nodre fpiag- 
ge, ove fi abbrucian le alghe ec. 

Un altro difetto effenziale della macerazione fatta all’aria fo- 
no le macchie nere prodotte da una terra marziale. Fa di me- 
flieri adunque di non idendere il canape fu quede terre. Queflo 
metodo poi di macerare è lungo, imbarazzante, faticofo, ed ha 
molti inconvenienti che cel debbono far rigettare. Tutto al più 
fi potrebbe ammettere nelle Provincie meridionali, ove il cielo 
è bello, le piogge rare, le rugiade abbondanti; fe per alcune 
circodanze però non fi poteffero avere de’ macerato; d’acqua fe 
non vicino alle abitazioni, farebbe meglio macerare all’aria, che 
cfporfi ai vapori infetti e perniciofi confecutivi dell’ altro metodo. 

Sui me^C di prevenir F odore difpìtcevoìe e pii effetti troppo 
perniciofi della Macerazione fatta nell' acqua . 

L’odore del canape recente refpirato per qualche tempo, 
ubbriaca, affopifee, urta il cervello, e cagiona le vertigini. Con- 
vien dunque difenderli dall’odore del canape illclTo, e da' Tuoi effet- 
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ti. Ma le qualità del canape ed i Tuoi effetti fon eglino! medefìmi 
in qualfi voglia tempo della macerazione ? Quello è ciò che con- 
viene efaminare principalmente. 

Nell’ ideilo tempo io ho podo del canape, e de’ pefei in 
un ferbatojo. Il fecondo ed il terzo giorno i pefei ne foffriro- 
no , benché avellerò per quanto potevano, fchivato il canape; 
edi nuotavano al di fopra quafi fenza moto, e fi feorgea eh’ era- 
no inebriati . Una parte di quedi pefei trafportata in un altro fer- 
batojo in breve tempo rinvenne; quelli che rimafero nel primo 
ferbatojo morirono avvelenati . 

Nel fedo giorno pofi de’ pefei nel ferbatojo contenente il 
canape, i quali non rimafero nè affetti, nè inebriati; ma avendo 
replicato limile fperimento, e melfo i pefei dopo il fedo giorno 
nel ferbatojo , ov’era il canape raccolto in groffi manipoli , non 
ne furono bensì inebriati , ma tutti perirono , con la differenza , 
che la lor morte fu graduata a proporzione della rifpettiva lor 
forza, in vece che i pefei ubbriachi eran tutti morti fra il fe- 
condo ed il terzo giorno. Da ciò fiegue in primo luogo che il 
pefee inebriato non perirebbe fe trafportato folle in un’acqua lim- 
pida; in fecondo luogo che la fermentazione didrugge la virulenza 
narcotica ed inebriante del canape: e che l’acqua del canape ca- 
giona allora al pefee l’effetto meaefimo che gli produrrebbe l’ac- 
qua di lettamajo ove perirebbe ammalato, non inebriato. 

Il pericolo che feco portan le acque de’ tnaceratoj reda adunque 
fuffkientemente dimodrato; fono effe nulla di meno necelfarie, fe 
defidenamo avere della bella filaccia, ma converrebbe Affare nuovi 
regolamenti per idabilirne la quantità in tale o tal altra riviera, 
in tale o tal altro dagno ec. 

Sarebbe egli pure fattibile di rimediare a tal pericolo? L’a- 
gitazione dell’ acqua fembra il mezzo migliore, poiché i macera- 
to j nell’ acque correnti non hanno verun odore, a meno che non 
vengan di troppo moltiplicati. Non fi porrebbe egli dunque dare 
un movimento anche all’ acque dagnanti degli altri macerato;-? 
per efempio colle ali di un molino a vento? ec. 

Si potrebber pure adoprare differenti fodanze che aflorbiffeto 
qued’ arie mefìtiche. La calcina la quale altronde è si utile alla 
macerazione, adempirebbe una parte di quedo oggetto, affor- 
bendo l’aria fiffa. Converrebbe in fine moltiplicare in quedi luo- 
ghi le piante acquatiche che alforbifcono tutte quede arie mefi- 
tiche . 
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Della Maceratone a /ecco. 

Penfo di poter proporre un altro mezzo di macerar il cana- 
pe, con cui fi potrà sfuggire il cattivo odore, e le dannofe fue 
confcguenze. Quello confifle a rinchiuder in una folfa la quantità 
del canape che vuoili far macerare, e ricoprirlo di un piede di 
terra. 11 canape allora vi fubifce una fpecie di macerazione, che 
è una vera fermentazione. La total diltruzione del vegetale e la 
fua converfione in letame feguirebbe allorquando vi fi lafcialfe 
troppo a lungo, come nella macerazione fatta coll’ acqua; è ne- 
cedario adunque il fermare quella fermentazione a quel grado in 
cui la filaccia fi (lacca facilmente dalla fua canepuccia.' 

Quello proceffo efige pili minuto deraglio-. Le folle ponno 
variar di grandezza , e di larghezza . Son di parere però che fe 

S uede fodero troppo larghe, converrebbe coprirle con un letto 
i terra alta più di un piede, acciò vi fode una maggiore circo- 
lazion d’aria e di gas nel fuo interiore; bifogna anche impedire 
che la terra non entri fra i manipoli. Se il letto di terra fode 
troppo fecco o troppo fuperficiale , queflo fi dovrà pure innaffiare, 
come anche i manipoli , fopra tutto quando i piedi del canape 
fieno drappati da molti giorni ed in ragione della lor ficcità. 
Queda maniera di macerare permette di dabilire la foda vicino 
ad un luogo in cui trovili l’acqua necedària all’ ultima lavatura'. 
Podiam fervirci egualmente delle fode già dedinate ad altri ufi, 
come quelle de’ letama; o de’ ferbatoj d’ acqua : ma fa d’ uopo 
che fian ben difieccate. Quelle dj letame han fempre accelerata 
l’operazione a cagione del lievito che contengono . Le fode mu- 
rate fono men vantaggiofe;, podono nulladimeno eder fervibili qua- 
lora fian afeiutte ; ingenerale conviene fcavare le fodè in un ter- 
reno nè troppo fecco, nè troppo umido. Egli è importante di la- 
dricarne il fondo, i fianchi, e la fuperficie con de’ giunchi che 
trattengon la terra, ed impedifeono eh’ ella fi mifchi co’ manipoli . 

Nella dillribuzione di quefii fui loro piano fa di mellieri 
porre nel centro, e perpendicolarmente un certo numero de’ più 
grodì deli , i quali traverfando la mafia de’ manipoli , cd inalzan- 
doli a) di fopra della foda, ferviranno ad indicare il punto di ma- 
cerazione, per poterla indi arredare al momento neccdario. 

Quelle piante cosi fotterrate fi macerano, e fermentano real- 
mente, da prima io una maniera iafenfibile, indi con troppa cele- 
rità, fe non fi preda loro un’e&tta attenzione, come fare fi deb» 
be nella macerazione ad acqua. I gas acidi e dogidici vi fi pro- 
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ducon del par’; ma vi fon trattenuti e forzati a circolare in tut- 
ta la malfa e a combinarli con le terre che formanti il coperto e 
con quelle delle pareri, che perciò diventano un’ eccellente in- 
grano. Quelli gas fi combinan pure col glutine della pianta, di 
cui fono ottimi difTolvenn. 

Lo fiato della foffa , la natura della terra, e quella della 

f ianta pofibno far variare la durata della perfetta macerazione ; io 
ho fempre ottenuta in meno di tre fettimane; e quello è tanto più 
vantapgiofo perchè la folfa trovafi sbarazzata quando viene il tem- 
po di riempirla di nuovo colle piante femmine, o a frutto, fe vo- 
glionfi feparare dalle piante mafrhie, o a fiore. 

Quando gli fieli perpendicolari oflia indicativi annunz’ano che 
la macerazione è giunta al fuo punto, allor fi feopre la folfa. Se 
accadere, che l’aria che di là sfugge, incomodale gli operai, 
vicino al luogo, ove s’è fatta la prima apertura, fi potrebber 
accendere alcuni fafei , la fiamma de’ quali di (Tip crebbe tutta l'aria 
cattiva, benché io non ve l’abbia mai offrrvata. Altro più non 
rimane che cavar i manipoli dalla folfa; quelli delle pareti, e 
del centro mi parvero fempre egualmente macerati. L’ultima ope- 
razione confitte a levarli, indi a diseccarli, come s’è detto di 
fopra, pai landò del proceffo nell’ acqua. 

Un ral metodo feioglie compiutamente l’ultima quiftione del 
Programma, ed ardifeo dire che va ancor più oltre, poiché fa- 
cendo abbandonare la macerazione nell’ acqua , verrebbe a foppri- 
mere la cagione dell’ infezion dell’ aria. La macerazione a (ecco 
ciò adempie interamente; xlla è meno difpendiofa, più comoda, 
« niente affatto pcricolofa. 

Raffinamento delta Filaccia. 

11 Principe di S. Severo già da alcuni anni pubblicò il fe- 
dente proceffo per fare della filaccia fina e bella egualmente a 
quella di Perfia. 

Si prende della bella filaccia la quale fi fa prima paffare per 
un grofio pettine ; indi fi lega con uno fpago in pachetti di tre 
once, e fe ne unifee una decina con una corda per poterli como- 
damente lavare. 

Si menono in feguito in un picciol tino di legno, e fi co- 
prono con una tela per ricevere la feguente lifeiva.— Prendete fei 
libbre d'acqua per ciafcuna libbra di filaccia, mezza libbra di lo- 
da polverizzata, o della cenere in proporzione, poi un quarto di 
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libbra di calcina in polvere; e per lo fpazio di veneiquatrr’ ore 
lafciatele in infufione; fatele pofcu bollire per mezz’ ora, c ver* 
fate l’infufion bollente nel tino che voi coprirete per mantenervi 
il calore. Nel termine di Tei ore fi efamina, fe la filaccia fi divi- 
da in piccioli filamenti, ed allora fi lava. Se la lìfciva non è a 
perfezione, fi efìrae da un buco praticato al fondo del tino, e fi 
la rifcaldare, ed una feconda volta vi fi verfa. Si può lafciarvela 
un’ ora, poi fi lava ben la filaccia nell’ acqua limpida. Dopo 

J |uefia operazione fi piglia un* oncia e mezzo di fapone per cia- 
cuna libbra di canape con cui s’intonacan tutti i pacherei, i qua- 
li lì ripongon nel tino, e vi fi verfa dell' acqua bollente tanto 
che baili a ben imbeverli, ed in tal fituazione fi lafcian per ven- 
tiquattr’ ore, dopo di che fi iavan bene, fin a tanto che ne Tor- 
ta l’acqua ben chiara e fi fanno feccare all’ ombra pria di petti- 
narli; bifogna anche barterli con una fpattola di legno, affinchè 
nel pettinarli fi rompan meno . 


LETTERA 

DEL SIG. PROUST 
AL SIG. D’ARCET 

Sul ritrovamento in Ifpagna cT un vero Acido fosforico minerale , 
e /opra il Salnitro , e il Vitriolo di Magne fa 
dello fejfo Regna 


DelP Acido fosforico minerale . 

P Er la feoperta fatta dal Sig. Gatin era fufficientemente di- 
mofirata la poffibilità dell' acido fosforico nei minerali; ma 
quand’anche non aveffirao avuto ad opporgli le olTa follili, 
ed altri avanzi di materia organizzata , che nella terra s’in- 
contrano, il dritto che ci fumo arrogato d’accordare a ciafcuno 
de’ regni della Natura il privilegio di produrre efclufivaniente 
tale o tal fofianza , ci avrebbe ancora prefentati de’ nuovi dubbj 
contro quella poffibilità. Per togliere adunque ogni dubbio facea 
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d’uopo qualche cofa di più decrfivo che le mine di piombo fosfo- 
rico, o di ferro paludofo.... La terra o il fosfare calcare fi pre- 
fenta qui a montagne per attedare fenza oppofizione la proprietà 
del regno minerale fu quello acido. 

In effetto, feoperto una volta quell’ acido nel regno minerale, 
conveniva afpettarne quella nuova combinazione come tutte le al- 
tre , alcun poco durevoli. Io l’avea di già indicato in una nota 
fu la M moria del Sig. Wie^ìeb . Tocca a quelli che feorrono i 
monti , e le miniere a farne ricerca fenza ftancarfi , affine di for- 
prenderlo in qualcheduna delle fue unioni men difpendiofe a rom- 

I verfi che quelle del fosfine calcare. Ma per ifpiare con efito fe- 
lce le natie unioni di quell’acido, come pure di molte altre , 
manca quali fempre ai Viaggiatori mineralogifli l’efTerfi abbaflanz* 
famigliarizzari coll’afpetro, e coi tratti cxratteriftici di quelle che 
larte imita sì bere nelle nodre fucine . Dirette dalle diede leggi- 
le une e le altre forman fempre una feeka di alleanze e di pro- 
porzioni ; e feco portano neceffa ria mente de’ tratti di raffomiahan- 
za, che ci fomminidrerebbero de’ contraffegni felici per difeer- 
nere quede native unioni attravefo ai varj midi che le Travedo- 
no, e le copie allora ci aiuterebbero a riconofccre gli originali. 

Sarebbe molto -difficile il defcrivcre l’afpetto di quella pietra; 
ella ha come tant’ altre, di cui l'aggregato trovali in difordine , 
un’aria, un non fo che, che Je litografiche definizioni abbadanza non 
fanno efprimere . Siccome ella indica forra il dente una durezza 
molto fomigliante ai fel-fpati sfogliari, la preli dapprima per una 
delle loro varietà , veggendo altronde che il conrarro degli acidi 
non vi facea veruna apparente impreffione . Quella pietra è bian- 
chiccia, uniforme, molto denfa , ma non dura abbadanza per 
mandar fuoco forra l’acciajo, ella fi prefenta in tanti drati fpelfo 
interrotti da un quarzo puro e fano , e quedi drati offrono un 
mucchio di fili verticali ilretti fra loro ed appianati, ed alle volre 
inclinati in modo da prefenrar qua e là qualche cola di cuneifor- 
me nella loro difpofizione. Quedi drati fempre orizzontalmente 

S odi fui quarzo, portano il vifibile impronto d’un’ acquofa crt- 
ailìzzazione che al certo non pub appartenere all' antica opera 
della natura. 

La collezione che ne do artendendo, ci fornirà fenza dubbio 
nelle fratture , o nelle cavità qualche cridallo a fufficienza dac- 
cato dalle malie per poterne determinare la forma ; e per la pri- 
ma volta vedralfi queda primitiva configurazione non per anco 
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riconofciuta dall’arte in quello file pietrofo. Il Sig. Potale portò 
quella pietra dal fuo viaggio d’Fftremadura, e il Sir. Dovila la pofe 
rei Gabinetto del Re fra le pietre fosforiche . Ecco ciò che ne 
dice il primo: ,, Di là lì va a Larrofan , villaggio fitu.ito aMe falde 
d'una catena di monti, che da Levante fi llende a Ponente, e 
che chiamafi la catena di Guadelupa\ al fortir di quello luogo , 
fi feopre una vena di pietra fosforica che attraverfa la firada mae- 
flra, obbliquamente dal Nord al Sud . Quella pietra è bianchic- 
cia, fenza Lpore , e la fua polvere fparfa fulla bragia prefenta 
una fiamma azzurra fenza verun odore. “ 

La qualità che ha invitato a porre la maggior attenzione a 
tal pietra , fi è un’ inrenfità di fosforofeenza si rimarcabile che 
è divenuta l’oggetto di maggiore curiofità ne'ia Provincia di 
Spagna ove ritrovali. Allorché vien gettata fui carboni accefi, 
ella non crepita, ma s'accende a poco a poco d'una viva e verde 
luce che la penetra, la feorre, e non fi dilfipa che con la len- 
tezza necelfaria per ammirarne a tutto agio il taro fpendore. Erali 
creduto per tale proprietà di riconofcere in lei una varietà di 
fpato-fluore . 

Ma fe paragonifi la luce di quello fosLte naturale, a quella 
dello fpato-fluore, gettando la loro polvere frammilchiata fopra una 
bragia un poco ofeura, per non precipitare i fenomeni, fi diflin- 
gue, che quella dello fpato-fluore t azzurra, men viva, più fug- 
gitiva dell'altra, e frattanto che Aanfi a confiderar con piacere le 
varie degradazioni di quelli fuochi prefenranti per la loro oppo- 
fizione un grato oggetto, è imponibile all’odorato il diltinguerne 
verun effluvio. Io non fapea nemmen paragonarne lo fplendore a 
quello dello fpato pefante calcinato o della pietra di Bologna, ma 
mi parca un po’ fomigliante a quel della lucciola. 

La lenta dilfipa? ione della fua luce mi determinò a riflettere 
alla fua acqua di crillallizzazione, ed avendo tenuta quella pietra 
infuocata più o meno di tempo nell’acqua, il calor de’ carboni 
non la riaccefe ; foltanto ella efee dal fuoco alquanto avvivata e 
fenza aver punto feemato di fua durezza. 

L’olfa degli animali, fe diffidi non fofle lo fpogliarle a per- 
fezione d’ogni mucofità lenza l’ajuto del fuoco, fe l’attività della 
macchina di Papino fofle di tal virtù da ridurle al punto di non 
più annerire fui carboni ardenti , quello fosfate calcare , io dico , 
egualmente formato dalla natura avrebbe forfè la facoltà di tifplen- 
dcre , come quello de’ noflri monti \ e chi fa che la chimica forfè 
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non riefca ad imprimere al fosfate calcare artificiale quella fosfo- 
rortcenza, e quello impronto di luce, con cui la natura p^re abbia 
voluto dillinguere l’opre fue dalle contraffazioni dell’ arte. 

Per attaccar quella pietra alla cannetta da faldatore, convien 
infuocarla a bianco fui più fonile di una punta; allora ella fi li- 
quefò in bianco fmalto fcnza gonfiarli. Un tale ammollimento ci 

E refenta di già la prefunzione d’un principio di fufibilità più ab- 
ondante di quella dell’offa. L’avorio fortiTe, le fpine de’ pefei, 
l’offa di montone, le corna del cervo, che non s’arrendono alla 
cannetta ci danno appena un lieve fofpetro di fufibilità al più 
gran fuoco di porcellana, come vedefi nelle Memorie del Sig. d' Ar- 
cet . Ben torto però fi vedrà che quelle oflee materie non rinchiu- 
don minor acido fosforico che quella pietra. Da che può dunque 
derivare una tal differenza? 

La brama di conofcere il rango che quanto prima effa occuperà 
nella Storia de’ Minerali, mi ha determinato a tale fperi mento . 
Siccome non tengo ancora in pronto il mio laboratorio, lo feopo 
mio è fiato unicamente di feoprire i fuoi generali principi , non 
già di fottomctterla a rigori dell’ analifi . Ecco pertanto ciò che 
ì’ applicazione di due acidi mi ha fatto feoprire. 

L’acido nitrofo ordinario, offia l’acqua forte feioglie quella 
pietra all’ irteffò modo dell’ offa calcinate, cioè con un fufficien- 
te calore, e per confeguenza con uno fprigionatnento affai me- 
diocre di fluido aereo. La dilfoluzione è un poco gelatinofa, ma 
il ripofo la fchiarifce, e ne divide una polvere affatto felciofa, 
che forma un fedicelimo della pietra. L’acido vitriolico verfato 
in quella diffoluzione ne precipita una felenite abbondante. Le 
lavature di quello precipitato depurate per l’unione delle loro cri- 
fialliz/.izioni ordinarie dalla felenite, vanno a finire in un liquore 
firopofo fimile a quello, che fomminirtrano 1’ offa feomporte da 
quelli due acidi combinati. Fu allora eh’ io cominciai a fofpetta- 
re che vi forte dell’ arido fosforico. 

Ma per ottenere un maggiore prodotto di quello della pre- 
cedente esperienza, applicai immediatamente l’olio di vitriolo a 
quattri once di quello fpato ridotto in polvere e bagnato . Si 
formò allora la felenite, il prodotto delle fue lavature fvaporato 
a bagnomaria in un piatto di porcellana non fu ounto differente 
da quello che cavafi dall’ offa degli animali. Lo feci torto fonde- 
re in un crocinolo ben cotto e pefato: e come fe averti avuto ad 
operare fu dell’ offa calcinate , la malia gonfiandoli , e fondendoli 
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prefe un colore nero di carbone che non ctrfsS che cogli slanci d’ una 
verde fiamma che il vetro offeo lafcia sfuggire nel depurarli. 
Quello vetro divenuto bianco e trafparente pesò 5 grofli di netto. 
Rcllituendo a quelle quattro once di polvere un fedicelimo di 
pietra pura per rimpiazzare la polvere felcinfa , che fi è feparata 
in egual proporzione, quello prodotto di vetro farà maggiore; ma 
fe dall’ altra parte gli fi toglie un grollb per la fclenitr, la qua- 
le, come fi fa, di molto l’accrefce, fi otterrà per prodotto me- 
dio un groffo di vetro per ogni oncia da quello fosforo pietrofo, 
o due once per libbra, ciò che s’avvicina alla quantità geneial- 
mente trovata nel corno di cervo, nell’ offa di bue, di monto- 
ne, e fintili . 

Parea fuperfluo di eAraroe il fosforo: affine però di fcanfirc 
gli errori, ove ci potrebbe condurre l’analogia, conveui va farne 
un efame. Privo com’ era di ftorte, e di fornelli, ebbi ricoifo 
ad un vecchio efpedienre, il cui rifiatato vinfe la mia afpett..zio- 
ne ; colla fiamma della cannetta da faldatore io riduffi a foggia 
di Aorta Teflremità d’un tubo di candeletta fosforica che mi fi 
prefentò alla mano, il quale avea due linee di diametro e tre 
a quattro pollici di lunghezza . Coll’ ajuto di una laminetta di 
Balena vi verfai circa quattro grani d’una miffura finamente pol- 
verizzata di carbone e del vetro accennato, ed otto o dieci mi- 
nuti di arroventamerito dato col mezzo della cannetta a quell'em- 
brione di fforta, ballarono a farne ufeire il fosforo. Il gas fosfo- 
rico, la luce, l’intonacatura ocreo-acida tutto fi fviluppò in una 
maniera dichiaratiflima, come il Sig. Profefs. Cbabaneau ed altri 
ne furono teftimonj. Fa d’uopo notare due circoAanze; l’una, 
che bifogna cbiuderfi con quella piccola Aorta nell’ ofeurità, e 

J uando cominciali a fentir l’odore, fe ne tura di quando in quan- 
o il tubo col pollice, pofeia fi porta fono la tavola o in luego 
difefo dalla luce. Coll’ ifieffo fortunato fucceffo ho più volte ri- 
petuto quefio fperi mento , il quale, come ognun vede, fommini- 
Ara una Arada xompendiofa per aflìcurarfi che un vetro contenga 
realmente l’ acido fosforico . 

Tal è il picciol numero di efperienze ch’io ho poturo da me 
tentare . Quella pierra ammetterà forfè nella fua aggregazione 
qualche elemento Araniero alia principale combinazione, come 
acido vitriolico , magnefio , terra pefante, e argilla, che verofi- 
milmenre concorre coll* acido fosforico alla di lei fufibihtà; noi 
ne verremo meglio iArutti da ulteriori ricerche, come del Aio 
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fpecifico pefo, e folubilità nell’acqua, e d’altre qualità arte a per- 
fezionare le cognizioni che fu tal punto ci rimangono ad acquifere. 

Io non dubito, che quella pietra meglio conofciuta in fegui- 
to non polla fervire ad altri utili oggetti, come alla vetreria, alla 
porcellana , e ad altre opere che il tempo e l’efperienza ben diruta 
a tale fcopo ci potranno feoprire. Se le miniere di piombo e 
d’argento che li trovano ne’ contorni del dirtretto di quella pie- 
tra, giulla il rapporto del Sig. Beale, G verranno un giorno a 
travagliare, G avrà alle mani la terra a coppella che la dirtanza 
delle Città rende alcune volte tanto difficile ad avcrG. 

Quefla pietra fi trova non già per vene , ma per intiere col- 
line ne’ contorni del villaggio di Loprafan, nella giurifdizione di 
Truxillo provincia d’ EJhemadura : le cafe, e le muraglie de’ re- 
cinti ne fon fabbricate; un fol colpo d’occhio fulla Gtuazione di 
quelle colline, la loro bafe, il lor rapporto nel Gflema di quelle 
che le circondano, farebbe llato più interefl'ante, che mere con- 
ghietture. 

Non potendo io prevedere il tempo in cui mi farà fatto di 
fcorrerle, non avrò tampoco si torto delle feoperte ad offrirvi. 

Non andrò nemmeno a ricercare l’acido fosforico di quelli 
monti più lungi di quel eh’ abbian fatto i miei anteceffori per 
ifpiegare l’acido vitriolico de’ geffi . Quelle nuove montagne non 
potendo edere altra cofa fe non l’opera dell’ acque , è da prefu- 
merrt , che avran prefa la lor bafe fopra de’ fondi calcari , e che 
a guifa de’ geffi apparteranno a’ nuovi travagli della natura . I 
pozzi altresì , gli fcavi , le ruine offriranno un giorno a quelli 
che ne faranno diligente ricerca qualche vefligio o monumento 
atto a fvelarci il problema, e l'epoca della lor formazione. 

Odiando gli edemi caratteri di quello nuovo fpato faranno 
divenuti famigliaci a’ litologi, fenza dubbio lo feopriranno in 
molti punti d’Europa. La Spagna, benché nell’ertenlìon della fua 
Penifola rinchiuda tutti i (efori della mineralogia, non farà ella 
il luogo unico del globo, ove la natura avrà porto quello nuovo 
genere; e l’acido fosforico anzi che Ga prefo per una emanazione 
de’ corpi organizzati , farà alla Gne riconofciuto , qual legittima 
produzione del regno minerale, e come occupante fulla fuperGcie 
del globo altrettante combinazioni , ed altrettanto di terra cal- 
care, quanta almeno ne occupa l’acido vitriolico. 

Mi confcffo debitore della prima cognizione che ho avuta di 
quella pietra come pure de’ faggi da me impiegati nelle mie fpc- 
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rieflze al Sig. Bueno abiliflìmo fpeziale di quella capitale, ed il 
primo che abbia (labilito in grande le operazioni della chimica 
pratica con un (uccellò degno d’ incoraggiraento . 

Del Salnitro di Madrid . 

Se la Spagna non raccogliere di falnitro che quella quaotiti 
che vi fi produce per la putrefazione, farebbe allora ben raro e 
preziofo . La natura fembra , che qui non chiami i gas putridi ed 
infiammabili al travaglio di queflo fale, e quello che può formarli 
della putrefazione non è al falnitro prodotto dagli altri mezzi del- 
la natura, che ciò che il folfo della putrefazione è a paragone 
di quello de’ volcani. 

Il falnitro dì Madrid non ha bifogno di lunghi raffinamenti, 
le fue criftsllizzazioni non fono imbarazzate da Tali terrei come quel- 
lo che fi prepara ne’ contorni di Parigi . Le fue acque madri non 
prefentano che del fale febbrifugo, e in ultimo del tartaro vitrio- 
lato , i cui criftalli fono altrettanti prifmi quadrangolari come 
l’ho piò volte offervato col Sig. Zernardet. Io cercherò in fe- 
guito qual cagione polla in tal guifa modificare la loro figura. 

II travaglio del Sig. Lavoifter in tal materia ci dimoflra, che 

a uefto tartaro vitriolato dcbbe efcludere i fali a bafe terrea. L’ af- 
uenza del primo difirugge gli altri a mifura che compaiono . Da 
ciò vengono quegli enormi depofiti di felenite, che leco ftrafci- 
nando del tartaro vitriolato durante l’ evaporazione formano que- 
gli incrofiamenti mezzo futi, che via non fi portano che con pe- 
ricolo delle caldaje. L'efperienza , e l’economia fi unifcono per in- 
fognarci che convien faturare le lavature di tutto il falnitro di cut 
poffono imbeverli ripaflandole fu nuove terre. Qui all’ oppofio fi 
crede che con tale proccffo verrebbero ad impoverire. Da ciò de- 
riva la neceffità in cui fi mettono di (vaporare degli oceani d’una 
lifciva che appena fenrefi filila lingua: metodo divoratore, che 
in breve inghiottirebbe tutti i combuftibili d’Europa, fe la pruden- 
za del minillero non fi proponelTe d’ arredarne il corfo. 

Dei Vintolo di magnefta . 

La Spagna è fenza contraddizione il paefe più fertile in fali 
nativi. Senza parlar qui delle fue montagne di fai gemma, del 
fuo làle amaro di Higuera di cui abbondano tante fontane , vo- 
lentieri chiamerò il falnitro ed il vetriolo di magnefia i fali ef- 
fenziali di quella Penifola. QuclV ultimo vegeta fu tutte le pietre 
Tomo XI. S s 
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terree proprie ad offrirgli delle bafi . Nell’ Andaluzia egli infiora 
]a terra dopo il paleggio delle piogge , e’1 di {lecca mento delle pa- 
ludi: fi rinnova ferzi interruzione (opra delle pietre e in un’ at- 
mosfera di conrinuo imbevuta de’ più denfi fumi di vitiiolo di 
piombo. In Madri! per ogni dove ricopre il piede delle mura 
d’ una eflorefcenza diflruttiva. Il geflb di cui fi fa ufo in quella 
capitale è un mucchio di gruppi inviluppati d’argilla piena di ma- 
gnefia . In confeguenza della calcinazione, o per un interrompi- 
mento di affinità, l’acido vitriolico fi rrasferifee fu quella terra, 
la vitriolizza, e l’umido non tarda a farlo fortir dalle mura, di 
cui egli cagiona la diflruzione; una mediocre quantità di calcina 
rimedierebbe al vizio di quello geflo, arredando fin dal principio 
il progrelfo di quefia vitriolizzazione; ma cib che forprende , fi 
è il fàlnitro, ed il vitriolo di magnefia, che nafeono, fiorifeono, 
e fi raccolgono infieme dalle pietre idelfe. Se la natura non for- 
ma veruna combinazione fenza una bafe, qual bafe pub ella tro- 
vare in una pietra arenaria per la formazione dell’ acido nitrofo, 
e del vitriolico ? ec. 

Madrid 12 Settembre 17*7. 
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SOPRA IL QUESITO 

PROPOSTO DALLA R ACCADEMIA DELLE SCIENZE 
DI TORINO 

Con fuo Programma de’ 4 Gennajo 1788 

Quali funi i meggj di provvedere al /ojlentamento degli opera) 
/oliti impiegar/i al torcimento delle fete ne' filatoj , qualora 
quejìa claj/e d'uomini coti utile al Piemonte viene ridotta 
agli ejlremi dell indigenza per mancanza di lavoro cagionata 
da fcarfegja di /età. 

DEL MARCH. NICOLAO INCISA DELLA ROCCHETTA 


Omen tb evinti i eft . Ovid. f*ft. lib-. I. 

I L Nob. Aurore di quella differtazione, offervandoche 10,000,000 
di lire piemontefi fi introducono annualmente nel Piemonte 
per la vendita degli organzini all’ eflero , oltre quelli, che 
s’ impiegano nelle manifatture nazionali , modra quanto importi 
il confervare i filatojeri , che la feta in organzino riducono; e 

t rova appartener effi a quella claffe di perfone, alle quali ri pub- 
lico deve una fuffillenza, perchè per effe fi accrefce il valore, 
e la quantità d’uno de’ più importanti prodotti nazionali. 

Effendovi una legge, che vieta l’ufcita delle fete gregge dal 
Piemonte, egli non vuole qui imprendere ad efaminare profonda- 
mente fe tal legge fia veramente utile allo Stato; ma combatte 
cosi di paffaggio, con quella decente maniera che convieni!, l’o- 
pinione d’un fuo amico, che rifpondendo al qucfito raedefimo, 
penfa pili d’ogni altra legge riflrettiva giovare allo Stato il libero 


(*) La Differtazione, di cui diamo il Tranfunto, pik di tutte li accolli» 
al favorevole giudizio dell’Accademia. 

Ss 2 


Digitized by Google 


3 t4 INCISA 

fmmio delle fere gregge, piuttofto che efporlo alla neceffità di 
manrenere gli operaj ozioli in anni di mancanza di bozzoli. li Sig, 
M. I. adduce in giufl ideazione della fovrana legge le frguenti ragioni. 

,, I. Le fete non potranno mai avere in un libero commercio 
tutto quel valore proporzionato , che pofTòno avere gli organzini ; 
poiché le fete hanno ancora a ("offrire un confumo nel fi’atojo, 
che non può determinarli con precifione, e non puh determinarli 
neppure il loro titolo, come fi determina quello degli organzini . 
Dunque, entrando nel calcolo della compra quelli azzardi che non 
fono comuni agli organzini, dovranno quelli proporzionatamente 
in un libero commercio valere più delle fete. 

a. Si oflerva , che il guadagno de’ noftri filatojeri per una 
eomune, non oltrepaffando II. 200. l’anno, oflia ss. io e 11 dcn. 
al giorno, non potrà la mano d’opera effere fuori del nollro pacfe 
molto più a buon mercato, di quello fia preffo di noi, epperò a 
meno che il negoziante llraniero non voglia condonare tutto il 
profitto, che può fare folla compra della feta (giacché poco o 
nulla vi rella a poter profittare fulla fpcfa di mano d’opera a ri- 
durla in organzino) non potrà guadagnar meno di quello che gua- 
dagnino i nollri negozianti , i quali , fatta una comune , non ol- 
trepalfano una lira di profitto per ciafcuna libbra di feta. Dunque 
fe le fete gregge alle volte fortono dallo (lato di contrabbando, 
benché ciò indichi un vantaggio ne’ prezzi (Iranieri, nuli’ altro 
però fi potrà quindi dedurre, che un’abbondanza per allora di 
liete predo di noi, ed una fcarfezza predo la nazione che com- 
pra; ma non ne verrà la confeguenza che fc fofle libera la for- 
tita, il prezzo comune ne diverrebbe maggiore. Il venditore 
delle fete nelle annare di abbondanza foffre alle volte qualche per- 
dita per effernc proibita l’eftrazione; ma nelle annate un po’ (car- 
fe è rimborfaro, mentre allora fi pagano le fete di più di quello 
che varrebbero in libero commercio, e fi pagano prezzi tali, che 
a ridurle in organzini perde per allora il compratore tutto il va- 
lore della man d’opera. La speranza, che gli organzini prendano 
eoi tempo tm aumento di prezzo, onde potcrfi nodrire gli operaj, 
che altronde non vuole congedare, fenza collo di fpefa, determi- 
na il negoziante a far delle compre di feta per fpcculazione, nel- 
la quale diventi s’inganna. 

3. Finalmente refia a confiderai, che la neceflità di doverli 
©rganzinare nel paefe le fete producendo un maggior numero di 
filatoj, ne viene quindi, che fi diligentino vieppiù le filature dei 
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bozzoli. Si fa peib, che quegli che fa le feto per vendere non 
penfa ai comumi che poflono farli , quando fi riducono in orean- 
Z'ni: cib che gli preme, lì è che la fpcfa di filatura pinogli co- 
lli; così poche croci fi fanno alla (era nel filare 1 bozzoli , poca 
attenzione fi ufa in tenere una regola alla filatura, lì vuole far 
prerto, fi fa molta fera confumo/a , odia abbondante di bava, e 
per dar alle fete un’apparenza di netrezza, fi pulifeono fenza ri- 
guardo, e li rompono molti fili, caufe tutte di maggior confumo 
al travaglio del filarojo; e benché il venditore delle fere foventi 
non vi perda, perche vende le fue fete difetrofe ai prezzi cor- 
renti di quelle che lo fono meno, contentandoli il compratore di 
minori profitti a ridurle in organzino ; perde perb fempre la na- 
zione il valore d’una maggior quantità di organzini, che fi ot- 
terrebbero fe le fete folTero filate con maggior d ligenza: dunque 
il maggior numero de’ filato) e di filatorieri, che procura il mag- 
gior ribatto poffibile nella fpefa di man d’opera, e minora i pro- 
fitti del filarojo a vantaggio delle fete gregge sì, che nm avreb- 
bero a fperarlo maggiore in cafo di libera fotrita, promuove nel- 
lo fletto tempo l’interefTe del filante a migliorare le fue fete per 
farle ridurre in organzini, ed allora la nazione ne guadagna quel- 
la maggior quantità, che deriva dalla maggior attenzione ufata 
alla filatura de’ bozzoli . 

Non occorrerà pertanto inliftere di più fui vantaggio de’ fila- 
torieri, l’utilità de’ quali come fi é fin qui villo non fi riftringe 
alla fola confumazione delle derrate, ma procura alrri vanraggj 
immediati e maggiori, che accrefcono la ricchezza dello Stato. 
Refìa folo a defiderare intanto per maggior vantaggio di tutte le 
fabbriche, e manifatture già beneficare da’ reali provvedimenti 
(con cui lì fono diminuite le felle, e così accrefciuta la quantità 
dell’ annuo foldo) che lì proibivano ancora alle olì cric c bettole 
rutti i giuochi delle carte, ove gli operaj difperdono quel pro- 
fitto, che altrove la parfiraonia delle indufirioie nazioni fa con- 
icrvare; allora fi sbandirà la mendicità prodotta dal vizio, e dal 
difordine; e lì avrà la mano d’opera più a buon mercato, men- 
tre ne farà diminuito il prezzo in ragione di quello che lì con- 
futa» per nodrire il vizio [*) . 


(*) Quell» provvida legge emanata dopo la prefentazione di quello 
fcritto alfa Reale Accademia, ha avuto picnifTuno effetto, e già ne diente 
ii paefe le pih benefiche influenze . 
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Retta ancora a defiderare , che fm rolro il falto che fa il 

5 rezzo delie derrate dall’ infimo all’ alto. Il foldo dell’operajo fi 
etermina dalla fpefa giornaliera, che deve fare per vivere; ora 
quella non potrà mai accertarli, fe non fi ha un orezzo preffoc- 
cnè collante delle derrate. Ove il commercio de’ generi non è 
libero, è foggetto a grandi varietà. Non vi fono negozianti, i 
quali ne procurino la fortita nelle annate di abbondanza, e l’en- 
trata nelle annate di fcarfezza . Quindi provengono le alternative 
dall’ infimo prezzo al più alto ; la libertà del commercio de’ gra- 
ni è cofa già tanto trattata, e dimoflrata, che io qui nulla fa- 
prei aggiungere a quanto fi è già fcritto . 

Giova però offervare, che fe i magazzini pubblici fatti per 
fovvenire i popoli nelle annate di careflia fono infufficienti , (co- 
me lo riconobbe il Marchefe Caraccioli viceré di Sicilia all’ occa- 
fione della careflia ivi occorfa nell’ anno 1784 al 1785 , mentre 
le Univerfità avevano già fatte le folite prov viiioni , ed i carica- 
tori contenevano nell’anno 1785 affai più di cinquanta mila fat- 
ine) farà perciò fuperfluo penfare di voler provvedere alle carc- 
fìie con magazzini pubblici. I negozianti fapranno meglio preve- 
nirle, fe farà accordato il libero commercio de’ grani; e nel no- 
llro paefe il rifo , derrata meno foggetta ai regolamenti, fu quel- 
la che più abbondò all’ occaGone dell’ultima careflia, e fe ne tro- 
vò da fomminiftrare alla provincia di Pinerolo, ed altre provin- 
ole, come mi fu detto. 

Indicato cosi di paffaggio quanto refia a defiderare per la 
maggior profperità delle fabbriche e manifatture, e di quanto pro- 
fitto fia alla nazione la claffe de’ fìlatorieri; non farà ftrauo il 
dire che fe la nazione cava profitto dalla loro opera, deve an- 
che provvedere al loro foflentamento quando mancano di lavoro. 
Didatti in Inghilterra vi è un’ impolla per fovvenire agli operaj 
quando mancano di lavoro, ma fra noi poffono effervi altri mez- 
zi pel foflentamento de’ fìlatorieri . 

Il Conte Corte Intendente generale d’Afli fempre intento ai 
vantaggi di quella Provincia ne ha trovato uno nelle confrater- 
nite laicali, e dove quelle mancano o fon infuffìcienti , potrebbe 
il Sovrano commettere all’ Intendente d’invitare i corpi regolari 
a concorrere colle loro limoline di grano , meliga , ed altri generi 
pel foflentamento degli operaj bifognofi . Dovrebbe!! tener conto 
di quanto ci«fchedun monaflero ha fomminillrato , onde ne foffe 
informato il Re , ed a perpetua memoria fi fapeffe ciò, che ha 
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contribuito all’ utilità pubblica. PofTon • ancora quelli corpi dare 
dei lavori con dar lini, c canape a filare alle donne, onde fi 
fanno le tele per loro ufo. 

Radunate in tal maniera rune le fovvenzioni , che quelli 
corpi potrebbero fare predo l’Uffizio dell' Intendenza , fi diftri- 
buirebbero da quello alle Comunità , perchè fodero forcoiTi gli 
cperaj, ' quali dovrebbero tutti redimirli aile loro parrie , affin- 
chè meglio fi poteffero conofcere dalle Comunità le indigenze lo- 
ro, e ersi non fofle defraudata la pia intenzione della limnfina. 

Ponebbonfi accordare delle lotterie a favore de’ filatoricri , 
forte d’impoda non gravofa, perchè dipende dalla libera volontà 
de’ contribuenti. 

Potrebbonfi pure formare delle adociazioni autorizzando qual- 
che accreditato negoziante, o qualche banco pubblico a ricevere 
quelle fovvenzioni , che la carità di ciafcheduno fupgerirebbe . 
Quefto mezzo darebbe luogo a fprrare abbondanti limoline , per- 
chè ciafcuno farebbe accertato di foccorrere il vero povero, e che 
tale non è per fua colpa chi ha fempre travagliato a favore della 
nazione. 

Ripartiti quedi foccorfi alle Comunità in ragione del numero 
de’ filarorieri bifognofi , potrebbero poi le Comunità idtde dar 
de’ travagli, e far loro guadagnare quedi alimenti: fi potrebbero 
per efempio migliorare le drade con inghiaramenti , o altri tra- 
vagli , che 1* occorrenza del cafo porrebbe al’ora fuggerire. 

Ma quello, che è poi più importante fi è, che ciafcun fila- 
toriere abbia a cafa fua il foccorfo necedario pel di lui vitto , 
mentre devefi evitare ogni pretedo di queduare : anzi , fe elfendo 
provvido, ofaflc ancora andar cercando per le ftrade, dovrebbe 
edere arredato, e tradotto all’Ergadolo, ove dovrebbe edere ob- 
bligato a travagliare. L’uomo che fupera il roffore a cercare la 
carità , e trova in efla un mezzo di diffidenza , mai più non fi 
appiglia alla vita faticofa , e reda a carico della nazione , di cui 
lavorando accrefceva la ricchezza. 

Potrebbefi ancora nel cafo del quelito propodo trarre la dif- 
fidenza degli opera) dalla manifattura ideila . Frequentiffimi fono 
gli efempj di opera;, i quali col mezzo della frugalità o d’un 
lavoro maggiore del confueto fanno annualmente un rifparmio Tulle 
loro mercedi per valerfene occorrendo ne’ tempi calamitofi . Credo 
che non fiavi alcun operaio ( finché è fano, e finché trova lavo- 
ro ) che non polla, volendo, fare qualche rifparmio. 
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V’hanno focietà d’artidi, che in circoflanze caJamitofe prov- 
vedono agli urgenti bifogni dei loro individui coi rifparmj che 
ciafcun d’effi ha depofuato annualmente prellò la focietà. La man- 
canza di lavoro prodotta dalla fcarfezza delle fcte è una condi- 
zione annefia alla profeffione di filatoriere, e benché avvenga di 
rado, ciafcuno deve averla in confiderazione , e procurarfi nelle 
annate felici i mezzi di diffidenza per le annate difadrofe . Cosi 
deve ciafcuno, finché è giovine e fano, rifparmiare quanto bada 
per li fuoi bifogni in tempo d’infermità e di vecchiezza . Allor 
foto che gli ordinar; mezzi impiegati a tal fine dall’ uomo fobrio 
ed indudriofo non badino, acquieta egli un vero diritto ai pub- 
blici foccorfi. 

Ma non fi pub fperare dal volgo tanta provvidenza, e con- 
viene foventi codringerlo per legge a fare il proprio bene . Ab- 
biamo fra noi di fumi legge un efempio nel fondo dì tempeda , 
che fi impone annualmente fulle terre oltre il regio contributo . 
Potrebbe pure e dovrebbe ciafcuno nelle annate ordinarie fare i 
rifparmj neceffarj per fupplire alla mancanza della ricolta che pub 
negli anni feguenti foffrire per cagione della gragnuola. Ma il 
legislatore ha prevido, che l’uomo indolente , maffimamente il 
povero, difficilmente t'indurrebbe a fare volontariamente quedi 
rifparmj, e lo ha codretto per legge a depofitarli ciafcun anno 
predo la Comunità. 

Applicando quede maffime al cafo propodo de’ filatorieri, 
voglionfi avere nell’ efecuzione molte avvertenze. E in primo 
luogo il rifparmio forzato che dovrà fare in ciafcun anno ciafcun 
filatoriere deve edere di si piccola fomma, che non poda fenfi- 
bilmente influire ad accrefcere col prezzo della man d’opera il 

{ «rezzo della feta. Un filatoriere, che guadagnali per efempto aoo 
ire all’anno, fe folle codretto a rifparmiare ciafcun anno zo lire 
per metterle in depofito, troverebbe?! forzato ad una draordinaria 
frugalità, e abbandonerebbe la profeflione, a meno che non gli 
venifle dagli imprefarj della manifattura in proporzione accrefciu- 
to il falario, cioè del io per 100. Crefccrebbe allora il prezzo 
della mano d’opera, e per confeguenza della fera, d’una fomma 
confiderai le, cofa affai (vantaggio!» per lo fmercio della medefima. 

In fecondo luogo è cofa importantiffima, che procuri il Go- 
verno la maniera di render fruttiferi i capitali ammaliati da que- 
di forzati rifparmj. Gli intereffi fempliei, quali fono fra noi al 
tre e mezzo per cento, in meno di zg anni uguagliano il capi- 
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tale. Se vi fi aggiungano gli intere® comporti farà uguagliato il 
capitale in minor tempo. Egli è ben giurto, che gioiscano i fila- 
torieri degli intere® di quelli rifparmj forzati. 

Finalmente richiede la giurtizia, che i rifparmj d’un filato- 
riere non frano mai dertinati al follievo d’un altro. Nelle affo- 
ciazioni libere, in cui ciafcun individuo contribuisce una fomm» 
perchè fia impiegata in cafo di bifogno al Sollievo di qualunque 
aflbciato, non v’è alcun male. E' queftcr un giuoco, e volentie- 
ri fi determina ciafcheduno a privarli di una piccola fomma per 
affi curar fi il follievo , ove gli accade®: un urgente bifogno . Chi 
f àrà fortunato abbartanza per non averne bifogno mai, riputerà® 
abballanza felice nella fila forte, e non invidierà il bene, che ha 
procurato a’ fuoi confocj . Tutto ciò va bene nelle contribuzioni 
volontarie. Ma nelle forzate la cofa deve confiderai altrimenti. 
Parrebbe nel cafo noflro cofa ingiuAiffima, che Antonio filatorie- 
re fi priva®: di una porzione de’ fuoi falarj per venti o treni’ an- 
ni di feguito, ed avvenendo la mancanza di lavoro per la fcar- 
ftzza delle fete dopo la di lui mone gode®: di tutti i fuci rif- 
parmj Girolamo, che forfè poco o nulla avea ancora contribuito, 
e che nulla avea che fare con Antonio. 

Ciò prefuppofto, parmi che fi potrebbe a®curare nelle pro- 
porte circortanze la fu®rtenza ai filatorieri, e ciò fenza alcun gra- 
ve inconveniente , nella feguenre maniera . 

Sia coll retto ciafcuno a deportare ogni anno nelle mani dell’Efat- 
tore della Comunità una fola lira. In ventott’ anni avrà ciafcun in 
depofito un capitale di lir. »8. Quello bada fecondo i prezzi co- 
muni a comperare due fiacchi di melica, e quelli badano pel nu- 
trimento di un operajo duranti Tei meli. Ora la dona dei tempi 
partati ci fa conofcere che non fi ha luogo a temere una fearfez- 
za di feta che tolga ai filatorieri piu di fei meli di lavoro, e che 
gli intervalli fra quelle annate calamitofè fono maggiori a®ai di 
ventott’ anni . 

Tutte le fomme cosi raccolte vogliono edere deportiate in 
una pubblica ca®a , che le metta a frutto. Gioirà ciafcun lilarorie- 
re, in ciafcun anno di quello frutto , il quale non farà pagaro 3 
lui dalla ca®a, ma bensì incontrato colla lira che deve pagare 
l’anno feguenre. Computando in quella maniera, il filatoriere pa- 
gherà alla ca®a nel fecondo anno circa fs. ip den. 4, nel terzo 
circa fs. 18. 8, e così di feguito ciafcun anno fempre meno, fin- 
ché nell’ anno ventinovefuno l’ intere®: delle precedenti fomme 
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uguagliando una lira non avrà più a pagar nulla . Dopo quello 
tèmpo edendovi in cada un capitale, come fi è fuppoflo, (udii lente, 
non folo non fi deve più coftringere il filatonere ad alcun annuo 
sborfo, ma gli fi devono dare annualmenae gl’ intercidi del fuo 
capitale ove li voglia. Effi fono fuci, e celiando il bifogno non 
è più giuflo di continuare ad efigcre da lui una conti ibu/ione for- 
zata: altronde continuandofi ad accrefcere con annue contribuzioni 
forzate il capitale di un filatoriere , potrebbe la codi giungere a 
fegno , che meno fi curade di lavorare, come avviene ai poveri 
facilmente, quando hanno mezzi di fudidere con poca farica. 

Non v’ha luogo a temere quell’inconveniente quando voglia 
fpontaneamente il filatoriere lardare in cumulo, ed in aumento di 
capitale gl’inrereRì decorrenti dopo l'anno ventottefimo , e forfè 
anche aggiungervi annualmente nuove contribuzioni tratte da’ fuoi 
rifparmj. Ciò è indizio d’un uomo per indole fua laboriofo e fru- 
gale, riefce allora cofa utilidima alla manifattura, anche pel b-ion 
efempio, onde converrebbe accettare Tempre da lui quelli rifparmj. 

Tutte le fotnme accutnu'ate per qualunque modo dalle pre- 
fazioni d’un filatoriere fono Tempre di fua proprietà, e quelle , 
che eccedono le lire 28 deftinate come fi è detto , fi dovranno 
Tempre redimire al medefimo quando le voglia . Dopo il fuo de- 
cedò tutta la fomma, comprefe ancora le lire z8 fu d dette , deve 
paqarfi ai di lui eredi , con quella fola avvertenza, che fe quelli 
fodero anche di profedione filatorieri , e che coi perfonali loro 
rifparmj non avedero ancora formato il capitale delle lire 28, al- 
lora fi lafci dell’ eredità del defunto in cada quanto manca a com- 
pire le lire 28 per conto dell’erede, e paghili il redo al medefimo. 

Saranno neceflarie alcune cautele perchè quella legge non ven- 
ga fraudata. Opportuno farebbe a quello fine vietare ai padrini, 
odia utenti de’ filatoj d’accettare alcun operajo che non prcEnti 
il certificato d’aver pagato la fua contingente del contributo nel- 
l’anno precedente. Per ogni contravvenzione porrebbe cfigerfi la 
multa dall’utente del filatojo di lire 3 e dal filatoriere di fs. 10. 
Le fomme raccolte da quede multe fi potrebbero utilmente im- 
piegare, o in follievo de’ filatorieri vecchi ed infermi , od in 
premj di emulazione da didribuirfi agli operaj di que’ filatoj , i 
cui organzini fi farebbero riconofciuti all’ occafione della condi- 
zione pubblica i più puliti e i più eguali nell’efperimento del 
titolo . 

Alcuni fili grolfi frammifchiati a molti affai fini nell’ organ- 
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zino ne fremano il prezzo ccnfiderabilmente, fia perchè all’efpe- 
rimenro del titolo quello rifulra più forte, fta perchè fono meno 
acconci in qualunque fabbrica di lloffe gli organzini , che non fo- 
no di filo proffimamerwe eguale. I filatoneri più diligenti pcflono 
in gran parte fcemare quell’ inconveniente, e principalmente le 
maeiUe accoppiando un filo più grolTo con altro più fino, onde 
l’organzino comporto di quelli due fili riefca d’una media grof- 
fezza , e i torcitori feparando in occafione della difgava tutte quelle 
piccole accie, in cui riconofcerebbero all’occhio l’organzino di- 
nante dal titolo medio, o per qualunque altra maniera difettofo. 
I prtmj proporti ecciterebbero in quello propolìto l’emulazione, 
e la diligenza dei filatorieri per dare al loro lavoro la maggior 
perfezione . 


ESPERIENZE 

Fatte per efaminare fe /'Alcohol fi a prodotto dalla fermentatone, 
ovvero s'egli eftjla di già formato ne' corpi fermentìjctbtli 

ESTRATTE DALLA MEMORIA TEDESCA 

DEL SIG. HERMBSTADT 
SULLA FERMENTAZIONE (*). 

D A lungo tempo fi è cercaro di adunar varie prove prò e 
contra la preefiftenza dell 'Akobol , ofiia dello fpirito ar- 
dente avanti la fermentazione; ma tutte fono infufficienti 
a decidere la quiflione nell'uno o nell’altro modo. Per 
ilLbilire l’affermativa molti fi fondano full’ odore fpiritofo che 
efala ne’ luoghi, ove fi fono per lungo tempo conferviti de’ frutti 
maturi , e fu quello che fentefi pur ne’ modini , ove fi macina 
al tempo rteffo una gran quantità di biade; ma quelle offerva- 
zioni fono ben lungi dall’iffere decifive, poiché per render ragio- 


(*) Sprtìenz' fd •fftrvszio*! fifico-chlmicbi ari Sig. HetmbUidf Vo! I. 
Berlino 1786. Quell’ opera ferma in Tedefco contiene molte intereflanti fpc- 
nenze nudìcne Itili’ analtfi de’ vegetabili. 
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ne di tpiert’odore ballerebbe il dire, ch’egli proviene da un prin- 
cipio di fermentazione, di cui è l’indiz-o. 

Dall’ altra parte gli argomenti che d’ordinario G adducono 
contro la pr-efirtenza dell’ aicobol non fono meglio conci u lenti , 
perchè l ’ aicobol potrebbe realmente preelirtere ne’ cafi che G alle- 
gano, e poi effer diflrutto per mezzo dell'operazione Getta, con 
cui G cerca. Nel numero di quetti argomenti infignificanti io pon- 
go quello che fi deduce dalla ragione che l 'aicobol non fi manifella 
allorquando fi fa dillillare o zucchero, o altro corpo che ne for- 
nifee per mezzo della fermentazione. 

Acciocché fieno ben fondate le prove che fi adducono prò e 
contra la preeliftenza AtWalcobcl, conviene che fiano, per quanto 
è pottibile, appoggiate ad efperienze, o ad ortervazioni decifive. 
Conviene a tal uopo, non ricercare di porre l 'aicobol a nudo, 
ma verificare s’egli non fi feopre abbaftanza per le fue proprie 
combinazioni con altri corpi. 

Or ficcome gli acidi s’unifcono facilmente all’ aicobol, e con 
lui formano de’ particolari comporti, cosi ho giudicato di potere 
con felice faccetto impiegarli nelle feguenti efperienze. 

Ho fatt* ufo degli acidi vitriolico, muriatico, e nitrofo; mi 
fon anche fervito dell’acido muriatico deflogifti :ato , fenza però 
aver potuto ottervare verun indizio d 'aicobol preefirtente. Rifpetto 
all’acido vitriolico mi reflringerò ad ottervare, che trattato con 
de’ fucchi di frutta dolci, diviene del tutto nero, e che nel tempo 
della diftillazione fornifee prima della flemma, e verfo la fine, 
dell’acido fulfureo, e del gas acido vitriolico, fenza più. 

Io mi lufingava che l'acido nitrofo offrir mi dovette un mi- 
glior rifiatato; in confcguerwa lo frammifehiai coi fucchi di uve, 
ciriegie, mele, ribes, ec. di frefeo fpremuti; ebbi cura di allun- 
garlo in molt’ acqua, ma nulla ottenni, che fi aflomigliatte o pel 
gufto, o per l’odore all’acido nitrofo dolcificato j benché tal gu- 
flo, e tal odore fi manifeftaffero poi, quand’io aggiugneva un 
poco d 'aicobol ne’ mirti fuccennati. 

Non omette! ò i più precifi deragli di quelle fperienze , poi- 
ché il mio feopo fi è di trarne ancora ulteriori cenfeguenze. Prefi 
adunque delle ciriegie, appena Ghiacciate dopo averne tratto il 
nocciolo, e prima che avellerò potuto cominciare a fermentati!; 
ire frammifehiai il fucco coll’acido nitrofo comporto d’una parte 
d’acido fumante e tre parti d’acqua ; la proporzione era d’una parte 
di fucco con una mezza parte d’acido nitrofo. Dopo di aver la- 
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fciato ripofare un tal mirto per ben due giorni in un pallone ben 
riempito e ben chiudi, lo dirtillai ad un fuoco di lampada ma 
dokirtimo; entrò nel recipiente un po’ d’acido nitrofo flcgirticato 
dcboliffimo , che voJfe in azzurro la tintura di pajac (*). Non lì 
feoperfe però la menoma porzione d'acido nitrofo dolcificato,, nè 
per il guflo, nè per l’odore , nè per la proprietà infiammabile . 
L’tfteflb feguì fottoponendo a limili operazioni de’ Cucchi d’altri 
frutti . 

Per vie più artìrurarmi dell’ efattezza delle mie ortervazioni, 
feci dirtillare i Cucchi degli rteflì frutti , fpremuti fenza frammi- 
fchiarli con verun acido ; e non ne ritraili che un’ infipida flem- 
ma, e neppure la menoma traccia à’alcobol, ciò che diinollra 
che quelli Cucchi non eran per anche fermentati. 

Tali ortervazioni provano adunque fufticientemente, che in 
tutte le fortanze vegetali di cui ho fatt’ ufo, non elideva verun 
alcnbol avanti la fermentazione, poiché vi farebbe Hata una pro- 
duzione di etere, o d’acido dolcificato; il che non accadde, ben- 
ché averti avuto cura di lafciar ripofar ogni mirto per ben due 
giorni prima di fottoporlo all’ operazione. 

Mi rimaneva ad efaminare in qual modo gli lìerti Cucchi lì 
porterrbbon cogli acidi, dopo di aver fubita una lenta fermenta- 
zione. Dacché adunque ebbe luogo la fermentazione fpirirofa, gli 
frammifehiai coll’ acido nitrofo nella medefima proporzione di Co- 
pra accennata, e tutti mi offerfero nella diftillazionc una quantità 
d’acido dolcificato, che feoprirti efalando il più grato odore. 

Non rimarcami più dunque luogo a dubitare che Yalcobol forte 
flato formato durante la fermentazione; poiché s’egli averte pre- 
efirtito, e non forte flato che feparato, i mezzi precedentemente 
adoprati me l’avrebber fatto riconofcere; ma il gas ideilo con- 
tenuto ne’ vali, non ne diede verun indicio, poiché quello allon- 
tanava la fiamma della candela , c confirteva principalmente in 
gas nitrofo . 

Volli in oltre efaminare l’ effetto che produrrebbero gli acidi 
concentrati. Frammifehiai perciò in un apparato pneumaco-chimi- 
co ad una parte di Cucco di ciriegie o d’uva, un terzo d’acido 


(*) L’acido nitrofo poffìede Tempre quell* proprietà allorché à flato 
diflillato fopr* materie flogiflicate ; tal cangiamento di colore non prove 
adunque la prefeoza dell ' tiahal . L'Abt. 
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nitrofo fumante. Dapprima fegnl traquillamente la mirtura, indi 
fi formh della fpuma, che s’accrebbe all’ applicazione di un dolce 
calore; finalmente fi fprigionò una gran quantità di gas nitrofo, 
e d’acido aereo ( aria fitta). Il Tettante era affai limpido, e v’e- 
rano delle parti refinofe, che nuotavano fulla fuperficie. 

Una parte del reliduo, di nuovo trattato con altr’ acido ni- 
trofo, oltre una gran quantità di gas nitrofo, diede dell’ acido 
zuccherino, del fai zuccherino di potatta, un po’ di terra, e nel 
recipiente, dell’acido nitrofo mitto con alquanto d’acilo acetofo. 

Ciò che rimanea di fucco venne faturato compiutamente dal- 
la calce aerata, n’ottenni due diverfe combinazioni; una delle 
quali era tartaro di calce pochiflimo folubile , da cui ritrar fi po- 
tea, coll’acido vitriolico, dell’acido cartarofo puro in crittalli; 
l’altra era in parte tartaro di potatta, e in parte un acido par- 
ticolare (acido di pomi) unito alla calce; queft’ acido fecondo le 
mie ottervazioni è un imperfetto aceto; di cui mi riferbo a par- 
lare in altra occafione. 

E' manifefto adunque, che variando folamenre la maniera di 
trattarlo, fi ottengono dalle fottanze medefime, de’ prodotti affat- 
to differenti. Sottopofi altresì de’ corpi fermentifcibiii fecchi alla 
feompofizione fatta coll’ acido nitrofo . Ecco le ottervazioni che 
mi nrefentarono, e eh’ io confronti in feguito coi fenomeni che 
quelti ittetti corpi mi offrirono feompofti fpontaneamtnte col mez- 
zo della fermentazione. 

Verfai in un vafo di vetro, con una parte di zucchero or- 
dinario, tre parti d’acido nitrofo, comporto di eguali porzioni 
d’acido nitrofo fumante, e di acqua. Adattai un recipiente cui 
era attaccato un tubo di vetro, per raccogliere i gas applicando- 
vi il calore, ed offervai i fenomeni ordinarj che accompagnano 
la preparazione dell’ acido zuccherino . 

11 rimanente, liberato d’ogni acido nitrofo, formava un aci- 
do denfo, di color bruno cartagno, quale d’ordinario «'ottiene in 
tali cafi. Ne combinai una parte con tre parti di nuovo acido 
nitrofo eh’ ebbi cura di allungare con due parti d’acqua ; dopo che 
quell’ acido fu p. flato nel recipiente, l’avanzo non mi diè che un 
po’ d’acido zuccherino. Oltre una gran quantirà di gas nitrofo, 
trovai nel recipiente dell’acido nitrofo flogiflicato, mitto d’acido 
acetofo . 

Avendo allungato coll’ acqua, la parte rimanente dell’ acido 
bruniccio fopraccennato , lo faturai con terra calcare, facendolo 


Digitized by Google 


ALCOHOL 


3 3 S 

dolcemente bollire in un vaio di vetro, ne ottenni come dal tar- 
taro calcare, una foluzii n di calte nell’ acido, eh’ io cliamaò ace- 
to imperfetto; quella fuluzione lafuò del pari precipitar la calce, 
verfandovi f acido vitriolico. 

Prefi una porzione di quedo imperfetto setto, in cui v’era 
della calce difciolta, ed avendo precipitato quella tetta coll’ ad- 
do tartarofo, lafciai (vaporare il liquore lino alla confidenza del 
firoppo, e il didillai di nuovo col doppio del fino pelo d’acido 
nitrofo fumante. Siccome niente rimafe nella flotta, eliminai at- 
tentamente ciò ch’era paffuto nel recipiente, e fci pirli ch’era un 
mtllo d’acido nitrofo, e d’acido acctofo; il clic mi fece conchiu- 
dere che quell’acido particolare altro non era che un aceto imperfet- 
to. Da tali fperienze, e dall’ aver Tempre nel fotte potre quelli 
corpi all’acido nitrofo, ottenuto dell’acido tartarofo, zuccherino, 
o acttofo, fecondo eh’ io adoprava più o meno di acido nitrofo; 
ne viene, che quefii tre acidi vegetali non fono che la medefma 
fodanza modificata da più o men di flopifto, come l’ho follenuto 
da lungo tempo, e come mi propongo di provare più chiaramen- 
te in un' altra memoria. 

Ora mi fi permetta di fare un parallelo fra i fenomeni che 
fuccedono qua'or fi feompongono gli defli corpi nei due differenti 
modi, cioè colla fermentazione, e coll’acido nitrofo. La fermen- 
tazione fecondo i Tuoi differenti gradi prefenra dtl vino, e di 11’ ace- 
to; il vino in feguito lafcta precipitare dtl tirtaro che altro non 
è che della potalfa dracarica d’acido tartarofo; e quedo poi di- 
ffidato fommimdra dell’ alcobol. L’acero allorché è dato a per- 
fezion preparato, non fornifee nè tartaro nè aUobol. Gli defli 
corpi feompofli dall’ acido nitrolo prefentano de’ fenomeni affatto 
differenti; non fi feopre punto di alcobol , a mino che ciò non fia 
in confcguenza di una lenta fermentazione, ina per lo più fom- 
minidrano a dirittura dell’acido tartarofo, zuccherino, ovvero 
acetofo, fecondo la quantità d’acido nitrolo che vi s’impiega. 

Poiché non fi può adunque feoprire coll’ ajuto dell’ acido ni- 
trofo veruna traccia d’ alcobol , fe le foflanze non han prima fer- 
mentato, e dopo la fermentazione \' aliobut fi manifeda alfai fa- 
cilmente; da ciò ne viene, ch’egli ha dovuto neceflàrianientt for- 
marfi nell'atto ideffo della fermentazione. Ciò pollo, ne tifulta, 
che l 'alcobol debb’elfer compodo dagli Aedi principi di cui lo fo- 
no i corpi da’ quali egli proviene, e lo provo. 

Le parti principali ccllitutive di quelli corpi, fono l’acido 
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tartarofo, il flogifio, e l’acqua. Per provarne la prefenza nell’ al- 
cobo ! , baderà il Trattarlo coll’ acido nitrofo, come fi ufa fare co- 
gli Aedi corpi da cui deriva. Si frammifehi per efempio, una 
parte A' alcobol rettificato con mezza parte d’acido nitroio fuman- 
te, allungato con due parti d’acqua, e poi fi difiilli, paflerà nel 
recipiente un po' d’acido dolcificato o d’etere nitrofo. 

Svaporando il refiduo eh’ è nella Aorta fi otterrà un acido 
bruniccio, fe vi fi frammifehierà , fenza dififiemmar d’avvantaggio 

3 uefio refiduo, un po’ d’acqua difitllata, e vi fi aggiungerà una 
iffoluzione d’aceto calcare, o d’aceto di piombo, fin a tanto 
che più non vi fia veruna precipitazione , fe ne otterrà del 
tartaro calcare o del tartaro di piombo , da’ quali per mezzo 
dell’ acido vitriolico fi potrà feparare dell’ acido tartarofo pu- 
riffimo. 

Qualora fi levi a queA’ acido tartarofo qualche parte di fio- 
gifio, diftillandovi fopra del nuovo acido nitrofo egli fi conver- 
tirà in acido zuccherino, il quale efiendo anch’egli diAillato con 
una nuova porzione d’acido nitrofo, fi trasformerà in acido ace- 
tofo . Poiché fi ottengono adunque dall’ alcobol gli Aeffi rifultati 
come da que* corpi che cel fomminifirano per via della fermen- 
tazione, allorché tali corpi fon trattati nella medefima maniera, 
è chiaro abbaAanza, che alcobol viene formato, durante la fer- 
mentazione, ed è compoAo de’ principi ifieffi di cjuefii corpi (i). 

Sulle tracce di tali fperienze è manifeAo che Y alcobol contie- 
ne i medefimi principi coAitutivi, che manifefianfi in tutti i cor- 
pi fermentifcibili , ed io perciò lo confiderò come compoAo d’a- 
cido tartarofo, di Aogifio, e d’acqua, che fono i fuoi principi ri- 
moti; e i più proffimi fono Folio di voto , e F acqua (i). 


(i) Scbtelr ( Annali Chimici, 1784 Voi. If. pag. JJ7 ) prende per 
principi coftitutivi dell’ alcobol l’olio di vino, e l’aceto, perchi egli avea 
ofiervato che combinando l ’ alcoiel cogli acidi, ed in particolare coll'acido 
vitriolico, e la manganefe , fi imparava dall’aceto; ho replicate le fperienze 
di Scbtele , ed ho ritrovato lo fieno ; ho ottenuto altresì de’ rifultati eguali 
adoprando l’acido muriatico dcflogifticaro . Malgrado ciò, non potrei con- 
fiderare l’acido acetofo qual veto principio coflitmivo attuale dell 'alcobol, 
poichi quell’ acido non i che un acido tartarofo privo di flogifio , e carico 
invece d’una maggior quantità di materia del calore. UAm. 

(1) Dalle ofiervaiioni del Sig. Cav. L aodrianì fi cava , che difiillando 
dell ' •Itohol in una piccola Aorta , e facendo paffir 1 vapori per un tubo di 
ferro rovente, ei fi trasforma in aria iqfiammab.le ( Giorn. di Flfica, Lu- 
glio 1787 p.ig. 6 j ) . 11 Sig. Bucbolz (Annali Chimici 1785 Voi. 11 . pag. 
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Intorno alle Coltine dì S. Colombano , e dell Oltrepò di Pavia , 
coll aggiunta dell anali fi chimica del Sai Piacentino 

« 

DEL SIC. CANONICO I 

D. Gl O. SERAFINO VOLTA. 


U N3 breve corfa a S. Colombano , e alle Colline dell’ Ol- 
trepò di Pavia intraprefa con quegli ifìelfi Compagni , 
che accennai nella mia Memoria fulie acque minerali 
della Navaxxp , e di Mira dolo, fece che io porcili Af- 
fare lo fguardo Copra diverli altri oggetti, che interefTano da vi- 
cino la Storia Naturale, ed in particolare la Mineralogia chimica. 
Comincerò pertanto a parlare di quelli, che appartengono a S. Co- 
lombano, e difcenderò quindi agli altri dell’ Oltrepò, aggiungendo 
in fine una breve analifi del fai Piacentino da me omelia nelle 


j}7 ) non folo ha verificaia quella fperienza , ma ottenne di piò dell’aria 
infiammabile ufiindo dell'acqua in vece dell 'alcobol. Il S g. Don Aleffcndr» 
Volt* ha fatto le (lede odervazioni ( Ann. Chimici , pag. jjji ). Egli inoltre 
ha trovato che fi potea ottener quell’ aria facendo pattare i vapori acquo!! 
per un tubo di vetro contenente del caibone . Tutte quelle fpetienze però 
mi fembran provate che l’aria infiammabile proviene in quelli varj cali dal 
metallo , o dal carbone . 

Birner ( Cbymia Pbilojophìc* . Norimberga 1789 pag. 254 ) g ì avea 
dimoflrato, che potrebhefi aver deli’ olio dopo la difiiliazione dell' alcobol ; 
egli ammette per confegucnza che I 'alcobol rifilila dalla difloluzmne di que- 
ll’olio nell'acqua. Il Slg. IVefltniotf ( DilTer. De opiìm a acetum concentra- 
la»! are. 1772 pig. 14 ) avendo diltillite venti libbre d 'alcobol diritto dal- 
I’ acqua-vite di Francia, in un bagno di arena, fin a tanto, che più nonna 
refialTe nella fiotta che una libbra , trovò filila fuperficie del refiduo cinque grotti 
d'olio. Lo (ledo olfcrvb impiegando deilWcsW tratto dal frumento , e difiillato 
full’ alcali fido. Quell'olio avea le proprietà tutte d’un olio etereo, e l’odore 
del.’ alcobol , ardca con una fiamma lucida, ni diede che adii poco di fulig- 
gine. I! Slg. IVeflendt’f riguarda quefi’olio come il principio cofittutivo , 
che infieme coll'acqua forma l 'alcobol. Dono aver difiillato fette volte di 
feguitn verni libbre d’ alcobol , ne raccolfe libbre lei di flemma, ed once tre 
e mezzo d’olio, ri refiante dell' alcobol non avea tubiti alterazione veruna. 
L’Autore . 

Temo XI. U u 
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O nervazioni di Storia Naturale , che pubblicai avanti tre anni 
intorno agli Appennini di quelle parti. 

ARTICOLO I. 

Di uh mitro s baje ammoniacale J coperto nelle vicinante 
di S. Colombano. 

A Vea pia ferino il celebre Kitwan , che in tune le acque 
ma^ri del nitro ad alcali fido ritrovavafi un’ altra fpecie di 
nitro a bafe d'alcali orinofo volatile, ed il eh. commentatore di 
Bergmann Mr. Man^e^, aggiunfe inoltre, che fe fi facede l’analifi 
cfatta del nitro , che formafi in vicinanza di materie vegetabili , 
ed animali in putrefazione vi fi rifeontrerebbe Scuramente il nitro 
ammoniacale , che annoverato viene dai Chimici, e dai Minera- 
logi tra i prodotti dell’ arte . 

Sopra un muro antichiffimo fituato nei contorni di un leta- 
maio predo Chignolo (*) fu trovata dal eh. Sig. Ab. Amoretti 
una eroda falina di color rodo groffa in circa tre linee, ed affai 
confidente , che venne riputata dapprincipio una fioritura di fal- 
nitro comune. Sennonché il Sapore pungente di quella materia, 
la vicinanza della medefima agli aliti del concime, e il carattere 
di fufione , che marcava nel fuoco in luogo della detonazione , 
mi fecero fofpettare ben rodo di una fpecie diverfa di nitro , vale 
a dire di un nitro a bafe di alcali ammoniache . Sortopofi per- 
tanto una porzione di quedo fale alla triturazione colla calcina , 
ed un* altra ne didillai coll’ alcali vegetabile aereato nel bagno di 
arena, ed ottenni effettivamente e coll’uno, e coll’altro di quedi 
procedi dell’alcali volante penetrantidimo , col refiduo di un nitro 
calcario nel primo, e di falnitro prifmatico nel fecondo. 

Effendomi propodo di determinare la cridallizzazione di que- 
llo fale privo in origine di regolare figura, ne praticai la Solu- 
zione di alcune once nell’acqua bollente, e al raffreddarli della 
ledivi apparvero dei cridalli prifmatici Scannellati di nitro, ma 
a bafe d’alcali fido, edendo rimado in fondo del vafo il nitro 
ammoniacale fenz’effere padato alla menoma cridallizzaz : one. Dal 
che apparifee, che la mada in quedione era un mido di due di- 
verfe fpecie di nitro: l’uno a bafe d’alcali vegetabile, l’altro a 
bafe di fale volatile , il primo de’ quali meno copiofo è Soggetto 


(•) Nella Cafa di Valbifciera . 
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a criftallizzarfi , ed il fecondo molto più abbondante ricufi la cri- 
ftallizzazione . 

E' dunque fuor d’ ogni dubbio , che la natura eziandio pro- 
duce il nitro ammoniacale , e che a torto quefla foflanza viene 
dai Naruralifti confiderata come un femplice prodotto dell’ artifi- 
ciale combinazione dell’ acido nitrofo coll’alcali ammoniacale. Se 
non che quanto la terra è prodiga in varj luoghi di nitro comune 
nativo, ed anche di nitro a bafe di alcali del fai marino, altret- 
tanto è cofa certa , che non è si frequente nella generazione della 
fpecic, di cui fi tratta; all’origine della quale fi efige il concorfo 
ai materie animali, da cui fviluppifi per mezzo della putrefazione 
a bafe di quello fiale. 

ARTICOLO IL 

Del vero narro*, o alcali minerale nativo trovato nei fotterranei 
del Cajìetlo di S, Colombano. 

L A fcoperta dell’ alcali minerale nativo nei fotterranei dovuta 
al celebre Sig. Cav. Lorgoa eccitò tre anni fono il eh. Sig. 
Ab. Amoretti a ricercarlo per l’analogia delle eircoftanze nelle 
cantine del Cartello di S. Colombano, e ve lo trovò in fatti a 
foggia di un’ efBorefcenza falina deportata fulle pareti , e creduta 
in addietro falnitro delle pareti (*). Effendo io colà fopraggiunto 
Coll’ ili. mio Collega Don Ale[f andrò Volta ci pofimo tolto ad 
efaminare fiffarto fa!e , in cui avendo trovato il carattere del ri- 
torno orinofo fenza veruna fenfazione di freddo, o detonazione 
nel fuoco fummo con lui d’avvifo , che folTe effettivamente un 
vero alcali minerale. Io volli fubito afficurarmene coH’analili del 
medefirao , che poteva permettermi la circoftanza del luogo , e i 
mezzi a ciò fare fommini Aratici dallo lleffo Sig. Ab. Amoretti. 
Ed eccone qui i rifultari dei quali furono teftimon; di villa gli 
oculatifftmt miei Compagni. 


(*) Vedi Tom. IX. pag. 76 nota . Nello feorfo Ottobre effendo a Po- 
Biaro predo al eh. Sig. Arciprete Don Ubaldo CaJJina , dianzi mio Collega 
all’ Univ. di Parma, e amico Gngoliridimo , cercai e trovai lo Aedo alcali 
minerale nativo in una fua camma, ove abbondantemente ufeiva dal muro 
appoggiato alla terra , come nella cantina di S. Colombano. Ne feci Panatili 
cogli acidi, c n’ ebbi i tifultati Aedi , che vengono qui indicati, fe non che 
pur ni 'avvidi effervi ftamtniAo dei nitro . A. 

Uu % 
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Tutti gli acidi minerali attaccano con gagliardo fermento l’in- 
dicata lolìanza, dalla quale fi fvolge in ra'e operazione una quan- 
tità notabi'e d’aria fida. Terminata l’effervefceuza fi precipita al 
fondo del vafo una terra finiffima di coler bianco fornmamente 
refrattaria nel filoco , e che coll’ acido vetriolico genera il fai 
amaro. La leffiva contenuta nel recipiente fornifee diverfi fali 
compodi a norma degli acidi , che fi fono impiegati nel preparar- 
la. Coll’acido vetriolico fi ottengono dei cri Halli prifmarici di 
fai mirabile di Glaubero, col nitrofo del nitro cubico, e coll’acido 
marino dei cubi piccoliflimi di fai comune. 

La predetta falina fodanza fi fcioglie facilmente nell' acqua 
pura, e rende egualmente folubili gli olj tanto cdenziali , che 
efpreffi , coi quali fi converte in fapone. Verfata full’ acqua di 
calce la intorbida full’ idante precipitando dalla medefima della 
terra cal are arreata , che notabilmente fermenta nell’acqua forte. * 
Se la leffiva di detto Tale fi fottoponga in vece ad una lenta eva- 
porazione , rimane al fondo del recipiente una eroda falina di 
forma vitrea inteffuta di tanti cubi allungati, che fi combaciano 
infieme, e rapprefentano un’ elegante fcacchiera. Siffatti cubi cfpodi 
per breve tempo all’ azione dell’ aria libera perdono l’acqua della 
loro cridallizzazione, e sfiorifeono in una polvere di color bianco. 

Da tutte le prove chimiche idiruite Lu Ila materia in quedio- 
ne apparifee, che 100 parti della medefima contengono a un di 

predo di alcali minerale, di magnefia bianca,-^- d’acido 

aereo, e d’acqua. Si deve pertanto riconofcere in eda quella 

fpecie di file, che Waltcrio , e Cronjìedt ci denotarono folto l’im- 
proprio vocabolo di afronitro , c la di cui terra bianca fu per 
errore creduta di natura calcare. 

I fonerranei di S. Colombano , che contengono il detto fale, 
fono tutti tappezzati all’ intorno di grodi mattoni di pietra cotta 
uniti per opera di un cemento, calcare formato da quella fteda 
terra della collina, che abbonda d’impictrimenri marini. Talor dai 
mattoni, ma pili fovente dal cemento sfiorifee per mezzo dell’umido 
l’alcali minerale, che fi prefenta ordinariamente in forma di una 
lanugine bianca della lunghezza all’ incirca di fette linee. Efami- 
nando d’appreflb coiai lanugine fi trova edere un aggregato di 
piccoli cndalli prifmarici capillari muniti di una piramide con 
quattro Iati. E quedi cridalli, fvelti recentemente dalla loro roa- 


Digitized by Google 


OSSERVAZIONI MINERALOGICHE 34 r 

trice, fono alquanto trafparenti , e feflibili , < (Tendo inoltre la 
maggior parte rivolti a (pira le, oppure un:ti in mazzetti a guifa 
delle ltamigne del cedro. Deve però l'umidità dell'ambiente è 
maggiore, la detta vegetazione falina cade bene fpeflo tn delique- 
feenza , e da tal foluztone ne nafeono dei cri Halli d’alcali mine- 
rale in piccole mafie di forma cubica , o granulare , che fi rifeon- 
trano tratto tratto depofitati nei più profondi interftizj degli ac- 
cennati mattoni. 

La teoria del rei. Lorgna full’ origine della falina fofianza , 
di cui fi tratta , combina efattamente colle analoghe ofiervazioni , 
che da me, e dai compagni lbnofi ifiiruite nei forterranci di 
S. Colombano. Si può adunque ammettere come certo, che tutti 
i cementi prodotti da una pietra calcare ricca d’impietrimenti ma- 
rini fono altrettante miniere perenni d’alcali minerale, femprec- 
chè foggiacciano all’umidità, ed azione dell’aria. Con tali dati 
i Naturatili viaggiando fui monti, e Culle colline doviziofe di 
ammafii calcari di detta fpecie, e perlufirandonc i fotterranci, o 
gli antichi edifìzj cementati di calce , dilateranno in poco tempo 
viemaggiormenie la feoperta dell’ alcali minerale nativo, che, co- 
me è noto, molto interefia diverfe qualità dì utili manifatture. 

ARTICOLO IIL 

Delle varie curio fità naturati , che ft ojfervano falle colline 
deir Oltrepò Pavefe . 

A Vanti di dare un compendio delle più rare produzioni mi- 
neralogiche dell’ Oltrepò da me vedute in compagnia dei 
loiut amici, e del eh. P. Prof. Soave, dovrei cominciare dal far 
parola della flruttura di fiffatte colline, e di quella immenfa va- 
rietà di degradazioni, e mifture, che offervaft in quali tutte le 
opere naturali di quello genere. Mi difpenfo però da un deraglio, 
che parrebbe forfè più pittorefeo, che filofofico, e mi balìa d’ac- 
cennare foltanto, cne le predette colline prefentano generalmente 
una catena d’ ammafii parte felenitofi, e parte margacei caperti 
alla fu perfide di terra fertile, da cui quantità di alberi, e biade 
traggono abbondante alimento. In quelle colline la prefenza at- 
tuale delle ftratificazioni ; la forma criflailizzata dei materiali, che 
k compongono; la qualità delle terre mucofe, onde fono velìite; 
F andamento in fine di tutta l’eficriore lor fuperficic fono fegni 
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evidenti delle graduali depofizioni dell’ acqua , che le produfle . 

Alla didanza di dieci miglia dalla Città di Pavia nella villa 
di Mairano dove incominciammo a falire, s’apre al Naturatila 
un graziofo fpettacolo offerto da un magnifico fotterraneo chiama- 
to la grotta di Cumaruie. Quella grotta formata dalla natura nel 
feno di una collina gelTofa prefenta un viale affai lungo pratica- 
bile fino alta diltanza di Z50 (1) palli dall’apertura. 11 pavimen- 
to di tal galleria folcalo viene nel mezzo da un rufcelletto di ac- 
qua corrente portatavi da lontane Tergenti . Le pareti , e la volta 
della medefima fono intelfute di un mallice lucidiffimo fatto di 
frammenti angolari di felenite legati llrettamente fra loro da un 
cemento di marga. Al primo entrarvi con fiaccole accefe non vi è 
parie di sì elegante mofaico, che non brilli del più vivo chiaro- 
re per l’ingemmamento dei criflalli felenitofi, che lo compongo- 
no . Ma a quello magnifico incanto degli occhi fuccede il meno 
gradito dei pipillrelli, che sbucano impetuofi da ogni parte, e fi 
attaccano in folla alle velli del palfaggero, il quale è forzato ad 
ufeirne carico, e a depoli tarli in feno alla luce. 

Vicino ad elfa fui margine di una folfa paluflre gorgogliano 
delle acque lulfuree formanti un catino largo poco più di 2 piedi. 
Mandano effe un gagliardo odore di fegato di zolfo fenfibile ezian- 
dio da lontano, e tingono in nero la terra dell’alveo, come pure 
l’argento vergine tanto immergendolo dentro dell’acqua, quanto 
anche fofpendendolo per pochi minuti fuila medefìma alla (fidan- 
za di mezzo palmo. La temperatura di tali acque va dei pari 
con quella dell* atmosfera, ed hanno foltanto un pefo fpecifico m- 
fenfioilmente fuperiore al pefo dell’acqua comune. Gl'ingredienti 
minerali, che le compongono, fi danno in gran parte a conofce- 
re dalle loro fpontanee depofizioni confidenti in fiori di zolfo , e 
terra calcare: nè fono punto diflimili dai principi coditutivi dell’ ac- 
que minerali prelfo Retorbido fiutate poco più di 6 miglia in di- 
ltanza da C amatale (z). 

(1) Due anni prima eravamo andati p ù avanti ; ma alcuni midi caduti 
ne aveano rifilata e impedita la continuazione . E' opinione in que' paefi 
che per quella caverna fi (carichi l’acqua della piccola valletta polla folto 
Pieirt i ' . ? :jra , la quale non ha altra ofeita che un foro per cui fi perde 
rei monte. Non è improbabile che folle quella un’ arnica cava di getto; e 
tale pur fotte la profonda fotta conica con cui comunica alla diflanza di cir- 
ca joo patti dall’ mgrctto . Quella da alcuni è fiata creduta un volcano , e 
come tale fegnata fu qualche carri. Qui però aulii v’è di volcantco . A. 

(1} Acque leggermente fulfutee trovanti anche appiè della collina di 
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Le acque di Retorbtdo fi ritrovano in una collina diflanie ua 
miglio all’ incirca dal luogo, di cui portano «I nome. Scaturiro- 
no le me lelitne da cinque parti, e formano altrettante torcenti 
l’una più forte dell' altra, che tramandano Io (ledo odore delle 
acque di Cantavate, colle quali anche convengono rifperto alle 
depofizioni, ed al pefo. Rifervo ad un articolo a parte l’analiH 
chimica di tali acque, dove efporrò parimenti alcuni miei tenta- 
tivi per giungere ad imitarle. 

Scendendo dalle colline di Retorbido s’incontra la Stafors 
rovinofo torrente originato dagli Appennini, che dividefi in vaij 
canali, e il di cui vallo letto è fcminato di fidi rotolati di mol- 
te fpecie. I più comuni fra quelli fono compolli di una terra cal- 
care di color bigio interrotta da frequenti fafce di fpato bianco , 
qual è appunto quella dei grandi macigni , che formano la carena 
nelle vicine montagne. Si trovano parimenti in fidatto torrente 
dri falli traforati viabilmente dalle conchiglie, ed elfendofi affatto 
dillnme coll'animale le loro tede, non faprebbefi in oggi deci- 
dere, fe quelli falfi fodero nido un tempo dei raituli, o delle 
foladi. Vi hanno per ultimo dei grofli, e preziofi ciottoli d’aga- 
te a diverfi colori compolli di calcedonio, e diafpro, oppure d’o- 
nice, e di corniola, dai quali fi travagliano delle belliflime ta- 
bacchiere, ed altri più fuperbi lavori d’ intasatura , di cui lufcec- 
tibili fono le pietre dure. 

Varcata la Stafora fi viene alla Riva di Najfano porta fili- 
la pianura in faccia quafi a Retorbido dove in mezzo a un prato 
nel luogo denominato Saìex è limata una vafea a foggia di poz- 
zo, che ha di diametro 14 piedi, e 50 all’ incirca di fondo, e 
dentro la quale fi contiene dell’ acqua eftrematnente falata, che 
è riconofciuta per uno fpecifico contro le fcrofolofe intumefeenze 
del gozzo. Quell’ acqua tinta di color giallartro tiene in dirtolu- 
zione del fai marino puriffirao , di cui ne fornifee per evapora- 
zione più di un’ oncia per ogni libbra . Neffùn altro ingrediente 
ritrovafi nella medefima a riferva di una tintura di argilla mar- 
ziale a lei derivata dallo sfiorimento dei mattoni di terra cotta, 


S. Colombano preffo la Cajftaa Bavera ; il che % una nuora prova d’analo- 
gia. Vedali la mia Memoria Tom. V 1 11. pag. ijj. Altre prore, oltre le ad- 
dotte. ne fommioiftrano la miniera di ferro , le enti, il porfido di cui n’ i 
un gran malto predo la QapptUaaia , e la terra fallita di Vulbifctia , e del 
Salmi , il legno lodile cc. A. 
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che formano le pareti di quella vafca. Quanto agevolmente fi ren- 
derà ragione dell’ origine delle acque lulturee poc’ anzi accennate , 
altrettanto con molta difficoltà, e non fenza ricorrere a mere 
ip>tefi fi faprebbe dar conto dei materiali concorrenti alla forma- 
zione delle acque falate, di cui fi tratta. Pare non improbabile , 
che vi debbano edere in quei contorni degli Urati rollili di fai 
gemma, e ciò fi defiline viemaggiorraente dal rinnovarfi l’acqua 
(addetta nel grado medefimo di làlfedme a mifura, che fe ne eilrae 
della vecchia dal fondo della ciflema. Ma non è per anche av- 
venuto ad alcuno di fare la feoperta dei detti tirati, ed io mi 
trovo perciò codretto a fofpendere il mio giudizio intorno all'ori- 
gine dell’ accennata forgente . 

Torcendo alcun poco dalla riva di Najfano fulla ftrada mae- 
ftra , che conduce a Voghera li parta al luogo denominato i Cafo- 
ni , dove trovali un pozzo decantato per un miracolo della natu- 
ra, attelo il curiofo accidente, che fono per riferire, li pozzo in 
queftione contiene alla profondità di 70 piedi un’ acqua limpida , 
e fredda, che dilla dalle pareti interne della canna, e continua- 
mente trafportafi nel catino. Da tale dillicidio fi formano a poco 
a poco delle concrezioni terrofe attorno alla canna, cne danno 
origine ad una fpecie di marmo bianco fpatofo , il quale nel giro 
di molti anni aumentando fenfibilmente per le iterate depolizioni , 
giunge finalmente ad otturare del tutto l’interna bocca del pozzo. 
La caufa di quello curiofo fenomeno apparilcc ben rodo, efami- 
nando la natura dell’acqua, e del luogo, in cui fi produce . L’ac- 
qua di detco pezzo tiene in diffoluzione una quantità di terra cal- 
care vetriata prefa dai materiali delle colline, ficcome io, ed 
i miei compagni ci damo afficurati con ifperienze dirette, i/licui- 
te alla fonte. La profondità poi, e l’angudia del pozzo rendono 
{lagnante al fondo di efiò l'aria atmosferica a frgno, che il gas 
tnofctico pane coflitutiva della medefima viene facilmente afiorbi- 
to dall’ acqua di felemte, per cui quella fi decompone infenfibil-' 
mente, precipitandofi quindi da elfa della calce aereata q ial è quel- 
la che {ormali attorno all’ indicate pareti. U11 prodotto d’eguale 
fpecie abbiamo noi di fatti artificia'menie ottenuto in pochi mi- 
nuti da un bicchiero dell' acqua in queflione col foffiarvi dentro 
a di verfe riprefe per mezzo di un piccolo tubo, come fi pratica 
per ifeomporre l’acqua di calce. Ella dalla limpilezza, che aveva 
prima , pafsò poco dopo lotto quello procedo a vellirfi di una 
nubecola bianca, che divenne Tempre più carica, finché fi depofe 
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in fondo del vafo una terra finiffima di color bianco della (leda 
natura di quella delle concrezioni del pozzo. 

Vicino a Godiajco tre miglia al di là di Retorbida havvì una 
ricchiflima zolfi tara generatali nell’ interno di un’ alta collina fi- 
tuara in riva alla Stafora dall’ oppolla parte di quelle che con-, 
tengono Tacque Sulfuree, e le cave del gelTo. Lo zolfo vi fi ri- 
trova nativo in firati di color giallo alti più d’un piede alternati 
da una terra margacea, che è tinta in azzurro pel flogifio. Ge- 
neralmente è fpatofo, e femitrafparente fenza veruna forma o re- 
golare figura. Traile fenditure però della terra vi efifie crifialliz- 
zato in rombi , ed anche in piccoli prifmi terminati da una pira- 
mide. Le fue vene fono frequentemente ingemmate di eleganti 
crillalli di fpato calcare piramiaato. Tutta la cava, che fu vifita- 
ta due anni prima internamente da’ miei compagni giace prefente- 
mente negletta, e non meda a profitto per ederfi otturata nei 
primi travagli la galleria principale da un’ improvvifa caduta del- 
la fua volta. Chiunque ridetta al luogo natale di Umile zolfatara 
non elicerà meco a riconofcere infuflìficnte l’opinione di molti Na- 
turalifii , che vogliono un tal bitume originato foltanto o dalle 
eruzioni vulcaniche oppure dallo feomponimento delle piriti ; e 
troverà eziandio verofimilc , che una tale miniera fia derivata 
piuttofio da evaporazione, o da progredive deposizioni di acque bi- 
tuminole non diflomiglianti da quelle, che gorgogliano in poca 
difianza da quelle cave , e che fomminifirano T argomento della 
feguente invefiigazione . 

ARTICOLO IV, ' 

Delle acque minerali di Carname , e Retorbido , e della maniera 
di comporle artificialmente ad imitazione della natura. 

I Comodi a me ed ai. compagni generofamente apprettar! dalla 
nobilidima, ed illufire famiglia Corti pavefe nella fua fplendi- 
da Cafa di Retorbido furono d’incentivo alla nodra curiofità per 
intraprendere con qualche agio delle fperienze full’ acque minerali 
di quelle colline, e di Camerate , che ivi in ben chiufe bottiglie 
trafportate avevamo recentemente dalle loro forgcnii. 

Le acque dell’ uno e dell’ altro luogo, attinte di frefeo, e 
fenza firutovere il fondo del loro catino, non fi difimguonoa pri- 
ma fronte dall’ acqua comune che per l’odore, e fapore biturni- 
Tomo XI. X x 
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'nnfo, rhe manifellano : de! rimanente fono limpide, e Tenia co- 
lore. Tali erano anche quelle delle nollre boccie, che furono af- 
foggettate all’ anelili. 

Paragonato il pefo di una bottiglia delle acque in-queft'ooe 
coli’ «guai mifura di acqua difliilata , rifu’tb in e(Te la graviti 

fpecifica di 10x5, offia la differenza di al di fopra del pefo 

fpecifico deir acqua pura. 

Una moneta d’argento applicata all’ orifìcio di un’ altra bot- 
tìglia di dette acque ringevafi di color bruno; imtnerfa nell’acqua 
fleffa verista di irefco dentro a uh bicchiero, appena la moneta 
appannavafì qualche poco alla fuperficie. 

Due libbre dell’ acque fuddette fatte bollire in un matraccio 
di terra diedero per evaporazione pochi grani di un fedrmento bi- 
gio, terrofo, leggiermente amaro, non efalante odore di zolfo, 
infolubile dagli acidi minerali, ed incombuftibile. 

Nè gli acidi, nè i Tali alcalini produfTero la più piccola ef- 
fervefcenza in fiffatte acque, e quelle non alterarono punto la car- 
ta tinta colle decozioni di cuicuma, e di campeggio. 

Le acque fuddctce , comechè efalanti un fortiffimo odore 
epatico, trattate coll’ aceto ftillato non diedero precipitato di fot- 
ta alcuna. Queflo fi ottenne in forma di una finiflima polvere 
bianca coll’ infufione di poche gocce d’acido nitrof" fumante: la 
qual polvere diffeccata, e palla nel fuoco fi manifeflò per un ve- 
ro zolfo . 

Le foluzioni metalliche dell’ argento , del mercurio, e del 
piombo furono tutti intorbidate dall’ acque in queffione, e for- 
nirono dei precipitati faliti . La barite muriata acpofe per mezzo 
di tali acque dello fpato pefante vetriolato in forma di firie. 

Parimenti la foluzione dell’ alcali fiffo aereato tanto vegeta- 
bile, che minerale fece full’ iflanre latttginofc le acque fuddette , 
le quali poco dopo lafciarono in fondo del vafo un fcdimenro di 
terra bianca «ffervefcente nell’ acqua forte. L’alcali flogiflicato e 
la decozione di galle non le tinfero di alcun colore. 

Il predetto fcdimenro fu fciolto in gran parte dall’ acido zuc- 
cherini altro precipitante degl’ ingredienti di quelle acqut : il rc- 
fiduo diede coif acido vetriolico dei piccoli criffalli di allume. 

Dalla fomma pertanto delle fin qui accennate prove appanfce 
I.* che nelle acque minerali di Camerate, e Retorbido vi fi ri- 
trovano in diffoluzione delle materie fpccificamente più pelanti 
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dell’ acqua pura, d'onde deriva alle medefime la differenza rileva- 
ta nella prima fperienza; a. 0 che non contengono fegato di zolfo , 
quantunque efalanti l’odore di fiffatta fofianza, ma bensì un gas 
epatico , dalla cui feompofuione per mezzo dell’ acido nitrofo 
fi produce lo zolfo; 5.® che neppure contengono alcun acido, o 
alcali libero, non fermentando le dette acque nè coi fall acidi t 
nè cogli alcalini, e non alterando il colore delle tinture vegeta- 
bili; 4.° che i loro ingredienti oltre l’aria epatica mentovata fono 
l’acido vetriolico, e marino, combinati colla calce, e l’argilla , 
ficcome rilevali dagli efperimenti i (limiti colle foluzioni metalli- 
che, la barite muriata, l’alcali fiffo aereato, ec. 5. 0 che nelle fud- 
dette acque non havvi porzione alcuna di ferro, dimoflrandolo i 
rifuitati dell’ infufione dell’ alcali flogifticato, e del decotto di galle. 

Si può adunque fiabilire per il fin qui detto, che le acque 
minerali fredde degl’ indicati luoghi fono acque impregnate di aria 
epatica, e di una piccola dofe di acido marino, di fpirito di ve- 
triolo, di argilla, e di terra calcare. 

I prodotti minerali , che fi ritrovano a poca diflanza dalle 
acque fin qui analizzate (Art. III.) rendono baftantemente ragione 
della maHinia parte degl’ ingredienti, che quelle tengono in fi- 
nzione. Le colline di quei recinti, attravverfate (otterrà da tali 
acque, abbondano tutte di firati di felcnite, i di cui princ’p; prof- 
fimi fono l’acido vetriolico, e la terra calcare. Vi fi rifcrnrrano 
forgenti di fai comune, il di cui acido è lo fteflo, che quello che 
efifte unito alle terre difciolte nelle acque piedette. L’argilla è 
fparfa copiofamente dentro alla marna, di cui fono formate pa- 
recchie altre colline, nelle quali circolano di continuo quelle ac- 
que medefime, che poi vanno a coftiruire le minerali forgenti. 
La terra, per ultimo, del catino, d’onde fgorgano tali acque , 
efiendo pingue, e copiofa di materie animali, e vegetabili putre- 
fatte fornifee molta copia di principio infiammabile, da ! quale vie- 
ne a mio parere, mediante l’acido vetriolico, generata quell’aria 
epatica, che fi fviluppa continuamente dalle prefàte forgenti, c 
che tramanda a notabil difianza l’alito dello zolfo. 

La confiderazione dell’indole del terreno, dove (caturifcono 
le acque minerali di C amavate, e Retarbi.io , e l’efame fui luogo 
dei materiali, e della qualità dei Guidi circolanti nel feno di quelle 
colline, mi modero ad una ricerca, dalla quale ebbe principio il 
metodo da me immaginato per produrre artificialmente le dette 
acque. Feci a me pervenire in Pavia dopo il noftro ritorno al- 
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cerne bottiglie d’acqua felenitofa del pozzo dei Cafoni più frpra 
definito, e preparati» una poltiglia di terra argillofa rnra tratta 
dal fondi di una palude la mefcolai di materie recenti parte ve- 
getabili, e patte febacee coll’aggiunta di alcune gocce d’audo mu- 
riatico oflfkina'e. Introdotti quella terra in una cucurbita a ceno 
di mediocre grandezza fino all’elevazione di quattro dita traverfe 
dal fondo, e in otta verfai poco dopo tant’ acqua di detto pozzo 

J pianta ne porca contenere fermandone pofeia l’apertura con dello 
ughero. Non palfan no moiri giorni , che da tale apparato tenuto 
alla sferza del fole incominciarono a fvilupparli delle efalazioni 
epatiche appena fenfibili , le quali di mano in mano crebbero a 
fegno, che attraverfarono fino il turacciolo infettando tutto l’am- 
biente di quel medefimo odore, che fi folleva dalle fonti accennate. 

Aperto il va‘"o, e deliramente trasferita di quell’ acqua den- 
tro a un bicchiero, era limpida , efalante odore di zollo, e del 
fiapore medeiimo, ma un poco più vivo, delle acque minerali di 
C amavate , e Retorbido. Trattata poi coi reagenti chimici dava 
gli (letti rifultati di quelle con diverfa proporzione folranto riguar- 
do alle dofi : locchè forfè influiva fulla maggiore vivacità del 
propiio fapore. 

Sembra dunque poterli conchiudere dall’ indente di quelli fatti, 
che le acque minerali di Camarate , e Retorbido fono nient’ altro 
che le (lelfe acque felenitofe dell’ Oltrepò epatizzate dal flogiflo 
delle follanze vegetabili , ed animali nel luogo delle loro forgtnti , 
e mille ad un accidentale porzione di acido marino, e di argilla: 
cib, che fommat iamente fi è rilevato finora coll’ analiù delle mo- 
delline , del pari che colla finteli . 

ARTICOLO V. 

‘ ; •• . i 

Analift delia terra falina de I Piacentino. 

, . / f : 

L A terra, da cui ricavali il rinomato fai Piacentino merita un 
luogo difìrnto nella ferie dei prodotti minerali di quel terri- 
torio , fu i quali pubblicai tempo fa alcune mfe ottervazioni uni- 
tamente a quelle dei confiteli compagni. Non aven lo io avuta la 
forte di pattate pel luogo dove fono le cave di detta terra , (*) l’or- 


(*) Cioc a Vianiuo ut’ monti polli al fud di Borgo S. Donnino, e 
di Sai io . 
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mtiflimo Sig. Co. Girolamo Rota nobi'e Piacentino foddisfece gra- 
zijf.tmente alia cunofità da me dimviftratagli di averne u -a por* 
zione fon’ occhio per cortofccrla, e fottoporla all’ tfanie . Premet- 
terò prima di tutto la definizione di ella ferra per quindi elporre 
in breve detaglio i principi proflimi , odia le manne , dalle quali 
è collituira. 

La terra falina in queftione è arida, polverofa, di color be- 
rettino, fparfii frequentemente di fafTctti dcU’epual tinta in quanto 
aU’ellerno, ma fpatoli al di dentro e femipellucidi. Barnata prende 
un colore più carico, adbrbifce, e ritiene l’acqua, ed impalìali 
come la marna. Una goccia d’acido minerale vi produce un’ ef- 
fervefeenea fimile a quella del mirino: al palato per ultimo è fa- 
poriti , e manifella di contenere in melcolanza del fale. 

Il pefo della terra , che aflbggctrai all’ analifi era nel totale 
di libbre 4. once 4. dr. 4. Fu dtligentemente prima di tutto 
purgata dai fidi frammifti, che feparati diedero il pefo di 11. j. 
once 2. dr. 6 . Rollarono pertanto di terra in polvere libbre 3. 
once 1. dramme 6 . 

Ledivai il predetto refiduo in li. 2. di acqua bollente, repli- 
cando l’operazione finché la terra fcparata dal liqui lo per mezzo 
del filtro , e feccara rimafe infipida . La lediva fvaporata diede 
once 3. dr. p. di fale gialladro, ed umido, crillalli/.zaro ad aghi 
concentrici in forma di laminette; e la terra fecca del filtro redò 
11. a. once p. dr, 2., edendofi perdute in tale procedo tre dram- 
me di pefo dal totale della terra prima della ledivazionc. ; 

Per vedere fe anche i fadì frammidi alla detta terra conte- 
nevano qualche porzione di fale ne riduffi uno in polvere , e lo 
ledivai nell’ acqua bollente, la quale fi confervò infipida, e fva- 
porata diede foltanto un tenuidimo redimento di terra. 

Adoggettata all’ efame un'oncia di fale ottenuto dall’evapo- 
razione del precederne lifeivio, edo manifellò le proprietà feguenn : 
4. era di fapore amariflimo , ed attirava alquanto l’umidità dal- 
l’aria; 2. fi fondeva nel fuoco, ed apprettato al lume di una can- 
dela fquagliavafi con molta prontezza ; 3. fcioJto nell’ acqua co- 
mune veniva feompofto dai fali alcalini acreati , coll’ infutione dei 
quali depofirava una terra bianca; 4. la fua foluzione decompo- 
neva più o meno predo tutti i fali a bafe metallica; 5. colla ba- 
rila muriata dava fui momento un precipitato di geflo pefante ; 
6 . coll'acqua di calce s’intorbidava deponendo della terra, ma in 
pcca dofe . 
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Le proprietà defcrirte dimodrarono in generale nella Ialina 
follanza in quefiione il carattere del fai epfomico, o fi a del ve- 
triolo di magnelia. Ma l’efjxnniento Seguente fece conofcere, che 
la predetta follanza è un mifcuglio di più Specie di fali parte a 
bafe di magnefia, e parte di alcali minerale. 

Poli le onc. x. dr. p. di fale che mi rimanevano in una 
libbra di acqua dilli! lata, e dopo averlo (ciotto lo feci cridallizzar 
lentamente a fuoco d’arena. In quella operazione (i formò dap- 
principio al fondo del vafo un coagulo di materia falina bianca 
priva di determinata figura- e ad edò fui finir della evaporazione 
fucceffe un fecondo e più abbondante concreto falino, ma tutto in 
criflalli a foggia di ramificazioni , e di raggi . Separate quelle due 
concrezioni diverfc, la prima , ch’era alquanto deliquelccnte ve- 
niva fcompolla dall* alcali fido e dall’ acqua di calce fornendo un 
abbondante precipitato di magnelia bianca , la feconda non era 
intorbidata punto da quc’ due reagenti , ma presentava in vece 
tutti i caratteri del fai mirabile di Glaubero , odia dell* alcali mi- 
nerale veri iolato . i 

Nel fale della prima fpecie non criftallizzato, e deliquefcen- 
te avendolo diffidato coll’ acido vetriolico riconobbi una leggiera 
meScolanza di fale amoniaco fido, e di magnefia muriatica nelle 
ilfede proporzioni a un di predo che quelle due faline fidanze 
elidono nel fai amaro edratto in alcuni luoghi dall’ acqua del 
mare . 

Pattando ora alla terra refidua della ledivazione della mafia* 
falina fin qui efaminata , efia lì fciolfe in gran parte, e con ga- 
gliarda effervefcenza , nell’ acqua forte . Finita la Soluzione quella 
terra che era prima , come fi è detto li. X. onc. $r. dr. x. , ri- 
to a Se IL i. onc. ir. Si ottenne pertanto colla precipitazione dall’ac- 
qua forte Suddetta onc. io. dr. x. di una terra bianca parte ma- 
gnefiaca, e la maggior parte calcare, ficcome lo mamfedarono 
delle ulteriori prove. 

Ciò che rimafe dopo la Separazione delle predette due terre 
era un tnido di argilla, di Selce, e di ocra marziale, non molto 
diverfo da quella terra tenace de’ fiumi, che impiegali nella fab- 
brica dei mattoni. 

Per ridurre ad una tabella dimodrativa tutti i componenti 
della terra felina del Piacentino colle loro Specifiche quantità lì 
può dabilire dai risultati di tutta Panatili che le date libbre 4. 
onc. 4. dr. 4. contengono a un di predo 
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di falli fpatofi - -- -- -- -- II. 1. on. ». d. 6 . 

di calce, c magncfia ane.ua - - - * 11. — on. to. d. 2. 

di tetra milla d’argilla, felce, ed ocra marziale II. 1. on. n d. — 

di fai mirabile- - - -- -- -- II. — on. 2. d. 3. 

di fai amaro - -- -- -- -- 11. } — on. I. d. 2. 

di ammoniaco fido - -- -- -- 11, — on. — . d. 3. 

di magnefia faliu ------- 11. — on. — . <1. r. 

locchè forma in malfa il pefo totale di libbre 4. cn. 4. d. 1. 

che, colle tre dramme perduteli nella IcHivazione della terra, dà 
la fortuna del pefo, che lì ricerca. 

Sembra da tutte le indicazioni, che le faline fofianze conte- 
nute nella terra predetra abbiano avuto origine da antiche depo- 
fizioni di acque del mare ripofate fopra materie rerreftri vetrio- 
late : giacché per mezzo appunto di fidane materie preparali an- 
che oggi giorno in alcune provincie del fai amaro dalle acque 
marittime, il quale tiene in mefcolanza tutti que’ fali che fonolt 
riconofciuti finora nel fai Piacentine. Ad appoggiare viemaggior- 
mente una tale ipotefi concorrono i molti monumenti follili, che 
fi ritrovano nella carena de’ monti piacentini , indù; prelfcchè in- 
contrallabili delle antiche fuppofle alluvioni, lo peto rimetto ai 
parere dei piò illuminati la aifeufiione di quello punto , conten- 
tandomi di aver nel prefente articolo foddisfàtto in qualche ma- 
niera al principale mio feopo, che era di produrre la culi fi del fai 
Piacentino, e della terra che lo contiene. 
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LETTERA 

DEL SIG. AB. D. GIROLAMO SPANGARO 

AL CHIARISSIMO 

PADRE GIOVAMBATISTA DA S. MARTINO 


Filofofo, Predicatore , Lettore Cappuccino, e Socio delle pili 
illuftri Accademie. 

Ragguaglio del terremoto accaduto in T olmeggo 
la notte de' zo Ottobre 1788 


Toimemo i$ Novembre 1788. 

E C covi, mio pregiatiflimo Amico, la ftoria lugubre, e fu- 
nefta del terremoto accaduto in Tolmezzo, alle ore quat- 
tro, e mezzo in circa della notte del dì ao Ottobre prof- 
fimo {"caduto. Erto fu di fuccudione, nè durò, fecondo il 
mio penfare, che 5,04 fecondi; ma sì gagliarda, e violenta 
ne fu la feoffa , che in Tolmezzo rimafero atterrate 7 6 cafe, e le 
altre, che reltarono in pie-li, furono fiffattamente feompaginate , 
e malconce , che poco vi volle, eh’ effe pure non rimaneffero 
del tutto atterrate. Quefta nobile, e grandiofa Fabbrica de’ Si- 
gnori Linuffi, la cui coflruzione avrà coflato oltre a 1 50,000 Du- 
cati , è rimarta in tal maniera pregiudicata, che viene computata 
al prefente poco più di quello che vagliono i materiali, ond’ è 
cc (fruita. Allo feoppio di quello fotterraneo fulmine io mi trova- 
va a cena co’ medefimi Signori Linufft, nella cui Famiglia io 
abito, e con altri Nobili Foreftieri, ed in un momento reflò ro- 
vefeiato quanto v’era e di lumi, e di vetri fopra la menfa : fic- 
cbè appena fi potè frettolofameute, ed a precipizio feendere le 
fcale fra il denfo polverio cagionato dalla caduta delle importo 
delle porte, e delle finertre, e de’ falli, e calcinacci, onde potere 
in tal cuifa fili vare fortunatamente la vita in mezzo ad un varto 


Digitized by Googl 


TERREMOTO 3J3 

cortile della HelTa fabbrica, dove a ciel fereno fi pafsò il rellan- 
te della notte, fra i pianti, i gemiti, e gli urli di tutta la gen- 
te, che abita in quello edifìzio. Contuttociò, buona mercè a que- 
lla fabbrica, eh’ è alquanto fuori dell’ abitato, non reftò alcun 
morto folto alle rovine; ma foltanto leggermente ferite tre gio- 
vani fanciulle, che furono prontamente liberate. Non cosi fu en- 
tro Tolmezzo. Colà rellarono morte x 6 perfone in fai fatto, c 
quattro morirono dappoi, per le gravi ferite ricevute. 

Riguardo poi alle circollanze, che accompagnarono quello 
terribile flagello, non fo dirvi altro, fe non che il giorno, che 
ha preceduto la funelìa notte, inclinava al nebbiofo. Soffiò fino 
alle 23 vento da fcilocco gagliardo, e freddo; pai fi fece calma 
grande, e fereno. Alle due della none comparvero da Olirò a 
Tramontana delle ftrifeie di nubi nericanti , c tetre , le quali pri- 
ma delle 3 di nuovo fi dileguarono. 11 barometro marcava 27 
pollici, e 9 linee, e molti giorni avanti ancora era flato fa quel 
torno. L’igrometro non ho potuto oflervarlo, e neppure il ter- 
mometro, perchè era fituaro in luogo, cui, dopo la luttuofa ca- 
taiìrofe, non porca accollarmi, fenza pericolo della vita. Nel mo- 
mento appreflo l’accaduto terremoto li lenti per quelle montagne 
d’intorno un rimbombo si fiero, ed orribile, come fe follerò (lati 
fparati centinaj* di cannoni in un fol colpo: ficcome pochi minu- 
ti prima che accadelfe la difgrazia, da quei che fi trovavano in. 
campagna fu fenuto un. vento furiofo, e veemente, c fi videro 
altresì delle fiamme ufeir dalla terra. Per quattro, o cinque notti 
fuffeguenti abbiamo olfervate ogni notte Aurore Boreali; ed un 
tal fenomeno mi ha confermato nell’ opinione di que’ Filofofì, i 
quali follengono , che fiffatte Aurore fieno cagionate dalla luce, 
e dal fuoco, ch’efce dalla terra in occafione de’ tremuoti. 

Pieghiamo il cielo, ornatiffimo mio Padre Giovambatifla, 
che fi compiaccia tener da noi lontani quelli terribili effetti dell’ira 
fua. E credetemi Tempre pieno di quella inalterabile ftima, ed 
oflequio, con cui ho l’onore di raffermarmi, ec. 
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TRANSUNTO 

DELLA DISSERTAZIONE 
DEL SIG. D. BASSIANO CARMINATI 
R. Prof, di Medicina nell’ UniverGtà di Pavia ec. 
Delle facoltà medicinali del Sapone Acido (*J . 


T Rovarono, non ha molti anni, i Signori Acbard e Cornette , 
il metodo di formare coll* acido il fapone che dianzi for- 
marli non fapea che coll* alcali; e M acquee, trattandone 
nel fuo Dizionario di chimica, ne propofe l’ufo in medicina. 
Il eh. Profeflòre di Pavia li determinò di fperimentarlo per quei 
mali ne’ quali pareva indicato, e per cui vani trovava qli altri 
rimedj,e riferifee in quella diflertazione le cure che con elfo fere, 
e i rifultati, che n’ebbe. Prima però di riportarne gli effetti infegna 
il metodo da lui tenuto nel prepararlo. 

Prendafi una libbra d’olio d* uliva fopraffino, e poigafi in 
un mortajo di vetro: indi vi fi verfi -mezza libbra d’acido vitrio- 
lico concentrato , e deflogiflicato; ma vi s'infonda a poco a po- 
co, lardando, ogni volta che verfata fe n’è una porzione, che 
fi raffreddi il licore prima di verfarvene dell’altro. Frattanto col 
peflello pur di vetro vadali rimeGolando e dimenando la misu- 
ra, linrhè formi una fola foftanza. Allora fi verfi in un vafo pù 
grande acciò nello Ilare efpolla alfaria, e al freddo, fc ne fcpa- 
ri più facilmenre f acido fuperfluo. Quello poi fi fepari, e tolgali 
per mezzo del feltro; e fi rimefloli nuovamente la mafia refi iua , 
finché divenga bianchiccia e confidente. Può anche tenerli un al- 
tro metodo . A mifura che vien a galla una fodanza che par gra- 


(•) L’ ili. Profc flore ha pubblicato ora il primo voi. de’ fuoi Opufcoli 
medici col titolo ~ Carminati ec, Opufcnta Tbtmpcmicn . voi. I. Ti- 

cini 178*1 rypis Petti Gttealii in 11, e la diflertazione di cui diamo qui il 
Tranfumo è la prima di quello volume. 
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fcia, o fevo, torto fi levi; e ciò ripetati ogni volta che tale fo- 
itanza ino fi rati alla fuperfìcie. La materia denfa che in un modo, 
o nell’ altro fi raccoglie, fciolgaii poi con acqua diflillata bollen- 
te per levarle l’addo tbvrabboadanre. Quando l'acqua raffreddati 
la materia viene a galla, e forma il Capone. Che le dopo quella 
prima lavatura il Capone ha tuttavia dell’ acido, che dal Medico, 
( il quale diriger si dee fecondo le circotlanze ) non fi voglia , la- 
viti nuovamente nello rtetTo modo ; e ciò ripetali finché il Capone 
metfo Culla lingua più non generi alcun fenfo d’ acidezza. 

Ottienfi per tal modo un Capone bianchiccio e fodo, che 
feiogliefi fàcilmente nell’ acqua, sbattuto fputna, e la rende lat- 
tiginofa, e per non rammemorare le qualità proprie ad ogni altro 
Capone, vicn difeiolto da rutti i corpi che hanno maggior affinità 
coll’acido viuiolico, che non ne ha quello coll’ olio . Cosi viene 
fciplto dal Cale acetofo a bafe di terra calcare, anche a leggeri (fi- 
mo fuoco, a motivo della doppia affinità ^ e’i fapone che nuova- 
mente da quella combinazione rifulta, può fenza pencolo darti 
agli ammalati ; il che non può fàrfi quando feiogliefi collo zucche- 
ro di tàrjrno, o col vitriolo di cipro. 

Collo ilelfo metodo formati il fapone acido cogli altri olj, e 
colle retine; ma ove adoperar fi voglia un elio effcnziale, con- 
vien tenere altra norma. Allora bifogna circondar di ghiaccio il 
recipiente dell’ olio, poiché altrimenti l'acido agifee in erto con 
tal veemenza, che lo cangia in una fpecie di carbone. 

Intorno alla formazione del fapone altre cautele ha infegnato 
la fperìenza. t. Serbiti la dofe indicata; poiché ove adopriii mag- 
gior copia d'acido il fapone contrae facilmente un gurto acido ed 
empireumatico. 2. Bifogna rimcllolar molto e inccflàntcmente la 
miuura col pellello entro il mortajo, perché non tardi a raflfo- 
darfi, e la crolla fuperìore non impedita il coagulo della mace- 
ria fortoporta. 3. Non fi verti l’acido tutto in un tratto full’olio, 
ma a poco a poco, come fi è detto. 4. Non conviene fcaidare nè 
gli olj ne le retine fino al grado d’acqua bollente prima d' infon- 
dervi l’acido, febbene alcuni cosi abbiano infegnato; poiché ne 
rifulterebbe un fapone nero, empireumatico, naufeofo ed acre. 

Dopo tali infegnamenti il chiarifs. ProfetTore dà il ragguaglio 
delle cure intraprefe coll’ opera di tal medicamento. Noi le rife- 
riremo in breve . 1 . Pier Giufcppe Brameno contadino di z6 an- 
ni macilento, ipocondriaco, che aveva una febbre intermittente 
ora terzana, ed ora quartana, ortruztoni di fegato, e di milza. 
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gonfiezza di piedi , cacche®» , leucoflegmazia ec. in fomma tutti 
gli indizj di un male della più diffidi guarigione, fu curato col 
fapone acido. Si cominciò con due lcrupoli al giorno, indi s’ac- 
crebbe la dofe fino a dargliene una dramma tre volte ai . 1 }. Que- 
llo gli promoffc le orine ficchè ficcane fin cento once al giorno : 
guari per tal modo, prima dall’ idropica, e poi da tutti gli altri 
incomodi a. Carlo Antonio Utlengbi contadino di cinquantanni, 
oftrurto, idropico ec. guarì ancor prò pretto, avendme prefe doli 
piò forti, cioè tre o quattro dramme al giorno- 3. Giovanni Gri- 
llotti guari dall’ idropilia avendone prefe otto once in fediti gior- 
ni 4. Ut giovin contadino pur guarì allo fteffr nudi; ma pri- 
ma di rittabilirfi perfettamente fece tanti ftravizzi, eh; dovè poi 
ptefto foccombere. 5. Cosi una fanduila di 10 anni clorotica, e 
idropica, prendendo tre dramme di fapone al giorno, in ccpo a 
dodici dì fi liberò dall’ idropifia : la china-china poi la guarì dal- 
la clorofi, e richiamolle i corfi. 6. Guarì dall’ idropifia in capo 
a fedici giorni , prendendo 4 dramme di fapone acido ogni di , 
una donna di 30 anni. 7. Libero® da una febbre cotidiara ca- 
gionata dall’ arredo de’ corfi una fanciulla di 18 anni prendendo 
tre dramme al giorno dello fletto fapone . 

Non credali però che tutta l’indicata defe di fapone fìa fem- 

5 re ne effaiia per guarire 1* idre pitta j poiché altri guariti fono con 
ofi atta, minori. 

Contra altri mali s’è lo fletto rimedio fperimenrato . t. An- 
drea Portalapi contadino di 40 anni è per etto guarito dall’ ite- 
mia, e dalla febbre che l’accompagnava con altri incomodi, fra 
i quali le oftruzioni di fegato e di milza, x. Due altre donne da 
analoghi mali pur guarirono. 3. Un Fetrajo intaccato da iteri- 
zia nera, con uno feirro alla milza e altri incomodi, fe non potè 
perfettamente riaverfi , almeno di molto migliorò. 4. Certa Lu- 
cia N. che aveva la lue celtica cfonfermata, e un tumore, e non 
era potuta guarire cogli altri più conofciuti rimedj , prendendo 
del fapone acido, a principio a 8 grani, due o tre volte al gior- 
no, indi a 40 , e fino a 60 grani ri parti tamentc , a mifura che 
piu o meno abbondanti erano le orine, in un mefe, avendo pre- 
fa un’oncia e mezza di fapone, fi riebbe perfettamente. 

Rifulta dal fin qui detto che il fapone acido ottimi effetti 
produce in molte malattie j ma poiché nel fapone finora adopera- 
to fcntiaG fempre l’acido, provar fi volle ugualmente fe privato 
d’ogni acido fenfibile lo fletto effetto produceva . Dopo 15 gior- 


Digitized by Google 


SAPONE ACIDO jj 7 

ni avendo preti fette fcrupoli di tal fapone guari dalla febbre , 
dalla clorofi, dal tumor de’ piedi, e dalla cachertia Ro/a Mari a 
Frane ifeoni contadina di 1 8 anni; dall’ idropifia Maria Annun- 
ciata Mandano di 30 anni ; da una terzana intermittente , e 
dall’ idropifia Giam^atìfla Pairanì panarriere di circa 40 anni ; 
e da tumori del fegato, della milza, e del mefenrerio un Sacerdo- 
te veneto. Tutti quelli vantaggi tal fapone produffe principalmen- 
te promovendo le orine. 

Veduti elfendofi si buoni effetti prodotti dal fapone interna- 
mente prefo, fperimentare pur fi volle qual attivirà averte, ap- 
plicato efternamente , come s’applica in varj mali ertemi il làpo- 
ne alcalino; ma generalmente trovorti che non fu di alcuno, o 
di ben tenue prefitto. 

Giovò peib talora a feiogliere e diflipare i tumori nelle gam- 
be degli idropici, e d’alni, cagionativi non meno pel rilartamen- 
to delle fibre, che per una materia morbofa colà portatali; e gio- 
vò anche quando niun vantaggio avea prodotto il làpone alcali- 
no. Anzi lì fece uno fperimento decifivo per conolcere quale dei 
due faponi più util forte in limili mali. V’erano nello fpedale 
due ammalati de’ quali uno avea gonfi i due piedi, e l’altro le 
due gambe. Ad amendue fu applicato il fapone alcalino full j de- 
lira , e l’acido fulla finiflra: quello in due giorni cominciò a feio- 
gliere il tumore, ma non cosi l’alcalino. 

Si fperimentò pure dal eh. ProfefT. il fapone acido farro con 
olj eterei ed crtenziali; ma il rifattalo fu che febbene non abbia 
mai fatto male, non ha nemmeno apportati que* giovamenti che 
ottenuti pria s’erano dal fapon acido fatto ri’ olj fpremuti. 

Tentò eziandio, quantunque per la teoria poca fperanza averte 
di buona riufeita, l’ufo del fapon acido per ifeiogliere i calcoli 
delle reni , e della vefcica , ma tenrollo folranro con calcoli cltrac- 
ti, e perdi in varie foluzioni del fapon acido. Avendo oflervato 
che quello niun effetto fu di erti produfle, reputò vano il farne 
fperimento con perfone da fintili calcoli tormentate. 

Quantunque dalle riferite cure rifulti , che il fapone è gene- 
ralmente giovevole, convien però ortervare che può nuocere alle 
pei fune di troppo irritabil fibra, e a quelle che hanno ftemaco 
debole; del che feti fono veduti efempj. In tal cafo fi è fvolto 
T acido nel ventricolo , e ove l’occafione fi è data di dover pofeia 
amminiftrare il ferro, fe ne fono rifentiti de’ gravi incomodi, ai 
quali però s’è torto riparato colla magnefia. 
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Abbiati , dice il cb. Autore, l’attenzione di darlo ben pre- 

J >arato, a’ tempi opportuni, e in giufte doli . Che fé fi darà un 
apone o involto nella cera bianca per renderlo più denfo , o in- 
fetto d’empireuma , o in troppo piccola quantità , o troppo 
predo s’abbandoni perchè non fen vede Cubito l’effetto, allora 
certamente tro ve raffi inefficace, il che pur avviene ai più certi 
ed opere fi rimedj . 

Dopo d’aver riferiti tutti i vantaggi che da tal Capone fi 
fono avuti contro l’idropifia, l’oftruaione de’ vifeeri, c a?rri mali 
quindi originati, avvifa l’ingenuo Autore, che tali effetti in que- 
iti medefimi mali non fempre ha prodotti , e fette cafi adduce in 
prova della fua afferzione. Ciò non oliarne lèmpre è vero, dic’egìi, 
che il Capone acido ne’ cafi di confimiti malattie deve tentarli ; 
ed è certamente preferibile al Capone alcalino, e alio datk.cj.mo , 
i quali meno utili fono,' e più incomodi per l’ammalato. E che 
ciò debba infatti avvenire rilevali anche dall’ indole de’ Caponi 
flelfi, cioè dalle proprietà degli ingredienti co’ quafi compongonlt. 
Il Capone acido ha le proprietà degli acidi minerali, e principal- 
mente del vitriolico, ma in una maniera più mite; le proprietà 
cioè di temperar le forze, corroborare, refrigerare, adringere, e 
allontanare la putrefazione. L’olio poi, olrrecchè dà al Capone la 
proprietà di adergere e rifolvere, diminuifee e rintuzza l’acri- 
monia dell’ acido, che foverchia effendo nuocerebbe. 

Quindi comprende!! come a tanti e si diverti mali, e in si 
varie circodanze, il fapone acido giovi; e come in alcuni cafi 
non fia d’ alcun effetto. Lenta, e mite è la fua azione, e inoperofo 
perciò fi feorge contro un’ idropifia prodotta da un umore craffo 
e mucofo lparfo in gran copia nel ceduto cellulare, inoperofo 
quando bifiigna dare forti feoffe all’ umana macchina, per mette- 
re in moto gii umori, e feparare i guadi dai fani . 

Opera quedo rimedio, promovendo, come s’è detto, le ori- 
ne, e perciò produce tutti i buoni effetti, che la medicina ottie- 
ne dai diuretici. Di rado rilafcia il corpo, fèbben talora abbia pur 
ciò prodotto; anzi generalmente lo riltringe, per la qual cofa fo- 
vente uopo vi è di purganti, e trovali per ciò inoperofo, quan- 
do il morbo è tale, che devonfi dianzi efpellere gli eferemenri. 
Agli altri diuretici è inoltre preferibile, perchè è al tempo deffo 
antiputrido , onde fu dall’ illudre Profeffore adoperato ne’ mali 
acuti e putridi, ne’ quali i faponi alcalini non fono fempre in- 
nocui , come offervò il cel. Vanj^ieten . 
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Del!» proprietà antifcttica del fapone acido fe ne volle inol- 
tre accertare il eh. Autore con efperiraenti iffiruiti fuori del cor- 
po umano; e avendo mclTa meta* oncia di carne di vitello in 
una foluzione di ripone di Venezia, e una snezz’ oncia della (Uf- 
fa carne in una foluzione di fapone acido , vide la prima impu- 
tridire al fecondo giorno, e l’altra al quinto. 

Non puh dubitarli che all’ acido vitriolico non debbafi la fa- 
coltà di promover l’orina; ma non s'infcrifca per quello che tale 
effetto dall’ acido nudo debba procurarli. La ragione e l’efperien- 
za ci perfuadorro del contrario. E' certo altresì che promovendo le 
orine apporta generalmente la guarigione, non cagionando quegli 
incomodi che dagli altri diuretici di molta attività talora proda- 
confi; ma non deve negarli, che il promovere foverchiamence le 
orine talor fia nocevole , quando cioè per quella via perdoni! an- 
che gli umori unii . 

Conlìdcrand ) che il fapone acido fuole riflringere il ventre 
anzi che rilafciarlo , e che in molte crrcoftanze è d’uopo di pur- 
gare, pensò l’illuft. Profetare a foffiruìre agli olj d’oliva, o di 
mandorle djlci, le retine ovvero gli olj purgami, per ottenerne 
un f.pcne acido che purgante folle al tempo lìdio, o almeno non 
adringente. Compofe diffarti del fapone or con retina di gialap- 
pa , ir con olio di ricino, amendue ben dorati della facoltà di 
purgare; ma non ottenne punto l’effetto defiderato. 

Ove prrranto la malattìa da cur.-rfi col fapone acido richieg- 
ga che fi purghi il corpo, altri purgami devono adoperarli ; e 
fortunatamente tal fapone non ritufa di untrfi ad elfi; anzi par 
che affai ben s’adatti fra gli altri al rob delle bacche di fambuco, 
e all’ ellratto di cicuta. Concorda pure colla china-china, prin- 
cipalmente prendendo di quella la decozione. 

E poiché il fapone acido compofìo coll’ olio etereo diffidato 
non riffringe mai il ventre, potrebbe elfo adoperarfi in que’ cali 
ne’ quali la ffittchezza deve cautamente evitarli ; intorno alla qual 
cofa però fautore non ha fatto alcuno fperunento. 

Conchiude per ultimo, che ftbbene molto fyerar fi poffa da 
quello rimedio, non deefi però pretendere, che mai non manchi 
1 effetto ; poiché ciò avviene anche ai rimedj più conofciuti e ficuri . 
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I Dilettanti di caccia ci fapranno grado fe noi comunicheremo 
loro una {coperta del Sig. Dott. Francefco Baiai, Medico di 
Fojano in Tofcana, per rendere la polvere da fchioppo un terzo 
fuperioredi forza, in proporzione però Tempre della fua bontà. 
Per ogni libbra di polvere fi mefcolano quattro once di calce 
viva recente, e bene polverizzata, e fi agita il tutto entro un 
recipiente, finché la fuperficie abbia acquiftato un carattere uni- 
forme, e in tal guifa fi conferva in vaio ben chiufo. Lafcio ai 
Chimici il decidere per qual principio la calce aumenti quella 
forza. L’ efperimento è certo, il fatto é comprovato, e molti 
Cacciatori hanno efeguiti de’ tiri forprendenti . E' da avvertirli 
che nello fcodellino, detto fogonc , la polvere dee effer pura, 
cioè non mefcolata con la calce. 
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LIBRI NUOVI 


ITALIA. :> 

O Pufcoli Scelti falle Scienze, e falle deli. Tomo XI. Parte V. 
Milano prefTo Giufeppe Marcili 1788 in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Quinta Parte fono. I. Della fe- 
conda raccolta de' Bozzoli . Memoria del Sig. Profefs. Kaata , pag. a8 ? . 
II. Tranfunto della Memoria del Stg. Ab. Roiier fulla Cultura, e 
la Macerazione del Canape, pag. gol . III. Lettera del Sig. Prouft 
fui ritrovamento in Ifpagna d'un vero Acido fosforico minerale , e fopra 
il Salnitro , e il Vitaiolo di Magnefia dello fieffo Regno , pag. 315. 
IV. Tranfunto delle ricerche fopra il quefito propojlo dalla R. Accad. 
delle Scienze di Torino con fuo Programma de' 4 Gennajo 1788 guati 
fieno i mezzi di provvedere al fojìentamento degli operai foliti impie- 
garli al torcimento delle fete ne' filato } , qualora q uè fi a elafe d' uomini 
tosi utile a! Piemonte viene ridotta agli ejiremi dell’ indigenza per 
mancanza di lavoro cagionata da fcarfezza di feto , del March. Nicolao 
Incifa della Rocchetta , pag. 3x3. V. Efperienze fatte per efaminare 
fe f’Alcoho! fia prodotto dalla fermentazione , ovvero t'egh efifia di già 
formato ne' corpi fermentefcibili , del Sig. Hermiladt , pag. 331. VI. Of- 
ftrvazioni Mineralogiche intorno alte Colline di S. Colombano , e del- 
l'Oltrepò Pavefe, coll' aggiunta dell ' anali fi chimica del Sai Piacen- 
tino, del Sig. Canonico D. G10. Serafino Volta, pag. 337. VII. Let- 
tera del Sig. Ab. D. Girolamo Spangaro. Vili. Ragguaglio del Terremoto 
accaduto in Tolmezzo la notte de' 20 Ottobre 1788, pag. 351. IX. 
Tranfunto della differtazione de I Sig. D. B.i diano Carminati falle facoltà 
medicinali del Sapone Acido, pag. 334. X. Invenzioni utili del Sig . 
Doti. Francefco Baini , pag. 360. 

Summe PI antarum , qua hatlenus innotuerunt , per fpecits digefla , de- 
fcripta & c. 

Con quello titolo comparirà fra non molto dar torchi dell’ Imp. 
Monul. ro di S. Ambrogio di Milano una nuova edizione del cel. 
Libro di Linneo intitolato Specits Plantarum &c. Io Italia non fe 
n' era finora fatta nclluna edizione ( tranne quella che tellè fe n’ è 
fatta in Napoli con note del Sig. Petagna ) j e dopo l'ultima fatta 
in Germania dal Sig. Murray moitiffìme piante nuove fono Bare ag- 
giunte alla Botanica , 11 K. ProlefTore di quella Scienza in Milano 
P. Ab. Vitman penfa ora di fare all’Italia il doppio vantaggio: di 
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darle ciò# un Catalogo compiuto ed efatto di tutte le piante cono- 
fciute , obbligandoti anche di dare a proprio tempo ne’ fupplemcnti 
le nuoce fcoperte ; e di pubblicarlo in Italia , ticchè ni-ntrc p ii per- 
fetta farà l’opera, più ballo ne farà il prezzo. 

Si pubblicherà quella in 8. nella Stamperia fuddetta al prezzo 
di lire tre di Milano al tomo ; e prendonli le alfoctazioni dai prin- 
cipali Libri) l’Italia. 

Giornale di Libri nuovi rltllt più colte Nazioni d' Europe . Intraprende 
quello Giornale il R. Stampatore e Libraio Sig. Giulepp.- Gtleazzi . 
In elfo, di cui ufcirà ad ogni felliniana un foglietto di qu litro pi- 
pine, e all’uopo anche di fei , s'indicheranno i libri tutti, che ven- 
gono pubblicati , il fello, il numero delle pagine, il prezzai ec. lenza 
dar etfratti, o potar giudi/). 

Il prezzo dell' Alfociazione è di lire 7. to di M'Iano all’anno. 

Daflfuni Carminati Phil. &" Med. Doti, in rifin. Gymnaf. Hyqien. 
Therap. Mal. Med. & Chirurq. nc Fharmae. R. Prof. Ni f c-m. Med. 
& ver. sic ad. "Sodati s Opufcula Thtrapeutica . Voi. I. Pavia preffo 
Pietro Galeazzi 1788 in 8. 

Già da dieci anni il eh. Sig Prof. Carminati ebbe per ordine 
fuperiore la fpeziale incombenza di efamin.ire di mano in mano con 
offervaziooi , ed efperienze particolari la forza di que’ rimedj , che 
erano ancor dubbio!!, e di quelli che nuovamente venivanli propo- 
nendo, alfine di accertare qual conto di elfi abbia a farli nell’ ufo 
della Medicina. A quell'oggetto adeguati gli furono tutti i lulfidj 
necefforj, ch’egli feppe impiegare nel mudo ph convenevole. Gli 
efperimenti furono fempre Diluiti da lui in maniera , che gl’infermi 
non ne poteffero aver nocumento, e che gli effetti o utili o inutili 
dello fperim entato rimedio non fi poteffero attribuire, che a quello 
folo . Ebbe pur cura di ripeter fempre gli llelli efneri menti lopra 
molti ammalati divelli di età, di fello, di temperamento, e in di- 
cerie Ragioni , e in «Diluzioni diverfe della medefima malattia , ag- 
giugnendo pure fovente l'analifi chimica de" rimedj lleffi . Per quello 
modo egli 2 riufeito felicemente a meglio conofcere , ed a Ific u rare le 
qualità di molti antichi rimedi , a determinare quelle de’ nuovi , ed 
a (coprire eziandio l'ufo medicinale di vane follanze , che l’Arte 
Medica non avea ancora adottate. Di tutto quello ei li i (atto pre- 
mura di render conto di mano in mano lolla R. Univerfità, fpeziat- 
mentc all’occafione di promozione alle Lauree. Or egli ha creduto 
opportuno di render pubblici colle (lampe i riluttati delle lue offer- 
vazioni cd efperienze: e la fugacità, prudenza, e diligenza , con cui 
quelle furono illituitc , la precifione con cui fono cipolle , l’aggiulla- 
trzza di raziocinio, con cui dal loro confronto fi cavano le oppor- 
tune conleeuenze, finalmente la nitidezza , ed eleganza di Itile, con 
cui l'uno fcritte, certamente fon tali da mierelfare moluffimo con 
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fo!o quei che profedano l’Arte Medica , ma quelli ancora , «he da 
una tale profclfione fono alieni . Sei Oputcoli li contengono in quello 
primo V olume : il di cui diamo un Tranfunto a pag. 354. , tratta 
delle facoltà medicinali del fapon acido, e de’ vari metodi di prepa- 
rarlo; il 1. dell'ilio in medicina dei fiori di zinco , e del magi fiero 
di b’imuto, cui ha trovato di riiuna , o pnchilfima utilità; il q. degli 
effetti che l'opra agli animali producono lo zucchero , e il fai mari- 
no ; il 4. delle lu-erte, e delle vipere fperimentate inutilmente nei 
cancri, paco utilmente nella fifilide , e nella fcabbia , e con molta 
utilità nelle ftrofole ; il 5. della forza della valeriana celtica provata 
a confronto. delia officinale, e ad elfa riconolciuta di molto inferiore ; 
il 6 . della forza dell’ oppio nella cura della fifilide , e della maniera 

d’ufarlo, nel che egli ha trovato che il miglior correttivo dell’oppio / 

fi è il caffi-. 

Delle facoltà deir Oppio nelle malattie veneree , nuove ricerche di Giu- 
seppe Palla. Bergamo nella Stamperia Antoine 17^3. 

Il Sig. Doti. Giiifeppc Pajia , aurore della tolleranza fìlofofica nelle 
malattìe, e delle ricerche l'opra i polipi fanguigni, ci dà qui la ilo- 
ri.» (incera di otto guarigioni operate coll’oppio. Da elle fembra po- 
terli dedurre, che l’oppio è utililfimo a fedare le moleifie, e i do- 
lori provenienti da gallica virulenza: che fi pub fommimlirare fino 
alla dote di 40 grani in un giorno: avendone in 50 giorni con doli 
variate fatti prendere circa doo grani. 

Avvifa inoltre l’Autore, che il detto oppio non deve edere fugo 
cfpredo, e condoniate dalle felle dei gambi, e delle foglie tritate, 
e pelle dei papaveri chiamato dagli antichi Meconio ; ma come av- 
verte il Kempfero ha da edere la lagrima degli lledi papaveri , cioè 
quel fugo fpontanco , che elee dalle naturali crepature , o meifiont 
artefatte ai capi di tali pianticelle, e quivi intorno mfpedito, e in- 
gommato. Deve edere denl'o , alquanto molle, lifeio, bruno, ama- 
ro, che, come dice il Ricettario Fiorentino , a odorarlo fa venir fon- 
no, c che facilmente fi disfa nell’ acqua. E' cola indiderente, che ci 
provenga da’ papaveri bianchi o neri, o che ci arrivi dall’ Egitto , o 
dalla Perda, o dall'Arabia, o dalla Natòlia. Per confeguenza fi pub 
tralafciare l’aggiunto di Tebaico , che gli davano gli antichi per di- 
notare ia qualità più Scelta . 

■Nei cafi dubbtofi, in cui l’ammalato neghi la provenienza di effi 
da impuro commercio, l’ amminiiirazione dell’oppio è un rimedio 
efficace , come pure nella cura dei fiuori bianchi . Ci avverte però il Sig. 

Palla in ultimo , che talora i’oppio è fiato inefficace, ma dove non ha 
ottenuto felici ribaltati , non ne fono comparii neppur dei dannali. 

Elementi di Fifica Matematica dedicati alte AA. RR. di Ferdinando 
Giuleppc , Carlo-Luigi , Alclfandro-Leopoldo Arciduchi A' Aujlria , 

Principi di Tojcana ec. ec. ec. da Stanislao Canovai , e Gaetano Del- 

e z 
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Ricco delle Stuoie Pie. Firenze nella Stamperia di Pietro Allegria! 

alla Croce rolla 17S8 in 8. 

Con quelli Elementi i due eh. ProfeflTori adempiono alla promef- 
fa , che avevano annunziata al pubblico nella prima, e feconda edi- 
zione delle Lezioni elementari di Matematica dell' Ab. Marie. 
Hanno vili riiiretto il loro corfo alla Meccanica, all'Idromeccanica, 
all'Ottica, ed all’ Allronomia , cioè a quella porzione di Fifica , in 
cui le Matematiche hanno fatta pompa la p il brillante dei loro cal- 
coli, e che refa perciò p<ii fublime , e più lìcura inerita e maggior 
fullidin , e preferenza nell’ apprenderla . 

Puri Orlandi Romani , P hilofophix ac Medicine Dot ferir , de Variotd- 
rum refellenda innculatione , Dijjertatio . Roma prelTo Zvmpel 1788 io 8. 

Il Dottor Orlandi nell’Operetta che annunciamo fuitiene , che l'ino- 
culazione del Vajuolo non è l'unico mezzo di prevenire la ftrage, 
che un IHfatto morbo mena talvolta ne' fanciulli: e appoggia quella 
fua propoli/ ione all* efperienza , all’ offervazione , e all’ autor'tà dei 
più accreditati Scrittori dell’arte. Egli fa vedere primieramente coll’ au- 
torità di Galeno e di Boerhaave , quanto fia pericolofo l' introdurre 
in un corpo fano il fermento d’una malattia contagiofa ; e riferifce 
molti cali di varie ’graviflìme malattie derivate dall’ inoculazione, 
probabilmente perchè il germe delle medefime fi afeondeva nell'infi- 
nzio fermento variolofo. Egli niega che poco mcn che tutti i viven- 
ti debòan di neceflità foggiacere al vajuolo, dappoiché fecondo le of- 
fervazioni di Barelli , Van Swieren , de Haen , e altri molti più che 
la vigefimaquinta parte del genere umano ne va efente ; e molto 
più niega che non corra più pericolo di guadagnare il vajuolo chiun- 
que iia llato una volta inoculato. Ma la prova martima de’ fautori 
dell’inoculazione fi è il tauro minor numero di quei che muoiono 
di vajuolo inoculato in confronto di quei che rapifce il vajuolo na- 
turale, pretendendo effi che quello involi preffochè la ferrima parte 
de’ fanciulli che attacca, quandoché degli inoculati ne muore appe- 
na uno fra mille. Di inoltrarono però Pan-Swieten , de Haen, ed altri 
intigni Medici, dover (decedere , e fucceder diffatti il contrario , qua- 
lora fi ufi un buon metodo nella cura del vajuolo naturale, quello 
che prima di ogni altro preferirti; il Sydenham , ed illuilrò poi il gran 
Boerhaave. Rilutta infatti dalle otfervazioni del Sig. de Hata che in 
un’ epidemia di vajuolo che infettò l'Aja, ed altre città dell’ Olan- 
da, facendoli ufo del luccennato ottimo metodo, morì racguagliata- 
rrienre un folo fra zzo foggetti ; e l’ ideilo pure olfervolfi in Vien- 
na, c nelle fue vicinanze. Effendo dunque certo dall'altro cauto, 
per le accuratillime olferva/.ioni del fnvrallodato de Haen , Rufl , 
Pereival , ed altri molti, che fri gl* inoculati ne muojano almeno 
due o tre fopra too, fi vede perciò chiaramente che molti p ù fi 
Icrbano in vita col vajuolo naturale debitamente trattato , che col 
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vainolo inoculato. Si penfi adunque a foflituìre il buono e ragionato 
metodo di cura ai cattivo, piuttotlo che il vaiuolo iooculato al na- 
turale. bilamina in fatti il Sig. Oott. Orlandi m fine di quella Tua 
dimettanone , quale fia flato il metodo comunemente feguitofi nell' ul- 
tima epidemia di vajuolo che mirilo la città di Roma , e che collb la 
vita a circa 2600 fanciulli , fonia contarvi quei che morirono negli 
Otturali. Non li potea fecondo lui, e fecondo la fentenza di Haller 
e de' più accreditati Medici , feguire un metodo più micidiale di 
quello che fi leguì, e che confittene principalmente in fare replicati 
falalli prima, ed anche durante l’eruzione, le quella parea lentamen- 
te procedere, nell’ applicar ventole e vellicanti, e nel preferivere 
rimedi calefacenti, e ilimolanti. Egli per lo contrario curii circa 
200 bambini lenza lalalfo, e fenza verun alerò medicamento , ed eb- 
be il piacere di vederli tutti campar da morte, eccettuatane una fo- 
la fanciulla di un anno, che morì in conleguenza di un accello di 
graviti! ni intuiti epilettici, prodotti da una difficile dentizione. Ni 
egli rigetta folamcntc il lalalfo nella cura del vajuolo, ma per pre- 
venire che que lo (ia confluente e p.rniciofo, vorrebbe ancora pro- 
fcritto l'ufo di sì frequenti Caladi alle mairi in tempo della loro 
gravidanza , cdendochi oltre ai sì frequenti aborti e parti difficili, 
a cui, fecondo lui, vm per quella ragione fogqctte le Donne Ro- 
mane, ha egli pure offervato che dove più fi moltiplicavano i Caladi 
nel tempo della gravidanza , i va moli dei figli erano per lo p ù con- 
fluenti e perniciofi, e per lo contrario qujfi fempre benigni, quando 
niuno o rari lalaffi avean fofferco le madri. Un'altra avvertenza 
vorrebbe egli pur che fi ul’idc a qued' oggetto , praticata utilmente 
dai Cmcfi , e molto raccomandata da Harris, da Digby , e recentemen- 
te dalla R. Accademia di Berlino, ed è che venuto appena a luce 
il fanciullo, e tagliatogli il cordone ombilicale, dal medelimo, pri- 
ma di legarlo , le ne fprema tutto il l'angue che vi può eder contenuto. 

Seconda memoria fu! la cultura e Rii u/i economici del Polygonum Tarta- 
ricum prefentata a S. E. Reverendifftma Monftg, Fabrizio Ruffo, Te- 
foriere Generate della Santità di Nojtro Signore, Frotetlore e l J re,Aente 
del Congrejjo accademico di Roma , da Muffitilo Morelchmi , Dottore 
in Filofofia e Medicina, Medico della Comunità di Alati acci. , aggre- 
gato al Congreffo -Accademico di Roma, all' Alt alcoli j Econ oma dei 
Georgt.fili di Firenze, all' Etrufca di Cortona, e Sedo torri (pendente 
della Società Ceorgica di Montecchio , della Tan/uinien/e , e dell'Agra- 
ria di Coriuatdo . Roma predo 1 Lazzauni 17NS in d. 

In quella feconda memoria primieramente fi delcuvnno i nfultati 
della temente di quefto grano dall’Autore fatta due volte all’anno, 
cioè nella primavera e nell’ edace degli anni 178^. 17 86, e nella 
primavera del 17S7, accompagnando le ofiervazioni dei progredii e 
delle vicende della vegetazione del me de Imo colle cotiilpondcnu of- 
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fervazioni meteorologiche , per quindi lìabilite quale fuecie di ter- 
reno , e qual corfo di llagione fia ad elfo più contrario a p-ù vantag- 
gini . Intatti dal confronto di quelle reiterate offervanoni egli ne 
ricava in fine di quella Tua feconda memoria come generali ritoltati, 
i. Che i terreni di una confidenza mediocre, fufiìcicntcmente ingraf- 
fati , e tendenti ali’umido, fono i pii) omogenei a quella pianta, i. 
Che quantunque quello cereal prodotto polli egualmente feminarfi di 
primavera che di ellate , cionnonollante la temente di diate fembra 
preferibile all’altra, perchè fe non fi combina una tlraordinaria fic- 
chi), che ne impedifea il primo fviiuppo , ere l’ce tutta la pianta con 
maggior eguaglianza , e fruttifica poi in una Itagione che di una co- 
llante umidità, quale da quella pianta fembra richiedere, è fempre 
piti ricca. In fatti, dopo la raccolta del grano, fi coltiva il poligono 
da’ Piemonte!! , e il punto principale della loro coltura confifte nei 
lunghi e replicati innaffiamenti , con cui ne rinfrefeano i campi; il 
che rieice agevolilfimo nel lor paef; abbondante di acque, e di 
nevi . 5. Che in confegnenza gli artificiali inacquamentì fono vale- 
voli a togliere i più forti oltacoli , che poffono opporli al profitto di 
quella coltivazione ; e ne rendono facile ed alfai proficua la coltura 
tanto io elbte che in primavera. 4. Finalmente che i femi, per 
quanto ha potuto rilevare l’Autore, non mai fpontaneamente fi fgra- 
nano, ficcome da qualcuno fi è fpacciato per Screditare la colrura di 
queilo grano , e fe mai quella difgrazia è qualche poco da temerfi 
nella raccolta di diate per ragione della ficcità, non lo è affatto in 
quella di autunno, donde un nuovo argomento fi trae per preferire 
la lemente d’ diate a quella di primavera. Riguardo poi agli ufi eco- 
nomici , oltre a quelli che quello grano pub avere come materia nu- 
tritiva, e forfè ancora in alcuni cafi come foitanza medicinale, ha 
cf'ierimentato il noilro Autore che du’fuoi femi torrefatti fi ottiene 
un ottimo genere di cafi?, che non meno gulfofo del comune fi tro- 
va. Si pretende altresì che la bozzima di cui fi .fervono in Olanda 
per la tellìtura delle più fine tele fu formata dalla farina del noilro 
Pohconum tartJtictim . Scriflc anche il Sig. Dambourney in una fua 
opera imprelfa recentemente a Parigi per ordine del Governo , che 
colla decozione di quella pianta fi pub imprimere un bello, folido e 
trafparente color d’aurora Culle lane preparate. 

Saggio intorno alle acque minerali rii Concurfi . Napoli 178^ in 8. Le acque 
minerali di Comurfi , ritrovanfi nella provincia di Salerno. Hanno la 
loro forgente nell’una e nell’altra riva del fiume Selo {Silarii), le 
di cui acque fono sì llnbncchevolmente pregne di materia calcarea , 
che attaccandoli ai legni o alle piante, che vi fi gettano o per av- 
ventura vi cadono, le inveite e le penetra talmente, che le fa com- 
parire come impietrire; ond’ è che Strabane , Plinio , Sitici Italico, ed 
altri antichi e moderni Scrittori fecero particolar menzione di quel 
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fiume , credendo che avelTe la proprietà di convertire in veri filli t 
fummentovati corpi. Le acque minerali , di cui li tratta pollono dividerli 
in f>edle e calile, giacché in alcune di elle un minor grado di ca- 
lore li difcopre , ed in altre un eguale o maggiore di quello dell' at- 
mosfera. Delle une , e delle altre adunque intraprende a dcl'crtvere 
f inalili il Stg. Mac ri , da fe ripetutamente lattane ed in Nanoli, e 
fui medefimo' luogo. Il nfultato de’ tuoi cimenti chimici tulle acque 
fredde fi è che i principi , onde vengono precipuamente caratterizzate , 
fono V acida aerea olfu l'arra fila, e l'aria epatica del Bcraman , 
odia l'aria fetida fulfurea dello Scheele. Quindi è che a quvlte ac- 
que bene fi adatta il nome che loro da l' Autore di acidule epatiz- 
zete. Riguardo alle acqoe calde o termali, egli ha trovato che in 
lor fi contiene poca atta fifa , una terra calcarea ridotta in illato fa- 
lino dall'acido aereo, ed una gran quantità di aria epatica, ond’ i 
che da elfo femplicemente acque epatiche vengono denominate. Da 
quell’ anahli rifilila «he le prime, cioè le fredde, tanto eternamente 
che internamente ammimltrate , potran riufeire giovevoli tfime nella 
debolezza delle vifcere naturali, nello fcorbuco, nella fali'edine degli 
umori , cd infine nella cura delle iordide e perniciofe piaghe. E fi- 
milmcnte le termali, per l’aria epatica che vi predomina, potranno 
utilmente adoperarli ad oggetto di accrelccre l’ infeufibile tralpirazio- 
ne, per curare alcuni morbi cutanei, per emendare l’ acrimonia degli 
umori , e per incidere la linfa tenace , c cralia . Cotelie acque mi- 
nerali perb d.bbonli bere lulle fonti , e quivi pure in lavanda o in 
b.n.ni ularle ; dappoiché l’aria filfa , e l'aria epatica, che ne colli- 
tuilcono la principale efficacia, facilmente fi diliipano col tempo, c 
col trafportare le acque dall’uno all'altro luogo. 

Deflazione d'una malletttna a guaina , atta a ritirare i corpi ejlranei dal 
tanalt dell' uretra o da altre cavità profonde e Jtrttte ; con arenazio- 
ni relative a quejlo J oggetto . Del Sig . di Montmeillant Chirurgo ec. 

Quello illromento é compollo di due pezzi. 11 primo è un tron- 
co d’acciaio cilindrico lungo oov’once con una linea di diametro. 
Una delle fue ellrcmità fi divide in due branchi lunghi due once, i 
quali dal filo d'onde nafeono vanno Sparandoli poco a poco fino alla 
diltanza di lei linee. Quelli branchi lon dritti nella meta cornl'pan- 
dente al tronco, leggermente ricurvi nell’altra metà, c prefentano 
nel concavo della curvatura una lpezie di canaletto Iparlo di piccio- 
li denti come qorllo dei cucchia; delle tcnagliette per la pietra . 
Quando i due branchi fono abbandonati a le niedctmu fi Sparano 
per la loro propria claiìictlà, ma quando fono llretti per mezzo della 
guaina nella quale s’ incartano , t due loro becchi fi umfeono a le- 
gno, che afferrano fortemente t corpi più piccioli. Nell' altra ellre- 
mita del tronco fi vede un anello abbaitanza lar^o per introdurvi il 
pollice ; otto linee dittante da «Ho vi è un picciolo orlo delibato a 
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fermar la guaina . Qaerta è il fecondo pezzo dell’ iftromento ; è lan- 
gì lei once ; il diametro della fua apertura ì d'una linea e tre quar- 
ti . Ella permette bensì che vi s’introduca e fé ne ritiri il tronco 
co' Tuoi branchi uniti , ma ciò non lì ottiene fé non facendo un po’ 
di forra. Quella delle Tue ellremità eh' è desinata a ftringere e ad 
avvicinare ì branchi debb’ effer un po' rinforzata. Sei linee lontano 
dall'altra ellremità, e lui corpo medelìmo della guaina, fi trova un 
anello abballanti grande per ricevere il dito di mezzo. Quando lì 
vuol fervirlì di fidano nlromento lì fpinge la guaina fopra i bran- 
chi per avvicinarli ; li mette il pollice nell' anello della mollettina , 
e il dito di mezzo in quello della guaina; lì unge l’itlromento con 
un pu’ d'olio, e lì porta nella cavira lino fopra il corpo eltraneo , 
l’urto d.l quale lì comunica benìflìmo alia mano mediante la mol- 
letta, la quile ditpolla come ho detto fa l’effetto d'una tenta non 
ilcanalata . Qi.indo fi è lentito il corpo eilraneo, vi lì lalcia la 
molla vicina, fi ritira la guaina per dilcoprire i branchi, i quali al- 
lontanandoli l'uno dall'altro Imparano le pareti della cavità, li avan- 
za un poco 1 ' utromento intiero per far padarc i branchi lui Iati del 
corpo eltraneo, e quello lì afferra ritingendo la guaina fopra i bran- 
chi luddetti . L’ inventore rende conto di vane ipericnze felici latte 
con quello ingegnofo linimento. 

SVIZZERI. 

M Emoires & c. Memorie flanelle fopra la vita t gli ferini del 
Sig. Abramo Trembley. Neuchatel predo Panche, e fi trova a 
Ginevra prelfo Dufart. 

Trembicy, nato in riifrette fortune, fu ricco di virtù e di talen- 
ti. Coltivò fin da’ primi anni con incredibile fuccelfo le Matemati- 
che, e dovette ad elfe la logica elàtta e luminofa che nfplende nel- 
le lue Opere . Scelto in età affatto giovane dal Conte di Beatile per 
educatore de’ propr; figliuoli, prelfo di lui cominciò ad abbandonarli 
allo Itudio della Storia Naturale, cni era desinato ad illuitrare . Alle 
di lui olfervaziom forfè debbono i polipi il pollo che occupano at- 
tualmente nel regno animale. La modellia , compagna indivifibile 
del vero merito, coronava le di lui qualità. Marito fortunato d’una 
donna degna di lui , egli fu egualmente buon padre che buon fra- 
tello, e buon figlio. Pei fuoi figliuoli compofe /’ Jjlruzione di un 
padre a' prop'j figli fopra la natura e la religione, libro che racchiu- 
de i faggi e lui idi fondamenti della religione naturale e rivelara . 
Egli aveva ricevuto dalla natura una figura felice e interelfantilfima ; 
la di iui 111 mortila annunziava la qualità del luo fpirito ; gli occhi 
fuoi pieni di dolcezza e di efpretìione erano lo fpecchio dell’ anima 
lua . La morte lo involò dopo 74 anni il giorno iz Maggio 17ÌI4. 
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D' UN PIAGGIO SULLE ALPI 
DEL SIG. DI SAUSSURE 


*T£T* Filici, ed i Naturalifti che propongonfi di vifitare la verta 
'9 di qualche monte, prendono d’ordinario le loro mifure in 

'5? modo da giungervi fui me/.zo giorno, c quando vi fono 

arrivati, fi affrettano a fare le loro oficrvazioni per difeen- 
“ deroe pria della notte. Si trovati elfi per ciò full’ alte ci- 
• me quafi Tempre all’iftcfs’ora, nè vi fi trattengono che per breve 
tempo , onde non polfono formarli una giufia idea dello fiato 
dell’ aria nelle altre ore del giorno , e molto meno in tempo 
di notte. 

Mi parve cofa interelTantc il riempiere, a dir cosi , quella 
fpecie di lacuna nell’ ordine delle noftre cognizioni atmosferiche, 
facendo un’ aliai lunga dimora fu di un’alta cima affine di deter- 
minare l’andamento giornaliere di varj firomenti meteorologici del 
barometro, del termometro , dell’ igrometro, elettrometro ec. , e- 
di cogliere l’occafione di ofl'ervare in quel luogo l’origine delle 
meteore differenti, come delle piogge, de’ venti, delle procelle ec. 

A tal defidcrio aggiungali quello di tentare varie fperienze 
che rifoluto avea di fare fui Monte Bianco , ma ebe la Larlezza 

Tomo XI. Z z 
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del tempo, e’1 difigio prodotto dall’aria troppo rarefatta, m’ im- 
pedirono di efcguiic. 

D fluii colà era il trovare un luogo convenevole. Io voleva 
collocanti' alf altezza almeno di mille ottocento tcfe e in un luo- 
go fcoperto, ove i venti e tutte le meteore poteflero liberamente 
fpiegarfi. Non mi farebbe flato diffiu'e il trovare qualche vetta 
coperta di neve, la quale in fe riunifle tali proprietà; ma non 
iti’ era fattibile il fidar fulla neve uno flabilimcnto durevole, fia 
per l’inflabilifà degli flromenti che vi fi farebbono collocati, fia 
a cagione del freddo, e dell’umidità. Era perranto ben difficile il 
trovare falle noflre alpi a tanta altezza, qualche rupe fenz 3 neve, 
acceflibile, ed a^baflafeza fpaziofa , per potervi formare una fpe- 
cie di domicilio. 

Il Sig. Excbaqaet , con cui parlato avea del mio progetto, 
mi aflicurò che per la ftrada nuovamente feoperta conducente da 
Chamotini a Courmayeur pa dando pel Taciti avrei trovate delle 
filiazioni quali io le bramava . 

Affidatomi pertanto fulla fua aflerzione, feci nella feorfa pri- 
mavera i miei preparativi per tale fpedizione, e ai primi di giu- 
gno andai con mio figlio a flabilirmi a Cbamouni , afpettando il 
bel tempo per tollo approfittarne . 

Portai con me due piccole tende di tela; ma brama"a inol- 
tre di avere colafsù una fpecie di capanna formata di farti . 
M’era d’uopo aver varj domicilj , o luoghi riparati, di vili l’un 
dall’altro, non folo per noi, e per le noflre guide, ma alrresl , 
perchè il magnetometro, e la bulfola di variazione, dovean efler 
fra fe dittanti per non influire folle reciproche loro variazioni ; 
mandai perciò a coflruire anticipatamente la mentovata capanna . 

Allorché quefta fu terminata , e che parve flabilito il bel 
tempo, partimmo da Cbamouni . II primo giorno, ai z di luglio, 
andammo a dormire forto le noflre tende a Tucul ; cosi appellali 
un fondo coperto di erbetta fui margine di un picco! lago com- 
prefo fra l’ertremità della ghiacciaia de’ bofehi, ed il piede di 
una rupe detta Montagna del T acuì . All’indomani di là partim- 
mo alle cinque e mezzo del mattino, e mezz’ora dopo il mezzo 
giorno giugnemmo alla nortra capanna. A quello luogo fu dato 
il nome di Colle del Gigante, perchè in effetto è porto all’ in- 
greflo del colle, da cui fi difeende a Courmayeur , e perchè la mon- 
tagna più rimarchevole che trovifi in que’ contorni dominante 
fui colle è il Gigante, alta e dirupata vetta, che ben diflinguefi 
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dalla fponda del noflro lago ( di Ginevra ). Il nome del Tucul , 
dillante cinque o fei ore di cammino da quelle rupi, non poteva 
in veiun modo lor convenire. 

Andando dal Tucul al Colle del Gigante non potemmo at- 
traverfare la ghiacciaia di Trel iporte , per cui pallarono l’anno 
fcorfo quelli che ci piecedettero ; poiché le fenditure di tal ghiac- 
ciaia trovavanfi aperte e Tenta neve, ond’ erano affatto inacceffi- 
bi li ; e perciò fummo collrecti di corteggiare le falde di un’ alta 
vetta detta la Nera, preffb a’ dirupamenti di neve ertremamente 
ripidi , e vicini a profonde fenditure. 

Le nortre guide ci aflicuravano che tal palleggio è molto più 
perigliofo di quello che avevamo tenuto l’anno fcorfo j ma io non 
fo gran cafo delle loro aflerzioni , ila perchè il pericolo prefente 
ci pare Tempre maggiore di quello eh’ è già paflato , fia perchè 
erti s’immaginano di adulare ai Viaggiatori dicendo loro che fon 
campati da un grave periglio. Vero è però, che il palfaggio derta 
Nera è pericolofo, e che liccome alla notte avea gelato, farebbe 
{laro impofftbile l’attraverfar quelle nevi fode e pendenti, fe nel 
giorno precedente, quando la neve era ammollita pei raggi del 
fole, le petfone del noftro feguito non foffer andate a fegnarvi le 
orme, ove mettere con ficurezza il piede. 

Fummo quindi efpofli , come al Monte Bianco , al pericolo 
delle fenditure nafcofle fotto fottili, e deboli firati di neve. Tali 
fenditure fon men larghe e men frequenti verfo la cima delia mon- 
tagna, e c» lufingavamo qui pure di ufeirne felicemente, quando 
tutto ad un tratto fentimmo gridare: corde , corde . Chitdeanft tai 
corde per cavar dal fondo della ghiacciaja il povero Al'Jjto Bal- 
mat , uno di quei che portavano il nortro bagaglio, precedendoci 
di cento parti all’ incirca, e che in un batter d’occhio era feomparfo 
agli fguardi de’ fuoi compagni ingojato da una larga fenditura pro- 
fonda ben feffanra piedi, ma per fua ventura alla metà deir al- 
tezza era (lato foftenuto da una malfa di neve ivi dianzi cadura. 
Precipitò egli fu quella neve fcnz’eflerfi fatto altro ma r e, che qual- 
che lieve fcorticatura al volto. 11 fuo migliore amico P. G. Fa- 
ve et , fi fe’ legare con delle corde, c mandar giù per fortemente 
legare l’amico: ciò fatto, l’un dopo l’altro fi videro foitire dalla 
voragine. Alejfto Balmat era bensì pallido alquanto , ma non mortrò 
verun turbamento, e riprendendo i nortri mate razzi che forma- 
vano il fuo carico , fi rimile in cammino con un’ inaltetabile 
tranquillità . 
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Non fa gii , come eflTer fuole , un iflante felice per noi l’ar- 
rivo al termine del noflro viaggio. M’avvidi torto non fenza 
chfpiacere, confrontando la Umazione della nortra capanna, colle 
altezze, ch’io ben conofceva altronde, che non eravamo alti mille 
ottocento tefe, come ci avevan fatto fperare : trovai inoltre la 
noftra capanna troppo angurta, non avendo che. fei piedi in qua- 
drato, c si bafla che ncn vi poreamo rtar ritti in piedi; e le 
pietre , con cui era fiata coftruira , erano si mal connelfe , che 
eravi entrata la neve, e l’aveva empiuta per metà. La creila di 
fcogli , fu cui doveano fpiegarfi le nortre tende, e alla cui eftre- 
mità fa'iente flava la noftra capanna , era chiufa fra due ghiac- 
cile eftremamente rtrette , ineguali, e d’ogni intorno circondate 
da balze di nevi, e da rupi sì fcofcefe, che poteano chiamarfi pre- 
cipizi. Per una abitazione di molti giorni quella fituazione non of- 
friva certamente una piacevole profpertiva, ma per un belvedere 
era veramente magnifica. Dalla parte dell’Italia avevamo un oriz- 
zonte immenfo, formato da raddoppiare carene di monti coperti 
bensì in gran parte di nevi , ma vi fi fcoprivano frammezzo delle 
nere fnrefle , e alcune ridenti e ben coltivate valli. Dalla parte 
della Savoja il Monte Bianco , il Gigante , e le vette interme- 
die prefentavano un maeflofo quadro variato e intereffante . 

Quei che portavano il nollro bagaglio e gli ftrornenti ripar- 
tiron torto alla volta di Cbamouni ; ma oltre al mio fervitore 
trattenni con noi quattro delle migliori guide , affine di potermi 
prevaler del loro ajuto nelle nortre operazioni , e per mandarli 
alternativamente a fare le provvifioni a Courmayeur. 

Quando fi furono ripofati e riftorati chiefì che fi dettero le 
neceffarie difpofizioni pel mio flabilimenro; ma un redo di rtan- 
chezza, e la profpettiva degl’incomodi che s’afpettavano in que- 
llo foggiorno , abbattevano le loro forze e’I loro coraggio. Nul- 
1, dimeno quando cominciarono a femire il freddo della fera , vi- 
dero anch’erti che facea d’uopo penfàre a prepararfi un afilo per 
la notte . Caminciaron allora a difporre in qualche modo i grotti 
inarti fiaccati di granito, che formavano il piano della noflra cre- 
ila, e quindi a fpiegarvi le tende per partirvi la none; poiché 
la capanna era inabitabile fin a tanto che non fi forte disfatto, e 
portato via uno firato di neve che v’era penetrata. 

Quanto a me , io avca torto cominciato a vifitare i miei 
flromenti, ed a mettere in opera quelli che non avean bifogno 
d’alcun preparativo, e trovai con mio difpiacere i miei due ba- 
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rornetri guadi : la gran ficcirà che dominato avea dopo la nodra 

f iartenza da Cbamouni avea fminuito il diametro del fugherò col- 
orato nell’anima dei robinetti che debbrn contener il mercurio, 
il quale ufciane come a fili ; l’ aria però non travi entrata , e 
giunti a riparare ad uno di elti adoprando un rimedio indicatomi 
dall’idcffa camion del male. Lo tenni continuamente involto in 
un pannolino bagnato, il che rigonfiò il fugherò, e quello tenne 
allora il mercurio. 

Benché affai mal coricati , pure dormimmo faporitamente , e 
riprendemmo così le noflre forze e la noflra attivirà . Al mattino 
ci occupammo con tutto l’ardore a fgomb'are dal ghiaccio la no- 
flra capanna, e ad alzarla per potervi dar in piedi; formammo 
de’ piededalli pel m ignetometro, per la buffola di variazione, p.*l 
piano che ferve a delinear la meridiana, e cominciammo anche a 
fare qualche offervazione . Le noflre guide, che prevedevano un 
cangiamento di tempo, travagliarono principalmente ad afficurare 
fui terreno le nollre tende; operazion ben difficile fu quella creda 
più anguda delle rende ideffe , ineguale , e compodi di enormi 
maffe incoerenti 

Ci trovammo ben contenti di aver prefe tali precauzioni ; 
perchè nella notte Tegnente, dai quattro ai cinque di luglio, fum- 
mo forprefi dal più orribile temporale che veduto mi abbia giam- 
tmi. Un’ora dopo mezzodì follevodi un vento del fud-oued con 
tal violenza c fragore, che ad ogn'idante credeami che ne por- 
taffe la nodra capanna di pietre ove davami cori ato con mio 
figlio. Quel vento avea di particolare, che venia periodicamente 
interrotto da alcuni intervalli della più perfetta calma. Nel tempo 
di quedi intervalli fentivafi fifehiar il vento fotto di noi nel fon lo 
della valle de 1 ’Allte Blande , mentre la madima tranquillità re- 
gnava all’ intorno della nodra capanna . Ma quedi momenti di 
calma eran feguiti da foflfi di una indicibi! violenza, che frmbra- 
vano colpi raddoppiati, fintili a fcariche d’artiglieria; fentivamo 
il monte ìdeffo feuoterfi fono i nodri tn.itcr.izzi ; il vento entrava 
per le feffure de’ fadi della capanna, ed una volta follevommi 
anche le lenzuola, e le coperte agghiacciandomi da capo a piedi. 
Sull’alba del giorno calmodì alquanto; ma follevodi di nuovo, e 
venne accompagnato di neve, che penetrava nella capanna da ogni 
parte. Ci rifugiammo io una delle tende, ove davamo alquanto me- 
glio riparati. Vi trovammo le guide codrette a fodener di conti- 
nuo gli alberi , per paura che la violenza del vento non li rove- 
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fci.iffe, e non li portaffe via infieme colle tende. Verfo le fette 
del mattino accoppiaronfi al vento la grandine, e i tuoni, e i 
fulmini , che fuccedcanfi fenza interruzione ; uno ò> quelli ca lde 
a noi si vicino, che didimamente fentimmo una fcintilla, che ne 
era porzione, feoirere crepitando nella tela bagnata della tenda,' 
appunto dietro al luogo ove rrovavafi mio figlio. L’aria era tal- 
mente carica d’elettricità, che appena io cacciava fuori della tenda 
la pinta fola del conduttore del mio elettrometro, le pallottole 
fco'lavanfi quanto poteano, e quafi ad ogni feoppio di tuono, 
Telcttricità divenia di politiva negativa, o reciprocamente. Per 
aver un’idea dilla forza di quel vento, dirò folo, che ben due 
volte volendo le noltre guide andar a ricercare delle provvifioni 
eh* ciano nell'altra tenda, fceifero uno degl’intervalli, in cui pa- 
rea che il vento fi rallentarti:, ed a mezza lìrada, benché non vi 
forter che fediti a diciaflette partì di di danza da una tenda all’ al- 
tra, vennero atfaliti da un tal colpo di vento, che per non effere 
balzati nel precipizio, furon coltretti ad attaccarli ad uno foglio, 
che fortunatamente colà trovava» , e per due o tre minuti là li 
fletterò fortemente ft retti , mentre il vento impetuofo follevava 
loro fulla teda gli abiti , e li lafciavano flagellare dalla grandine , 
piuttodo che avere il coraggio di continuare il cammino. 

Verfo il mezzo giorno rafferenorti il cielo, e ’l Sig. Excbs- 
quet ch’era venuto il giorno innanzi con quattro guide a farci una 
vinta ed avea avuta la fvemura di divider con noi gl’incomodi 
ed il umore di quella orribil notte, e di quella procellofa matti- 
na, al ceffate del cattivo tempo, ritornoffene a cafa , difendendo 

per Courmayeur . , . . 

Noi fummo ben contenti , veggendo che nei nollri poveri ri- 
pari, avevam potuto refiltere agli elementi congiurati; e penfando 
ch’era quafi importibile di aver di nuovo si cattivo tempo, ci 
trovammo articurati contro il timor de’ temporali eh’ eranci liuti 
dipinti come affai periglio» fu quelle alture. Profeguiramo perciò 
con ardore le neccffarie difpolizioni per le nortre offervazioni ; le 
quali cominciarono l’indomani a formare una ferie regolare e non 
interrotta. Quando il tempo non era troppo cattivo, mio figlio 
alzava» alle quattro del mattino per incominciare le offervazioni 
meteorologiche; io non mi alzava che verfo le fette; ma veglia- 
va fino a mezza notte; mentre mio figlio coricavafi verfo le die- 
ci. Durante il giorno cialcun di noi avea le fuc occupazioni par- 
ticolari . 
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Una vita si attiva faceane pillar il tempo con un* eflreraa 
rapidità ; tna foffrivamo un orrido (recido durante il cattivo tem- 
po, e nella maggior parte delle fere , ancorché precelute da giorni 
fereni. Quafi tutte le fere vcrfo le cinque cominciava a foffiar un 
vento che veniva dalle balze nevofe, che ci dominavano dalla 
prie del nord e all’ouelì, c che fovente accompagnato da neve, 
o da grandine , era di un freddo diremo. Le più calde velli, le 
P. e ', icce ifteflc non ci potean difendere ; non potevamo accendere 
il fuoco nelle noftre piccole tende di tela, e la mifcra nollra ca- 
panna, traforata per tutti i lati non venia punto intiepidita dai 
noflri piccoli fcaldatoj; il carbone illeffo non accendcvaii in quel- 
l’aria si rarefatta fe non afTai languidamente, ed a forza di man- 
tice ; e fe giugnevnmo a rifcaldar alquanto i noflri piedi , e le 
noftre gambe, il rimanente della perfoua era fempre agghiacciato 
dal vento che artraverfava la capanna. In tai momenti ci doleva 
meno di non eflere che all’altezza di mille fettecento feflanta tefe 
fopra il livello del mare, perchè più in alto il freddo farebbe flato 
ancor più fenfibile ; e ci confidavamo altronde penfando che in 
quel luogo eravamo circa cento cttanta tefe più alti che la cima 
ael Rutt , il quale porfii anni fa pattava per la fommità, fra le 
acceflibili , la più atra de’I’ alpi. 

Vcrfo le dieci della fera il vento fi calmava; quell’era l’ora 
in cui lafciava mio figlio coricarli nella capanna, edto andavami 
nella tenda della buttoia a invilupparmi nella mia pelliccia con 
una pietra calda fotro i piedi, a mettere in netto le annotazioni 
di quanto erafi fatto fra’J giorno. Sortiva di quando in quando 
per ofiervare i miei ftrementi , e ’l cielo, che quali fempre era 
allora del più bel fereno. Quelle due ore di ritiro e di conrem- 
plazione parranmi eflremamente dolci ; indi andava a coricarmi 
nella capanna fui mio materazzo fleto a terra allato a quel di mio 
figlio, e là guflava un più dolce fonno che nel letto della pianura. 

La fcdicefima ed ultima fera che paliamolo al Colle ael Gi- 
gante fu d’una Apprendente bellezza. Pareaci che quelle alte vette 
c' invitaflero a trattenerci colà, e voletter da noi almeno che non 
le lafciaflimo fenza difpiacere. Il freddo vento , che aveaci ren- 
dure sì incomode per la maugior parte le altre notti, non fpnù 
punto in quella fera; le fopraflanti vette che ci dominavano, e le 
nevi che le dividono, veflivano il più vago color di rofa e di 
carmino; tutto l’orizzonre dell’Italia era cinto da una larga fjfcia 
di porpora, e la luna netta fua pienezza alzavafi con regia maeftl 
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fopra quella roffeggiante zona tinta del piti vago vermiglio. L'a- 
ria alt intorno avea quella perfetta purezza, e limpidità, che 
Omero attribuifce all’acre dell’Olimpo, nel tempo che le profonde 
valli ripiene di condcnfati vapori, prefentavano un foggiorno d’o- 
fcurità e di tenebre. 

Ma come pofs’Io dipingere la notte che a si bella fera fuc- 
Crflr, allorché dopo il crepufcolo, la luna brillante fola nel cielo, 
fpaiulca i fuoi argentei raggi fu! la valla elìenfion delle nevi e delle 
rocce che faccan cotona all.i nollra capanna? Quelle nevi, e que’ 
ghiacci al cui diurno fplendore non può regger lo fguardo , for- 
mavano un forprtndcnre e deliziofo fpettacolo al dolce taciturno 
lume della face notturna ! Quale magnifico contrailo formava- 
no in mezzo colle lucide nevi que* malli ofeuri tagliati s) ardi- 
tamente, e d’un si nero contorno? Qual momento per la medi- 
tazione? Di quante pene, e difagi non c’indennizzan’ eglino si 
delizioft iflatiti? L’anima fi follcva , le idee s’ ingrandirono, ed 
in mezzo di quel maelfolo fi'enzio par d’aftoltare la voce della 
natura, e di divenire il confidente delle fue più fegrete operazioni. 

All’ indomani t <) luglio, avendo noi di già compiute le no- 
fiie ofiet vazioni , e le fperienze che ci eravamo propelle, abban- 
donammo il nofito foggiorno, e feendemmo a Courmayeur . La 
prima parte della difeefa che faffi fu mafii mal fermi , è ripida, 
e faticofa , ma fenza il menomo periglio , e perciò ella non raf- 
fomiglia in verun modo a Y Aiguille du G otiti , cui erafi parago- 
nata. Tutta quella firada non prefenta alcuna difficoltà. Nulladi- 
meno vi foffrimmo non poco. A principio il caldo, ufeendo noi 
da un clima freddo, a cui eravamei già abituati, ci parve infop- 
portabile; rua più di tutto loffi immo per la fame. Avevamo ri- 
iétbate alcune poche provvifioni per quello breve viaggio- ma 
effe feomparvero nella notte antecedente. Sofpcttammo che qual- 
cheduno degli uomini che ci ferviano di guida ce le avelie invo- 
late , non tanto per approfittarne, quanto per metterci nell’afTolura 
neceflità di partire; poiché annojavanft tutti all’efiremo fui Colle 
del Gigante , e la nollra eftafi, dirò cosi, per la bellezza dell’ul- 
tima fera, avendo il mio figlio dimofirato qualche rincrefcimento a 
partire da quel luogo, avea lor data occafione di temere che 
non prolungaffimo colà il noftro foggiorno. 11 caldo, e l’inani- 
zione mi toglievano le forze, mi cagionavano una fpecie di deli- 
quio, e di debolezza di tefia a fegno che non trovava più le pa- 
role neceffarie per cfprimere i miei fentimenti. Mio figlio e ’l mio 
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fervitore fen rifcntirono aneli’ effi, ma molto meno di me. La 
debolezza mia rallentava il noflro cammino, e ne rendea più lon- 
tano perciò il rimedio . Non giugnemmo che alle fette della fera 
al villaggio d ’ Entri ve , ov’ erano le prime cafe da potervi ritro- 
var qualche reficiamento . Ma un giorno di ripofo a Courmayeur 
badò a perfettamente riflabilirci. Di là venimmo feendendo pel 
colle Terrei a Manigny, e quindi a Cbamouni , ove paflammo 
ancora tre giorni per farvi alcune fperienze da confrontare con 
quelle che avevamo fatte fui Colle del Gigante ; e ritornammo a 
Ginevra alla fine di luglio. Darò in feguito un più eftefo rag- 
guaglio de’ rifultati di alcune delle noftre oflervazioni. 


RISTRETTO 


Di un Ragionamento fopra la Gemma OJJidiana 
DEL SIG. ADAMO FABBRONI 


aggregato alla R. Galleria di Firenze, Membro dell’ Accademia! 
Economica e di belle Leftcre della detta Città, della Etrufca 
di Cortona, del Congrego Accademico di Roma, 
e della R. Società Patriotica di Svezia , 
dei Georgofili di Firenze ec. 


L A ftoria della Scultura e deirintaglio, unitamente alla con- 
templazione delle reliquie, che tutt’ or ci rimangono delle 
produzioni degli Antichi in quello genere, ci riempiono 
di giuda ammirazione per la perfezione del lavoro, e per 
la varietà delle materie, le quali fervirono di foegetto all’ artefice. 

Legni, avorio, metalli, vetro, marmi, auriflime pietre e 
le (lede gemme divennero, quafi ditei, animate fotto l’induflre 
roano degli Egiziani, degli Errufihi , dei Greci, e dei Romani. 

Ntn è facile, e ncn farebbe oziofa iraprefa lo invedigarc 
quali compofizioni metalliche li ufalfero per le Oatue, monete, « 
medaglie nei fecoli dell’Egitto, (ino a quelli di Roma, ed a quali 
delle nodre pietre corrifpondano gli antichi nomi . 

Cofa era, per efempio, il topazio di FUemone , col quale fu 
Tomo XI. Aaa 
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fatta la (latita A'Arfnot ; cofa era lo fmeraldo di Appiani Pii fio* 
nìco , del quale fi fece il coloflo di S tropi in Egitto? 

Non vi è gemma, non vi è pietra rammentata da TeofraJlo y 
e da Plinio , che non offra luogo a curiofa ricerca: e la ftefla 
offidiana, fulla quale tanto efercitoffi l’acuto ingegno del celebre 
e dotto antiquario Conte di Caylusy rimane, fe non m’inganno, 
da determinai fi ancora. 

La varietà delle opinioni tenute a tal propofito dagli Eruditi, 
e dai Naturalirti è una riprova fufficiente di quanto dico. Cejal- 
pino , Hill , Aldovrando aderirono t (Ter J’offidiana un marmo; 
Battio di Boodt un’ agata; IfiJoro di Siviglia un verro; e lo feo- 
po di Caylur fi riflringe a dimoftrar col fuo ferino, che unica- 
mente un vetro vulcanico forte la pietra offidiana degli Ant'chi (t). 

Non altro che una lettura un poco troppo frcttololamente 
fatta dell’Opera di Plinio può aver dato luogo a tante incertezze, 
le quali intieramente fparifeono, fubito che pofatamente fi accordi 
la debita rifleflione alla ricerca. 

Colla maggior chiarezza, agli occhi miei, fi legge in que- 
ll’ ultimo latino Scrittore, che conofcevafi una pietra offidiana , 
un vetro oflidiano, ed una offidiana gemma; le quali tre follanze 
diverfilfime J’una dall’ altra, fomigiiavanfi foltanto nel loro ne- 
ro colore . 

Eravi primieramente un marmo nero , che oflidiano ( lapir 
ohfidianusyO marmar obftdionum ) fu detto, perchè ritrovato pri- 
mieramente in Etiopia da un certo OJftdio (a) ; e quello marmo 
nero era analogo agli altri molti, che oggidì li conofcono, e forfè 
più fpecialmente a quelli , i quali effendo fortemente fregati efa- 
lano odor bituminofo (3). Quella circoflanza fola ferve a diflin- 
guerlo affolutamente da qualunque genere di vetro, non effendo- 
vene alcuno al quale, dante il fufferto fuoco, conofcafi tal pro- 
prietà . Il vero lapir obftdianus di OJJidto non era adunque un 
vetro, come pretende Caylut ; e chiaiamente lo fteflb Plinio il 


(1) (1 celebre Tuflieu , unitamente a Majault e Roux coneorfero al'afor* 
milione dell’ elaboralo ragionamento che fu tal foggetto Ielle il Conte di 
Caylut il 10 Giugno dell’ anno 1760 all’Accademia delle ifcrìaioni, e Bel- 
le Lettere. 

(ì) Vedali Pinti» lib. 37 cap. 16 e Savary Lettre» fui PEgyptt , il quale 
parla del marmo nero, thè trovaC in quelle contrade . 

(;) Antan» lo dice j e ne trova Hill altra teftunoniania in un incette 
Greco Scrittore. 
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dimoflra allor che dice, che tra i generi di vetro fe ne novera 
uno di neriflìmo colore, detto offidiano, per la Lmiglianza che 
aveva col fonrannominato marmo già in Etiopia ritrovato da Offe - 
dio { i) . Dunque il vero marmo offidiano, era diverfo allatto 
dall’ offidiano vetro, rammentato da quello fleffo Autore, egli 
avverte che cotal vetro avea qualche grado di trafparenza ; che 
fembrava grjH'o alla villa; che fe ne faceano fpecchi , pietre da 
anelli, e ftatue (a). In quello ha ragione Caytus, che di tal ma- 
teria evidentemente erano fatti e i quattro elefanti da Augnilo 
dedicati al Tempio della Concordia , e la flatus di Menelao ri- 
trovata in Egitto; ma di vero vetro fattizio, come il celebre ed 
unico vafo dei Barberini , erano quelle Baine , e non di vetro 
vulcanico , poiché di effe fa ufo Plinio per provare che molto 
amica foffe l’invenzione dell* arte di fare il vetro, al che non 
gioverebbe punto, fe foffero Hate fatte di vetro naturale vulca- 
nico (3I. Facevano in fatti un vetro artificiale opaco e nero, a 
cagione di ciò detto offidiano, come poc’ anzi offervai ; ed av- 
verte fpecialmente Plinio , che di quello, a guila delia moderna 
vitria, lì fpalmavano i vali di terra cotta. Non è a mia notizia 
che llatue di limile offidiana fattizia fi trovino ancora , e di ve- 
tro offidiano vulcanico niente parmi che elida, eccetto forfè un 
qualche figlilo. Ma non cosi è per altro del vero lapis ob fidia - 
nus, Torta di marmo nero, del quale fi trovano cofe antiche in 
diverfi mufei , e del quale è forfè fatto il bel fanciullo dormiente 
della Reai Galleria di Firenze, chiamato Dio de I Sonno. 

Oltre per altro al marmo oflì.liano , e al vetro offidiano, 
artefatto o naturale, vi è la gemma offidiana, della quale ninno 
chiaramente ragiona, e che confufi fu dagli Scrittori con il mar- 
mo offidiano, come flato lo era il vetro: eppur Plinio la nomina 


(1) In genere vitti ©■ ob fidi ama { vieta') numeranlttr , ad (imilitadinem 
lapidi t quem in Ai 1 top Ut inveite ObfiJms, mgerrimi colorii , alienando & 
trami acidi , trafiline viju , atqut in Jpecntie panetum pio ima gì ne amarai ttd- 
téeme . PI. *7. c. Jó. 

(a) Gemmai multi ere eo fattane \ vi dirmi f jur Cz folidas imaginei Divi 
Aagujlt , capti materia bajut crajjttudine ; dicaviique ìpft prò mrraculo Tempio 
Concordia obfidtanoe qaatuor elephantos . Remifit KOS Tiberini Ce far Hietopolì- 
tarum cetemoniie repertam ibi in hteiedttate e fot qui prtefuerat AEgppio ohfi.ua- 
rtam imaginem Monetai. Pilo. 

(3) Vedi il tefto di Plinio nella noia precedente dopo il quale lo ftefTo 
Autore fie^ue cosi: Ex quo apparii antiquior manna erigo, nane vieti fimi - 
Illudine interpolala . 
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fenza equivoco, dicendo trovarli gioje ancora del medefimo nome 
e colore ( cioè offidiane nere ) e non {blamente in Etiopia, e in 
India , ma anco nell’ Abbruzzo, come tengono alcuni , e orile 
riviere del mare di Spagna (i). Quella gemma era meno dell’ al- 
tre dura, e fomiuliante trovava!! nel fuo colore alla pietra , o 
marmo offidiano. Chi non vede in quella antica gemma offidiana 
il moderno fcorillo opaco, e nero? Il fuo colore, il grado di fua 
durezza ne fono la più convincente riprova , dicendo di quella 
ultima circollanza lo flcITo Plinio: ( Lib. 17 c. XIII. ) I pezZJ 
dello offidiana non /graffiano le vere gio/e , e quefle al contrario 
quelle folcano e incidono (1). I luoghi ove trovavafi la gemma of- 
fidiana o lo fcorillo nei tempi amichi ne moflrano anco ai noffri 
giorni; e di più fe ne trova in altri molti per l’ avanti ignoti : 
Breirlac dice aver trovato fcorilli nella via di Frafcati, e faccial- 
mente uno di prifma efagono, terminato da due oppolle piramidi 
triedre, formate dalla riunione di tre faccette pentagone . La Gor- 
gona nollra, l’Ifola del Giglio pure ne producono di non indiffe- 
rente grandezza. 

Qual folfe la maggior mole delle gemme offidiane antiche 
non ci vien ricordato; ma oggidì fe ne trovano di più pollici di 
lunghezza nelle mentovate Ifole Tofcane . Sage ne deferive un 
gruppo portato dalla Groenlandia , ed ora efpolfo nella Scuola 
Reale delle Miniere in Parigi , il quale è formato di fette prifmi 
regolari di nove facce , alti due pollici , aventi un pollice e 
mezzo di diametro, e formontati da piramidi triedre; e il De 
Jubert ne ha una nel fuo Gabinetto privato, la quale ha fette 
pollici e mezzo di lunghezza, e non meno di undici pollici di 
circonferenza. 

La Natura , che è per tutto la fielfa , ha dato agli fcorilli , 
o gemme offidiane di Tofcana egual forma e colore di quelle di 
Groenlandia, Brettagna, Scagna, Madagafcar, Ceylan ec. e que- 
lle , come quelle, perfettamente fi accordano coi caraneri dell’an- 
t : ca gemma offidiana, e raffomigliano a meraviglia, per la loro 
belliffiraa nerezza, il marmo nero, o pietra offidiana, non mcn 


( I ) De oh fidimi lapide diximai fupetiore libro . Invertì unrur tir gemme 
tùdsm nomine ac celate , non folnm in jEtbiopia Indiarne , fed etiam in S*m~ 
n/o, ut alieni fiutane % O* in litoriùus Hifpanienfii Oceani - Plin. L. 37. 

(-) Obfidian* vera/ gemmai non fcanficant p]:n. L. $7 c* XIII* 
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che l’agata Islandica, o vetro vulcanico nero (t) , detto vetro 
oflidiano dagli Antichi. Le oflidiane fono gemme le m:no dure, 
cioè in realtà non riefee con le oflidiane, o fcorilli di fgraffiar 
le altre gemme, come con quefle quelli agevolmente fi sfregano. 
Sembrami evidente adunque che la gemma offidiana di Plinio fia 
aflblutamente il moderno fcorillo nero , eh- chiamar dovrebbe!! , 
col fuo antico nome , ojfuìiana ^ togliendo dai moderni libri qjella 
barbara voce fcbioerl , J'ciorl , fc borio , fcorlio , e fcorlo, come fcrif- 
fero molti tra i noflri , o al più chiamarlo fcorillo oflidiano , a 
differenza degli altri fuoi congeneri. 

Gli fcorilli oflidiani di Groenlandia fono quafl tutti dotati 
della fmgolar proprietà di diventar elettrici quando fi rifcaldano, 
come lo fono alcuni , febben più raramente , di quelli di Mada- 
gaf ar, e di Tofcana. Quella proprietà, che una volta fervi a 
diflinguere un pretefo fpecial genere di pietra col nome di tur- 
malina , or non può riguardarli che come un femplice aggiunto 
efprimente varietà, e cosi dir fi dovrebbe Icorillo oflidiano tur- 
malino quello che è dotato di elettrica proprietà , o più chiara- 
mente nominarlo fcorillo oflidiano elettrico. 

Anco quei!’ ultima proprietà prodigiofa non fu ignota agli 
Antichi, che, ficcome fembra, la riconobbero nella gemma da 
lor chiamata teamede, forfè nel lincurio (2), e fenza dubbio alcu- 
no in varie fpecie di carbonchi , ed ancora nel carchedonio. Dei 
carbonchi riferifee Plinio averne trovati dei porporini, altri color 
di grana , i quali rifcaldati dal fole attraevano le paglie , e ritagli 
di carta (3): non fi vede egli chiaramente in quelli le turmaline 
color granato del Ceylan ec.? Tra le fpecie dei carbonchi ne ram- 
menta una il medefimo Scrittore, detta carchedonio, che d’ap- 
preflò Archelao rapporta effere di color più nero, e che moftra 


(1) Anco di quello vetro oflidiano naturale trovali in Tofcana, come in 

molti altri luoghi di ambtdue 1 continenti. (1 nollro è di un bel nero ap- 
pena trafparente in color caflagno , quel di Lipari trafparifce nell’ azzurro- 
gnolo ; quel dell’Ecla e nero opaco; quel del l’erb gialleggia. Tutu fono 

duri a legno di batrer fuoco , e di folcare il vetro. 

(2) Che cola eflcr mai pub quella pietra lincurio fe non t una fpecie , 
• varietà di fcorillo? Ella era volgare nel Genovefalo , o nelle montagne 
abitate dai Liguri. Abbiamo teflimonunza di ciò in Snaboae pag. zoz Edi- 
zione l’arig. 

(j) £» aliai ( gemm. arderti. ) invenio differeatias : unam qua radice, 

alterai » qua cacca , * fole cicale/ aliai , atri digito'am atleti « , falcai et ciar- 

lar um fila ad Je rapett . 
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la facoltà ideffa di farfi elettrica al caldo; e d’appreffo Salir» 
aggiunge e(Ter le più volte offa "cata , e di fplendore abbruciato: 
è chiaro chiariamo che qurde e quelle fono le runnaline Ceyla- 
nefi , giacché il njHio Corjalì nei fuoi viaggi dice trovarfi Umili 
pietre appunto ne'l’Ifola di Ceylan. 

Combina il carattere affegnato da Plinio alle turmaline , e 
fcorilli , cioè di efl'er poco buone per far figilli , perchè morbide 
troppo per l’intaglio, e pe cbè ritengono parte della cera (i^; e 
quindi è che non ci rimangono intagli di quelle gemme, cioè per 
elìcine 'laro predo abbandonato l'ufo, come al dir dello flelfo 
Plinio fu abbandonato quello di far flatue ed altre fculturc dell’of- 
fidirna vulcanica per elfer troppo fimile al vetro. Altro carattere 
ad' gnaro pur da Plinio rifcontrafi precifamente nelle tur.naline , 
e fcorilli, offa negli fcorilli elettrici, e non elettrici, ed è cbe 
non Jentono il fuoco, per lo che furono da alcuni chiamati api- 
roti (ij: il Duca di Noja nella fua Lettera al Conte di Buffon 
olferva, che di tutte le pietre da lui polle a cimento, per pro- 
varne l’e'ettricità, non vi è che il diamante il quale polla , come 
la rutmalina, edere cfpofto impunemente, e repentinamente a un 
fuoco vivo; le altre fcoppiano e romponfi più, o meno predo, 
e fpecialmente le più trafparenti: e quedo è ciò che, fecondo me, 
fpiega l’cfpredione di Plinio, il quale di effe dice che non fen- 
tono il fuoco (3) . 

Parmi aver dritto di concludere adeffo, contro l’opinione dei 
paffati Scrittori, I. che la gemma odidiana non è il vetro odi- 
tliano , e che quedo non è il marino o pietra odidiana degli An- 
tichi, come pretende Cny!us\ li. che conobbero gli Antichi un 
marino olTidiano; un vetro odidiano naturale, ed uno fattizio o 
artificiale; e finalmente una gemma odidiana ben diverfa dall’ al- 
tre; HI. che lo fcorillo nero è la vera gemma odidiana degli An- 
tichi ; IV. che a quedi furono note le proprietà elettriche di al- 
cuni fcorilli perciò didimi con diverfo nome, anco in que’ rempi, 
fcbbene la Sroria Naturale non foffe allor conremplara con badante 
vigore dai Fibfofi; V. che converrebbe redituire adeffo in parte 
almeno, l’antico vocabolo, chiamando folto il nome generico di 


( 1 ) Omnia auitm btc genera fcalpeura contumacitet refifhinl ; paitemque 
etite in Ugna tenent . 

(1) IJ. Lib. $7. c. 7. 

( j) C um non Jennai ignei , oh id a y » ibufdam apiloti vocali . . . . Id. ib. 
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fcorllli e gli (conili tutti, e le tormaline ; dicendo (conili ofii- 
diani quelli che fono neri opachi ed elettrici ; fcorillo carbonchio 
elettrico la turm.ilina rofTa del Ceylan; fcorillo carchedonio elet- 
trico o non elettrico, quegli fcoriili, o tumuline affumicate, co- 
lor di pece, c cosi ricondur tali cofe ad un più vero e più efatto 
vocabolo. 


NUOVI METODI 

Dì preparare i fiori di fiale ammoniaco marciali 
DE’ SIGG. SCHILLER., E COURET 


I L Sig. Schiller di Rotenbourt f, trovando troppo difpendiofo 
il metodo comunemente ufato per ottenere i fiori di fale 
ammoniaco marziali, immaginò il feguente procefTo , con cui 
non folo tai fiori ottengonli più facilmente , ma eziandio più 
ricchi di ferro, e per confeguenza più utili in medicina. 

,, Si faccia feiogliere un’ oncia di fale ammoniaco in una 
certa quantità di acqua pura; fi aggiunga a quella foluzione una 
foluzione di ferro in 6 dramme di acido mariao diluto, quanto 
bada per edere perfettamente faturaro, il che monta a un di prclfo 
a 14 grani. Si faccia fvaporare la millura in un vafe di terra o 
di vetro, agitandola continuamente con una fpatola di ferro fino 
a ficcità, in quello modo fi otterrà un fale ammoniacale marziale, 
molto più carico di ferro di quello che fi prepara per fublimuzione.“ 
11 Sig. Coure /, che ha tradotta la Memoria del Sig. Schiller , 
prepara 1 fiori di fale ammoniaco marziali nella feguente maniera . 
,, Facciafi una foluzione di 24 once di fale ammoniaco in una 
fufficicnte quantità d’acqua pura , alla quale aggiungaci 2 once 
di lunatura di ferro ben pura , e facciali bollire quella millura , 
aggiungendo nuova acqua a proporzione che e(Ta 1 vapora, finché 
tutto il ferro lia difcio.to . Allora iì feltri il liquore falino e fi 
faccia fvaporare a liceità “. Con quello procefio li ottiene, fenza 
ricorrere all’acido marino come fa il Sig. Schiller , un fale am- 
moniaco carico di ferro quanto può eflerio. 


MODO 

Di conferva re i Fiori per un Erbario 
DEL SIG. AB. HAUY 

L ’Arte di confervare i vegetabili in erbario , quando fi vo- 
gliano avere in buon fiato, è difficile. I fiori foprattutto 
perdono in poco tempo i loro colori, e ne prendono degli 
altri . 11 Sie. Ab. Hauy ha tentato di rimediare , almeno 
in parte, a quello inconveniente. Non potendo lufingarfi di fidare 
i colori naturali delle piante, ha cercato il mezzo di loro fofii- 
tuirne degli artificiali, che non s’alteralfero , di maniera che il 
fiore confcrvando il fuo tefluto e tutti i fuoi caratteri eflenziali , 
porcile ancora fare una fpecie d’illulione col colorito. ,, Per riu- 
„ fcirvi ( die’ egli) dipingo un pezzo di carta fina con dei colo- 
,, ri a gemma, i quali hanno per quanto è poflibile il medefimo 
,, tono di quelli della natura, però un poco più fmunti per la 
,, ragione che ora efporrò. Ciù fatto, getto i petali dei fiori 
,, nello fpirito di vino, ove effi perdono ben torto tutti i loro 
„ colori , e fi trovano ridotti a membrane biancaftre e trafpa- 
,, remi . Dopo averli ben afeiugati comprimendoli fra due tele , 
,, gli applico fopra la carta colorata coll’ ajuto d’ una vernice 
„ grafia, colla quale ho avuto prima la precauzione d’inverni- 
„ dare la carta , per fervile di mordente . Palio in feguito in 
„ più riprefe un’ altra carta fopra il fiore , comprimendo forte- 
,, mente colla mano, finché i petali fiano efatramente applicati, 
,, c il colore artificiale fi faccia vedere attraverfo. In quella ope- 
„ razione, il colore di cui fi tratta fi carica un poco, per cui 
„ ne viene che colorando immediatamente la carta conviene te- 
,, nere , come dilli , la tinta un poco più fmorta del naturale . 
„ Lafcio in feguito il fiore fono il torchio per alcuni ifianti , 
„ dipoi tagliato avendo la carta tutt’ all’ inrorno , l’applico con 
,, una foluztone di gomma arabica al luogo che il fiore deve oc- 
„ cu pare fulla pianta, che prima è fiata incollata fulla calta di 
,, grandezza conveniente, coll’ ajuto della medefima foluzione. ** 
Quand’anche vi fi volefler applicare dei fiori, i cui coleri fodero 
permanenti, egli è utile d’incominciare ad incollare fcparatamente 
quelli fiori fopra una carta e tagliare il contorno come nel calo 
precedente, innanzi di rimetterli fulla pianta. 
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PROCESSO 
Per rendere fulminante la Calce d'argento 
DEL SIG. BERTHOLLET 


P Rendere argento di coppella, e fcioglietelo nell’ acido nitro- 
io. Precipitate l’argento da quella foluzione coll’acqua di 
calce , decantate ed efponete il precipitato per tre giorni 
all’aria. Il S'g. Bertbollet crede che la prefenza della luce 
polla influire full’ dito dell’efperimento . 

Diluite il precipitato dil’eccato nell’alcali volatile, elfo pren- 
derà la forma di una polvere nera ; decantate , e lafciate feccare 
quella polvere all’ aria ; quella è quella che forma l’argento ful- 
minante. 

La polvere da cannone , lo fteflo oro fulminante non può ef- 
fere paragonato a quello nuovo prodotto ; poiché è necelfario il con- 
tatto del fuoco per far detonare la prima , e convien far prendere 
all’oro fulminante un grado di calore fcnfibilc affinché fulmini* lad- 
dove quello prodotto, ottenuto una volta, non li può toccar più: 
non fi deve nemmen pretendere di chiuderlo in una caraffa , ma 
conviene lafciarlo nella caflettina, ove dall’evaporazione ha ac- 
quetato quella terribile proprietà. 

Il pelo di un grano d’argento fulminante che era in una pic- 
cola caflettina di vetro, la ridurti in polvere, e ne lanciò le 
fchegge con tanta forza da trapalare diverft doppi di carta. 

Avendo il vento rovefciato una carta, fu cui eranvi alcuni 
atomi di quella polvere , la porzione metta in contatto colla ma- 
no fulminò, e di più fulminò quella porzione che cadde dall’ al- 
tezza della mano fulla terra. Infine una goccia d’tcqua cadde dal- 
1’ alto fcpra l’argento fulminante, e lo fece fulminare. 

E' inutile l’oflervare che non lì deve tentare la fulmina- 
zione fe non fopra piccole quantità, p. e. fui pefo di un grano; 
imperocché un maggior volume darebbe luogo ad una fulmina- 
zione pericolofa. 

E' evidente la neceflità di non fare quella preparazione fe 
non colla faccia coperta di una mafchera e cogli occhi guerniti di 
Tomo XI. B b b 
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vetro; e per evitare la rottura delle caffettìne di vetro ella à 
cofa prudente di far difeccare l’argento fulminante in piccole caf- 
fettine di metallo. 

Ecco un efperimento recentifiimo , che compirà l’idea, che 
fi deve formare della proprietà fulminante di quella preparazione. 

Prendete l’alcali volatile che fi è impiegato per la convezio- 
ne del precipitato d’argento in quello precipitato nero che fa l’ar- 
gento fulminante; mettete quello alcali in un picciolo matraccio di 
vetro fonile , e fategli prendere il grado di ebollizione necelfario 
per compire la combinazione ; ritirate il matraccio dal fuoco : fi 
formerà fulla parete interna un’ incrollatura vellita di piccoli cri- 
fialli, che ricoprirà il liquore. 

Se, fotto quello liquore raffreddato, fi tocca uno di que’ cri- 
llalli, fi fa un’efplofione che rompe il matraccio; il fluido fi s’an- 
cia alle pareti del laboratorio , ed il matraccio con quell' efpe- 
rienza è meflo in fchegge. 

Avendo cosi deferitto il procelfo per ottenere l’argento ful- 
minante, conofciuti i fuoi effetti, e indicate le neceflarie precau- 
zioni per tentare l’efperienza , non rimane che a dire una parola 
della teoria di quello fenomeno riabilita dal Sig. Ben tulle ! . E' 
quella fteffa dell’oro fulminante. F. Mem. de fAiad. Roy. dei 
Selene, anneé 1785. 

In quefla operazione, \'oJfigene ( generatore dell’acido ) che 
è si poco unito all’argento, fi combina co \V idrogene (generatore 
dell’acqua) dell’ ammoniaco (alcali volatile): dalla combinazione 
dell’etilene e dell ’ idrogene fi forma dell’acqua nello flato di vapore. 

Quell’ acqua, vaporizzata iflantaneamente, avendo tutta l’ela- 
flicità, tutta la forza efpanfiva di cui effa i dotata in queflo flato 
di vaporizzazione , è la principale cagione del fenomeno , nel 
quale l ’ egota che fi fviluppa dall’ ammoniaco con tutu la fua 
efpanfibilirà ha pure un grande influirò. 

Dopo la fulminazione, l’argento fi trova ridotto, revivifi- 
Ca ,o , cioè a dire riprende il fuo flato metallico; ritorna quello 
che era nel fonire dalia coppella, bianco e brillante. 


Digitized by Google 


379 


OSSERVAZIONI 
Sopra 1 irritabilità de Vegetabili 
DEL SIG. G. E. SMITH 
D. di Med. ec. 


A Vendo oflervato fovente che gli (lami del berberi comu- 
ne, oflia crefpigno, erano dotati di un grado confide- 
revole d’irritabilità, ho ripetuto ai aj maggio 178 6 nel 
giardino di Chelfea le medelimc fpenetrze fopra uno di 
quelli arbufli in fiore. Era a un di predo un* ora dopo mezzo 
giorno . Il tempo era fereno e caldo e fpirava un piccol vento. 

Gli dami di quelli fiori erano aperti , teli dietro ciafcun pe- 
talo, e ricoperti folto il loro gambo concavo. La fcolfa dei rami 
pareva che non producete verun effetto fopra divertì; ma avendo 
toccato leggermente con un piccol pezzo ui legno la parte infe- 
riore di uno degli dami, tolto i petali s'agitarono con una forza 
confiderevole cacciando l'antera contro lo dimma. Ho ripetuto 
l’efperi mento moltiffime volte toccando in ciafcun fiore uno dame 
dopo l'altro finché tutti e fci fodero dati fpinti e riuniti fui 
centro al di fopra dello dimma. 

Prefi tre rami carichi di quedi fiori , e li poli in un’ampolla 
d’acqua: alla fera ritentai le dede fperienze fopra alcuni di quedi 
fiori cudoditi nella mia camera, e tempre collo delfo fuccedo. 

Per ifcoprire in qual parte di quedi filamenti ritìeda tìffatta 
irritabilità, tagliai con forbici uno dei petali, fenza toccare lo 
dame che gli era vicino: quindi colla punta di una piuma elire- 
mamente fonile toccai l’ederno del filamento che era vicino al 
petalo e lo droppicciai dall'alto al bado: ma elfo dimorò perfet- 
tamente immobile. Allora toccai col medetìmo dromento il dorfo 
dell’ antera , la fua fommità , i fuoi lembi , e la fua pme inferio- 
re, fempre fenza verun effetro. Ma la medetìma piuma portata 
dall' antera alla bafe dello dame non aveva peranche toccato il 
filamento, che todo l’antera fi portò verfo lo dimma con una 
grande forza. Sovente ripetei l’efoeri mento con un ago fmuffato, 
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con una fetola di porco, con una piuma, e con diverfe altre cofe 
che non potevano danneggiare quella parte, e Tempre coll’ irtef- 
fo efito. 

Ho applicato le foibici ad alcune di quelle antere, di modo 
che fi piegatore i loro fili a toccare lo flimma; ma ciò non ha 
prodotto la contrazione dei filamenti . Quella inflcflione fi man* 
tenne finché lo firomento vi dimorò applicato; e al ritirarlo, lo 
{lame ritornò al petalo per la fua naturale elarticità ; ma avendo 
applicate le forbici alla parte irritabile, l’antera voìò torto verfo 
lo (timma, e gli rimale attaccata. Ho voluto anche fare la prova 
di dare una feoto fubitanea e un poco forte a quella parte dello 
{lame; e qualche volta n’ebbi il meddimo effetto, come toccando 
la parte irritabile. 

Da tutti quelli fatti egli è evidente, che il moto di cui par- 
liamo, è dovuto ad un maffimo grado d’irritabilità nella parte del 
filamento che trovali attaccata al germe, la quale elfendo toccata 
fi contrae. Quella parte divenendo più corta dell’ altra, fi piega 
fui germe. Non ho potuto feoprire altre particolarità nella llrut- 
tura di quella parte o di qualunque altra del filamento. 

Quella irritabilità è fenfibiie negli (lami in ogni periodo , e 
non già foltanto nel tempo in cui la polvere fecondante o il pol- 
line è vicino ad eflere lanciato fuori . Nei medefimi fiori , la cui 
apertura non ammette fe non una fetola di porco , e in cui le 
antere non fono ancora fviluppate, i filamenti fembrano a un di 
prelfo tanto irritabili quanto nei fiori perfettamente aperti . In 
molti fiori vecchi, o fiano i petali aderenti agli ftami , o vicini a 
cadere, o già caduti, e che gli rtaroi perfillano , confervano quelli 
Tempre la raeddìma irritabilità. 

Adontami con dertrezza il germe di alcuni fiori fenza toc- 
care il filamento, ed applicai una fetola ad uno di elfi, che fi è 
contratto immediatamente, e lo flimma avendo lafciato il fuo 
luogo li ripiegò quafi intieramente verfo il lato oppofto del fiore. 

Ofl'ervando che gli (lami in alcuni fiori che erano flati irri- 
tati , ritornavano alle loro primitive firuazioni nella parte concava 
dei petali , trov ai che la fleto cofa fucce leva in generale a tutti 
or più prerto or più tardi. Toccai allora alcuni filamenti che ave- 
vano rip-efo perfettamente le loro prime pofizioni , e trovai che 
effe fi contraevano con tanta facilità quanto prima. Ciò è flato 
ripetuto tre o quattro volte fopra il medefimo filamento . Ho ten- 
tato di {limolare nel mezzo del loro corfo alcuni che ritornavano 
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alla prima pofizione; ma non Tempre con fucceflo. Non ve n’ebbe 
tra c(Ti che un piccol numero altererò da quello contatto. 

Lo Lopo che la natura fi propone nell’ economia partiro'are 
della pianta, non fembrami difficile a fcoprire. Quando gli Dami 
fono nella loro primitiva pofizione, le loro antere trovanti cer- 
tamente difefe dalla pioggia per la concavità dei petali. Ci sì effe 
reltuno probabilmente finché qualche infetto venendo ad cllrarre 
il mele dalla bafe dei fiori fi chiude da fe fleflo fra i loro fila- 
menti, e li tocca quafi inevitabilmente nelle loro parti più ir- 
ritabili. Allora il germe è fecondato ; e ficcome è principa'mente 
nella Ragione calda che gli infetti volano di più, la p >lvere in 
quello tempo è anche pili propria alla fecondazione. Converrebbe 
porre un ramo fiorito di crefpigno, in una ta'e fui azione che nè 
verun infetto, nè altra cagione irritante vi poteffe avere accedo, 
ed ofTervare fe in quello cafo le antere fi arcollerebbono allo 
flimma , e fe le fementi farebbono allora fecondate. 

10 ho infinito più particolarmente fopra il crefpigno, per- 
chè quantunque diverfi Autori facciano menzione deir irritabilità 
de’ fuoi (lami , non ve n’ ha alcuno che abbia ricercato in qual 
parte degli llami rifieda quella proprietà, nè a che ferva. Almeno 
non hanno efli porrate avanti le loro ricerche con una certa efar- 
tezza , e in generale fembra che fi fiano copiati l’un Palrro . 
Gmtlin , che ha fcritto efprelfamente una Differtazione fopra P ir- 
ritabilità dei vegetabili, nulla offre di nuovo fopra quello fog- 
gerto. La parte principale della Tua opera è un catalogo delle 
piante che ritrovò non tffere irritabili. 

11 crefpigno non è la fola pianta che prefenti quello fe- 
nomeno. Gli (lami del caflui luna, fpecie di fico d'india, fono 
pure irritabiliffimi . E’ corredato di dami lunghi e teli , che fi 
trovano in gran numero attorno i lembi del fiore. Se fi pafTa una 
piuma attraverfo di effi , incominciano nello fpazio di due o tre 
fecondi ad inclinare dolcemente verfo un lato, e in poco tempo 
fono Refi al fondo del fiore . I movimenti nella dionea ninfei - 
pula , nella fenfitìva pudica , fono troppo conofciuti perchè fìa 
neceflario di farne menzione. Si è offervaro un fomigliante feno- 
meno nella deofera , in cui l'analogia botanica fembrava indicarlo. 
Veggafi la Flora Britannica del Dr. Wnherinp . Tutti quefii mo- 
vimenti a mio avvifo deggiono certamente cfferc attribuiti alla 
irritabilità. Dobbiamo accuratamente evitare di confonderli con 
altri movimenti, i quali febbene fiano molto forprendenti a prima 
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villa, devon però elTere fpiegari puramente con principi meccani- 
ci. Gli (lami della paritaria a cagion d’efempio fono renuti con 
forza in una pofizione ricurva per l'effetto del calice, di manie- 
ra che fubito che quello è fpiegato pianamente, o che quelli 

f ier qualch’ alrro mezzo fono fciolti , elfendo molto eladici, fi fol- 
evano, e lanciano la loro polvere con forza. Ho olfervato ulti- 
mamente una circollanza tornirli, inre nei fiori della medicaio fai - 
tata. In quella pianta gli organi della generazione fono tenuti in 
una pofizione forzata anche dalla carena tefa del fiore, non oliarne 
la forte tendenza del germe a riprendere la fua forma di falce . 
Infine , quando quello germe diviene più forte , e la carena 
s’apre d’avvantaggio , fi rende libera con uno sforzo fubiraneo, 
che fa fcuotere abbondantemente la polvere fullo flimma. Si può 
a fuo talento mettere in libertà il germe premendo il fiore in 
modo che fi apra con dolcezza la carena, e si otterrà il mede- 
fimo effetto. 

Non folo dalle fperienze precedenti è dimodrato che divertì 
vegetabili podeggono l’irritabilità come gli animali , ma v’ ha 
pure delle piante che fembrano dorate come effi di una fpecie di 
moro fpontaneo. Linneo aveva offervaro , che la ruta fpinge uno 
de’ fuoi dami ogni giorno verfo i pidilli , ed io efaminando la 
ruta cbalepenftt che pochidimo differifee dalla comune, ho tro- 
vati diverfi dami nella pofizione ch’egli deferive , avendo le loro 
antere al di fopra dello dimma in tempo che le altre non porta- 
tefi ancora allo dimma fono defe fopra i petali del pari che 
quelle che avendo di già pagato il tributo coniugale fono poi ri- 
tornate alla loro primitiva pofizione. Cercando di dimoiare con 
una piuma quegli dami, ho trovato che effi erano tutti privi di 
fenfibilità. Sono effi corpi conici forti, che non poffono di molto 
allontanarli da quella pofizione che hanno prefo una volta . Il 
medelìmo fenomeno è dato olfervato in alcuni altri fiori; ma non 
bavvi efempio più chiaro di quello della ruta . 

Defidererci trovare un efempio di quedo moto fpontaneo com- 
binato coll’ irritabilità nella medefima pianta; ma confetto che non 
ne conofco . Io farei inclinato a credere per analogia che la dio- 
nea mufcipula e forfè la dtofera poffano avere il medelìmo movi- 
mento ne’ loro dami come la ruta, la parnafia, la faffifraga, in 
tempo che le loro foglie poffeggono l’irritabilità. Ma fe la cofa 
è tale, offendo si lontane una dall’altra le fedi di quede due pro- 
prietà, fembrerebbe ch’effe avellerò anche poco rapporto come fe 
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fodero fopra due piante diverfe. Vi è pertanto queda differenza 
tra gli animali ed i vegetabili, che quantunque alcuni di quelli 
ubimi pofleggano f irritabilità , ed altri il moto fpontaneo, pute 
fi [Ette proprietà fono fiate trovate fin qui combinare nella me- 
dcfima parte foltanto predo gli animali . Le fertula'ie non fanno 
un’ eccezione a quefla legge. La più gran pane della loro fo- 
flanza raffomiglia a quella delle piante nei loro accrefc imeneo 
indefinito, e nel loro difetto d’trrirabilirà e di moro fpontaneo. 
Ma i loro fiori animati, odia i polipi in cui rifede la loro ef- 
fenza , fono dotati di quede due proprietà in fornaio grado . 

So che l’opinione di alcuni Filofofi fi t che un certo grado 
d’irritabilità , deve edere diftribuiro in ogni parte dei vegetabili, 
in quanto che non fi pub concepire la circolazione de’ loro fluidi 
fenza quello mezzo. In un difeorfo che ho avuto fu quello fog- 
getto coll’ illuftre Bonnet di Ginevra , mi dichiarò egli edere 
molto propenda per quella opinione , e che non difperava che 
iniettando un acido o qualch’ altro liquore dimoiarne nei vafi di 
alcune piante, fi vedrebbe con un microfcopio il corpo del fugo, 
e nel medefimo tempo le contrazioni che lo fanno progredire . 
Con quell’amabile entufiafmo che elge l’attenzione, mi animò a 
profeguire quede ricerche. Checché fia per riufeirne ho creduto di 
dovere far conofcere un’ idea cosi interedante , c farei ben con- 
tento, ch’ella fode realizzata da aIcu>no, che col tempo e la ne- 
cedaria abilità per fomiglianri ricerche, aveffe il fangue freddo , 
e l’efattezza che elÌRono quedt fperi menti non meno che la fe- 
deltà e l’imparzialità nel pubblicarli . 

Non podi» abbandonare quedo oggetto fenza parlare d’ un’ al- 
tra proprietà curiofidima, la quale fembra che poffeggano i vege- 
tabili in comune cogli animali, quantunque certamente in un gia- 
do molto inferiore. Voglio dire di quella proprietà, per valermi 
dei termini del Sig. Hunter ( che na edefo grandemente quefti 

f rincipj nell'economia animale), per la quale la loro codiruzione 
fedamente capace di un certo grado di azione che s’accorda colla 
loro falute; quando quedo grado è eccedivo, la confeguenza n’ è 
la malattia o la morte. Solo per mezzo di quedo principio, io 
poffo fpiegare perchè diverfe piante refìdono ad un forte grado di 
freddo di molte invernate innanzi di fiorire, ma fubito che ebbe 
luogo quedo critico avvenimento , pendono all’ avvicinarli del 
freddo lìcchè per nidun’ arte fi può farle foprav vivere all’inverno. 
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Ma Linneo cita anche un efempio più curiofo fenza alcuna fpie- 
gazione nella fua D/ffertagjone ( opra i fejfi delle piante , della 
lunga durata de’ pi III I li nella femmina della canapa , allorché e(Ta 
non è efpolla alla polvere del nufchio, menrre quelle che hanno 
ricevuto la polvere languirono prontamente . In quello cafo noa 
porto difpenlarmi di credere che in que' pillilli ne’ quali ha agito 
la polvere, e che per conferenza hanno terminato la funzione 
per la quale fono dertinati , il principio di vita fia molto più 
prello diffipato che in quelli che non hanno provato un fomi- 
gliante Jiimolo. Per la ftefl’a ragione pure i fiori doppi ne’ quali 
gli organi della generazione fono obliterati, l’opera delia genera* 
rione non puh avere luogo; e reftano erti perciò più lungo tempo 
nel loro Rato di perfezione che quelli della medeftma fpecie , come 
s’orterva nel papavero, nell’anemone, ec. In ciafcun papavero la 
corolla cade in poche ore; ma in quelli che fono a fiore doppio, 
erta dimoravi per parecchi giorni . Quella ortervazione unita a 
molte altre ci può condurre a feoprire l’ufo reale della corolla 
delle piante, e dell’ influflb eh’ ella ha nella fecondazione; oggetti' 
fui quali finora non fi fono formate che delle conghietture . 


TRANSUNTO 

DI UNA RISPOSTA AL QUESITO PROPOSTO 

DALLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO 

Sulla maniera di mantenere gli Operaj (oliti a impiegar fi 
ne' filato) quando mancano le Jete 


. . . Rapiamui amici 
Occafionem de die. Hor. 


L ’Autore, per alcune lodevoli ragioni, che accenna nella Pre- 
fazione, ha pubblicata quella fua Memoria prima che la r. 
Accademia ne portarti giudizio; e per ciò non ne fu va- 
lutato il pregio nel Ccncorfo. Eflendoci venuta alle mani, 
abbiamo creduto bene di far conofcere non meno le utili ville. 
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che le ingegnofe i finizioni eh’ effa contiene , omettendo , o brie- 
vemente indicando le cofe che al folo Piemonte, per cui è ferina 
appartengono. E' quella la Memoria a cui riferifee alcune fue ri- 
fieffioni il Sig. March. Imi fa {*). 

OlTerva che nell’anno 1787 e 1788, effendovi in Piemonte 
un fufficiente refìduo di vecchia feta da lavorarli , alcuni con forte 
guadagno la vendettero greggia, e del guadagno medefimo parte 
re diedero caritatevolmente ai propri lavoranti oziofi ; e altri la 
comprarono per farla lavorare anche con ifeapito. Ma ficcome pub 
avvenire che manchi la feta, e manchi inficine quella riforfa, efa- 
mina fe convenga fovvenire con elemoftne tratte dal pubblico era- 
rio, o d’altronde gli operaj inoperofi; e conchiude ciò opporli a 
una buona politica, poiché avendo quelli un giornaliere fuftidio 
minore del loro folito guadagno, e volendo altronde vivere allo 
fteffo modo, s’indurrebbero a mendicare; nè modo piò vi farebbe 
di richiamarli da tal mefliere, a meno che la mendicità non lì 
sbandine dallo Stato irremiffibilmente y offrendo immancabile e fuf- 
ficiente il foccorfo agli invalidi, e’1 lavoro a’ validi. 

Secondo lui ridurre fi deve il Programma dell’ Accademia a 
quelli termini zz Quali occupazioni utili ft Cofano offerire a%li 
operaj de' filato j , perchè poffano guadagnarft il vitto con effe., 
quando per la fcarfegga della feta non poffano guadagnarlo colle 
confuete opere predate da loro a I torcimento della medefma, — 

Sotto quella villa egli fuggerilce ai padroni de’ filato; alcuni 
oggetti ne’ quali potrebbono occupare i filatojeri, e dà intorno agli 
oggetti medefimi utiliflime iflruzioni . 

,, Il primo genere , die’ egli , di occupazione da offerire ai 
filatojeri oziofi prefentafi naturalmente al penfiero nelle riftorazioni 
e miglioramenti da farti al filatojo medefimo. Chiamo riftorazioni 
quelle per cui fi correggono i difetti che l’ufo neceffariaroente ca- 
giona ai filato;: chiamo miglioramenti quelli per cui con nuovi 
ordigni potrebbe perfezionarli di più un filatojo fuppoflo prefen- 
temente in ottimo flato. “ 

,, Per riguardo alle riftorazioni, conviene offervare che la 
maggior parte de’ filato; girano rutto l’anno , e i loro padroni non 
s’inducono fenza la più urgente neceffità a lafeiarli oziofi per quin- 
dici giorni, mal foffrendo di privarfi del profitto che fperano di 
ricavare in quel tempo. Quindi avviene , che le riparazioni in- 


(*) Vedi pig. jtj. 

Tomo XI. 
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difpenfabili fi fanno colta maffima fretta ;^per lo più vien palliata 
il male, e non guarito; e fi rralafciano le riparazioni meno ef- 
fenziali . Quindi i livori mal fatti, i torcimenti difuguali della 
feta , 1 confumi fortiffimi, o non avvertiti dai padroni, o attri- 
buiti alla qualità della feta, quando dovrebbero attribuirli più gia- 
llamente al difordme della macchina, 

„ Dunque chi aveffe un filatojo logoro, difordinato, in qua- 
lunque mai.iera difertofo non potrà fare de* fuoi operaj nelle pro- 
pofie circcflanze un miglior ufo , che impiegandoli , per quanto 
fono elfi capaci, alla riftorazione del filatojo medefimo , e a farla, 
non già con un precipitofo rappezzamento come fi fuole in altre 
circolìanze, ma colle più fode e più durevoli rinnovazioni. “ 

,, Quanto al miglioramento, non ignoro edere opinione di 
molti che nulla fi pofia aggiungere alta perfezione di quella mac- 
china. I tentativi inutili di molti meccanici hanno ccn qualche 
fondamento accreditato quell’opinione . Pretto vede un meccanico, 
che un tale ordigno meglio produrrebbe il fine propolìo fe fotte 
formato in altra maniera, ma privo di notizie pratiche non av- 
verte che il cambiamento da lui propofio è più dannofo che g : o- 
vevole, perchè cagiona, o una perdita di tempo, o una difficoltà 
di mano all’operajo per cui guaderebbe più facilmenre la feta, o 
un qualunque altro inconveniente maggiore dei vantaggio propo- 
fio. Il celebre filatojo fabbricato dal Sig. Vaucanfon in Aubeville 
n’ è una evidente reftimonianza. Ha egli inventato un tale mec- 
canifmo, per cui il torcimento della feta fotte perfettamente eguale 
in tutti i fili, e per tutta la loro lunghezza. Non v’ha dubbio 
che il fuo organzino è il più perfetto che mai s’abbia avuto. Ma 
l’utilità non comperfa le fpefe , e i fabbiicanti di drappi di feta 

J treferifcono organzini meno perfetti e di minor prezzo, quali fi 
abbrivano ne’ filato} comuni, ai più perfetti, ma di troppo più 
difpendiofi , del filatojo di Vaucanfon . u 

„ Quefli , ed altri fienili efempi fuggerifeono bensì una pru- 
dente e ragionevole diffidenza dei cambiamenti che tutto di li 
vanno proponendo dai meccanici ; ma non giufiifigano *a troppo 
generale aflerzione, che i filato} non fieno fufrertibili di maggior 
perfezione, lo tengo per certo, che molrilfime cofe fi cambieranno 
utilmente nei filatoj , quando una perfona bene efercitata nell’ufo 
pratico di quelle macchine, e ben informata di tutte le parti eco- 
nomiche , occuperalfi diligentemente a fare un* opportuna applica- 
zione delle feienze meccaniche e tìfiche a quell* oggetto . lo non 
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m* accingo qui a defcrivere tutti i cambiamenti , che a me fem- 
brano utili e fcevri d’inconvenienti . Contenrerommi di richiama- 
re alla memoria delle perfone intereffate in quella manifattura, 
che la perfezione di un fifatojo confitte principalmente in quelli 
tre oggetti: t. che Icemifi il più che fi può il confumo della fetaj. 
2. che elfa abbia la più uguale podibile torcitura; 3. che s’im- 
pieghi a dar il neceffario movimento la minor forza pofCbile * 
Ceniamo un rapido fguardo fu quelli tre oggetti. “ 

,, Quanto al ctnfumo , benché elTo provenga per la maggior 
parte dulia cattiva qualità della feta, non v’ha dubbio però che 
vi contribuite molti ITimo l’ imperfezione del filatojo , e partico- 
larmente di quella parte che chiamali incannatoio. E' ofTervazione 
collante che poco partito fuol trarli ivi delle mataffe quando fono 
fui finire: elle conlumanfi in ilraccia molnlfimo. Eppure quella 
feta è la prima che nella filatura fiali raccolta fui nafpc,che vuol 
dire filata tutta da’ bozzoli interi ( almeno per la matalfa della 
mattina ) , non troppo ancora macerati nell’ acqua fuccida , e da 
mano ripofata. Tutti fanno, che la prima battuta fuole riufeir 
meglio delle altre in filatura. Perchè dunque quella miglior parte 
di feta tanto foffie all'incannatoio, che tanta parte di elfa con- 
fumafi in bava ? Non per altra ragione in mio fenlb , che per 
l’imperfezione delle tavelle (*). Tutta la vigilanza dei prepolli 
non balla per impedire che fia alcuna volta sbilanciato l’equilibrio 
delle tavelle, che effe incontrino ne’ lati , che le ettremità dei 
bolzoni voltate in dentro ficciano rompere il filo della feta, che 
fi attacchino alcuni fili al legame che unifee i bolzoni ed a fuoi 
nodi ed all’affe ileffo volubile della tavella . Tutte quelle ed altre 
fimili cagioni fanno si, che più frequentemente fi rompa il filo» 
della feta . Quando deve il garzone ricercare un nuovo capo per 
annodarlo fui rocchetto malmena affai la mataffa, onde avvengo- 
no Tempre maggiori garbugli e maggiori rotture di fili, finché 
ridotta la mataffa preffo al fine, che dovrebbe edere tutto d’un 
filo lolo, trovali quedo filo lacero in tanti luoghi che sfugge la 
pazienza ai garzoni di annodarlo ogni momento , e d’una por- 
zione di feta eccellente fanno comunemente una sfilza di poco 
valore. So bene che tutto ciò dipende moltidimo dalla cura più 
o meno diligente dei garzoni. Ma chi fa girare per fuo conto un 


(*) Cosi chiamatili quegli arcolai fu cui li avvolge la mataffa nell’ incan- 
natoio per ifvolgete la feta e ratearla fopta i rocchetti, 
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filatcjo non deve lufinparfi d’ aver fempre garzoni capaciffimi e 
diligenriffimi , e meglio è che fia cofirutta in tal modo 'a mac- 
china, che divenga meno nocevole l’imperizia e l’ indulgenza dei 
garzoni. Ciò fi porrebbe in gran parte ottenere campando inte- 
ramente l’ufata forma delle tavelle, e foflituendone altre che fiano 
fcevre degli accennati inconvenienti . ** 

,, Un’altra forgente di confumo trovafi nella pianta che di- 
cefi il filato, cioè quella in cui fi dà la prima torcitura alla feta 
in un fcl filo. Qualunque volta fi rompe la feta palfando dal fufo 
alla roc hella, il lavorante ne ricerca di nuovo il capo fui fulo e 

10 annoda. Egli è comunemente intereffato a non perder tempo, 
e nulla a non confumare la feta. Se il capo non fi prefenta fa- 
biro filaccia tanta feta finché l’abbia trovato, e per afficurarfi che 
fia un capo durevole, ne fvolge molto pria di annoiarlo. Qnerta 
feta è tutta perduta per l’organzino, ea accrefce il confu no in 
bava. Ora la difficoltà di trovare il capo rotto fui fufo nafee 
principalmente dall’ imperfezione del vaevienì , che deve egual- 
mente ed intrecciatamente dirtribuire la feta fui rocchetto nell’ in- 
cannatoio. Quelli vaevienì pigliano il moto da un chiodo porto 
eccenrricamente fopra una ruota, che gira con moto uniforme . 
Ognun vede, che in quella maniera il moto del vaevienì non 
può edere uniferme, ma deve edere affai ritardato in ambe le 
ertremità del fuo andare e venire. Quindi è che fi accumula una 
maggiore quantità di feta fulle zone efterne del rocchetto , e mi- 
nore nel mezzo . Avviene allora facilmente , che feorra la feta 
accumulata di troppo ali’ eftremità del rocchetto, e redi coperto 

11 capo infranto a non poterlo più rinvenire (*). Quell’ inconve- 
niente ha dato luogo all’invenzione d’un nuovo vaevienì impie- 
gato nei filarelli del Cavaliere Muller in Roma , e perfezionato 
in Torino dal Cavaliere Debuttet . E* cofa faciliffima adattare 
all’ incannato}© quello vaevienì , confultando opportunamente il 
prelodato Cavaliere Debuttet. “ 

„ Altra cagione del rompimento dei fili di feta fulle piante 
del filato (comune quefìa ancne alla pianta pel torto e all’ incan- 
natoio ) fono gli annelli di fil di ferro per cui deve feorrere la 
feta palfando dalle mataffe fui rocchetti, dai fufi fulle roccheMe , 
e finalmente da altri fufi fui nafpo. Le fquamme e la ruggine cui 


(*) Ciò avviene particolarmente quando, tracollando le tavelle, il il* 

della feta non pomi egualmente tefo fui tocchcuo. 
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fono foggetri i fili di ferro fanno credere che fi porrebbero ai me- 
delìmi fi ftituire con qualche vanta, pio i fili di ottone. “ 

„ Finalmente contribuire affli a far rompere la fcta in ambe 
le piante e nell* incannati jo il moto non abballanza equabile dei 
filar j, per cui fembra a replicati co'pi ftrapp. ra più, che fvolra, 
la fcta. Principale cagione di quella ineq labilità di moto fono le 
ruote dentate mal coflruttc o male applicate. Si fanno comune- 
mente i lanternini dell’ incannatoio tutti di un numero epujle di 
denti, per efempio di to. Quindi avviene che ciafcun dente di 
un lanternino s’mconrra fempre col medefimo dente dell’altro a 
cui dà moto, e poiché non tutti i denti fono di eguale durezza, 
fi confumano cflì affai più inegualmente , che fr fi trovaffero in 
contatto fucceflivamente ciafcun dente d'un lanternino con ciafcu- 
no del fuo compagno. Se per efempio tutti i lanternini orizzon- 
tali dell’ incannatoi-) fodero di io denti e i verticali di denti n, 
la comunicazione del moto farebbe la (leda , ma il confmno dei 
denti farebbe minore, o almeno più ripartito fu tutti, e il moto 
nc riunirebbe più equabile. “ 

„ Nulla qui dirò della difuguaglianza di moto cagionata prin- 
cipalmente fulla pianta del torto dalla vacillazione delle ftrclle fui 
loro alfe. La difuguaglianza è ranta , che fi vedono arredati i 
nafpi per un intervallo fenfibile, quindi aggirarli per falti con 
moto troppo veloce. Quedo non è difetto della macchina , ma 
dei torcitori e dei maeflri di filatojo, che non invigilano abba- 
fi.inza perchè fiano ben fermate le Hrelle. Potrebbe!! ciò più fa- 
cilmente ottenere, fe l’ ade quadrangolare in cui fono confitte le 
Urtile fi riducede in forma ai una lama adai larga e fonile. “ 

,, Padando ora ai miglioramenti che riguardano la più eguale 
torcitura della feta, non m’intendo già di proporre quei mezzi 
difpendiofidimi ufati da Vautanfon per rendere quali perfetta qtie- 
fi’ uguaglianza : accenneiò foto i mezzi più facili con cui fi pofTono 
evitare i maggiori e più comuni difetti . Ognun fa che il grado della 
torcitura viene determinato dal rapporto che v’è tra la velocità con 
cui girano i fufi e quella con cui girano le rocchelle al filato e i nafpi 
al torto. Se una di quelle due velocità fia irregolare, e difeguale, 
difeguale perciò ne diverrà la torcitura. La velocità del giro delie roc- 
chelle, e de’ nafpi è collantemente determinata dal numero dei denti 
di due ruore, onde non fembra foggetta a varierà. Ciò non odante 
la vacillazione fovr’ accennata delle ftrellc dei nafpi nel loro ade 
può rendere difeguale ia torcitura , perchè mentre il nafpo reda 
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immobile fi torce molti fiimo quel tratto di feta che occupa hr 
didanza dal fufo al nafpo’, ed aggirandoli pofcia il nafpo con 
troppa velocità , il tratto fcgucnte della feta ha pochillima tor- 
citura . “ 

„ Un alrro difetto efienziale in quello genere proviene d* 
un errore comune predo i madri de' filato; nel calcolare i com- 
parati numeri de’ denti nelle rtrelle da torto per determinare il 
grado della torcitura. Il nafpo prende moro per mezzo della llrella 
fura nel fuo alfe, che fi incaflra fopra un'altra llrella fura nel- 
1 ’ alfe d’altra ruota detta la boìzonera. Il moto di quella ha, per 
la collruziore della macchina, un rapporto coftanre col moto dei 
fufi , cosi che ( prefeindendo da eflrinl'eche circollanze ed in ra- 
gione di macchina ) gli acceleramenti o ritardamenti delle loro 
velocità fono fempre proporzionali , Reda per quedo modo facil- 
mente determinato il rapporto tra la velocità dei fufi , e quella 
del nafpo dal rifpettivo numero dei denti della drella del nafpo 
e di quella della boìzonera. Sia nora e determinata la velocità ael 
giro de’ fufi, farà nereffariamenre il grado di Torcitura nella ra- 
gione in cut trovafi il numero de’ denti della drella del nafpo al 
numero dei corrifpondenti della Urei!* della boìzonera. Siano per 
efempio le ilrelle della boìzonera di 1 6 denti . Si avrà una me- 
diocre torcitura adattando al nafpo una drella di 1 6 denti.' ma la 
Torcitura farà maggiore o minore, a mifura che fi accrefcerà o lì 
(cernerà in quella il numero de’ denti. Quefi’ oflervazione ha dato 
luogo a determinare il grado della torcitura nel linguaggio dell’arter 
con quefia frafe punto fu punto , oppure due , quattro tc. punti 
di marcia o dì ritardo. Il che vuol dire denti eguali in ambe le 
Ilrelle, ovvero due o quattro denti di più o di meno nella drella 
del nafpo. Non vi farebbe dato alcun male finché fi folfero ccm- 
fervare le drelle della boìzonera fempre le medefime, oflia d’urr 
determinato numero di denti. Ma l’ignoranza de’ maellri di fila- 
toio ha introdotto l’ abufo, che fi adatulfero alle bolzonere ruote 
di qualunque numero di denti quali fi trovavano alle mani loro. 
Quindi avvezzi codoro a determinare la roicirura non dal rap- 
porto fra i numeri dei denti delle due drelle ma dalla loro diffe- 
renza , hanno creduto di operare la medefima torcirura collocando 
una llrella di 24 fopra una di 20, che collocando una di iS 
fopra una di rz, perchè in ambi i cali la differenza è 4, il che 
badava loro per contare, fecondo la loro maniera, quattro punti 
di ritardo. Ma quanto fia fallace quello metodo vedefi evidente- 
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mente ricucendo a un* efpreflionc di proporzionalità i numeri fui* 
detti, da cui rifusa che la tmcicura nel primo calo (di 24 fi pra 
30 ) Ita alla torcitura nel fecondo (di 16 fi>pra >» ), come -J •* t" 
olfia come q a io; onde rifu'ta che il njfpo che avrà 24 lu 20 

S rodurrà una torcitura d’un decimo minore di quella , che lì pret- 
ure dal nafpo avente 1 6 fu 12 . Correggendo quello errore con 
feibare fempre uguale il numero de’ denti alle flrelle delle bnlzo- 
tiere , o con ridurre i numeri relativi alle giulle propoizioni ( nel 
eafo propollo dovrebbefi mettere 24 fu 18 per corrifpondere ai 6 
fu 12 ) fi difinganneranno ancora i maellri de’ filati) dal pregiu- 
dizio in cui fono di evitare nei denti delle llrelle i numeri dif- 

{ >. ri. Vedranno che quelli fono di grande utilità per determinare 
a torcitura con maggior precifione e con gradazioni minori (*J.“ 
,, Ma la maggior difficoltà che s’incontra per ottenere una 
torcitura uguale nafte da quella di ortenere una uguale e collante 
velocità nel giro de’ fufi . Quello è prodotto comunemente dall' urto 
degli flrofìnacci, i quali a vicenda llrafcinano in giro i fufi, e li 
lafciano. Le corregge che fi tifavano prima, e che fi adoperano 
ancora in qualche piccola macchina, erano atte ficuramente a pro- 
durre una velocità più uguale. Suppolli i fufi tutti d’un eguai 
diametro e fafpiezza delle corregge tale a non potere mai feor- 
rere fenza firafeinare il fulo, tutti quelli non polTono a meno di 
girare ugualmente, offia di fare un eguai numero di giri in tempi 
uguali . Ma fia la difficoltà di aver una collante cenfione della 
con eggia non alterata dal'e vierffitudini dell’ atmosfera , fia il 
maggiore fregamento cagionato dalle corregge con notabile difpen- 
dio della forza motrice, hi fatto follituire a quelle generalmente 
F ufo degli firofinacci . Finché quelli fono in contatto coi fuG 
imprimono ad effi un moto uniforme, pu?chè fiano tutti dello 
Aedo diametro. Ma quando un fufo è abbandonato da uno ftrofi- 
naccio, prima che fia colpito da un altro ritardafi nec ella riamente 
il fuo movimento. Non iftarb qui a combattere il pregiudizio di 
alcuni che , vedendo in quell’ intervallo di tempo alcuni fufi me- 
glio librati fui perno, credono buonamente che abbiano acquifiaro 
una velocità maggiore. E* inutile difpuure con chi non ha idea 


(•) Sono $1 materiali ancori i maellri Je* filatoi che dovendo determi- 
nare la torcitura della feti fui la pianta del filato per mezzo degli (bellini di 
vario rumerò di demi adoprano quelli coflamcoienie di numeri d.fpari , c:»t 
• di il 0 di 13, c nao ardirebbero mai impiegarli di il. 
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di fifica . Dirò bensì che quello rallentamento , ove fia eiruale in 
tutt’ i fufi, non fa alcun danno. Sono si brevi quelli intervalli 
che, pel lungo tratto che ha il filo di feta dai futi alle rocchelle 
nel filato e dai fufi ai nafpi nel torto, fi bilanciano le alternative 
maggiori e minori velocità , e la torcitura riefce fenfibilmente 
eguale . “ 

„ Altrimenti addiviene quando è fenfibilmente diverfo il ral- 
lentamento che foffrono i fufi diverfi. La fomma di tutti i rallen- 
tamenti maggiori di un fjfo produce un fenfibilmente minore tor- 
cimento nella fua feta . Tanto è maggiore la difuguaglianza di 
quelli rallentamenti quanto è minore la celerità generale della 
macchina. Quelli rallentamenti non fono in ragion diretta dei 
tempi per cui ceda l’applicazione della forza motrice, ma in 
un’altra ragione molto maggiore, forfè duplicata, o triplicata, o 
tal alrra ch’io non faprei determinare per ora. Supponghiamola 
per efempio duplicata . Quel fufo che per un minuto fecondo ab- 
bandonato dagli (Irofinacci perde un decimo della fua velocità, fe 
folle abbandonato per due fecondi ne perderebbe quattro decimi . 
Un altro fufo per qualunque cagione più tardo che nel primo mi- 
nuto fecondo perdere due decimi di velocità, ne perderebbe nel 
Tegnente eguale intervallo erto decimi. Se la velocità totale della 
macchina farà tale che gl’ intervalli fuddetti non fiano maggiori 
d’un minuto fecondo, le velocità refidue dei due fufi in quegli 
intervalli faranno come nove ad otto , ma fe l’ intervallo avelie 
durato due fecondi , la velocità refidua del primo fufo ( per ri- 
guardo a quell’ intervallo di tempo ) farebbe una media propor- 
zionale aritmetica tra 6 e p , cioè -V- e quella dell’altro fufo fa- 
rebbe per la llelfa ragione ellimabile di 5 gradi ; onde fi trove- 
rebbero le due torciture in ragione di 3 a 2, difuguaglianza gran- 
dilfima (*) . Quella è la ragione principale per cui i filato; che 
hanno moto dall’ acqua producono generalmente una torcitura affai 
più eguale di quelli cui danno moto gli uomini palTecgianti in 
una ruota. E' difficiliflfimo ottenere da quelli che non rallentino 
confiderai (mente il loro palio durante la notte. Prolungandoti al- 
lora confiderabilmente gl’ intervalli di tempo in cui cella l’appli- 


(*) Non ho ititelo di dar qui un calcolo rigorofo, ma foto un efempio 
di calcolo , appoggiato ad una fuppoIU ipotefi , ellendo qitafì impedìbile deter- 
minare matematicamente la legge per cui corrifpondono alle velocità iniziali 
divelle,! diverfi deperimenti di velocità prodotti dai frcgamenti. 


Digitized by Google 


DE’ FILATO JERI 

cazione delle diverfe loro volubilità producono fulla torcitura una 
fenfibilidima differenza. “ 

„ Un filatojo, che avendo dall’acqua un moto uniforme, 
folle cib non oflante foggetto a quello inconveniente, farebbe fa- 
cilmente corretto, o acerefcendo la velocità generale delle piante, 

0 feemando gl’intervalli tra uno drofinaccio c l’altro con accre- 
feerne il numero . Ambe quelle operazioni cagionano necclfaria- 
mente un difpendio di forza motrice, e chi non ne avelie in fuo 
potere a fufficienza dovrebbe forfè contentarli d’ottenere un mi- 
nore effetto, cioè di organzinare una quantità minore di feta ; 
poiché la perfezione del lavoro produrrebbe un largo compenfo.“ 

,, Quanto a’ filato) a mano, cioè quelli che hanno moto dal 
palio degli uomini, io non ci vedo altro rimedio fuorché di ar- 
redarli la notte. Il difpendio del lavoro non farebbe si grande 
quale pub fembrare al primo afpetto . L’ incannato/o fuole produrre 
pochiflimo durante la notte. Nel filato in poche ore di notte lì 
rompono molti fili, e finifee di fvolgerfi la feta di molti fufi . 
Anche alla pianta del torto trovanfi Claudi molti fufi dopo la not- 
te. Dunque la diminuzione del lavoro non farebbe proporzionata 
alla durata del tempo in cui cedade il giro del filatojo . Parmr 
che varj altri vantaggi trovar li potrebbero in quedo Alterna. “ 

„ La difugualc velocità nel giro dei fufi proviene ancora 
frequentemente dal difetto dei fufi medefimi. Saranno necedaria- 
meiite meno veloci, t. I più grò di , perchè la loro circonferenza 
eorrifponde ad un più lungo tratto dello drofinaccio . a. Quelli 
che faranno armati di rocchetti più leggieri , perchè in edi farà 
minore la forza d’inerzia per confervare , dopo padato lo drofi- 
naccio, la velocità acquidata . q. Quelli che fodriranno fui vetro 
fu cui s’aggirano un maggior fregamenro, o per avere meno acura 
la punta, o per difetto del vetro. Per evitare i primi due incon- 
venienti debbono i diligenti maedri di filatojo procacciarli fui» 
d’ugual diametro e rocchetti d’eguale materia e d’eguale volume- 

1 più pefanti faranno i migliori . Devonfi ancora rigetrare tutti 
quelli il cui buco non attraverfa duramente il centro di gravità. 
Conviene di tempo in tempo mettere tutti i rocchetti al cimento, 
pofandoli armati di fufo orizzontalmente fopra due appoggi per 
vedere fe lentamente aggirati s’arredano indiderenremenre da qua- 
lunque parte. Si rifparmierebbe in quello modo molto tempo agli 
operaj, che vanno tentando di collocare in varie maniere il fulo 
nel rocchetto, finché indovinano quel migliore libramento, per cui 
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fi compenti ta'vo'ra Io sbi’ancio del rocchetto colla (tortura del 
fufo. Al difetto che nafte dal frenamento fi limedia col fare a 
tempo aguzzare e ritemprare la punta dei fufi , e col girare o 
cambiare i vetri difettofi. Non li deve ricercar troppo il nfpar- 
mio in quelle cofe. Cinquanta o cento lire all’anno (pcfe di più, 
potrebbero talvolta produrre per la maggior perfezione del lavoro 
un guadagno di cinque o dieci foldi per libbra nella vendita degli 
organzini. Oferei finalmente tuggerire, in vece dei vetii , fofte- 
gni di bronzo o di pietra dura lifeiata con pareti quadrate, per 
feemare il fregamento laterale della cfhemità inferiore dei fufi . 
Non farà difficile d’ accertarli coll’ efperienza fe quelli fiano o no 
preferibili ai vetri . “ 

,, Relìami a parlare dell’ ultimo oggetto riguardante il mi- 
glioramento de’ filato; , cioè del rifparmio della forza motrice. Si* 
quella l’acqua o fia il pefo degli uomini patteggiami in una ruo- 
ta , è troppo evidente l’utilità che fi avrebbe a rifparmiarne una 
parte. Ho detto poc’anzi che non fi deve giammai curare quello 
rifparmio a pregiudizio del lavoro che folte per riufeire più im- 
perfetto. Ma quando fi può fenza pregiudicare il lavoro conviene 
cercarlo. Una parre confiderabile della ferza motrice confumafi nel 
fuperare molti {'legamenti , che fi potrebbero evitare fenza pregiu- 
dicare il lavoro. Tali fono i prodotti dall’ incaftramento dei grotti 
denti di legno onde fono fomite tutte le ruote; e principalmente 
dal numero degli fletti denti , o pari in due ruote comunicanti , o 
aventi un numero grande per divifione comune , come farebbero 
iS e X4, che dividendofi ambi per 6 lafciano efpretta per 3 e 4, 
numeri piccoliftimi , la frequenza dell’ incontro d’un dente deter- 
minato d’una ruota con un altro determinato dente dell’altra; 
onde avviene che alcuni denti più degli altri logorati producono 
un molto maggior fregamento. “ 

,, Aumentano pure di molto i fregamenti inutili i buchi ro- 
tondi di legno fu cui fi aggirano i perni di quafi tutte le ruote, 
i quali buchi in breve corroti abbracciano una gran parte della cir- 
confeienza del perno. Ciò vedefi principalmente negli affi fi cui 
s’infilano le roccheile detti comunemente bacchetti. 1 cilindri volu- 
bili intorno a’ chiodi nelle bolzonere foffreno un grande frega- 
roento dalla retla de’ chiodi, ed un altro maggiore quando fono 
coflretti a feorrere Tulle ferpi fenza aggirarli. Finalmente , per 
trafandare altre più minute offervazioni , la grafeia con cui fi un- 
gono tutte le ruote e i loro perni acquifta in poco tempo dalla 
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polve che vi fi unifee una tenacità grandiffima , onde s’accrcfcon 
di molto gli inutili fregamenti. “ 

„ Indicare gl’ inconvenienti pare che qui badi per accennare 
i rimedi. Ma ardirei di proporre in oltre per tutti i perni buchi 
metallici quadrati , i quali fremerebbero moltiffimo i fregamenti , 
c quali ho udito che liano ulati nel filatoio, fe ben mi ricordo, 
di Confano. Vero è che faranno per quello modo più predo lo- 
gori i perni , ma la fpefa di cambiarli più fovente non è compa- 
rabile al vantaggio di avere cotanto feemato i frenamenti. “ 

,, Ardirei proporre ancora la fodiiuzione di ruote metalliche 
a quelle di legno in tutte le circodanze in cui tale fodituzione 
polla aver luogo, cioù dove le ofcillazioni degli affi non liano 
necedariamente sì prandi ad impedire il necedario incadramento 
de’ piccioli denti delle ruote metalliche. “ 

„ L’economia della forza motrice non fi ottiene foltanto co! 
fermare gli odaceli ch’elfa deve fuperare , quai fono i fregamenti, 
ma ancora colla più opportuna applicazione della medefima . E* 
cofa dimodrata dai matematici che la curva cicloidale è quella per 
cui fi ottiene la più veloce difccfa . Ottcrrebbefi adunque un rifpar- 
mio d’ acqua formando in queda forma i canali clic la portano 
filile ruote. Le ruote delTe fatte a fecchj ricevono dall’ acqua una 
più forte impredione che fatte femplicemente a palette. Final- 
mente fcemnndo gli angoli e rendendo più lifee le pareti e il 
fondo degli acquedotti procurafi all’acqua una maggiore velocità, 
per cui può ballarne all’ uopo una quantità minore. “ 

,, Anche nc’ filatoj a mano fofpetto che potrebbe farli un 
rifparmio d'uomini giranti nel rodono, applicando il loro pefo 
non predo al fondo della ruota dentro cui fogliono palleggiare , 
ma fuori della ruota medefima all’edremità del diametro orizzon- 
tale . Sia fatto il rodone in modo che abbia edernamente un op- 
portuno numero di gradini collocati ad opportune didanze. Uri 
uomo collocato in piedi fopra un muro affai vicino ad un’altezza 
corrifpondenre al diametro orizzontale del rodone potrà premere 
con un piede, appoggiandovi tutto il fuo corpo, un gradino, e 
quindi rimettere il pefo del fuo corpo full’ altro piede podo fui 
muro. Continuando cosi a'ternativamente , farebbe ad ogni paflb 
Rendere un gradino, e il pefo d’un uomo foto applicato in que- 
da maniera all' edremità d una leva cosi lunga farebbe un effetto 
eguale a quello di più uomini applicati a un punto della circon- 
ferenza poco didante della linea normale. Se in quede o in altre 
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macchine s’ impiegaflero fervi di pena potrebbe!! ottenere un ef- 
fetto maggiore preparando ai medefimi un appoggio alle due mani 
nel muro per cui poferebbero fempre ambi i piedi fui gradino, e 
piuttolto che redare incomodamente fofpefi per le mani , fi trove- 
rebbero in neceflìtà di falire fui gradini con tutta la velocità on- 
de farebbe fufeettibile la macchina. “ 

Palla quindi a parlare dei miglioramenti che far potrebbonfi 
ai fornelli, alla maniera di foflituire il vetro o la porcellana in- 
verniciata, ov’ è in contatto della feta , e al metodo d’ incrocic- 
chiare i fili. „ Importamiflimo articolo, die* egli , nel filare la 
feta è d’incrocicchiare convenevolmente fra loro i due fili che fi 
fvolgouo contemporaneamente . Nulla dirò qui della preferenza del 
metodo di farli paffare fucceflivamente uno full’ altro contando il 
numero di quelli avvolgimenti, fulf altro metodo di farli feorrere 
uniti fra l’indice e il pollice. Il primo metodo ha il vantaggio 
di dare cattamente ai fili quel numero di croci che fi vuole, ma 
cagiona perdita di tempo, a danno qualche volta dei bozzoli che 
rellano immobili in acqua troppo calda. Le filatrici che vogliono 
filar bene, ci riefeono egualmente con ambi i metodi . Gli abili 
regolatori conofcono egualmente le mancanze della filatrice, qua- 
lunque dei due metodi abbia efeguito. E' però ben giudo di co- 
gliere queft’occafione per far conofcere la nuova maniera d’incro- 
cicchiare i fili immaginata dal celebre sig. Vaucanfon Amplificato 
dal sig. Fontanelti . Un anello di legno di cinque in fei pollici 
nofiri di diametro, incavato efternamenre tutto all’intorno in 
modo a contenere una fune perpetua. Ila verticalmente appefo ad 
opportuna altezza in faccia alla filatrice, ed è fodenuto appunto 
da una fune perpetua , la quale incrocicchiata ni di fopra s’av- 
volge fopra una rotella volubile attorno ad un affé immobile. Due 
pìlallrelli incavati podi da ambi i lati , abbracciando il lembo 
dell’anello, lo tengono codantemente nel medefimo piano verti- 
cale. Nella circonferenza interna di qued’ anello fono affidi due 
uncini alle due edreniità d’un diametro da cui fingali attraverfato 
l’anello. Intorno alla rotella che fodiene l’anello, o fu intorno 
al fuo prolungamento cilindrico, da avvolta a più giri una funi- 
cella , di cui pendono ambi i capi all’ ingiù , e trovanfi alterna- 
tivamente le due edremità loro, una predo la rotella, l’alrra 
predo il fornello. Un opportuno odacolo impedifee che feendano 
i due capi di queda funicella oltre alla determinata mifura. La 
filatrice quando vuole incrocicchiare i due fili, tenendogli ambi 
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paralleli , li fa entrare ne’ due uncini ( podi allora orizzontal- 
mente ) dell’anello, quindi, tirando in g'ù il capo più alto della 
funicella fuddetta quanto pub venire, ta tare tanti giri all’anello 
quanti fimo gli avvolgimeli della funicella attorno alla r cella. 
Rompendoti pofeia i fili ritorna a collocarli negli uncini, e ti- 
rando giù l’altro capo della funicella , ritorna ai incrocicchiarli 
fimilmenre. “ 

,, Tre fono i vantaggi che fi attendono da quedo mecca- 
nifmo. i. Di forzare la filatrice a far fempre quel numero di 
croci che farà determinato a fuo piacimento da! regr latore , col 
numero a degnato degli avvolgimenti della funicella intorno afa 
rotella, a. Di incrocicchiare la feta in due luoghi, onde avventa 
che la feta, la quale non potrebbe foli ri re, fenza pericolo di rom- 
per fi troppo frequentemente , un ceito numero di croci, per efem- 
pio 24, poffa facilmente foffrirle in due volte a dodici per vol- 
ta. 3. Di meglio afeiugare la feta, appunto per averla incrocic- 
chiata due volte . “ 

„ Poco fembrami che fi pnffa contare fui primo vantaggio . 
La filatrice che vuol far un minor numero di croci trac la funi- 
cella meno del dovere , cioè non fino al fine . E' vero che pub 
avvederfene il regolatore e fgridarla; ma pub fare lo fteffo ( ben- 
ché vi fi richieda una maggior diligenza) feguendofi i metodi co- 
muni, poiché un abile regolatore predo conofte fe fi è dato ai 
due fili l’incrocicchiatura preferitta. Sembrerà tirano a chi non ha 
la pratica di quella manifattura che s’abbia ranra pena ad otte- 
nere che le filatrici facciano le croci preferirle. Cib proviene prin- 
cipalmente da una cerra gara che hanno le filatrici di filare più 
feta in un giorno. Quanto fono più incrocicchiati, tanto più fa- 
cilmente e frequentemente fi rompono i fin, e li perde tempo a 
nuovamente affiggerli ed incrocicchiarli. Di più, quanto è meno 
diligente la filarnce a confervare a ciafcun filo un egual numero 
di bozzoli, ed a prevenire le immondezze, o fiano gruppetti , che 
pofiono dal bozzolo feorrere nel filo, tanto più facilmente fi rom- 
pono i fili nel portarli fui nafpo; e cib tanto più facilmente quanto 
fono i fili più incrocicchiati (*). Quelli fono i motivi per cui 


(*) Crederà alcuno che difcotcitmlofì i fili (come fi tifa di dire nel lin- 
guaggio dell’arte) non fi rompano, ma vadirto ambi uniti (opra la delta 
manda. Io ho detto che fi rompono, perchè veramente prima che vadano 
unni fella matada un d' elfi fi rompe . 
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fono facilmente inclinate le filatrici a far poche croci, e non fi 
invigila mai abbadanza fopra quello oggetto. “ 

,, Anzi conviene per queltu fine avvertire diligentemente non 
folo al numero delle croci , ma ancora all* angolo che formano i 
fili neH’unirfi indente . L’effetto delle croci non è altro che una 
forte prelfione fatta a tutti i capi dei bozzoli finché fono inzup- 
pati d’acqua un poro gommofa, affinché fia più compatto, e per 
crnfeguenza men fragile , il filo che da tutti quei capi deve ri- 
fultare. Ora, quanto maggiore è l’angolo in cui fi unifeono i due 
fili, tanto è più forte la preflìone, e per ccnfiguenza migliore 
l’effetto; ma tanto più facilmente fi rompono i fili , come nel 
cafo di troppe croci. Quindi é che le filatrici ottengono egual- 
mente il loro intento, o feemaodo il numero delle croci, o ren- 
dendo l’angolo più acuto, con fceglier buchi meno diffami fra 
loro nella ladra che da preffo la bacina , dove queda ladra è prov- 
vida di molti buchi a comodo delle filatrici. Credo che meglio 
fu lafciarne due foli nella meglio combinata didanza , appunto 
per impedire queda frode delle filatrici . “ 

,, Ma ritornando a Faticati fon il fecondo e terzo fuo pretefo 
vantaggio dipendono ambi dall’ edere incrocicchiata la feta due 
volte, e non una fola come nel metodo ordinario. La fola efpe- 
rienza potrà ben decidere fc la feconda incrocicchiatura aggiunta 
alla prima, per efempio di iz croci per volta, potrà operare 
lina preflìone equivalente a quella che fi farebbe operata da 24 
croci tutte di feguito . Quanto al maggiore difleccamento della 
feta è oflervazione collante che riefee tanto migliore la feta quanto 
fi è più difleccara filandola. Faucanfon ha olTervnto, e Ino of- 
fervato anch’io, che, fia nell’entrare, fia nell’ufcire dei fili dalle 
croci, fi formano fpruzzi d’acqua. Quelli fono la cagione princi- 
pale del difleccamento. Dunque fe l’incrccicchiarura è doppia fi 
avranno quattro vo^e gli fpruzzi , due volte per ciafcuna incro- 
cicchi.itura . Dunque faià più difleccata la feta, che fe l’ incrocic- 
chiatura folle Hata una fola. “ 

,, Malgrado quedi vantaggi il metodo indicato é faticofo e 
imbarazzante aliai per le filatrici ; e non ha fatto fortuna . So 
bene che una filatrice inllrutta a filare fecondo il metodo del 
sic. Font.inelli mi ha aflìcurato che queda maniera non le codava 
fatica o incomodo alcuno , ma un amico mio , che nella fua 
filatura Ila fatto perfettamente imitare quello metodo in due for- 
nelli , non ha potuto continuare ad ufarlo per la pena e fatica 
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che cortava alle filatrici quella maniera. In conferuenza di ciò ho 
propnflo a quell’ amico di rinunziare al primo vantaggio di affi, 
curare un determinato numero di croci, per cui folo è net diario 
l’anello con tutto il redo del fovradefi ritto imbarazzante appara- 
to, e di operare la doppia incrocicthiatura , portando il va evieni 
a mo'ro maggiore dillanza dalla bacina , e collocando predo la 
medefima un traverfo immobile foftenuto da due p'Ialìrelli, ed 
armato di due uncini fimili a quelli del vaevicni. In quella ma- 
niera , operando la filarrice fecondo i confueci metodi , lenza al- 
cuna difficoltà produce due incrocicchiature , una tra la bucina e 
il traverfo, l’altra tra il traverfo e il vaevicni . Mi ha aflicuraro 
l'amico edergli rifultato da conti tenuti ermamente che la feta 
cc-sl filata fia riufeira ftmilifTima all’ altra della fua filatura , fia 
per la quantità del lavoro giornaliero, fìa per la rendita dei boz- 
zoli; ma non fo fe abbia fatto f Sperimento il più importante 
cioè di riccnofcere, dal calcolo del minor confumo fatto nel fila- 
tojo, fe quella feta era veramente migliore dell’ altra. “ 

„ Ho penfato ancora ad un’ altra maniera d’incrocicchiare la 
feta la quale potrebbe avere vantaggi conliderabili . Vorrei che, 
in vece d’incrocicchiare i due fili fra loro, ciafcun filo foffe in- 
crocicchiato contro fe fleffo . Siano collocati , a delira de! filo 
deliro, e a finiflra del filo finiflro, due proflì fili d’ottone a guifa 
di colonnetta piantati verticalmente fui piano a un’ opportuna di- 
llan/.a fra loro, per efempio di quattro dita. Il filo che fuppongo 
già attaccato al nafpo premali con un dito, il deflro verfo delira, 
il finiflro verfo finiflra , contro i due fudderti fili d’ottone , c 
fattolo pafTare frammezzo ad effi portili ad un uncino porto in 
opportuna dillanza, per efempio di mezzo palmo. Aggirili per 
mezzo d’ un manubrio fumino in modo che diali quella torcitura 
che fi vuole a quel filo raddoppiato che trovali tra l’uncino e le 
due colonnette, in quella maniera ciafcun filo nel fuo cammino 
dalla bacina al nafpo farà ccmpreffo dalla prima colonnetta che 
incontra , quindi avvolto all' altro tratto precedente di fe mede- 
fimo pafferà contro l’uncino, quindi avvolto di nuovo col tratto 
feguente di fe e preffo dall’altra colonnetta farà portato fui nafpo, 
forfè cosi bene compatto come nelle incrocicchiature ordinarie . 
Se foffe d’uopo feemare la preffione delle colonnette e dell’uncino 
potrebbonC foftituire in quei luoghi tre carrucole o fcmplicemente 
rotelle ben lifce. Se può loffi ire il filo quella maniera di pref- 
fione ed acquirtare dalla meddima tutta la neccffaria forza e du- 
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rezza, s’otterrà il vantaggio grandiflimo, che non s’avrà mai aN 
cun filo doppio folle muta de, come avviene frequentemente fe- 
guendo il metodo ordinario , caufa di confumo e 01 imbarazzo net 
filatojo; e porrcbbeli ancora facilmente ortenere che, avvezzandoli 
la giratrice di filatura ad annodare il filo rotto filila manda , 
avrebbonft quelle tutte di un filo nor» mai interrotto , cofa dt 
vantaggio immcnfo fui filatojo. Ma la difficoltà fi è che forfè non 
foffre in quella maniera il filo quel numero di croci offia di giri 
dell’ uncino che fia necelfario per dargli tutta la neceffaria robu- 
fiezza. La fola fperienza, variando in molte guife, fia il numero 
dei giri dell’ uncino , fia le dillanze tra le due colonnette di ot- 
tone e tra quelle e l’ uncino , potrà mollrarci fe fia adottabile 
quella maniera, ed indicare il miglior modo di efeguirla. Io non 
ho mai avuto comodità di fare quello fperimento. “ 

„ Ufciti i due fili dalle croci e mantenuti in una eguale 
detei minata disianza dagli uncini del v.ievieni , vanno ad avvol- 
gerfi fui nafpo ove formano due maraffe ben feparate . L’ufficio 
del vaeviem è di dillribuire il filo futla mataffa obliquamente , in 
modo che il filo d’tin giro faccia fernpre angolo col filo del giro 
fogliente. Ciò viene determinato dalla combinazione della velocità 
con cui gira il nafpo colla velocità con cui cammina il vaevieni . 
E' (lata inventata quella felice combinazione in Piemonte, non fo 
fe a cafo, o pel rifiatato d’un calcolo ben intefo. Non fe ne fa 
l’inventore : ma fi fa dall’Enciclopedia di Parigi che tutta la dot- 
trina e la fagacità dei meccanici Francefi non ha mai fapuro tro- 
vare una combinazione migliore, e che fi è per lo meglio prefo 
il partito d’imitare il meccanifmo Piemontefe. Credo che farò 
qui cofa grata fpiegando in che confida il fuo pregio. Le matalfe,' 
quali efcono dalla filatura , pongonfi filile tavelle nel filatojo per 
raccogliere fopra rocchetti la feta fvolta dalle medefime. Qualun- 
que volta rompcfi il filo bisogna che il garzone cerchine il capo 
nuovamente. Sarebbe difficilidimo e fpefTo imponibile il trovarlo, 
fe 1 fili fodero paralleli fulla manda; ma eflendo difpofli ad an- 
golo, feguendo il garzone leggermente qualunque filo fupeificiale. 
Libito s’avvede che quel filo è coperto da un altro che vi fi at- 
traverfa di fopra a piccol angolo ; allora lafcia il primo filo e 
prende il fecondo. Cosi facendo di Arguito giunge ben predo a 
cogliere il filo più ellerno, odia il buon capo per annodarlo. Ma 
per ottenere quella comodità non farebbe necedària una cotanto 
ricercata combinazione delie due velocità del nafpo e del vaevàr/v. 
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Si otterrebbero con altre combinazioni angoli anche maggiori che 
potrebbero per quel fine fomminiflrare anche un maggior comodo. 
Si deve dunque avvertire ad una circolLnza aliai più importante, 
cioè al di (leccamento della lèta fui nafpo. I fili vanno fui nafpo 
non ben dideccati ancora, ma umettati d’acqua gommofa. Se an- 
dallcro paralleli s’attaccherebbero facilmente per tutta la loro lun- 
ghezza, cofa che renderebbe difficififfiroo il loro fvolgimento fui 
fiiatojo. Ma benché fiano dilptlli fui nafpo ad angolo, fé dopo 
pochi giri del nafpo riciminciafle il filo ad efifere applicato fui 
medefimo in una limile direzione, quello filo fi combacerebbe con 
uno degli antecedenti in tutta la l'uà lunghezza , interrotta fol- 
tanto dai punti per cui hanno attraverfato i fili intermedj , onde 
troverebbonfi ancora i fili agglutinati di molto e ben difficili a 
(Volgerli. Rilutta da ciò una regola generale che quanto maggior 
numero di giri fa il nafpo prima che ritorni il filo a potarli fui 
medefimo punto di lui, tanto faranno più feparati dai fili inter- 
medj i fili paralleli. “ 

„ Vediamo ora qual effetto produce la combinazione delle due 
velocità operata dal meccanifmo Piemontefe . Una ruota ( chiamata 
ia ftrella) affida immobilmente al nafpo con 2Z denti s’incaflra in 
una ruota (detta ciocbetta ) della canna di denti 25. All’altra 
cflrcmità della canna una ruota di denti 22 dà moto ad un’altra 
orizzontale (detta il pignone) di denti 35. Un chiodo piantato 
^eccentricamente fui pignone entra volubilmente in un buco del 
vaevieni onde a ciafcuna rivoluzione del pignone ritorna il vae- 
• vieni al medefimo luogo. Comprendefi quindi che 25 giri del 
nafpo producono 22 giri della canna e 35 giri della* canna ne 
producono 22 nel pignone, che vuol dire altrettanti viaggi di 
andare e venire del vaevieni. Da quella combinazione compren- 
de!» facilmente col calcolo che fi richieggono 875 giri del nafpo 
per produrre 484 viaggi del vaevieni, e poiché quelli fono due 
numeri primi, che non hanno un divifore comune, deducefi aper- 
tamente che due fili paralleli fui nafpo faranno di fiaccati in 874 
punti da altrettanti fili che vi fi attraverfano frammezzo. “ 

,, Comprendefi da ciò che non fi può fare fenza pregiudizio 
alcuna variazione pel numero dei denti delle ruote biadette a 
meno che quei numeri fiano combinati in modo che richiedali 
un numero non minore di 87; giri del nafpo prima che il filo 
ricominci fui medefimo una fimile rivoluzione, e che nello (ledo 
tempo fi confervi una poco diflimi le proporzione tra la velocità 
Tomo XI. E ce 


4 o» «SUSSISTENZA 

del n-fpo e quella del vanumi . Una velocità maggiore di quello 
porrcboe fcuntcre tr ppo afpramcme i fili della fcta : una velocità 
minore renderebbe p ù acuti gli angoli thè formano fra loro i fili 
fucceffivt thè s’avvolgon fui nafpo, In fomma fi odcrva collan- 
temente vantaggi* fa la combinazione prefente,e non v’è necelfità 
di variarla . Dunque non conviene far alcuna novità in quella 
parte, 

,, Solo potrebbefi, per mio avvifo, fare un opportuno cam- 
biamento al chiodo eccentrico che firafcina il vaevieni . Avviene 
fui nalpi , come fui rocchetti dell’ incannatelo, che fi accumula 
maggiore quantità di feta filile zone laterali che fui mezzo. Pio- 
viene ciò dalla maggiore lentezza del vaevieni quand’ è alle due 
ellrcmità del filo rammino, effetto necelfario della rotazione det 
pignone da cui prende il fuo moto. Sai ebbe facili (fimo applicare 
anche qui o il turco del Cavaliere Mailer , o il cuore del Cava- 
liere Debuttet , per cui quello moto riufcirebbe uniforme. Tengo 
per cerro che fe ne proverebbe un fenfibile vantaggio fui filatojo.“ 

„ Redami una cofa ancora a proporre a miglioramento degli 
ordigni di filatura . Si è offervato che il dificccamento della feta 
prima che giunga fui nafpo è un oggetto cesi imporrante che ad 
elfo fi rifertfeono in gran parte gli ordigni di quella macchina: 
Potrebbonfi dal fornello far procedere due ladre o tubi di metallo 
che, pattando ad opportuna didanza fotto i due fili comunicaflero 
il calore concepito nel forno e lungh’elfi propagato ai fili mede- 
fimi, e contribuidero al loro di (Te ccamento. Dovrebbe!! avvertire 
foltanto che l’effetto di quedi conduttori del calore non folTe fen- 
fibile fe non dopo l’incrocicchiarura de’ fili, poiché dilfeccandofi 
prima nulla più gioverebbe la loro comprelfione per confilidare 
in un filo folo i varj capi di bozzoli onde è comporto. Sonovi 
alcuni fornelli in Piemonte si bene codrurti che la canna derti- 
nata al fumo, invece di aprirfi fotto al coperto, palfa per varj 
giri fotterra , ed efee fuori della filatura. Potrebbe il palfaggio 
di queda canna opportunamente difpofto giovare al propodo mag- 
giore dilfeccamenro de’ fili. “ 

Propone quindi i mezzi men difficili per difendere dal man- 
giapelle lardario ( dermejìes lardatine Linn. ) i bozzoli che men- 
tre confervanfi per filarli dopo d’ averne fatre perire le grifalidi, 
fono traforati dalle larve di qued’ infetto , ficchè un grandiffimo 
danno fe ne ha nella filatura. L’aver una danza con pareti ben 
lifeie per vedere e cogliere i mangiapelli , e colle finelìre chiufe 
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da una tela rara che laici il palfaggio all’aria, e lo neghi a que- 
gl’ infetti fono i mezzi che propone.- 

Dopo d’aver parlato di quanto far potrebbono in tali cireo- 
ftanze i proprietarj de’ filato; , palTa a ricercare quali provvedi- 
menti dar debba il Governo, e conchiude che nuli* altro far può 
di più utile , che lafciare una piena libertà ai polfelTori di ven- 
dere bozzoli e fete gregge a chi paga a più caro prezzo tai der- 
rate fenza volere a forza di leggi coattive ritenere le manifatture 
della feta nello Stato. I filatojeri , mancando la feta greggia, e 
con ella il lavoro, provvederebbono a loro 11 e (fi , e forle efpa» 
trierebbono; ma quello danno, farebbe ben compenfato, die’ egli, 
dal vantaggio molto maggiore che ricaverebbe lo Stato dalla ven- 
dita della materia prima. Noi noi feguiremo ne’ calcoli, che fono 
applicati principalmente al Piemonte. Convien però che util fa- 
rebbe il ritenerli, impiegandoli in pubblici lavori , e commenda 
l’incoraggimento delle arti; ma non approva, che quello facciali 
«olle fole operazioni delia Finanza. 
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OSSER FAZIONI 

SOPRA ALCUNE TROMBE DI MARE 
fermai eft fu ! Adriatico il dì 23 A grifi 0 1785 
DEL SIG. ABATE LAZARO SPALLANZANI 

Mrm. della Set. ha!. Tom. IV. 


C onvengono i moderni Fifici, che di quella maraviglio!» 
meteora noi non abbiamo finora che idee vaghe e incom- 
plete , parte per la fcarfità delle oflervazioni , parie per 
eflere fiate quelle non Tempre infiituite o da’ più idonei, 
o da’ più veridici. Il perchè ogni qualvolta la fortuna arride agli 
offervatori naviganti fui mare, coll’ offerir loro alcuno di così fatti 
fenomeni, debbono a fommo Audio elfer premurofi di efaminarli, 
con lufinga di fparger qualche luce fu quello of*uro e curiofo fog- 
getto. Fu quello in parte il motivo cne me indulTe, fon già tre 
anni, a diligentemente conlìderare una di quelle meteore, allor- 
ché coll’ Eccellentiffimo Cavaliere Zulian , creato Bailo alla Porta 
Ottomana , io veleggiava per Collantinopoli , e quello ora mi 
determina ad adombrarne brevemente la iloria. 

Salpato avendo noi da Venezia la fera de’ 22 agofio del 1785 
il giorno appreffo un’ ora prima del mezzodì avevamo in faccia 
le montagne delflfiria. Il vento piuttofio placido fpirava da oveft, 
il cielo era coperto da nuvoli temporalefchi , che avevano la di- 
rezione all’ eli , e quando a quando al nordefi G vedevano dei 
vivi lampi, feguiti da tuoni, i quali non faceano già fentire quel 
romore allungato, che le più volte udiam filila terra, ma fomi- 
gliavano a breviflimi colpi di cannone; la qual colà ho io altre 
volte notata fu Tacque; minimamente quando apparirono maria 
undi que , & undique ccelum. La faccia inferiore delle nuvole toc- 
cava i monti ifiriani , e quindi a giudizio dell’ occhio non fem- 
brava più alta di un miglio. Era per tutto eguale , a riferva 
d’ una gonfiezza da un lato, e quivi il nuvolo effendo p>ù grotto, 
appariva più nero. Oltre al moto di rapimento verfo Teli, co- 
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«lune al redante delle nuvole, quella gonfiezza ne aveva un vor- 
ticoso, e quivi era dove più frequ-nti guizzavano i lampi , e 
romoregp.iavano i tuoni. Senza che appari (Te però indizio di piog- 
gia. La gonfiezza del nuvolo corrifpondeva perpendicolarmente a 
un tratto di mare, niente più didanre di ciiqu: miglia da noi. 
Nel tempo che ad ella rivolto aveva gli occhi. Siccome quell’ og- 
getto che più feriva la villa, offervai che verfo il mezzo della 
medefima a allungò improvvifamenre una fpecie di cono inverfo* 
ni indugiarono altri coni limili a comparire lateralmente, i quali 
infinitamente in grande Somigliavano a dalarriti pendenti dalla 
volta d’ una fotterranea caverna. Ma poco andò che quel gruppo 
di coni fi fciolle . Sebbene di 11 a non molto fi creò un altro cono 
nel Siro ideilo, ma affai più capace , il quale velocemente allun- 
gandoli, e piombando al baffo , in pochiffimo d’ora giunfe non 
mai interrotto fino al mare, toccandone la fupcrficie con l’ estre- 
mità inferiore, o direm noi con l’apice, nel tempo che la bafe 
del cono fi nafeondeva in quella gonfiezza di nuvoli . Come l’apice 
toccò l’acqua del mare, quella Sì follevò in un monricello, che 
feguitò ad apparire , finché il cono inverfo fi tenne intiero. Que- 
lla era dunque una verace e compiuta tromba di mare, laddove 
que’ coni più brevi ncn erano che trombe imperfette. E come 
tale venne pur giudicara da’ marinai che fi trovavano a bordo , 
per averne vedute altre confimili , i quali imbevuti degli antichi 
pregiudizi, eran già predi di conficcare nell’albero di maelìra il 
coltellino dal manico nero, fe la tromba venuta folfe dirittamente 
contro di noi; perfuafì che con tale artifizio fi faiebbe Spezzata, 
e ridotta al niente: ed in quella perfuafione andava pur anco il 
Capitano della nave, uomo di qualche efperienza nella marina, 
ma che nel rimanente non fentiva più alto della ciurma. L’apice 
della tromba era didante da noi tre miglia e mezzo all’ incirca : 
il fuo diametro apparente, dove toccava il mare, pareva non 
olrrcpaSTalfe gli undici piedi , ma via via che la tromba ascende- 
va , facevafi maggiore, di guifa che per lo meno appariva decu- 
plo, dove elfa toccava le nuvole . La materia componente la 
tromba Sembrava non differire da quella della nube generatrice , 
eccetto l’ edere più trasparente , cosi che nelle parti inferiori fi 
vedevano in barlume i corpi podi a tergo di lei , cioè quel tratto 
di mare, che giaceva al di là. Faceva la tromba un arco vifibi- 
liSfimo, convello verfo noi , e concavo alla parte oppoda , e la 
concavità veniva prodotta dal vento , che Seguitava a fu dure da 
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overt . Il (ito dove toccava il mare non corrifpondeva perpendi- 
colarmente a quello, in cui toccava la nuvola, ma di moto gia- 
ceva al di quà. Stando aitenro con l’occhio fi vedeva progrelfi- 
vamente muovere da cima a fondo il grand’arco, che lento lento 
dalla parte di overt fi accollava a noi , quantunque per la dire- 
zione delle chiaro a vedere, che recato non avrebbe moleflia alla 
nave, ma-che pallata la avrebbe da un lato. 

Nel tempo eh' io era giulivo oflervatore di quel non più 
ammirato fenomeno, ecco che dalla (leda gonfiezza di nuvola , 
che allora era nerifiìma , e che non defirteva di lampeggiare e 
tonare, fi fpiccano due altre trombe, l’una più voluminofa , e 
l’altra meno della prima , le quali feendendo , quafi con pari ve- 
locità giunfcro al mare. Il tempo della difeefa fu poco più di tre 
minuti. Oltre il folito incurvamento, vidi alla loro fommità o 
b.fe un movimento vertiginofo, e vidi altresì per la maggior 
vicinanza con più precifione e chiarezza i due monticelli di acqua 
fotrortanti ai due apici delle trombe , già che qui pur fi forma- 
rono, tofto che quelle toccarono il mare. Comechè adunque da 
prima prefo averti per folido quel monticello d’acqua, non ne 
aveva però che l’ ingannatrice apparenza. Quello era un velo di 
acqua , che di alcuni piedi fi follevava dal livello del mare , e 
che da me impuntato con buon cannocchiale , appariva fchiumofoj 
il qual velo effendo in più parti lacero, lafciava non ofeuramente 
vedere un incavo dentro di fe che non occupava il mezzo, e che 
per più di due piedi internavafi nel mare . Penfai io adunque , 
non fenza fondamento, che quella forte una potenza che dall’alto 
al baffo agendo fui mare, creava quella cavità, obbligando poi 
l'acqua a lateralmente falire. E ficcome la cavità, e il velo ra- 
gliente fottortavano fempre a perpendicolo all’ apice delle due 
trombe , c feguivanli a puntino ne’ loro andamenti , quindi giu- 
dicai che fidatta potenza alrro non forte che una corrente di aria , 
la quale dalle nuvole precipitando giù per la tromba, andarte eoa 
empito a ferire l’acqua marina . La fempre maggiore proflimità 
delle trombe mi fece feorgere un altro fenomeno, che vieppiù mi 
confermò nel mio giudizio, e quello era un confufo non inter- 
rotto fragore, che partiva da quelle due cavità, fomigliante a 
quello che producon le piante , ove fieno dal vento violentemente 
agitate. Nè di tal fenomeno aver poteva alcuna parte il mare, 
non ertiendo allora la fua fuperficie che leggermente, e fenza ve- 
runo ftrepito, da un venticello agitata. 
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Nel tempo che io era contemplatore di quelle due tri mbe , 
la prima erafi già dileguata. 11 dileguamento ebbeli per tal guifa. 
L'arco, onde era formata, divenne fernpre più acuto, e a p ico 
a poco verfo il mezzo, quali facendo angolo, li ruppe in due; 
e feguitane appena la rottura, l'apparente monticeMo d’acqua fpir). 
Non lafciaron però cosi fubito que’ due pezzi d’arco di collere. 
Per undici minuti fi confervaron vifibili , indi infi nobilmente fi 
dileguarono, come accade a nebbia, che riducali al nu la. Ma per 
rifarmi fu l’ altre due trombe, elTendo quelte dalla parte del nord 
partàre di fianco alla dliìanza d’un miglio dalla nave, potei intra- 
prender nuove, ed anche più accertate olTervazioni. L’apice della 
tromba più grande avea il diametro di circa tre pertiche, il quale 
a più doppi crefceva a proporzione che quella faliva. La materia 
della tromba fembrommi fimilirtima a quella delle nubi , e la fua 
trafparenza facea che fi vedefie internamente vuota. Con la più de- 
cifa chiarezza fi fentiva il romore dell’ aria , che piombando dal- 
l’alto della tromba percoteva potentemente il mare, e quindi lo 
obbligava ad incavarfi , forgendo pofcia attorno ail’ incavo uno 
fchiumofo velo di acqua alto più piedi , e la fuperficie della ca- 
vità ribolliva, fpuraeggiava , e venia rapita da un circolar mo- 
vimento ; effetti tutti quanti dell’ aria impellente. Fenomeni affatto 
conGraili Accedevano nella tromba minore. Intanto la nube tem- 
poralefca corrifpondeva al nofiro zenit, e febza verfare una goc- 
cia d’acqua continuava a dar lampi , accompagnati da colpi di 
tuono, che al folito quafi momentaneamente finivano. Di dove 
fi fpiccavan le trombe ( che fu Tempre da quel tumore o nera 
gonfiezza di nuvola ), a guifa di arcotajo moveva velocemente 
in giro la nube, e cotal moto vertiginofo fi mirava anche più 
chiaro in varj luoghi delle trombe . La tromba più grande durò 
17 minuti, e 18 la più piccola . E la durata farebbe per ventura 
in entrambe fiata più lunga, fe il vento dal troppo incurvarle, 
rotte in fine non le averte nella fuperior parte. 

Qui pure interrotta la continuazione nelle trombe i due tratti 
di mare, che fottogiacevano agli apici di erte , perdura quali di 
fubito la concavità, e il velo fpumeggiante , fi appianarono per- 
fettamente, e fi mifero in calma, ficcome già era il reflante del 
mare. Sebbene gli archi delle trombe , già fpczzati, feguitarono 
per qualche intervallo a farfi vedere; la parte fupcriore reftando 
attaccata alle nuvole, e l’inferiore fatta ludibrio del vento. Ma 
il forte del tempo-tale , che non era molto cflcfo , oltrepallati ci 
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aveva già, fattoli da alcune miglia più orientale di noi. E quan- 
tunque due altre trombe in Seguito s’ ingenerafTero, compiute per- 
fettamente, perché allungarefi fino alla fuperficie del mare; tutta- 
via la lontananza mi contefe I* esaminarle convenevolmente , Sic- 
come riufcito mi tra nell’ altre : e quindi dovetti por fine alla con- 
temp'a/.ione di uno Spettacolo, non prima d’allora per me veduto, 
nè dappoi, da che viaggio fui mare. 

Accenniamo ora in pochi tratti le principali confeguenze , 
che dalle dianzi narrate oflervazioni ne derivano immediatamenre . 
Primo quella Specie di tromba non Solleva, nè afibrbe dentro di 
fe l’acqua del mare: non ve ne verSa tampoco Sopra, ma confille 
in una Semplice corrente di aria, che dalle nuvole precipitando 
al baffo, rinchiuSa Sempre in un canale di materia analoga a quella 
delle nubi, produce Su la Superficie dell’acqua gli effetti indicati. 
Secondo cotefla corrente par che fia neceflariamente prodotta al- 
meno in origine da contrari venti , che danno infienie di cozzo, 
e per cui viene rapita in giro allorché Scende dalla nuvola tem- 
poralefca; del che a giudizio mio ne è una evidente riprova il 
rapido aggirarfi della nuvola, non che di alcune porzioni delle 
trombe medefime. Terzo il canale vaporoSo, che chiamiamo trom- 
ba, è verolimilmente generato dal Suddetto vortice di aria, che 
entrando con violenza nella nuvola, e gonfiandone la parte infe- 
riore, la penetra, e dentro al Suo invoglio ne Scende, ora giun- 
gendo fino al mare, ora flendendofi a minore profondità. Quarto 
l’imperfetta generazione delle trombe, rapprefentute in que’ coni 
inverfi che vanno a finire affai primi di toccare il mare , può 
nafeere o per cefTazione della corrente aerea , troppo neceffaria 
olla produzione di effe, o perchè cotefla corrente non ritrova 
nelle trombe nafeenti la dovuta refiflenza per allungarle , e Spin- 
gerle fino al mare, independentemente da altri impedimenti, che 
vi pofTon concorrere. Quinto confiflendo tutta la forza di quella 
qualità di trombe in quel violento Soffio di aria dall’alto al baffo, 
quantunque elfo poffa effer nocivo a’ piccoli bollimenti, fino anche 
pel troppo impeto a profondarli, c ad empierli d’acqua in grazia 
del velo fchiumofo che folleva attorno a fe; non Saprei però fe 
cagionar poteffe gravi danni a legni di gran corpo , quale fi era 
la nave Bailéra , che a noi dava ricetto . 

Per le cofe fin qui narrate fi rende chiaro, che la Specie di 
trombe da me ofTervata fu l’Adriatico non è nuova . Almeno di 
qualche tromba analoga, deferitta da altri, Sa menzione il Buffo» 
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ne’ Tuoi Supplementi . A me fembra foltanto , che neduno veduti 
ne abbia gli effetti lui mare con precilione, e chiarezza pari alla 
mia. Nel giornale di Ro^jer ( an. 1787) il Sig. Micbaud Archi- 
tetto defcrive una tromba di mare da lui offervata predo Nizza 
di Provenza nel 1780. Ma quella era di natura ben diverfa dalla 
mia: conciodiachè egli affermi d’edere (Iato ocular teflimone di 
un fluido vaporofo , compredo adai , vifibiliffuno, ed atti vidimo 
il quale (laccatoli dal mare entrava dentro alla tromba , c fu per 
lei falendo penetrava fino alla nuvola con lanci (accedivi, lenza 
che mai ritornade dalla nuvola alla tromba. E avvalorando egli 
la fua adermazione con la tellimonian/.a di due altri, che furono 
fpettatori di quella meteora, pare non redi luogo a dubitare della 
verità della cofa. Confutando le (lorie de’ viaggiateti, s’incon- 
trano deferizioni di trombe di mare ben diverfe dalle efpofte fin 
qui , ma d'altronde a’ Filici troppo note per edere in quello luogo 
rammemorate . 

Continuando col Bailo Zulian il mio viaggio verfo Levante, 
allorché giunfi a Corfù , erafi un mefe prima veduto in quel Porto 
un’ altra meteora , .che fu fatale ad un Battimento. Non podo 
darne che un cenno, per non averne avuta da quegli abitanti , 
che una tronca ed imperfetta relazione. Pareva ch'ella avede tutte 
le apparenze dt un ouragano. Sorfe improvvifo, per quanto mi 
riferirono, un violentiamo turbine dentro del Porto, il quale in 
un momento fconvolfe l’acqua del mare , e la folle vi» a grande 
altezza, formandone un ampio cumulo; e quello cumulo, a guifa 
di ruota, rapididimamenre moveva in giro. Su di edo per difgra- 
zia trovofli un battimento, il quale drpo l’avere alcun poco ub- 
bidito a! moto della vorticosi corrente , fu veduto (laccarli da 
lei , e fol levarli in aria , indi abbandonato al proprio pefo rica- 
dere prccipitofamente , e naufragare. Si fa che quelli turbini im- 
perverfano anche fu la terra, nè feno molto rari nell’ itteda 
nottra Lombardia, e viva confcrviamo ancor la memoria di uno, 
che oltre agl’infiniti danni cagionati fuori di Padova , e dentro, 
(laccò il tetto che copriva la gran Sala del Pubblico di quella 
città, e intiero lo trasferì a confiderabil diftanza. 
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DELL' AC I DO FLU0RJC0 0 SFATICO , 

della fua anione /ulta terra felciofa , e deir applicatone 
di cjuejla proprietà all' intaglio fui Vetro 

DEL SIG. DI PUYMAURIN FIGLIO 

Atti delC Accad. di Tolofj , Tom. IH. 

S I ricava quell’ acido da un fai petrofo , conofciuto Corto il 
nome di fpato fufibile, fluore, fallo ametirto, e fecondo la 
nuova nomenclatura fluate calcare. Ignoravano dianzi 1 Chi- 
na ci la natura di quello minerale, e Io confondevano collo 
fpato felenitofo; mentre i Minatori , in confeguenza d’una pratica 
collante lo di'lingueano da quello, per la qualità preziofa che ha 
di fervir di fluffo alle mine le più refrattarie. 

Margraaf fu il primo che efaminò Io fparo fufibile , e Io 
fpato fclemtofoj e determinò ben torto 1 loro differenti caratteri. 
Òrtervò che una mirtura di quello fparo coll’ acido fulfurico oflia 
vitriolico corrodeva il vetro delle rtorte, e coll’acido adoperato 
fi volatilizzava una terra particolare. Diede egli allora allo fpato 
fluore per carattere edenziale la volatilizzazione per mezzo de- 
gli acidi . 

Pr/efiley, cercando dappertutto de’ fluidi aeriformi fu il pri- 
mo, che offervò nella dirtillazione dello fpato per mezzo dell’acido 
fulfurico , lo fvolgimenro d’un gas acido, che nel contano co- 
municava all’acqua una forte acidità, coprendone la fupeificie con 
una eroda petroli . Mentre era fui punto di feoprire una nuova 
fortanza , egli non feppe attribuire tale acidirà dell’acqua che alla * 
fua combinazione coll’acido fulfurico, in parte volatilizzato dal 
flogido e in parte faturato da una porzione della tetra fpatofi , 
che fi precipitava al momento del fuo contatto coll’ acqua. 

Ad un Chimico quanto dotro , altrettanto modello , di cui 
ogni opera ci ha prefentata una fcoperta,era riferbato di trovare 
in una fortanza terrea, infipida , indirtblubile l’acido più pene- 
trante, più mefeibile all’acqua, e il folo, che portedeffe in un 
grado eminente la ragguardevole proprietà di difeiorre la terra 
felciofa . 
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Scbeeìe preferirò nel 1771 all’ Accademia di Stokholm il ri- 
fultaro de’ fuoi fperimenti fopra lo fpato fufibile - y ei riconobbe 
l’ acidità della Tua bafe , e pii diede fra gli acidi minerali il luo- 
go , che dovea occupare . Continuando un lavoro quanto nuovo 
altrettanto intereffante ei rettificò ben predo gli errori , a cui le 
Angolari circodanze della fua operazione avean potuto condurlo , 
Alfalito «1 medefimo tempo in due diverfe maniere da' Sigg. Mon- 
ne 1 e Boullanger , confutò i lor fiderni , e {labi I) i diverfi gradi 
d’affinità del novello fuo acido con parecchie fodanze. Finalmente 
nel 178^ al margine, per così dir, della romba rifpofe vittorio- 
famente al Sig. Ac hard , e ci diede i mezzi di ottenere oggimai 
l’acido fluorico puro, e fenza midura. 

Avendo avuto occafione di ripeter più volte fopra quantità 
affai confiderabili di fpato fluore di varie fpecie quello procedo io 
mi fono convinto , che l’ottenuto acido fluorico conteneva infieme 
colf cjfide ( calce ) del metallo della dorrà adoperata, anche una 
quantità più o men grande di terra felciofa , la qual fi precipita 
agevolmente coll’addizione d’un alcali caudico. 

Queda efperienza ripetuta più volte, e verificata in feeuiro 
dal Sig. Cbaptnl m’ha Tempre dato i medefimi ri Alitati , ed ho 
Tempre trovato all’intonaco di cera, ehe copriva l’interno del pal- 
lone, applicato un fublimato bianco, granito, con un eccedo d’a- 
cido, cui l'acido fluorico facilmente tornava a difeiogliere. Un 
tal fublimato , ove fia dideccato, perde agevolmente l'acido, che il 
faturava, e diventa una terra bianca. Queda terra al par di quella 
che fi ottiene per la precipitazione dell’ acido, refide all* azione 
dell’ acido muriatico bollente , mefcolata cogli alcali formfee al 
fuoco della cannetta da faldatore, e a quello delle fornaci un ve- 
tro lattiginofo , e fembra aver tutti i caratteri , che codituifcon 
la terra felciofa . 

Nel procedo di Scbeeìe fono efclufi i vali di vetro ; c per 
ciò la terra felciofa, che ne proviene, non ì dovuta che alla feom- 
pofìzione dello fpato fluore . Ma (iccome queda fodanza non dee 
avere il privilegio efclufivo di efTer femplice, e dee ammettere 
nella fua compofizione più o meno di parti felciofe; cosi l’altera- 
zione deli’ apido ottenuto dee variare a proporzione della purezza 
dello fpato fluore impiegato. 

Quello d’Alvernia in malfa ha data affai quantità di fluate 
di felce, mentre il bianco di Derbyshire ha dato pochiflimo fu- 
blimato . 
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Quando fi opera con piccole Aorte di verro il cui becco fia 
tuffato nell' acqua lo fprigionamcnto dell’ acido fegue rodo , ed è 
carico di felce , che fi depone lotto forma di gelatina nell’ ifiante 
del fuo contatto coll’ acqua, e ciò prima del tempo, in cui la 
Aorta avrebbe potuto eflere attaccata dall' acido fprigionato , il 
che avviene ben picfio in fecuito . 

Quando s'adopera una Aorta di piombo, a cui s’adatti un 
angufto tubo della Aeffa materia, quefto rimane ofirutto dal fluate 
di felce, e l’operazione è interrotta. 

Da tutte quelte confiderazioni io debbo conchiudere i.°,che 
non s’ottien mai l’acido fluorico affatto puro , e che Scheele ci 
ha infegnato il proceffo più opportuno ad ottenerlo nello fiato di 
maggior purità; ma che avendo quelli operato fopra una piccola 

J iuantità ai fluore della maggiore purezza , non ha potuto ravvi- 
are la piccola quantità di felce, che l’alterava. 

2. 0 Che lo fpato fluore il più puro contien fempre una certa 
quantirà di felce, che dee intimamente mefcolarfi coll’acido, che 
fe ne (Volge, e alterarlo più o meno. 

3. 0 Che gli Avverfarj di Schede avendo fotromcffe alle loro 
fperienze diverfe fpecie di fpato fluore, han dovuto trovarvi que- 
lla terra felciofa in maggiore, o minor dote. 

4. 0 Che a torto han riguardata quella terra come una terra 
particolare, che alteri l’acido fulfurico , e gli dia la qualità di 
acido fluorico. 

5.® Che l’acido ottenuto con tali procefli è della maggiore 
impurità, poiché oltre la felce del fluore impiegato contiene al- 
tresì quella che deriva dalla fcompofizione della Aorta, e contiene 
oltreciò una gran quantità d’acido fulfurico, la mefcolanza di cui 
dee neceffariamente alterare i rifultati delle operazioni , in cui 
quell’acido fluorico è flato adoperato. 

Io aveva già fatte varie fperienze fulla fcompofizione del ve- 
tro per mezzo dell' acido fluorico , quando ho letto nella nuova 
Enciclopedia metodica le fperienze de' Sigg. IVieqleh , e Buccbol ^ 
fui medefimo ogectto. Ho allor riguardate le mie come fiipeiflue, 
e mi contenterò folamente di dare una nota delle perdite , che 
han provato le diverfe piccole Aorte di vetro, delle quali mi fon 
fervilo: io ho fempre trovato nel recipiente fono forma di gela- 
tina coll’ apparenza d’una calcedonia la terra quarzofa che dal 
vetro delle Aorte era fiata fiaccata . Ognuna d’effe conteneva due 
once d’acido fulfurico, e un’ oncia di fpato fluore. 
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i. g. 54. 

Dopo ladiltiU. 

i- 5 - 35 - 

I. 1. o. 

i. i. ag. 

i. a. gA. 

Perdita . . . . 

o. i. 4z. 

o. i. g< 5 . 

o. o. 5^. 

o. i. 18. 


Furono efporte due altre fforte del medcfimo volume ad un 
furco più violento ; nè fu corrofa foltanto la fuperficie interna 
de'la parte fuperiore, ma anche la parte inferiore fu interamente 
crivellata, e forata, il che m’ha impedito di rilevare lo /lato 
efatto della lor perdita. 

L’acido iluorico ottenuto colla diflillazione da una mefcolan- 
za di fpato, e d’acido fulfurico a fuoco nudo in una florta di 
verro, n’è alterato doppiamente. Egli è faturato dalla terra felciofa, 
cui tiene in dilfoluzione, e imbrattato dalla millura degli acidi fui - 
furico , e Jolf orafo (t). La lor prefenza toflo fi riconofce per l'ace- 
tite di barite. Affine di ottenerlo puro convien feguire il procelle» 
di Scbeete, cioè diffillare la detta mefcolanza in una florta di 
piombo , o di (lagno e intonacare il recipiente al di dentro con 
una mano di cera. 

La diflillazione d’una millura di quattro once di fpato, e 
dodici di acido fulfurico allora balla per inacidire otto once d’ac- 
oua. L’acetite di barite non vi manifella punto la prefenza del- 
1 acido fulfurico, febben quell’acido (a) fia forte abballarla per 
difeiogliere con effervefeenza la terra calcare. Egli altera i colori 
vegetali, ma non li dillrugge. Avendone lafciate cadere alcune 
gocce fopra calze di feta d’ un grigio- azzurro, fornuronfi delle 
macchie gialle, che la fetnplice lavatura fe feomparire . Non dee 
credcrfi contuttociò , che quell’acido fia puro affbluumcnte ; egli 
è mefcolato con un po’ d ' off] de ( calce ) di piombo, o di fl.ip.no 
fecondo il metallo ond’è comporta la florta: io l’ho precipitato 
per mezzo dell' alcali volatile ( l'ammoniaco ), e l’ho ridotto nuo- 
vamente in piombo, o (lagno. 

Ho diflillato a bagnomaria in una piccola florta di piombo 


(i) Quando l’aggettivo dell’acido termina in ito lignifica una farurazione 
completa : quando termina in c/a figmfica una fnvrabbondarza di baie, eJ è 
un acido tìogifiicato . Cosi nella nuova Nomenclatura chimica, che faremo 
predo conofctre. U Tr. 

(i) Queir acido fi conferva in boccette di criftallo vedile interiormente 
<T una cultura di cera , e d’ olio . L' Ahi. 
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due once d’acido fulfuri-o, e mezz’oncia di fpato. La Aorta pe- 
fava undici once e lei crofTi . Nella prima diflitlazione perdette un 
grò fio e mezzo ; nella feconda un grado, nella terza cinquantotto 
grani. L’acido ottenuto è bianchiccio, ed ha un forte odor di 
zolfo. L’acido fluorico folo non può difciorre il piombo, e lo 
flagno . Ma durante la diftillazione l'acido fulfurico fovrabb ondante 
difcioglie quelli metalli ; fpogliato del fuo ojfigene , forma colla 
terra calcare dello fpato un epate terreo, mentre l’acido fluorico ^ 
difiioglie, e attrae la calce, o V o/Jide metallico. 

Non ft dee mai in quella di 11 illazione oltrepaflTare il termine 
dell’acqua bollente, perché gli acidi fulfurico, e folforofo pafle- 
rebbono allora nel recipiente infieme coll’acido fluorico. 

Arrivato con quello procedo ad ottenere l’acido fluorico efat- 
tamente fpogliato degli acidi fulfurico, e folforofo ; io ho fotto- 
pollo all’ azione di lui varie foftanze e metalliche , e felciofe , 
clfendo perfuafo che la differenza oflervata da vari Chimici net 
rifulrati delle medcfìme fperienze non provenire che dalla diverfa 
qualità dell’ acido adoperato . 

Ho melfo in due boccali egual quantità di limatura di ferro, 
e d’acido fluorico. Quello del primo boccale, ottenuto dalla di- 
flillazione in una Aorta di vetro , rigenerava il barite per la fua 
mefcolanza coll’ acetite di barite. Il fecondo era flato e II ratto fe- 
condo il protetto di Scbeele fopra defcritto. 

La limatura di ferro del primo boccale è data difciolra in 
parte , e la diffoluzione ha fornito del vitriolo marziale; nel fe- 
condo il liquore s’ è coperto foltanto di uno Arato rodo , lifcio , 
ferruginofo. Efpofli i due boccali ad un vivo calore, l’acido fluo- 
rico s’è volatilizzato in un fumo acre, e pungente. Ma il refiduo del 
primo boccale ha confervato un fapore dittico, mentre quello del 
fecondo aveva il colore del croco di marre, ed è fetnbrato inflpido . 

La (leda cofa G è offervata rifpetto alla calce di rame pre- 
cipitata dal vetriolo azzurro per mezzo dell’ alcali Affo, e rifpetto 
al piombo, e allo (lagno efpofli all’azione reciproca di quelli due 
diverfl acidi fluorici . 

Io pofl un pezzetto di diamante con dell’ acido fluorico in 
una piccola cadetta di vetro; lo feci fcaldare due o tre volte al 
fuoco d’arena; al termine di tre o quattro giorni di dimora nel- 
1’ acido fluorico il diamante feomparve, e non rimafero al fuo 
lungo che de’ piccoli punti brillanti, che rotolavano fopra fe Aedi 
al minimo movimento, e venivan quindi ad occupare il fondo 
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della catTerta. Cosi finpolare mi parve quella efperienza , ch’io 
credetti di doverli ripetere foora altri due diamanti. Quelli non 
parvero aver (offerta la minima alterazione : io non fo qua'e ab- 
bia potuto edere la cagione dello fcioglimento, o piuttodo dell’e- 
llrema divifione del primo diamante ; e fe non avefft ripetuta 
]’ efperienza , io avrei creduto che l'acido fiuorico folTe un diflbl- 
vente de! diamanre, com’ è del vetro. 

Ho efpofle all’azione di quell'acido altre gemme, e materie 
felciofe. Ma un lavoro cosi importante efige delle oflervazioni , 
e delle fperienze ripetute con attenzione , e con pazienza , onde 
poter contare fopra de’ lor rifultati. Quindi è ch'io non accen- 
nerò in quello luogo che alcune fperienze datiate , afpettando di 
meglio accertare il vero grado di azione, che ha l’acido fiuorico 
fopra le gemme, e le pietre. La feelta delle calfctte , in cui fi 
pongono i frammenti petrofi , non è indifferente . Le cadette di 
vetro, di cui mi era fervito a principio non han prodotto l’ef- 
fetto, ch’io defiderava . La molta affinità dell’acido colla terra 
qjarzofa del vetro impedifee la fua azione fulle follarne , che vi 
(on chiufe. L’interna fuperficic delle cadette ne vien corrofa , e 
una fodanza grigia , get.it ino fa ricopre i frammenti petrofi , che 
poco o nulla fono intaccati dall'acido. 

Le cadette di legno di buffo febbene inverniciate non han 
potuto refidere al calor benché moderato, necedario per accelerare 
l’azione dell’acido; quedo penetrò rodamente i loro pori, e fa- 
rebbe venuto pigliarne dell’ altre. 

Le cadetre di flagno (•) han modrato tutti x vantapgi da me 
bramati; ma fa di metlieri graduar il calore, poiché volatilizzan- 
dnfi l’acido fiuorico ad un calor deboliflìmo , le cadette vote fi 
fondono. Convien anche andar con ifcrupolo nella fcelra dell’aci- 
do; s’egli è alterato dall’acido fulfurico, quefto intacca, e calcina 
il metallo delle cadette, e l’acido fiuorico efercita la fua azione 
fu quede calci, e fe ne carica all’ eccedo. 

Se può arrivarti, com’ io fpero, ad analizzare le gemme, e 
le altre fodanze petrofe in una nuova maniera col mtzzo dell’aci- 
do fiuorico, converrà fempre dai prodotti fottrarre l’azzurro di 
Prulfia ( prujjiate di ferro ), di cui l'acido fiuorico è fempre ca- (*) 


(*) Le cadette d'argento fono date utili ; ma I' acido marino contemiro 
sei fluore attera l’acido adoperato, annenfee, e d:fcioglie la fuperficie delle 
caltene . L'Autore (pera fra poco di procurati] una cadetta di platina per re- 
plicare le Ut (penenze Tulle gemme . 
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rico, ficcom'c pure la calce [offìle) di dagno, e dì piombo, che 
egli avrà fcco portaro nella dillilla/.ione. 

Io ho efpollo ad un moderato calore in cadette di dagno le 
feguenti folta uze coperte di acido fiuonco 


Softanze 


3 • 

7 * 

4 


T. ■ 


Pefo avanti Pefo dopo 
l’operazione l’operazione 
Cridallo di Topazio del Brafile 24 grani . . 22 grani . . 

Topazio tagliato 2 2 

Ainetido » 3 

Opalo. ............. 4 

Diafpro fanguigno 8 4 . . . .. 

Diafpro rodo 51.... 

Agata lilìata .......... 5 ...... 5 

Venturina vera, ma di inferior 

qualità . 4^. .... 3 

Agata groffolana, pietra focaja 7 5 

Feldfpato 18. 12 

Giacinto 6 \ 5 

Smeraldo del Perù ....... ri...... io 

Scorillo (Schorl) verde .... 8. 7 

Criltallo di rocca 3 -J . . . . . 3 


Perdita 
grani 


Il topazio del Brafile , lo fmeraldo, e il giacinto non hanno 
perduto il luttro , e fembra che fieno dati intaccati foltanto i 
loro angoli. 

L’opalo ha perduto il luftro, e il brillante; la fua fuperficie 
è divenuta fcabra, e raflembra ad una lente criftallina condenfata, 
e fatta opaca (1). L’agata lidata ha perduta la trafparenza, e il 
fuo bel color rodo . La venturina non famiglia più che ad un 
fadolino grigio , c i fuoi punti brillanti fono fcomparfi (2) . Il 
diafpro fanguigno ha fofTcrta la maggiore alterazione; a’ bei tratti 
rodi, onde ha avuto il fuo nome, fon fuccedute delle macchie 
rodigne, il verde cupo si cangiato in grigio cenerognolo, la 


(t) Un altro opalo fottopoflo all’azione dell’ acido non (blamente ha 
feemato di pefo , ma fi ì (crepolato a legno di poter romperlo fra le dita . 
Il folo nocciolo imenore h» confervato il fuo briUanre . 

(a) Dopo quelle fperienze 10 ho incili per mezzo dell’acido fluoric» 
de’caiatteri fili dufpio fanguigno, e full’ agata bianca di Allemagna. 
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durezza è Ibernata, poiché può rafchiarfi con un coltello, è dive- 
nuto fragile, e la rottura ha tuttavia un verde bruno affai carico. 

11 feldfpato i flato fenlibilmente intaccato , ed è rimaflo co- 
perto di una polvere bianca; ha confervata contuttociò la fua 
iemirrafparenza . 

Lo fcorillo verde, la tormalina, e lo fcorillo nero non Tene- 
brano dall'acido fluorico flati offcfi. 

Un piccolo crillallo efaedro ha perduto il luflrt) , ma non 
ha fccnuco di pefo. Un pezzo di vetro fosforico della miglior 
trafparenza l’ha confervata, e il pefo pur gli è rimaflo. 

Quattro piccole granate han perduto del loro pefo , ed hanno 
acquiflato un bel color di rofa carico, cfTcnda fiata lor tolta dal- 
l’acido la fuperficic efleriore. 

La zeolite di Ferroè è fiata dall’ acido fluorico difciolta , ed 
ha formata con lui una gelatina, come cogli altri acidi. 

La lava azzurra del Vefuvio, che fomiglia alla pietra, e di 
cui fannofi a Napoli delle tabacchiere, è fiata difciolta con effer- 
vefcenza, e il refiduo era un magma nericcio, e fpugnofo. 

L’amianto ferico di Corflca ha perduta la fua pieghevolezza, 
ed è divenuto Amile all’asbeflo, duro com’eflo, e fragile. 

La mica nera ha perduto il brillante, e l’elaflicità; diflec- 
cata , ella ha prefo un color grigio nericcio , ed è diventata fra- 
giliffìma . 

Il geffo di Monmartre , e la pietra bigia di Fontainebleau 
fono flati interamente difciolti. 

Può ofTervarfi dalle fpericnze furriferite, che T acido fluorico 
intacca più facilmente le pietre felciofe ; io crederei però , che la 
fua azione crefca a proporzione della loro miflura, e per confe- 
guenza dell’ eflrema di vifione della terra felciofa; cesi egli attacca 
più agevolmente il vetro , che non il criflallo di rocca . Nella 
prima foflanza ei trova la terra felciofa giù attenuata dalla fufio- 
ne, e dalla mefcolanza colie fofìanze alcaline; offre quella perciò 
all’azione di lui una moltitudine di fuperfirie, che ben predo ei 
difeioglie, e riduce in minuta polvere d’un bianco lucido, Allibile 
ad una nuova mefcolanza con un alcali . 

Quell’ effetto era flato negato ; ma la corroficne del vetro 
delle Aorte non lafcia più luogo a dubitarne: A lecquer l’attribul 
all’acido fluorico nello flato di gaz, o fluido aeriforme. Ho ve- 
duto nel laboratorio del Sig. Fourctoy una ladra di vetro cflù- 
fv«ra , e corrodi dal gaz, che efalava da una Aorta, dove era un 
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refiduo di diftillazione d’acido fluorico. Sorprefo da quello pronao 
c fingolare effetto ho voluro provaie, fe poteflì ottenerne un li- 
mile dall’acido ffuorico combinato coll'acqua. Io l’ottenni diffàtri, 
e allora m’aflicurai , che l’acido fluorico aveva fui vetro un'azione 
quafì eguale a quella che han l’acqua forte, e gli altri acidi fopra 
al rame , e ad altri metalli . 

Non aveva più che un palio a fare per profittare di quella 
proprietà dèli’ acido fluorico, e renderlo utile alle arti. Imitando 
il piocelfo di que’ che incidono in rame coll’ acqua forte, io in- 
tonacai di cera una laflra di vetro vi difegnai alcune figure, co- 
perfi il tutto di acido fluorico, e l’efpofi al fole. Vidi ben rodo 
1 tratti che avea difegnari vcilirfi di una polvere bianca procedente 
dalla diffbluzione del vetro. Al termine di quattro o cinque ore 
fiaccai l’intonaco, e lavai il vetro. Riconobbi col più vivo pia- 
cere la verità delle mie conghietture, e m’aflicurai , che un abile 
Inrifore potrebbe col mezzo dell’ acido fluorico intagliare fui vetro 
e fui criffallo più duro come intagliali coll’acqua forte fui rame . 

Ma fe il primo faggio dovette incoraggirmi , non m’impedl 
tuttavia di offervare che i tratti incili erano ineguali, e pieni di 
bave; ignorando i primi principi dell’intaglio io non poteva afpi- 
rare a perfezionare quella feoperta ; ma credetti di dover rime- 
diare alle cagioni dei difetti del mio lavoro. 

La troppa groflezza dell’ intonaco di cera m’avea impedito 
di dare ai tratti dileguati la delicatezza, che avrebbono dovuto 
avere; l’acido fluorico accrefceva infatti colla fua azione la loro 
bafe quando l’intonaco non era folcata egualmente. 

Riconobbi ben predo, che era d’uopo far ufo d’ una vernice, 
che offriffe una fuperficie abballanza fonile per comportar facil- 
mente i tocchi Ani , e le altre operazioni più delicate deli’ inta- 
glio, e al tempo flcflb abballanza folida , onde applicandofi efat- 
tamente fui vetro, non folle follevata , o dillrutta dalla penetrante 
azione dell' acido . 

La difficoltà d’attaccare un corpo graffo alla fuperficie del 
vetro rende affai ardua la riufeira di quella operazione . La ver- 
nice folida degli Incifori ha bensì avuto buon efito, ma la mini- 
ma negligenza la rende foggetta a fquamarfi , c ad edere penerrata 
dall’acido; e il vetro allora è offufeato, i tratti fono bavofi , e 
l’intaglio imperfètto. Ho dunque creduto, che per dar l’ultima 
perfezione all’ intaglio fui vetro conveniffe trovare una nuova ver- 
nice , la quale avelie le qualità che fi eiìgono . Io mi fono fer- 
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vito con buon fuccefTo della vernice forte degli Incifori deferirla 
nell'Enciclopedia. Ella è fatta con egual quantità d’olio efiiccan- 
te, e di maftice in lagrima (*}; ma è difficile l’applicarla egual- 
mente , e tarda troppo nell’ inverno a leccare , dovendo edere 
cfpofla ad un forte calore onde perdere il fuo attaccaticcio. 

Io non farò un minuto racconto di tutti i miei tentativi , 
ma accennerò fedamente que’ procedi , che fino ad ora mi fono 
fembrati più vantaggiofi. 

Prima di applicar la vernice fui vetro, quello fi netta bene, e fi 
fcalda a fegno di non potervi tener più la mano . Si applica quindi 
la vernice leggermente, e fi fìende bene e s’uguaglia adoperando 
de’ cufcinetti , o delle pallottole di taffetà guernite di cotone . 
S’efpone in feguito al fumo delle piccole candele di refina , di 
cui G fervono gl’ Incifori ad acqua forte per le ladre di rame. 

Seccata che Ga ben la vernice , e ben uguagliata la fua fu- 
perfide, vi fi calca, o fi difegna ciò che vuolfi intagliare. Ma 
perchè il colore feuro del vetro non lafcia vedere i tratti , come 
quando fon difegnsti fu! rame, l’Incifore lavorerebbe alla cieca, 
fe non follevafTe il vetro, efponendolo alla luce. Quella Umazione 
dee rendere neceffariamenre il lavoro penofo , e difficile \ io ho 
perciò immaginato una tavola, di cui la parte fuperiore fi alza a 
piacere a modo di leggio. Nel mezzo di queda tavola è incaffato 
un cridallo, fu cui l'Incifore pofa quello, che è inverniciato, e 
ch’ei vuole intagliare. Siccome quedo cridallo è illuminato al di 
fotto, i tratti folcati dall’Incifore trafpajono , ed egli può facil- 
mente giudicar dell’ effetto, che debbon produrre. 

I foli Artidi podono a quedi procedi dare fedendone, e la 
perfezione di cui fono fufccttibili . Ma non è inutile l’avvertirli 


(*) Perfuafo che gli olj non diventano criccanti che pel loro inacidì- 
mento prodotto dall’ oftxgtnt delie calci metalliche , fulle quali li fan bollire, 
il precipitato rodo parvemi l'ojfuit (la calce) pib convenevole per verificare 
la mia congettura. Ne miti due once in ima norta,ov’era dell’olio di lino 
ordinario. Adattai il tutto a un apparecchio pneumaro chimico , e feci (sal- 
dare la fiorta: paflaron ben lofio alcune bolle d'aria filTa (ga: arido carbo- 
nici') . Ma acctefciuio il fuoco, l’aria fi (volfe con tanta rapidità, e s* ec- 
citò un rumore sì grande nella fiorra , che per timore d’ esplolione io fui 
obbligaro a slutar tutto quanto. Lafciu raffreddare la dorrà con precauzione , 
e ali’ indomani in (ondo alla Aorta trovai il mercurio ravvivato fotto la for- 
ma di piccoli globetti di color grigio; l’olio aveva un bel color rodo, ua 
odore adii difiggradevole , ed era divenuto efficcantidimo . Di quefl’olio io 
mi fono fervilo per compone la mia vernice. 
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delle precauzioni che debbono ufare per non perdere in un mo- 
mento il frutto di un lungo, e nojofo lavoro. 

Convito i.° conofccre la qualità del vetro, o del criflallo , 
che G adopera; j,° la forza, c la purità dell’acido fluori :o ; 3.“ il 
grado di temperatura dell’atmosfera. 

Il vetro di Boemia non è d’una qualità tutta eguale; le ma- 
terie , ond’è comporto, non hanno fubìto una fufione badante per 
edere mefcolare fra loro efattamente . L’acido fluorico sgifce fo- 
vr’eflo difugualmenre; i tratti ch’egli v’imprime fono fcabri , e 
non fanno un effetto piacevole , che guardati dalla parte oppufla 
all' incifione . 

Il vetro inglefe, ov’ entra molta calce di piombo, è facil- 
mente intaccato dall’ acido; ma la minima bollicina che Ga nella 
vernice lafcia penetrar l’acido, la calce di piombo n’ è invertita 
la prima, e la diffoluziune di lei dà al verro una tinta fpiacevo- 
]e. I enfiarti fono le follanze vitree, che l’acido fluorico intacca 
più facilmente; la terra felciofa vi è fiata perfettamente elaborata 
per la cottura, e l’acido la trova nello flato più acconcio alla fua 
corrofione . 

Conviene fcegliere de’ enfiarti (*) che Geno bianchi, non 
verdognoli. Quelli de’ piccoli fpecchi fembrano meritare la pre- 
ferenza, perocché i tratti, che l’acido vi folca, riefeono d’un’e- 
guale profondità , e fenza bave. 

E* neceffario conofccre il grado di purità dell’ acido , che G 
adopera. Io mi valgo fetnpre dell’acido fluorico dirtillato in una 
Aorta di piombo, fecondo il metodo che ho deferitto, e quell’ a- 
cido all’ areometro di Raumi fegna cinque gradi . Quello che è 
dirtillato in una flcrra di vetro, eflendo alrerato dall' acido ful- 
furico, e faturato dalla terra felciofa della Aorta, ha un’azione 
men forte, e meno uguale. 


(*) Un’efperier.za ben Angolare fatta il j 6 d'Aprile 1778 merita d’efler 
qui riferita. Un criflallo di dieci pollici in quadro, fu cui 1 tratti etano 
flati egualmente folcati , fu coperto d'acido fluorico , ed efpoflo al fole dalle 
$1 della mattina fino alle 3 della fera . Avendo fcopcrta una parte del dife- 
gno , i tratti li trovarono aver la richieda profondità. Nondimeno nettato, 
e lavato il criflallo , la parte pili alia fi trovò appena abbozzata , mentre 
l’inferiore era betufTimo incifa. Si era adoperato lo (leffo acido, il grado 
medefimo di calore, il criflallo avea dappertutto la medjfima apparenza. 
Sembra che non fi pefla attribuire quefia diverfità fuorchì al grado di cot- 
tura, che avran provaio le due parti dello fleflo criflallo, o alla miflura 
ineguale degli elementi Ialini, e vetrificabili, che entravano nella cempo- 
fiz.onc di elfo. 


Digitized by Google 


ACIDO FLUORICO ec. 411. 

Qiiando il termometro di Rra//mu> fegna all’ombra Cedici 
gradi, e il tempo è fereno, efponendo al file il ciiftallo inverni- 
ciato, coperto dall'acido, rimane intagliato a capo di cinque o 
fei ore: il che fi riconofce ben rodo alla polvere bianca, che co- 
pre i tratti incili filila vernice. D’inverno il cridallo non è intac- 
cato che leggermente al termine di quattro giorni, e ('operazione 
non fi finirebbe , fe non s’ajutafle l’azione dell’ acido con un ca- 
lor dolce, e moderato, come quello di una (lufa o d’un forno. 
Non conviene però fcaldare il cridallo al di Cotto, perchè la ver- 
nice fi ammolliice, e fi Ccrepola, e allora l’acido penetra dapper- 
tutto , e non Ca che guadare il cridallo Cenza offrire vcrun diCe- 
gno regolare . 

Si può intagliare Cui vetro a rilievo, e ad incavo. Quando 
vuoili intagliare a rilievo , fi raCchia la vernice dal fondo , fe- 
guendo i contorni delle figure, e vi fi verfa l’acido fluorico (fen- 
dendolo egualmente con un pennello. L’acido ajutato dal calore 
del Cole ben predo ricopre il vetro d'una pellicola bianca, che li 
leva, rimettendovi nuovo acido finché vepgafi il fondo abbadanza 
Ccavato per dare alle figure il rilievo, che fi defidera. Quando 
a’ vetri , od a’ crillalli vuol toglierfi il ludro , fi può far ufo 
dello Itelfo procedo. 

"Allorché vuoili intagliare in incavo , fi fa al cridallo inver- 
niciato un bordo di cera da Incifore , e fi fegue efattamente lo 
fteflo procedo degli Incifori ad acqua fette. 

Per giudicar dello dato dell’ incifione , fe ne feepre una par- 
te. Se l’operazione fi crede compiuta, fi leva l’acido, che puòi 
fervile più d’una volta, e fi fa fgocciolare , e afeiugare il vetro*, 
dopo averlo lavato due o tre volte con acqua chiara , per toglier 
l’acido fopnbbondante . Si dacca in feguito Ja vernice con un 
panno ruvido imbevuto di fpirito di vino, c fi pulifee il cridallo 
con della creta ridotta in finiffima polvere. 

Il Sig. Fourcray ne’ ,fuoi Elementi di Chimica dice , che 
l’acido fluorico non è flaro adopetaro a niun ufo, ma che la fua 
proprietà di feiogliere la terra felciofa il renderà utilidìmo . Io 
no cominciato a compiere lina partq della predizione di quefi’ a- 
bile Chimico, applicando l’acido all’intaglio fui vetro. Si può 
facilmente renderlo utile alla Fifica adoperandolo per togliere il 
Itiflro ai cridallì, e agli ftromenti di eudiometri, e per graduare 
gl’ idromenti a cui finora fi lono adattate delle graduazioni di le- 
gno, o d’ottone, il cui effetto è Tempre infedele. Forfè un giorno 
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pctranfi ancora adoperare dei criflaili , o de’ vetri per l’intaglio 
delle ltampe , delle carte geografiche ec. con dar loro una tale 
groffezza da refilìere al torchio (ij, nel che avrebbero il vantag- 
gio di non logorarti , onde gli efemplari farebber tutti della me- 
defima forza, e le tavole intagliate palerebbero alla pollerità lenza 
timore d’effer dilhutte, o divorate dalla ruggine (z). 

S. 


ESTRATTO DUNA MEMORIA 

LETTA ALL’ ACCAD. REALE DELLE SCIENZE 
Sulle parti della bocca degC Infetti 
DEL SIG. OLIVIER 
Medico dell’ Accademia di Marliglia ec. 


N On v’ha clafle alcuna nel regno animale, fenza nemmeno 
efcluderne i vermi, che prefenti tante differenze, nelle 
parti componenti la bocca, quanto quella degl’infetti. Dal 
quadrupede ruminante al carnivoro, dall’uccello granivoro 
a quel di rapina, dalla balena al delfino, dalla conchiglia al moi- 
Jufco la differenza non è si grande, come quella che offervaG tra 


(i) Dopo la compofizione di quella Memoria ho provalo a {lampare 
colle ravoie di cridallo incile per mezzo dell’acido fluorico , e n’ho otte- 
nuto due efemplari i ma alla feconda predone il crilìalio fi fpczzb. Nell’o- 
perazione di ftampare la ladra di rame fubifce una fpecie di laminazione . 
11 cridallo fprovvcJuto di diinilnì , non può refidere a quella pitdione , e 
va in pezzi. Io credo adunque che per far ufo della flampa in cridallo con- 
verrebbe immaginare un altro mezzo per fottomctrere il cridallo a quella 
operazione . V /tur. 

(ì) Il primo faggio dell'intaglio fui verro per mezzo dell’acido fluo- 
rico ì dato fatto dall’ Autore in Tolofa fua patria ai 17 di Maggio 1787. 
Egli n’ha poi prefeniaio varie tavole all’Accademia di Tolofa , e a quella 
delie Scienze di Parigi, e n’i data affai ammirata la nettezza, e finezza 
de’ tratti fingo'armeme in una che rapprefema la Chimica , ed il Genie 
piangenti fulia rombi di Siticele , colla quale l’Autore ha voluto onorare la 
memoria del celebie Chimico, a cui la feoperta ilei’.’ acido fiuorico è prima- 
mente dovuta . Il Traci. 
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lina farfalla e uno fcarabeo, una mofca e un granchio, una cimice 
e un formicaleone, un'ape eJ un ragno. 

La Audio delle parti componenti la bocca degl' infetti è si 
curiofo, ed intereffante, che folo pub dar moltiffimo lume alla loro 
fioria. Dalla femplice ifpezione della bocca di un infetto pub ri* 
conofcerfi quali fieno le fue abitudini, e quale la fua maniera di 
vivere. La tromba lunga, molle, e pieghevole della farfalla non 
è atta che a fucchiar l’umore de’ fiori ; el a non è forte abbaAanza 
per traforare nemmen i corpi più molli e quella della cimile al 
contrario comporta di più parti fine e dilicate , ma infieme foli- 
didime , pub penetrar nel teliuto delle piante, e trafigger li pelle 
degli animali. Le mandibole del ragno forti, grandi, e armate di 
una punta durififima e acutirtima fon proprie a Aringere , ed uc- 
cidere gl’infetti. La bocca del pidocchio e della pulce è armata 
d’un dardo finiffimo , che facilmente s’infinua nella carne degli 
animali, e malgrado la fua finezza egli è traforati alle fue eftre- 
tniti, e fa l’ufficio di fucciatojo dopo aver fatto quello di dardo. 
Mandibole grolle, confidenti con un botdo tagliente indican un 
infetto che rode il legno, e i corpi più duri. Quel che fi pafee 
foltanto di foglie di vegetabili ha le mandibo’e meno grotte , e 
men forti, il bordo poco tagliente , e munito folo d’una leggera 
dentatura ec. 

Il liftema entomologico di Fabricio è rutto fondato full’ e- 
fame delle varie parti della bocca degl’ infetti relativamente al 
numero, alla proporzione, e alla filiazione de’ pezzi che la com- 

Ì iongono. Quello firtema perb è ancor ben lontano dalla fua per- 
èzione, avendo egli confufi infieme parecchi infetti, che voltano 
edere feparati , come la mofca, e il pidocchio , e divifi que’ che 
voleano ertere uniti, come il pidocchio, e la pulce. Ma comun* 

S ue difficile fia quello filicina a ben determinai li per la piccolezza 
elle parti della bocca, e l’ impoffibilità qualche volta a fvilup- 

r rle didimamente ; è tuttavia a d.Tideraifi , che gli Entomologi 
applichino ad efaminarle, e rtudiarle più attentamente, che non 
han fatto finora , pel vantaggio che porton recare nella filiazione 
de’ generi; febbene io dubito, che portano fornir mai caratteri di 
dalli cosi dittimi, e si facili a ravvifare, come fanno le ali. Il 
momento più opportuno per ortervare le parti della bocca è quando 
l’infetto è appena morto, oè flato ammollito col vapore dell’acqua. 

Dieci patti, o pezzi principali li contano nella bocca de’ varj 
infetti: i. il labbro fuperiorc { labium fuperiui. Cljpeur, Fabr.); 
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2. il labbro inferiore ( labium inferiti ! . Labium , F.ib. ) 3. le man- 
dibole, o mafcelle foperiori {mandibulx)\ 4. le mafcelle interiori 
( maxi lire ); gli elmetti (gale*)-, 6 . le antennelle (palpi), 
7. la lingua ( lingua ); 8. il becco ( rojhum ); 7. il fucciatojo 
( b.ntflcllum ) ; io. la tromba ( probofcis ) . 

Il labbro juperiore è un pezzo trafverfale mobile, coriaceo o 
membranofo , che trovali nella parte fuperiore e anteriore della 
bocca, e che in tutto, o in parte copre le mandibole quando la 
bocca dell’infetto è chiofa. Vcdefi facilmente quello pezzo negli 
infetti a (luccio, come i grilli, le api, gl’icneumoni ec. Le far- 
falle, gl’infetti a due ale, e i croltacei non l’hanno. . . 

Il labbro inferiore è un pezzo trafverfale, mobile, coriaceo, 
fpeffo divifo in più parti, che termina la bocca intcriormente. 
Quello non trovali negl’ infetti a mezzo (luccio , e in quelli che 
non hanno labbro fuperiore. 

Le mandibole fon due pezzi duri, forti, di confidenza cor- 
nea, acuti , taglienti, o dentati polli alla parte laterale, e fupc- 
riore della bocca immediatamente fotto il labbro fuperiore. Gl’in- 
fetti che nutronfi di alimenti folidi fono i foli che abbiano le man- 
dibole più o men forti fecondo la durezza degli alimenti . Quei 
che vivono di rapina han pur le mandibole più allungare , e ri- 
fallanti, che quei che rodono il legno; e quelli le han più forti, 
che quei che mangian le foglie. 

Le mafcelle fon due piccoli pezzi fpeflo Lottili , e quali men- 
branofi d’ una confidenza, e figura diverfa da quella delle mandi- 
bole : fon terminare da dentature abbadanza bolide, e fon quali 
fempre cigliate nella parte interna; fi trovano immediatamente 
fotto le mandibole, tra quede e il labbro inferiore. Tutti gl’in- 
fetti provveduti di mandibole han pur le mafcelle, eccetto la clalfe 
degl’ imenopteri, in cui quede pani fono fupplite da una fpecie 
di tromba. 

Elmetti. Fabricio ha dato il nome di galea a un piccol pez- 
zo membranofo, largo o cilindrico, il quale trovafi alla parte ede- 
riore. d’ogni mafcella negl’infetti della famiglia de’ grilli, c che le 
copre quafi interamente. Quelli elmetti fono inferiti nelle mafcelle 
fra effe, e l’antenne anteriori. Differifcon pochidimo dal pezzo 
ederiore della più parte delle mafcelle de’ coleopteri , che fono 
divife in due: fe non che feno un po’ più grandi, e più fotti li . 
Sembran fervire a celare, e difendere le altre pani delia bocca, 
unitamente alle due labbra. 
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Le antennelle f jn due, quattro, o fei . Sort piccoli filetti 
mr bili , articolati, limili in qualche modo a piccole antenne . Seno 
attaccate alla parte efleriore delle mafcclle , e alle parti laterali 
del labbro inferiore negl’infetti a (luccio, in quelli a quattro ale 
nude reticolate ec., e arcompagnan la tromba delle api, degl’ ic- 
neumoni ec. Fabrìcio ha dato pur quello nome a due filetti che 
trovanfi alta bafe della tromba de’ dipteri , o che accompagnano 
i fucciatoi : gli emipteri ne fon privi. L’ufo delle antennelle, 
come pur quel delle antenne, non è ancora ben conofciuto. Con 
tuttociò fembrano dcllinate a palpare, e riconofcere gli alimenti, 
onde in latino fon dette palpi, o tentanti » . Quelle parti non fon 
necefiarie alla vita degl’infetti , che fopravvivono, ancor perden- 
dole j fono compnile di due, tre, quattro, o cinque articoli, rare 
volte di fei , e non mai di un maggior numero . 

La lingua è un pezzo più o men lungo, fetaceo , divifo in 
due parti, avvolto a fpita quando l’infetto non ne fa ufo, e pollo 
fra le antennelle. Ella forma la bocca de’ lepidopteri , ne’ quali 
è compolla di due lamine convelfe da una parte, e concave dal- 
l’altra, che unendoli formano un .cilindro cavo, per cui padano 
i fughi onde quelli fi nutrono . Quelle due lamine fi dividono 
facilmente con una punta fortile. 

Il becco è quella parte , che forma la bocca degli emipteri . 
Egli è una guaina mobile, articolata, curvata fotto il petto, in- 
cavata anteriormente per ricevere tre filetti , o fetole {fette) fotri- 
lilfime, e delicariflime , che quelli infetti introducono ne’ corpi 
degli animati , o nel telfuto delle piante , di cui fi pafeono . Le 
fetole ordinariamente fon tre, e per mezzo del labbro fon conte- 
nute in una fpecie di gocciolatojo incavato per tutto il lungo della 
parte fuperiore della guaina. 

Il fucciatojo è formato di uno o più filetti fottililTimi , e di- 
licatilfimi , che accompagnano la bocca dei dipteri , e fovente tro- 
vanti chiufi in una guaina. Ralfomigliano a quelli degli emipteri, 
di cui abbiamo parlato, e fimilmenre portano il nome di jetoie. 
Per mezzo di quelli gl’infetti a due ale fucchian l’umore di cui 
fi nutrono. La guaina, o tromba lor manca talvolta , ma i fuc- 
ciatoi vi fon Tempre. 

La tromba è il pezzo che ferve di bocca agl’ infetti a due 
ale. Elfa è un poco carnofa , contrattile, d’un pezzo foto, fpelfo 
cilindrica, e terminata da due divilìoni, che rapprefentano come 
due fpecie di labbra: è incavata nella parte fuperiore per ricevere 
il fucc'atojo formato di una, o più fetole. 

T omo XI. H h b 
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Da quanto sbWam detto fi fcorge, che il becco e la tromba 
differifcono in quello foto, che il primo è articolato, e non ri- 
trattile all’ oppollo dell’altra; quella di più è fovente accompa- 
gnata di antennelle , che mai non veggonfi al becco. 

Per agevolare la conofcenza di quelle parti, ne riporteremo 
alcuni efempi prefi da divelli infetti , accompagnati da figure un 
po’ ingrandite , 

Scarabeo stridulo (Tav. IV. Fig. r) Melolontba vulgarit 
Fab. Scarabxur melolontba Lin. Hanneion Geoffr. ( Scharflf, icon, 
in/. Tav. 91 fig. i. 2. Elem. Ent. Tav. 8 fig. 1 ) . Lomb. Vacchetta. 

Il labbro fuperiore AA fig. 1. pollo immediatamente lotto la 
parte anteriore dell’elmetto B è largo, grò fio , profondamente in- 
cavato, vellutato e cigliato fui margini. 

Le mandibole CC nafcofle in parte dal labbro fuperiore fon 
corte, grolle, e duriflime; fimfeono in una punta acuta, e la parte 
edema è un po’ arcuata. 

Le mafcelle PD fon corte, dure, e un po’ arcuate; fon ter- 
minate da più dentature aliai foni, e la parte citeriore è coperta 
di peli lunghi, e ruvidi. 

Il labbro inferiore E è allungato, piatto, un po’ men largo 
del fuperiore, d’una confidenza affai dura, e coperto al di Tetto 
d’ alcuni peli afl'ai lunghi. 

Le antennelle fon quattro : le anteriori FFF fon compode dj 
quattro articoli f di cui l’ulrimo è il più lungo. H.nno effe la 
loro inferzione alla parte ederiore delle mafcelle. Le poderiori 
GGG un po’ più corte fono formate di tre articoli , e inferite 
nella parte laterale del labbro inferiore. 

Carabo dorato ( fig. 2 ) Carabus attratta Lin. Fab. Bit - 
pe/ìe dorè et filloné à target bandes. Geof. Tav. 2 fig. 5. 

Il labbro fuperiore A , fortemente unito alla parte anteriore 
della fronte, è largo, profondamente incavato, un po’ cigliato, 
e coperto nella parte inferiore di peli .corti e foliiffimi . — Le man- 
dibole BB fon grandi, arcuate, di confidenza duriffima, compreffe 
ai lati, taglienti al margine interiore; hanno qualche dentatuia nel 
mezzo, e finjfcono in punta acutiffima r— Le mafcelle CC affai 
più corte, più piccole, e meno dure delle mandibole fon cigliate 
internamente, e finifeono in una punta forte, acutiffima, e ri. urva 
— Il labbro inferiore E i piccoliflimo , quafi membranofo, intero, 
finito in punta, e cigliato; è applicato fopra un pezzo incavato 
F, duriffimo, che fa parte della teda dell’infetto — Le anten- 
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nelle fon fci ; due anteriori GG piccole , corte , formate di due 
articoli ,• inferite nella parte ederiore delle mafcelle; due medie HH 
Compode di quattro articoli, inferite parimente nelle mafcelle predo 
le anteriori; due poderiori II formate di tre articoli, inferite nella 
parte laterale del labbro inferiore/ 

Grillo' verdissimo ( Fig. 3 )Gritlus viridifitmus Lin. Locujìa 
viridi flìma Fab. Sauterelle à cautelai Geof. Tom. I. Tav. 8 fig. 3. 

11 labbro fuperiore A è membranofo , grande , piatto , e ri- 
fondo ,• e copre fuperiormente una parte delle mandibole — Le 
mandibole BB fono glandi, larghe alla bafe , convelle efteriormen- 
te, nefe e dentate interiormente, e finite in punta acuta — Le 
mafcelle CC fon membranofe, Uretre, allungate, terminate da tre 
denti lunghi ,• curvi , forti , e coriacei — Gli elmetti DDD fon 
due pezzi lunghi, ftretti, piatti, e membranofi , che coprono le 
mafcelle, e fono inferiti fra quelle e le antennelle anteriori — Il 
labbro inferiore E è membranofo, largo, piatto, ritondo, e un 
po’ fmarginato anteriormente — Le antennelle fon quattro: le due 
anteriori FFF fon filiformi , più lunghe delle polteriori , e com- 
polle di cinque articoli ; le pofleriori GGG han tre articoli; quelle 
fono inferite alla bafe laterale del labbro inferiore; le prime alla 
parte elleriore delle mafcelle, fotto gli elmetti. 

Cicala plebea ( Fig. 4 ) Cicada plebe/a Lin. Tettigonì a 
orni Fab. ( Reaum. Mem. Tom. V. Tav. 1 6 fig. 1 , z, 5, 6 ). 

11 becco è allungato, e applicato lungo il petto, quando ella 
non ne fa ufo; comprende la guaina, e le fetole — La guaina A 
ì compolla di tre articoli, e incavata anteriormente per ricevere 
tre fetole B eguali, Lottili , dilicate,che vengono dalla parte an- 
teriore e inferiore della teda . La porzione delle fetole , che non 
è chiufa nella guaina, è coperta d’ un pezzo CC fottiliffimo, e 
finiflimo, chiamato labbro — * La guaina è inferita fra la teda, e 
la parte inferiore del corfaletto. 

Libella (Fig. 5) Libellula deprefia Lin. Fab. Eleonore Geofi. 
Tom. IL Tav. 13 fig. t. 

II labbro fuperiore A ì largo, membranofo, ritondo anterior- 
mente , e copre quali affatto le mandibole — Le mandibole BB 
fon corte, groffe, duriflime, armate di denti forti, e acuti-— Le 
mafcelle CC fon quali membranofe , larghe alla bafe , compreffe , 
cigliate nell’orlo interiore, armate alle edremità di più denti lun- 
ghi , acuti , e fortiflìmi — Le antennelle DDD fon due , com- 
pode di due articoli, inferite alla patte edema delle mafcelle — 

Hhh x 
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Il labbro inferiore E è prandiflimo , membranofo, convello efle- 
riorinente, applicato a'I* bocca, cui copre quafi del tutto, e bi- 
fido — Levando quello pezzo, fi vede un po’ fetto alle malcerte 
un a'tro pezzo F, che fumighi ad un labbro inferiore ; egli è al- 
lungato, un po’ gonfio, quali velkulofo, cigliato all' intorno , an- 
golofo, tre volte più ftrttto del labbro inferiore, c aliai p ò prorto.. 

Farfalla atalanta ( Fig. 6 ) Papilio atalanta Lin. Fab. 
Vulcain Gecf. ( Rcaum. A lem. Tom. I. Tav. io fig. 8, 9). 

Le due antennelle A A fon diritte, un po’ gonfie nel mezzo, 
vellutate tutto a! lungo, comporto di tre articoli , inferite alla 
parte laterale un po’ inferiore della tromba — La lingua, o trom- 
ba BB £ della lunghezza del petro, divifa in due pezzi fetacei , 
fcavati internamente, converti all’erterno, uniti, rivolti a fpira, 
e podi fra le due antennelle, quando l’infetto non ne fa ufo. 

Ape terrestre ( Fig. 7) A pii terre/ìrti Lin. Fab. Abeille 
à couronne du ccrcelet ec. N. 24. Geof. ( Reaum. Mem. Tom. VI. 
T dv. 3 fig. 1 ) . 

Il labbro fuperiore A è corto, largo, piatto, membranofo, e 
coperto di peli all’orlo anteriore — Le mandibole BB fon forti, 
durirtime, a forma di cucchiaio, converte, fcanalatc erteriormente, 
ritonde , e taglienti nel margine interno — La tromba CCC è 
lunga, comporta di cinque pezzi: due efteriori DD , che tengon 
luogo di malcerte; due laterali EE, che fervono di guaina a quello 
del mezzo F, che è la vera tromba dell’infetto , la quale ferve 
a fucchiar l’umore de’ fiori — Le antennelle fon quattro : due 
anteriori GG , e due porteriori HH tutte filiformi, e comporte di 
due articoli. 

Pf.nzolaja puntuta ( Fig. 8 ) Bembylitti modini Lin. Fab. 
( Schoeff. Elem. Entom. Tav. 27 fig. I. Icon. Ini. Tav. 78 fig. 3 ). 

La tromba è comporta di cinque pezzi : due grandi A , B, 
che fervono di guaina a tre ferole , o fucchiaroi , due laterali , e 
uno in mezzo un po’ p ; ù lungo — Le ar.tennelle DD fon due , 
cortiflime, e comporto di tre arricoli. 

Sirfo tenace ( Fig. 9 ) Syrpbut tenax Fab. M tifica lettax 
Lin. Mitiche oviforme Geof. (Reaum. Meni. Tom. II'. T av. io fig.y). 

La rromba AAA ferve di guaina a quattro fetole B 1, 2,3,4 
fu bu late — Le antennelle CC , CC fon due, corte , e formate 
d’articoli poco dirtinti. 

Ragno domestico ( Fig. io ) Aranea domefiira Lin. Fab. 
Araìgnée brune domefiìque Geof. (Clerk, Arati. /ucc . Tav. 2 fig. 9 J. 
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Le mandibole A A dette tenaglie fonocompofte di due pezzi, 
Funo BB crollo, e affai duro, l’altro CC fottilittìmo, e duriffimn — 
Le maficlle fono DD; il labbro inferiore le due anrennelle FF. 

Granchio rematore (Fip. ti)Can.er depurntor L>o. Fab. 
Cancrr ram 'tpes Barre I. Icett. 287 fig. 2 (Seba ulne. ì Tav. 18 fig. 9). 

Le mandibole fono GG ; le mafcellc FFFF ; il labbro inte- 
riore è divifo in quattro parti EEEE; le ante.inelle fon otto: due 
AA attaccate alle mandinole, due BB al labbro inferiore, e quat- 
tro CC, DD un po’ al di fotto della bocca. 

Non abbiamo qui cipolle che le differenze più notabili che 
veggonG nella bocca d’alcuni infetti. In un* opera , che avrà per 
oggetto la deferizione, c la lloria generale degl’infetti cosi indi- 
geni, come ftranicri , di cui pretto fi pubblicheranno varj qua- 
derni, fi darà una notomia più minuta della bocca di moki inietti 
di ogni genere, S. 
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Qffervazioni fugh lnchiojlri antichi colf efpofizi'.ne di un nuovo metodo per 
rijlaurare le Scritture antiche guafìe dal tempo, del Sig. Blagden. p. 1 8x 
Su alcuni nuovi lnchiojlri fimpatici , del Sig. Luigi Brugnatelli . p. I 87 
Lettera del March. Antonio Carlo Dondi-Orologio intorno alle Nitriere 
di Moffetta nel Regno di Napoli. p. 194 

Nuove confiderazioni falla teoria dell'Arco celejìe,del Sig. Compartiti, p. u/j 
Defcrizicne del? Igrometro di paragone del Sig. di Saullure. p. 217 
Lettera Igrcmerrica del P. Giatnbatilh da S. Martino Cappuccino . p. 227 
Efame Fifico-Chimico de' Colori Animali del Sig. Conte Morozzo p. 260 
Articolo di Lettera del Sig. L. Crei!. p. 281 

Anali/i dello Spato pefante aerato trafparente e fidato di Aljlon-moor , 
del Sig. Sage. p. 281 

Procedo per ottenere deir Olio in quantità dalle materie gommofe e muct - 
lagginofe, del Sig. Woulfe, p. 287 

Lettera del Sig. Proull fui ritrovamento in Ifpagna cTun vero Acido fosforico 
minerale , e fopra il Salnitro, e il Vitriolo dello fiefjo Regno, p. 315 
Efperienze fatte per efaminare fe /’Alcohol ]ia prodotto dalla fermenta- 
zione , ovvero s' egli ejijla di già formato ne' corpi fermentifcibili , 
del Sig. Hertnftadt . . _ p. 331 

OJfervazioni Mineralogiche intorno alle Colline di S. Colombano , e delPÓl- 
trepb Pavefe , coll' aggiunta dell' anali fi chimica del Sai Piacentino, 
del Sig. Canonico D. G10. Serafino Volta . p. 337 

Lettera del Sig. Ab. D. Girolamo Spangaro fui terremoto di Tot mezzo, p. 332 
Ragguaglio d' un Viaggio Julle Alpi, del Sig. Di Sa udore . p. 361 

Ragionamento fopra la Gemma Ojidiana d ' Adamo Fabbroni . p. 369 

Nuovi metodi di preparare i Fiori di fate ammoniaco marziali de' STgg. 

Schiller, e Courct. p. 375 

Modo di confervare 1 Fiori per un Erbario , del Sig. Ab. Hauy , p. 376 

Procejfo per rendere fulminante la Calce d'argento del Sig- Berthollet. p. 377 
Offetvazioni f pra l'irritabilità de' Vegetabili , del Sig. G. E. Smith . p. 379 
OJfervazioni fopra alcune Trombe di Mare , del Sig. Abate Lazaro Spal- 
lanzani . p. 44 

DelP Acido fiuorico 0 f patito, del Sig. Di Puymaurin Figlio. p. 410 
EJlratto d' una Memoria falle parti delta bocca degl' infetti , del Stg. 
Olivier. p. 422 

MEDICINA. 

Ranfunto della Differtazione del Sig. D. Bafliano Carminati fatte 
Jacoltà medicinali del Sapone acido. p. 3 54 


AUTORI DEGLI OPUSCOLI CONTENUTI IN QUESTO TOMO. 

Bmni. Miglioramento (iella Polvere da fchioppo pag. 36» 

Barattieri. Siateli de’ Colori — — 117 

Bakonio. Macerazione del Lino, e del Canape — 337 

Bi.uov (Or) Del d minime il pefo delle Catene e delle Corde ec. — 137 

Berihollet. Dell’ Argento fulminante — — 377 

Rittolini. Suite Lanciane del Sig. Propoflo Cartelli 113 

Blagden. Degli Inchiolln antichi — 182 

11 r t'z t'. Contervazone de’ Grani — — — — 3 

Bruce. Facoltà fenfitiva dell’Averroe Carambola ir 

BaucNtruu . Di alcuni InchioOri (impalici 187 

CakM. icari. Del Sapone acido — 354 

Castelli. Dcl.e Lainpane per l’ illunrtnazione noiturna 78 

Co M faretti Dell’ Arco ce'erte — — 1517 

Cornicici . Sulla Nebbia de’ Vegetabili — — 73 

COURET V. Se HI LI I R . 

Con di Orologio. Sulla Nitriera di Molfetta . .... . . .. . . 174 

Fabrroni. R.igtonamenio (opra la Gemma ortidiana — 367 

Feldi Frumento fermentato di M. B. — — — — 17» 

Forti* De! Nitro Minerale 143 

Fra Y lino . Maniera di ribaldare le ferre per gli AnanalTì 13 

GlAMBATlSTA ( P. J DA San Martino. Lettera Igrometrica 217 

Piantagione del Frumento — aya 

HauY . Modo di confervare i Fiori per un Erbario 37$ 

Jefferson. Notizie fu! Mintnontta — 18 

ImCisa . Sofienumemo de’ Filatojeti 313 

La Lande. Stato attuale dell’ Aft'onomta — — aj 

Morozzo. Color delle foglie efporte all’Aria infiammabi'e 141 

Elarae Fifico chimico del Colore degli Animali 160 

Olivier. Sulle patti della bocca degl’infetti — — 422 

Oriani. Defcriaione d’un Cronometro ■ - 32 

Pellettier. Rettificazione dell’Etere vitriolico — 4; 

Proust. Acido fosforico minerale 315 

Puymaurin. Sull’Acido fluorico 410 

Ranza. Seconda raccolta de’ Bozzoli — — 287 

R021ER . Coltura e macerazione del Canape — — 302 

Sage. Effetti dell’Aria infìamaiabile fu’ corpi organizzati — 42 

Dello Spato pefante tereato — — — — — 283 

Saussure (Or) Igrometro di paragone — 217 

Viaggio al Colle del Gigante 361 

Schiller. Fiori di Sale ammoniaco marziali ■ — — 373 

Smith, lrmabilità de’ Vegetabili — ■ • ■ 367 

Spallanzani. Trombe di Mite ■■■-■■ 404 

Sfangaro. Terremoto di Tolmezzo ■ ■■ 332 

Vasco. Snftentamento de’ Filatojert — — 384 

Viano ( Di) Del Grano carbonaio — — 247 

Volta . OiTervaZiom Mineralogiche — 337 

Wovli e • Olio delle materie gommofe e mucilagginofe — — 187 
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LIBRI HUOVI 


ITALIA. 

O Pii fcoli Scelti /ulte Scienze, e futle Arti. Tomo XI. Parte VI. 

Milano predo Giufeppe Marcili 1788 in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Seda Parte fono. I. Ragguaglio 
d' un Viaggio J. ulte Alpi, de I Sig. di Saudure, p. 361. IL Rijlretto 
di un Ragionamento J opra la Gemma Ojjidiana , del Sig. Adamo Fab- 
broni , p. . III. Nuovi metodi di preparare i Fiori di fate ammo- 
niaco marziali, de' Sigg. Schiller, e Couret, p. 375. IV. Modo di 
lonfervare i Fiori per un Erbario, del Sig. Abate Haoy, p. 37 6 . 
V. Proceffo per rendere fulminante la Calce di' argento, del Sig. Ber- 
thollet, p. 377. VI. Offervazioni f opra V irritabilità de' Vegetabili , 
del Sig. G. E. Smith, pag. 377. VII. Tranfunto di una rifpojìa al 
quefito propollo dalla R. Accademia delle Scienze di Torino fulla ma- 
niera di mantenere gli Opera j /oliti a impiegai fi ne' filato y quando man- 
cano le /eie , p. 384. Vili. Offervazioni /opra alcune Trombe di Mare 
formate/i /u l'Adriatico il dì 23 Agojlo 1785, del Sig. Abate Lazaro 
Spallanzani, p. 404. IX. Del T Acido fluorico 0 /patito, delta /uà a- 
zione /ulta terra /elcio/a , e detP applicazione di quefla proprietà all’ in- 
taglio fu! vetro, del Sig. di Puymaurin Figlio, p. 410. X. EJÌratt » 
d' una Memoria letta alf Accademia R. delle Scienze /ulte parti della 
bocca degl' Infetti , del Sig. Olivier, p. 422. XI. Indice degli Opufcoli 
contenuti nel Tomo XI. difiribuiti fecondo le materie , p. 429 . XII. Au- 
tori degli Opufcoli contenuti in quefio Tomo , p. 43». 

Lunario pe' Contadini. 1789. Milano in 12. 

E' quello lanario un trattatello della coltivazione degli alivi. Fa 
fcritto e pubblicato in Tofcana, e fu qui riilampato con que' cangia- 
menti che richiedono te eircollanze nollre . Terminato l’anno levaoli 
le 24 pagine, odia il foglio che contiene il calendario, e che è le- 
gato nel libro efpreflamente in modo da (laccarlo fenza guadare il 
redo, e ci rimane un trattato fulla coltivazione di queda utile piaota. 
Si daranno negli anni a venire allo dedo modo diverfi trattati falle 
differenti parti dell’ agricoltura . Vendefi da’ molti de’ nodri Libraj . 
Phtrmacopxa Collegi i Regalie Medie. Londinenfit anno 1788 Editto prima 
Italica notis ancia . Pavia in 3 . di pag. too tir. 1. 10. 
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Strade Caroli Nova Theologia Pleuritidir vera & rechi eidern medendi 
ratio experimentis demonjlrata . Pavia 1788 nella Stamperia de’ PP. 
di S. Salvatore in 8. 

Logica elementare, ehi primi principi dell' Arte di Ragionare. V.rcelli 
1788 dalla Stamperia Patria . 

L’oggetto di quell’Opera è abbaflanza dichiarato dall' Aurore (che 
è il Sig. Ab. Girolamo Ro/lagni Prof, di Filofofia , e Prefetto delle 
R. Scuole in Vercelli) nella prefazione, con cui la dirige a' Gio- 
vani Principianti dicendo: ,, L’operetta, che vi prelento, o fiudinfì 
Giovani, ad altro fine non è ìndiritta che a darvi i necefTarj aiuti , 
onde polliate a più maturo giudizio profittar de’ lumi , che fopra 
l’Arte di ragionare hanno fparfo i Carter/, i Locke, i MalebranrhJ , 
i Condillac, ed altri celebri perfonaggi . Lungi adunque dal confon- 
dere la mente volita con moltiplicità di precetti , o dallo fiancarla 
con inutili minutezze, mi fon ri tiretto a’ principi generali e fonda- 
mentali delle cole , cioè a fornire l’intelletto vofiro di fufiidj tali 
che poflan mettervi in grado di procedere più oltre da voi medefimi : 
nel che confiltono i libri elementari , libri , che a dire il vero fon 
tanto più rari in ogni genere di cognizioni , quanto maggiore è il 
bifogno che ve ne corre. A quello medefimo intendimento potrò por- 
gervi quanto prima un intero corto di Filoftfia elementare u . 

Sarebbe a dctiderare che tutti i libri elementari follerò ferirti colla 
nitidezza, l’ordine, la precifione, e l’opportuna feelta delie materie, 
che in quella operetta fi feorge . 

La guerra de' topi , e de' ranocchi, poema eroi-comico di Andrea del Sarto. 
Firenze 1788 in 8, 

E’ noto il leggiadro greco Poemetto intitolato » 

ofifia la guerra tra i ranocchi , e i topi , attribuito comunemente ad 
Omero, e da altri ad un certo Pigrete fratello di Artemìfta. £’ noto 
ugualmente, qnanti noilri Italiani fi accinfero a tradurlo in verfi 
volgari ; ma chi leggerà la prefente verfione dovrà conlelfare , che 
quella è forfè tra tutte la più bella , la più rofeana , e la più ine- 
rente all’ originale , tranne alcuni epifodj , ed alcune allufioni alle 
circoilanzc del verfificatore. Noi dobbiamo la pubblicazione di quello 
elegante libretto al dotto Sig. Ab. Francefco Fontani Prefetto della 
Biblioteca Ricciardioa in Firenze. Quello poemetto vien preceduto 
da un avvertimento elegante intieme, ed erudito, che vien riputato 
opera dei ccl. Francefco Redi ; e da quello avvertimento Tappiamo 
edere di quello poemetto autore il rinomato pittore Andrea del Sarto, 
e che ad elio diede occafione una gentil comitiva di pittori , che li 
chiamava la compagnia , offia accademia del pajuolo, che lì radunava 
ai tempi d 'Andrea del Sarto nelle danze di Francefco Rujlici , an- 
eli’ elfo pittore accreditato , del che parla anche il Vafari nella vita 
di quell' ultimo. Avea qued’ accademia alcune leggi) fra le quali due 
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erano le più ragguardevoli, ciò i che un qualche accademico otini 
fera recitato una piacevole poefia, c che ciafcuoo recalTe qualche cola 
da cena, fatta con qualche bella invenzione . Andrea del Sarte lì 
mollrò nella efecuzionc delle leggi il più valente di tutti. Determinò 
Andrea del Sarto l’ indicato greco Poemetto a fervire di lieto , ed 
erudito trattenimento alla brigata per Tei fere , e perciò lo divil'e in 
Tei canti compolli in ottava rima, pieni di eleganza , di felli vità , e 
di feelti proverbi Tofcani, innevati opportunamente nel Greco argo- 
mento . Confetta l'Aut. Hello in fondo al canto fcAo di dover motto 
per l’ intelligenza , e vero fenfo del greco tetto a MelTer Ottaviano 
de' Medici , protettore de’ letterati, e letterato anch’egli famofo. In 
fatti il molto commendabile la fedeltà della traduzione , tranne gli 
indicati cpifodj , e fpecialmcnte Pclàttezza nel rendere in italiana 
favella i nomi propri de’ ranocchi, e de’ topi combattenti. In fine 
di quelli canti vi fono alcuac annotazioni dell’ Editore , che riguar- 
dano fpecialmente alcune maniere foltanto proprie del Fiorentino dia- 
letto , e perciò difficili alla intelligenza de’ forellieri , e fpiegano quindi 
le voci, e gl' idiotifmi , che ufa l'Autore, ficcome moilrano la cor- 
rifpondeoza della verfione al greco originale. Altre annotazioni fon 
pure Hate da lui appolle alla prefazione del Redi , che aveva bifogno 
di qualche correzione non meno , che di qualche aggiunta , e rifehia- 
rimento ; e le unc, c le altre fono fempre opportune, illruttive, e 
pregevoli . 

Ignatii Roffii Commentationes Laertianx . Roma 1788 in 8. 

Benché l’edizione di Diogene Leenio fatta in AmHerdam nel 1 6gt 
dai Meibomio , fu pallata prelfo varj per la più caHigata , non tatua- 
va nondimeno di avere de' molti ed elTcnziali difetti tanto nel tcilo 
greco, che nella traduzione. In viHa di ciò il Sig. Ab. Roffi Lettore 
nel Coll. Rom. di lingua ebraica , e conofcirore di altre lingue anti- 
che , ha pollo Audio a foccorrcre al greco autore rettificandone il teHo 
e la verfione latina , e purgandolo dagli errori. Ni a quelli follmente 
fi è egli limitato ; ma ha altresì procurato di portar del lume fu: 
palli difficili ed ofeuri, ed ha ancora richiamato ad efime parecchie 
inrerperazioni e correzioni di altri eruditi , dimoArandone l'incocrenza 
e la faIGtà . 

Bibliografia [iorico-critica dell’ Architettura civile , ed arti fubalterne , 
dell'Abate Angelo Comolli. Roma Volume I. Stamperia Vaticana 
1788 in 4. 

Ir quattro parti divide l'Autore tutto il fuo lavoro, raccogliendo 
nella I. rutto ciò che rifguarda l ’ architettura civile elementare , nella 
II. quanto concerne V architettura civile univerfate , dando nella III. 
gli ellratti de’ libri relativi all ’ architettura civile particolare, c final- 
mente facendo elfere l'architettura civile calcografica e locale l'oggetto 
, della IV ed ultima patte . Quelli quattro gran rami, che fuso co- 
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me altrettanti grandi alberi , cbe tatti partono dal eomnn tronco def-> 
l ’ architettura civile , G dividono poi e fuddividono in molte altre di- 
ramazioni. Al principio di ciafcuna parte, feguendo l'Autore l’efcm- 
pio de’ Signori Enciclopedici premetterà il quadro rapprefentante l'al- 
bero genealogico delle materie, che dovranno trattarli in quella par- 
te. Così in principio del volume, che abbiam per le mani : vi tro- 
viamo il quadro e l’albero genealogico delle materie , delle quali 
dovrà farG parola nella parte I. desinata dall’Autore all ' architettura 
civile elementare . Tutti i libri adunqae a quella appartenenti G divi- 
dono dapprima in tre dadi, chiamate dall'Autore col nome d’ intro- 
duzioni, à'ijiruzioni , e d’ ijlituzioni . La dalle I. che contiene i libri 
che deggiono fervire come d'introduzione e di guida allo iludio del- 
l’arcihitettura civile elementare, diramaG in due capi, cioè di libri 
d ' introduzione generale , e di libri d ’ introduzione particolare . Sotto il 
primo capo G fchierano le introduzioni o notizie elementari per lo (In- 
dia delle belle arti ; i cataloghi de' libri , o biblioteche ; e I d\ zumar } . 
Il capo II. fuddivideG in due lezioni, la prima delle quali dedinata 
alla floria deir arte , contiene ciò che rifguarda la flotta delle belle arti 
in genere , le apologie ed etogj , le offervazioni , ccnfiderazioni , rifle/fio- 
ni ec. ; e le lettere , dialoghi , disertazioni , memorie , difeorft , opuscoli, 
e miftcllanec diverfe ; e la feconda che prefenta i libri relativi alla (loria 
degli artiiìi , fi fuddivide in tre articoli , ne’ quali fucceflivamente G 
regiCrano i libri appartenenti alla fioria degli artifli in generale , alla 
floria degli artifli in particolare , e alla flotta di tjualthe architetto . 
La clalTc IL delle iflruzitni fuddivideG in due capi, uno cioè i'iflru- 
zioni generali , e l’altro d ' iflruzioni particolari. Sotto la prima cate- 
goria cadono i libri, i quali contengono avvertimenti , regole e precetti , 
ed iflruzioni generati diverfe ; e fono la feconda i trattati particolari 
di letteratura , difegno, geometria , profpettiva, aritmetica, floria, filofjfìa, 
mufica , medicina , giuri f prudenza , aftrologia , meccanica , in qtianro quelli 
trattati poffono in qualche modo riferirli all’architettura. Finalmente 
verrà la clalfe HI. delle ijlituzioni , in coi fucccCivamente G prefen- 
teranno gli eCratti delle ijlituzioni teorico-pratiche , de' princip) ed 
elementi , e de’ faggi , trattati e compcndj di architettura civile ele- 
mentare . Quello è in fuccinto il quadro delle materie che forme- 
ranno l’argomento della I. parte , di cui nel volume che ora annun- 
ciamo G efaurifee foltanto il capo I. , e la fezione I. del capo II. 
della I. claffe. 

Avvertimenti fopra P attefo ritorno della Cometa del 1532 , e del l 66 t 
nell'anno 1789. Del Sig. Ne vii Maskclyne. 

Le irregolarità nel moto apparente di Venere fervirono per iCabi- 
lire il GCema di Copernico : il ritardo della Cometa del 1739 ac- 
crebbe nuovo pefo alle congetture degli ACronomi relativamente al 
ritorno di queCi eccentrici pianeti. Il Doti. Maskel/ne ci avverte , 
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che malgrado il debbio che ha avuto 1* Halle? circa la Tua prima opi- 
nione, t>li Agronomi l’hanno generalmente abbracciata , e penfano 
che la Cometa del 153* Ga quella lleffa che fu veduta nel iòdi, 
e della quale allettano il ritorno nel 1789. Il fuo perielio calco- 
lato dai primi Tuoi intervalli farà li 27 Aprile di quell’anno 1. to. 
Eia min ardo le forre acceleratrici e ritardanti che pub li ffrire di Gio- 
ve, e di Saturno, e paragonando i loro effetti, il N. Autore crede 
che la differenza non farà grande, ma ebe alpettar ci polliamo que- 
llo perielio verfo il principio dell* anno 1789 , e certamente prima 
dei 27 d’ Aprile. Come quella Cometa è prollima al Sud, giudica , 
che nell'emisfero meridionale G potrà vederla venire verfo il Sole 
li 7 Settembre 1788, e che il Capo di Buona Speranza farà una 
dazione propria per l’offetvatore. Coll’ idea di facilitare l’offerva- 
aione di quella Cometa l’Autore ha defentte le Tue latitudini e lon- 
gitudini , Ga eliocentriche, Ga geocentriche, e le diitanze corrifpon- 
denti dal Sole e dalla terra, e la fuppoGciooe che arriverà al fuo 
perielio il primo di Geunajo 1789. 

Saggio di medica educazione per le Fanciulle chiamate a Marito eflratta 
dall'Opera de I Sig. Venel dalla francefe ir af portato nella lìngua ita- 
liana, con note, rifleffioni , avvertimenti che fervono a /chiarimento di 
dubbj , di quell ioni, di fatti, a pratica ijiruzione delle Madri, e per 
toglier loro molte pregiudicate opinioni , ed abufi invai/i in quefio ra- 
mo importanti fimo di educazione , dal Cavaliere Luigi Angeli lmolefe 
pubblico Frofeffore di Medicina , e di O/ietricia in Patria , t Socio di 
varie Accademie . Imola nella Stamperia di Giovanni del Monte in 8. 

Monografìa Sarda , ofjia Catechifmo gel fario propojlo per ordine del R. 
Governo alti poffejjori di terre ed agricoltori del Regno Sardo . Cagliari 
nella Stamperia Reale, in 8. di pag, *55 • 

Vita di Benvenuto Celini orefice e J, cultore fiorentino ferina da lui me- 
de fimo , rulla quale molte particolarità fi toccano appartenenti alle arti , 
ed all' ijloria del fuo tempo tratta da un ottimo manoferino , e dedicata 
all Erteli, di Milord Ricardo Boyle e c. colla data di Colonia per 
Pietro Martello, in 4. di pag. jjé in tutto, 

FRANCIA. 

H flloire naturelle des quadrupede ovipare? & dee ferpens 6cc. Ijloria 
naturale dei quadrupedi ovipari e dei /repenti ; del Sig. de la Ce- 
pede eujhde de! Regio Mufeo , delle Accademie , e Società Reali di 
Digiont , Lione, Bordeaux ec. Tomo I. Parigi 1788. 

li Sig. Conte de la Crpedt , fucceduto al Conte di Buffon nella 
carica di Cuilode del Regio Mufeo, pubblica il primo volume del- 
la Storia naturale dei quadrupedi ovipari, e dei ferpenti incomincia- 
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fa fola dal fuddetto Conte di Buffon, ma non condotta a fine» I 
quadrupedi ovipari vengono dall’ Autore divifi in due claffi: nella 
prima ripone egli quei che hanno coda , e nella feconda quei che 
non l’hanno. La prima dalle dividali pofcia in due generi , cioè del* 
le teiluggini, e delle Incerte, che differil'cono le une dalle altre, 
nell’elTer le prime ricoperte di un’ offea e dura carcafla , che non li 
trova nelle altre. Il genere delle teiluggini fomminitlra due nuore 
diviGoni: la prima fi è quella delle testuggini marine, delle quali 
l’Autore novera lèi fpecic, e fra quelle due che non fono fiate che 
leggermente indicate dai viaggiatori ; nella feconda divifione fon 
comprcfe le teiluggini di acqua dolce e di terra, in numero di li 
fpecte , due delle quali erano affatto fconofciute. Il genere delle lu- 
eerte prefenta otto divifioni, fuddivife in un gran numero di fpecie , 
alla fella delle quali fi trova il coccodrillo» Finalmente i quadrupe- 
di ovipari lènta coda fi dividono in tre generi, e quelli in moltif- 
fime fpecie, contraddiente dall’ Autore con caratteri collanti, tacili 
a riconofcerfi , e defunti parte dalla loro configuratone , e parte dai 
loro andamenti. 

Notices & extraits des manuferits de la Bibliotheque du Roi &e. 
Notine ed ejlratti dei mfs. della Biblioteca del Re, letti dinanzi 
alla CommiQione J labilità a rjuejt' offerto da S. M. nella R. Accade- 
mia delle Ifcrizioni , e delle Belle Lettere » Tomo I. Parigi dalla 
Stamperia Regia in 4. 

Il Governo di Francia ha incaricato alcuni foggetti di quella R. 
Accademia delle Ifcrizioni , e Belle Lettere di tradurre quei mfs. 
della Biblioteca del Re che ne faran giudicati degni, e di dare fuf- 
ficienti notizie, e ragionati ellratti degli altri. Quello primo Volume 
è il frutto di una si faggia provvidenza. Siccome poi il lavoro di 
quella Società principalmente dovrà aggirarli intorno le lingue dotte 
ed orientali , fi è dovuto perciò primieramente penlàre ad allìcurarli 
che vi folfero nella Regia Stamperia i caratteri di quelle lingue , ed 
in fufliciente quantità per le opere da pubblicarli. Il Sig. de Guiignes 
che li è addogato quell’ efame , dà conto delle fue ricerche in una 
prima memoria , la quale contiene un faggio illorico dei caratteri 
orientali della Stamperia Regia , delle opere imprelfe a Parigi in 
arabo, firiaco, armeno ec. e dei caratteri greci di Francefio I. chia- 
mati volgarmente lei grecr du Roi . Io quella memoria li legge fra 
le altre cofe un elogio del Sig. Savary de Breves , Ambafciatore di 
Francia a Coilautinopoli c a Roma , il quale impiegò binine imratn- 
fe , c i piò rinomati artefici , per far gittare i caratteri orientali, coi 
quali fi potelfe llampare ogni furia di libri. Per fuo m.zzo quello 
ramo di tipografia fu portato in Francia , fotto il Regno di Lodovico 
XIII al più alto grado di perfezione. Sono da leggerli nella memo- 
ria IlelTa le peripezie che fulftirono quelli fuoi caratteri , prima di 
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pafTare nella R. Tipografia , dove ora fi confervano inficine coi loro 
pontoni e le loro madri , ficcome ancora le notizie che li danno in* 
torno alle belle opere che tono ufcitc dai tuoi torchi e da molti altri 
di Parigi, e finalmente Pillarla dei caratteri greci di Fransefto I. , 
che fi credeao da lungo tempo perduti , e che pure efitlooo fino al 
dì d’oggi in ottimo dato nella Regia Tipografi!. Qieih ciratteri 
forman tre corpi , due grulli ed uno più piccolo lavorati tutti è tre 
dal celebre Garamont , da cui prefe il fuo noine il carattere detto 
garamone . Vi fono altresì nel medefimo Gto quattro corpi di carat- 
teri arabi , turchi e perfiani , ed un corpo di caratteri firiaci , fatti 
lavorare dal Ibvrallodata Sig. i: Breve : , ed acquatati polca da Lo- 
dovico XIII, un corpo di caratteri armeni fatti per ordine del me- 
defimo Principe, un altro di greci lavorato per ordine di Lodovico 

XIV , e quattro corpi di caratteri ebraici , ed un gran numero di 

caratteri cinefi , gittat' per ordine di LoJovico XV. Tali fono, ag- 
giunge il Sig. Guignes , i fuflidj che offre quella Regia Tipografia 
agli eruditi , che elebiranno opere veramente utili , ed interelLnti . 
Dopo di quella preliminar memoria del Sig. Ghigne: fieguono le no- 
tizie e gli eilratti di tS mfs. Si riferifeono primieramente tre mfs. 
arabi appartenenti al XII fecolo , tutti e tre feriti) in carta orien- 
tale, che hanno per Autore Abul-Haffan-Ali , e trattan di Storia 
univerfale fotto Io fpeciofo titolo: I prati d'oro , e le miniere delle 
pietre prtziofe . Siegue quindi la notizia della l. parte del Giornale 
di Bnrgardo, Maelìro di Cerimonie delle Cappelle Pontificie, la quale 
comprende i Pontificati di Siilo IV , e d'Innocenzo Vili. In appreffo 
fi trova la notizia di un Lelfico greco, anteriore a quello di Snida, 
e che fcmminitlra parecchie interpretazioni più naturali, e p ù giulle 
di divertì palfi di l'crittori greci . Occupa il quarto luogo un mfs. arabo 
in carta orientale intitolato: Catena ijlorica delle regioni , de' mari e 
di' pefei , eon un trattato della fetenza della sfera , cavato da molte 
opere, e principalmente da due viaggi alle Indie c alla Cina fatti 
nel IX e X fecolo di Cndo. Si riporta poi il libro delle tlcllc che 
contiene 1’ Moria dell' Egitto e del Cairo, mfs. arabo che ha per 
Autore Sceitb Sctemfeadin Mobamcd , ben Abilforur Al bar beri Alfa.ìi- 
ehi . Vengono in feguito le recenfioni di quattro mfs. di Eftbilo , donde 
fi traggono molte varianti dì grande importanza . Nella decima me- 
moria fi tratta di tre relazioni di ambalciate fpedite da Lodovico I 
Duca d’Angiò, Fratello di Carlo V Re di Francia , ad Enrico Re 
di Calliglia, a Giovanni Re di Portogallo , e ad Ugo, giudice di 
Arborea e Sovrano di una parte delia Sardegna . Quindi fi legge la 
relazione della morte di Riccardo II Re d'Inghilterra; ['iltoria dei 
Regni di Carlo VII e Lodovico IX, fcritta da Ametgardo Sacerdote 
Lirgele ; la notizia di un mfs. Svedcfe intitolato : Cbtonicon Regium 
Svesta fcriptum ab Olao Petri Fratte Laurenti Trici , primi pojl re - 
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formatìonem Arch'tepifcopi , qui vixit circa annum 1510. Francefe è il 
mfs. di cui in feguito fi dà l’eflratto, e iotitolato: Prode crimine ! , 
fàit a Robert d'Artois, Comte de Beaumont , Fair de Frante ; e dopo 
di efio li riferirono quattro altri mfs. , cioè uno greco , che parla delle 
emigrazioni degli Aborigeni nella Grecia ; un' iìioria in arabo dei 
Principi Atabek della Siria , fcritta nel XIII fecolo da Albuhafan 
jfly\n na cronica latina parimenti del XtH fecolo, che ha per Au- 
tore Bernardo Iterine Bibliotecario della Badia di S. Marziale a Li- 
ni oges ; e finalmente nn Poema morale in perdano , che ha per ti- 
tolo : il libro dei Configli fcritto dallo Schei: h Ferideddìn Mohamed . 
I Sigg. de Guignes de Rochefort, de Saey , de Vauvittiers , Gaillard , 
da Thcil , Keralio , de l'Averdy , il Sig. Bacon de Sainte Croia, e il 
Sig. de Brequigny , fono gli Autori degli annunciati eflratti. 


ACCADEMIE. 


P ADOVA. Non elfendo fembrato all'Accademia, che le differtazioni 
inviate per il concorfo al premio Inabilito per il problema fui Com- 
mercio , benché molte di effe fi trovafTero degne di lode , foddisfa- 
ceifero perì) pienamente all' importanza dell' argomento , ed avendo 
comunicato ij Tuo parere al nobile Autore del Programma , volle 
egli che fi prorogade il concorfo , ed inoltre aumentò del doppio la 
fomma fidata per premio, che ora farà di zecchini veneti izo. 

Per alfecondar le mire del detto Signore, l’Accademia ripropone 
il Programma ne’ feguenti termini , 

1. Si ricerca fe una piena affollila e illimitata libertà d' importa- 
zione , efportaziorte , e circolazione di generi , e prodotti di natura ed 
arte poffa riufeire generalmente vantaggio/a ad ogni Stato : e fe para- 
gonando la totalità degli effetti , gP inconvenienti che poteffero rifui lame 
ftano più 0 meno confiderabili dei vantaggi oppafli . 

1. In caft che quefla indefinita libertà non fi trtwaffe indiflinta - 
mente utile a tutti i Governi , fi domanda quali fieno i princtpj ge- 
nerati da feguirfi nelle modificazioni e refirizioni che dovejfero appor- 
vi fi , fecondo i caratteri , e le condizioni fifiche e politiche de' varj 
Stati . 

Le Memorie faranno fpedite all’Accademia innanzi lo fpirar de!-, 
l’anno 1790, e faranno giudicate dentro il 1791. 

Dovranno edere fcritte in italiano, o in francefe , e pervenire 
franche di porto all’Accademia, dirette ad uno de’ Secretar!, Sig. 
Conte Abate Franzoja, 0 Sig. Abate Cefarotti. 
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